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PRONTUARIO 
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OSSIA 

Metodo  facile  e breve 


DI  APPRENDERE  LA  SCIENZA  CHIMICA  E PREPARARSI 
A RISOLVERE  QUALSIASI  QUISTIOXE  ED  INTENDERE 
GLI  AUTORI  CHE  TRATTANO  DI  TALE  DISCIPLINA. 


OPERA  . 


ADATTATA  ALLO  IfiSliUNAJlliUTO  DELLE  ICl'OLK 

D A 


Professore  al  Gabinetto  fisico-chimico  della  Biblioteca  par- 
ticolare di  S.  M.  il  Re  ( D.  G.  j : al  reai  Corpo  di  arti- 
glieria : al  Colleggio  delle  Guardie  marine  : Professore 
c Direttore  aggiunto  al  Museo  mineralogico  della  Regia 
Università  degli  Studii. 
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Parte  inorganica,  y 
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Nella  libreria  1GG  st.  Toledo,  sotto  le  Reali  Finanze. 
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PREFAZIONE. 


Se  le  opere  sulle  scienze  della  natura  portano 
in  esse  un  germe  di  distruzione , che  in  meno  di 
un  quarto  di  secolo  le  la  condannare  all’  oblio  e 
non  più  leggere  da  chiunque  trovasi  all’altezza  del 
presente,  i libri  elementari  han  vita  più  corta  an- 
cora, e debbono  rifarsi  appena  qualche  nuova 
osservazione  , rende  diversa  la  coordinazione  dei 
fatti  e delle  idee  particolari  alla  disciplina  di  cui 
trattano.  Molti  libri  oggidì  si  stampano  e forse 
tutti  son  redatti  col  lodevole  intendimento  di  con- 
tribuire all’  avanzamento  del  sapere  : ma  pochi 
sopravvivono  al  periodo  di  dieci  anni  ; e ciò  rile- 
vasi a preferenza  pei  libri  di  chimica.  Se  non  che 
le  opere  su  questa  disciplina  van  soggette  a più 
facile  ricomponimento  per  la  moltiplicitk  delle 
scoverte  , per  le  ipotesi  che  vogliono  spiegare  la 
composizione  dei  corpi , perchè  Manuali  confor- 
mi ad  un  rigoroso  ordine  sistematico  , come  de- 
siderava il  Berzelius  , da  far  gustare  il  vantaggio 
che  questa  scienza  apporta  alla  civiltà  , pochi  se 
ne  veggiono.  Pertanto  fra  i libri  di  chimica  vuoi- 
si far  notare  quei  moltissùni  che  portano  in  fronte 
l’aggiunto  di  elementari , quasi  un  tal  vocabolo 
stia  nel  titolo  o per  modestia,  o per  uso,  o per  ri- 
pieno. A noi  pare  che  il  comporre  un  libro  ele- 
mentare sia  speciale  maniera  di  trattare  le  opgre,  e 

richieda  talento  di  autore  che  uulla  ha  di  comune 

« 


Digitìzed  by  Google 


6 

con  la  sua  dottrina,  con  la  sua  erudizione.  Un  li- 
bro elementare  per  corrispondere  alla  sua  destina- 
zione dovrebbe  contenere  una  chiara  esposizione  dei 
principii  che  son  cardini  fondamentali  della  scienza 
che  tratta  : questi  principii  vogliono  esser  corro- 
borati da  un  limitato  numero  di  fatti  ed  idee  par- 
ticolari , da  fermare  la  intelligenza  dell’  allievo  , 
tracciargli  la  via  di  appropriarseli,  mostrargli  le 
lagune  che  lasciano  a ripianare.  In  breve  debbesi 
in  esso  comprendere  come  in  un  concetto  sinteti- 
co il  generale  ricavato  dal  particolare , e far  che 
quello  in  questo  si  svolga  e si  specifichi.  Deve 
inoltre  quest’opera  trattar  la  scienza  con  una  for- 
ma accessibile,  non  solo  per  coloro  che  ne  voglio- 
no fare  studio  di  proposito,  ma  per  istruire  chiun- 
que ha  desiderio  di  conoscere  quello  che  può  ren- 
dere più  ricca  e più  perfetta  la  individuale  istru- 
zione. Adunque  la  qualificazione  di  elementare  ad 
un  libro  non  può  darsi  impunemente,  perchè  sta- 
bilisce un  dritto  pei  lettori  , ed  impone  un  do- 
vere all’  autore , assai  più  malagevole  a compiersi 
da  chi  più  profondamente  si  è addetto  ad  inse- 
gnare , ed  ha  molto  lucubrato  sul  soggetto  per 
cui  si  sottopone  al  pubblico  giudizio. 

Tutti  convengono  oggidì  che  la  società  ripete 
il  suo  materiale  incremento  dalle  scienze  esatte  e 
sperimentali  , e dan  meritata  lode  ai  governi  illu- 
minati che  cercano  moltiplicarne  le  scuole,  fondar 
ricchi  gabinetti,  incoraggiare  i novelli  trovati,  dif- 
fondere le  opered’insegnamento.  Ma  chi  ben  studia 
i fenomeni  della  società, rilevar  deve, che  regna  for- 
te sproporzione  ira  gli  sforzi  adoperati , e la  rae- 
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s eh  mezza  dei  risultamenti  che  si  ottengono.  Il  che 
noi  deriviamo  dalla  malefica  influenza  che  eserci- 
ta la  prevenzione  di  essere  talune  scienze  asso- 
lutamente speciali, e di  richiedere  particolari  talen- 
ti per  comprenderle  ; al  che  è singulo  appoggio  la 
mancanza  di  opere  veramente  elementari:  ossia  di 
quelle  opere  che  rendon  facile  e generale  una  di- 
sciplina, per  farla  apprendere  ad  ogni  uomo  di  sa- 
na mente  senza  ajuto  di  professore;  e sviluppare 
neU’animo  della  gioventù  il  nobile  desiderio  di  pos- 
sederla. I Compendii , i Trattatelli,  le  Lezioni  ab- 
breviate ec.,che  corrono  perle  mani  degli  studiosi, 
sono  libri  redatti  propriamente  a rendere  incom- 
prensibile la  scienza  ; presentando  spesso  le  idee 
staccate  dai  fatti , od  esposte  come  se  questi  fos- 
sero noti  : soventi  ammassan  le  une  e gli  altri 
senza  niuna  connessione  logica  ; altra  fiata  in  for- 
ma di  Dizionarii , mentiscono  quella  semplicità 
che  non  hanno  , onde  risultan  tali  da  dichiararsi 
dannosi  più  che  inutili  o nulli  semplicemente. 

Laonde  con  questi  principii  in  veduta  e per 
concorrere  anche  noi  all’opera  dello  insegnamento 
abbiamo  cercato  di  publicare  un  Prontuario  sulla 
più  importante  delle  scienze  sperimentali  qual’  è 
oggi  la  Chimica.  Se  questo  libro  sia  propriamente 
una  Istituzione  elementare  ordinata  e ristretta, 
il  Lettore  lo  giudicherà  dopo  avere  stabilito  un 
confronto  su  quanto  far  si  dovea  relativamente 
al  le  sopra  esposte  considerazioni, con  quello  che  si  è 
fatto  dal  benemerito  A.  al  quale  confronto  lo  in* 
teressiamo  con  le  seguenti  osservazioni. 

1°.  L’  autore  non  per  ardimento  , ma  per  pre- 
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parare  il  cammino  a più  valorosi  ingegni,  ha  volu- 
to scuotere  la  tirannia  del  dommatismo  chimico, 
per  mostrare  , che  non  vi  ha  più  ferma  auto- 
rità di  quella  della  natura  , quando  maestosa  rive- 
lasi nei  latti  bene  osservati.  La  chimica  dunque 
per  lui  non  è quella  del  celebre  X o del  chiaris- 
simo Z , ma  è la  conoscenza  della  intima  com- 
posizione dei  corpi  che  esistono  o possono  esistere 
nelle  condizioni  attuali  del  pianeta  cui  abitiamo. 
Quindi  un  libro  che  la  vuol  insegnare  dee  di  con- 
seguenza comprendere  la  esposizione  dei  fatti  ri- 
sguardanti  la  esistenza  semplice  o complessa  delle 
materie  : dee  indicare  le  principali  condizioni  ne- 
cessarie alla  loro  esistenza,  alla  loro  mutabilità  ap- 
parente o reale  : dee  assegnare  come  si  sommet- 
tono  i corpi  a scambievole  influenza  per  ottenere 
risultamenti  noti  o novelli,  e come  si  può  effettua- 
re la  ripetizione  di  quelle  medesime  condizioni  o 
produrne  altre. Così  egli  pare  abbia  disposto  i capi 
della  trattazione  di  cui  si  occupa  il  Prontuario  chi- 
mico. 

2°.  Giudicandosi  rigorosamente  necessario  l’or- 
dine delle  nozioni  e dei  fatti  di  una  disciplina,  si 
è creduto  facilitare  i professori  e sgravarli  di  una 
continuata  fatica  a cui  non  poteano  sottrarsi  col 
dovere  insegnare  questo  o quel  Trattato,  nel  qua- 
le le  prime  ed  i secondi  trovansi  forse  disposti 
in  modo  arbitrario  od  usuale,  da  non  far  ammette- 
re esistenza  di  un’ordine  proprio  alla  materia  del- 
la trattazione  medesima;  e per  cui  sono  eglino  ob- 
bligati a trasporre , a modificare  , a correre  dal 
mezzo  al  principio  e viceversa  , per  rendere  le  lo- 
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ro  lezioni  più  adatte  al  progredimento  della  scien- 
za. Nel  nostro  Prontuario  disponendosi  fatti  e 
deduzioni  logiche  nell’ordine  rigorosamente  vero, 
si  facilitano  i professori  a svolgere  le  numerose  lo- 
ro idee,  le  particolari  loro  lucubrazioni,  come  me- 
glio lor  gradisce,  alììn  di  elevare  la  scienza  dall’in- 
segnamento elementare  a quello  di  perfeziona- 
mento , senza  che  l’allievo  perda  di  vista  il  pun- 
to di  mira  del  suo  dotto  maestro , o si  divaghi 
dal  concetto  sintetico  della  scienza. 

3°.  Ricordando  inoltre,  che  la  gioventù  volen- 
terosa di  apparare,  può  sgomentarsi  facilmente  sia 
nello  affrontare  il  corredo  numeroso  dei  fatti  chimi- 
ci, sia  nel  valutare  1*  arbitrio  delle  cassazioni  e la 
molteplicità  delle  ipotesi  che  vi  presiedono,  sia  nel 
rilevare  le  difficoltà  di  un  linguaggio  che  gli  si  vuol 
fare  apprendere  ignorando  gli  oggetti  di  cui  quello 
è simbolo  ; tutto  ciò  ricordando,  si  è voluto  pre- 
sentargli la  scienza  dal  punto  culminante  della  sua 
bellezza  ; cioè  da  un  fatto  unico  , che  di  mano  in 
mano  si  va  svolgendo  in  un  numero  crescente  di 
essi , fino  a discendere  a quelli  che  sfuggono  alla 
osservazione  mal  guidata.  Talché  considerando 
l’autore  questa  disciplina  come  un  cono  illimitato 
pone  l’allievo  alla  sommità  del  vertice,  onde  pri- 
ma ne  discorga  la  forma  e la  estensione,  poi  si  de- 
cida a quale  distanza  da  quello  vogliasi  rimanere: 
in  guisa  che  , l’ idea  di  cono  non  isfuggendo  più 
dal  suo  pensiero  , avrà  la  conoscenza  della  parte 
che  ne  ha  osservata , e di  quella  che  gli  rimarreb- 
be a percorrere  nel  volerla  approfondire. 

Il  nostro  libio  < i auguriamo  porga  al  professore 
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l’ossatura  di  un’ edilìzio  cui  egli  estenderà  e deco- 
rerà come  meglio  crede  ; ed  all’allievo  una  guida 
per  apprezzare  l’opera  penosa  del  precettore , per 
rendersene  proprio  e permanente  il  sapere. 

Quest’  opera  è dunque  destinata  tanto  per  co- 
loro che  si  addicono  agli  studii  speciali  delle  pro- 
fessioni , quanto  per  coloro  che  intendono  cono- 
scere la  materia  di  che  si  occupa  la  chimica  lo 
scopo  che  si  propone,  i mezzi  die  impiega  per  rag- 
giungerlo , per  apprezzarne  convenientemente  il 
valore.  In  effetti,  se  il  volgo  chiama  scienza  ogni 
parte  della  conoscenza  universale  della  natura,  che 
per  la  sua  grandezza  è reputata  tale;  l’uomo  istrui- 
to, il  filosofo,  non  accorda  questa  qualificazione 
che  ad  una  serie  di  fatti  sensibili  od  intellettuali , 
coordinati  per  le  loro  naturali  e necessarie  rela- 
zioni, guidate  da  fatti  generalissimi  o deduzioni , 
che  sembrano  regolarne  tutta  la  genesi  e la  ripro- 
duzione. Or  quando  un’uomo  culto  intende  « che 
» la  Chimica  muove  da  un  fatto  unico  e gene- 
io  ralissimo  la  combinazione  degli  elementi  , il 
» quale  si  specifica  in  tre  categorie  di  cognizioni 
» fenomeniche,  cioè  le  condizioni  di  esistenza  an- 
» tenori  all’atto  di  combinarsi,  i fenomeni  conco- 
» mitanti  di  questa  combinazione  , le  leggi  di 
» proporzionalità  relativa  dei  componenti  nella 
» formazion  dei  composti,  crediamo  possa  egli  deci- 
» dersi  ad  apprendere  altresì  : che  queste  catego- 
rie ri  estendono  nel  contemplare  le  materie  elemen- 
tari nelle  loro  varie  maniere  di  essere,  nel  precisa- 
re l’ evoluzione  di  calore  , luce  , ed  elettrico  e le 
diverse  loro  modificabili  apparenze  in  tutte  le 
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specie  di  unioni  chimiche  ; che  si  particolarizza- 
no  nelle  proporzioni  determinate  degl’ innumeri 
composti  di  elementi  a due  a due,  od  a più  di  due: 
e che  rendono  al  postutto  anche  possibile  il  produr- 
re nuove  unioni  fra  corpi  che  la  natura  non  offre 
formati.  Dopo  avere  ciò  inteso,  l’uomo  culto  non 
esiterà  ad  ammettere  con  noi , che  la  chimica  è 
vera  scienza  , e può  restare  fra  le  poche  che  fan 
corteo  alle  matematiche  , scienze  per  eccellenza. 
Se  dunque  questo  egli  intende  della  chimica  tro- 
verà non  superfluo  un  libro  che  in  siffatta  guisa  ne 
contenesse  disposta  la  suppellettile  scientifica.  Ciò 
che  potrà  con  buon  dritto  fare  , e di  che  lo  pre- 
ghiamo, si  è,  l’analizzare  senza  prevenzione  se  nel 
latto  si  è corrisposto  al  conceputo  disegno,  o l’ope- 
ra sotlostà  alla  bozza  che  ne  tracciava  le  forme. 

Noi  fidiamo  nella  sua  indulgenza,  come  abbiala 
riposato  nell’impegno  dell’autore.  Anzi  farem  te- 
soro delle  sue  osservazioni,  se  partono  da  retto  fine 
di  concorrere  con  noi  alla  diffusione  delle  cono- 
scenze chimiche  in  ogni  classe  della  società  e ven- 
gonci  olforte  dopo  una  matura  lettura  dell’opera: 
se  come  terremo  in  non  cale  quelle  che  nascono 
da  particolare  disegno  , e sono  formolate  senza 
leggerla.  E possiamo  certificargli  : che  manca- 
rono le  forze  ed  il  tempo  all’  autore  troppo  no- 
to, mentre  la  volontà  di  riuscire  nella  intrapresa  fu 
sempre  in  lui  viva  e crescente:  che  per  la  esattezza 
dei  dati  sperimentali,  delle  conoscenze  pratiche  , e 
delle  note  qualitative  delle  singole  materie,  non  ha 
egli  tralasciato  cosa  per  rendere  il  libro  utile  e pre- 
ciso : al  che  fare  è stato  coadjuvato  dalla  diligen- 
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za  di  due  suoi  allievi  Giuseppe  Buonomo  , ed  il 
proprio  fratello  Giovanni  , ai  quali  egli  e noi  fac- 
ciamo pubblico  ringraziamento. 

Quanto  alla  parte  che  ci  riguarda  direttamente 
è necessario  avvertire  non  aver  noi  trascurato  co- 
sa , perchè  il  libro  fosse  corretto,  ed  ai  buoni  tipi 
ed  ottima  carta  si  accoppiasse  la  modicità  del  prez- 
zo , onde  agevolarne  la  diffusione.  Protestando  a- 
ver  ceduto  alla  opinione  dell’A.  non  intercalando 
figure  nel  testo;  perchè  egli  ha  creduto  che  queste  a 
nulla  valgono  in  un  libro  elementare  che  dee  cor- 
rere per  le  mani  di  persone  non  dedite  alla  parte 
pratica  ; mentre  pei  lettori  che  ne  debbono  avere 
conoscenze  profonde,  si  può  ritenere  : che  la  pra- 
tica delle  manipulazioni  si  acquista  nei  laboratorii 
e non  con  le  tavole  incise,  e che  non  si  aggiusterà 
da  essi  un  apparecchiò  esattamente , se  non  si 
è veduto  in  fatto  e non  si  è stato  diretto  da  un’e- 
sercitato operatore  in  un  Laboratorio.  Le  mende 
dunque  che  nel  Prontuario  si  troveranno , siano 
riconosciute  come  involontarie,  e punite  dal  Let- 
tore con  generoso  compatimento. 

i 

L’  EDITORE. 
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PRONTUARIO  CHIMICO 


ISTItODUZIO 


La  Terra  coi  suoi  monti,  le  valli  e i continenti,  1 e acque 
che  la  bagnano  sotto  forma  di  oceani,  di  fiumi,  di  laghi , 
sorgenti , gli  animali  e i vegetali  che  la  popolano  e rab- 
belliscono , e l’ atmosfera  che  la  investe  per  mantenere 
sul  suolo  la  fertilità  e la  vita  , sono  il  ricco  patrimonio 
affidato  al  filosofo  naturalista,  perchè  su  di  esso  inve  sti- 
lando, tutto  volgere  a suo  prò  lo  sapesse. 

Un  vasto  campo  di  fenomeni  prodotti  dagli  agenti  co- 
smici , che  si  attuano  sulla  materia , egli  è astretto  ad 
esaminare  : e quando  si  contenta  di  cercar  le  leggi  del- 
l’ equilibrio  e del  moto , di  notare  i fatti  che  non  produ- 
cono cangiamenti  di  esistenza  nei  corpi , la  scienza  fisica 
egli  compone  Ma  quando  nota  le  apparenze  varie  pro- 
dotte da  quegli  agenti,  che  cangiano  e modificano  la 
natura  intima  dei  corpi , sì  che  varie  metamorfisi  nello 
scambievole  contatto  delle  materie  osserva,  una  scienza 
si  crea  più  vasta  e di  non  minore  importanza  che  fu  di- 
mandata cÀimi'ca. Tale  studio  pertanto  gli  rivela:  esservi 
dei  corpi  che  non  mutano  natura , e di  quelli  che  si  risolvo- 
no in  due  o più  di  questi  •,  e l' obbliga  di  conseguenza  a 
diflìnire  semplici  gli  uni , composti  gli  altri,  ed  a formar- 
si un  catalogo  di  qualità  atte  a distinguerli  fra  essi.  E se 
questi  enti  materiali  sono  suscettivi  di  alterarsi  nel  mu- 
tuo contatto  5 di  offrirgli  novelli  fenomeni  che  prima 
Prontuario  Chimico.  1 
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non  iscorgeva  , non  potendo  trascurarli , li  determina 
ancora $ si  che  di  mano  in  mano  , più  s’ aggrandisce  il 
campo  delle  sue  investigazioni , e forse  giunge  ad  appa- 
rare con  quale  artifizio  la  natura  compose  la  vasta  sup- 
pellettile che  gli  si  para  d’innanzi.  Il  chimico  dunque  de- 
ve individuare  le  qualità  dei  composti  e quelle  dei  sem- 
plici -,  precisare  le  leggi  che  determinano  la  unione  di  que- 
sti per  la  formazione  di  quelli , per  imparare  a produrre 
da  sè  novelli  corpi. 

Siffatto  scopo  egli  raggiunge  mercè  una  serie  di  ri- 
cerche (analisi  e sintesi)  per  istabilire  il  contatto  indi- 
spensabile dei  corpi  e generarvi  alterazioni  profonde. 
Le  sue  operazioni  sono  analitiche , se  tendono  ad  isolare 
dai  composti  i componenti,  e sintetiche , se  riproducono 
le  combinazioni  per  mezzo  degli  elementi. 

Tale  studio  egli  non  saprà  cominciare,  senza  prima 
apprendere  a tracciare  la  storia  in  ispecie  di  ogni  corpo 
individuo , la  quale  consiste  nella  ordinata  descrizione 
delle  qualità  che  essi  corpi  appalesano 

4°  con  l’immediato  uso  dei  sensi, 

2°  con  l’ uso  dei  sensi  muniti  di  qualche  istrumento 
o agente  meccanico, 

5°  con  la  enumerazione  dei  fenomeni  che  mostrano 
quando  si  assoggettano  all’azione  di  dati  liquidi,  e di  so- 
stanze che  ne  modificano  la  primitiva  e naturale  esi- 
stenza. 

Le  qualità  dei  corpi  dunque  restano  di  conseguenza 
classate  in  tre  categorie  distinte,  cioè  in  qualità  organo- 
lettiche , in  fisico-chimiche , ed  in  chimiche.  E la  loro  filia- 
zione riuscirà  più  o meno  completa,  secondochè  lo  stu- 
dioso determina  tutte,  o parte  di  ciascuna  specie  di  qua- 
lità, in  un’  ordine  metodico  tracciato  dall’uso,  ed  adot- 
tato generalmente  nella  scienza*,  il  quale  ben  si  rivela 
dal  seguente  quadro  sinottico. 
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} sonori  o fonici 
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(pei  solidi  ed  i liquidi  presa  rispettivamente  all’  acqua  in  e- 
Dcnsità  > goal  volume  al  massimo  di  densità  4- 


pel  fluidi  presa  l'aria  ad  eguale 
è volume  ed  a temperatura 


ed  alla  pressio- 
(nedi  un’atmo- 
J sfera  eguale  a 
£760m:  del  bar." 


proprietà’  fisico  chimiche. 


Assorbimento,  dilatabilità  ( del  calorico  e 
Conducibilità  e dispersione  ( dell’elettrico 
Caloricilà  latente,  e specifica 
Punto  di  fusione,  e di  congelazione 
Tensione  al  vaporizzamenlo 
Eletlrizzamcnlo  e magnetizzamento. 

proprietà’  chimiche 


fdi  un  forte  fuoco 
„„  \di  una  fiamma  ardente 
nnioitn  'della  corrente  elettrica 

1'  aiinne er\del  contatto  colf  acqua,  coll'alcole,  e con  altri  liquidi 
* azione  ia  s con  qlleslj  liquidi  coadjuvati  dal  calore 
l«  < con  varil  corpi  semplici  o composti. 
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Dichiarazione  del  quadro 

1 

a— Un  corpo  non  esiste  altrimenti  che  schietto  o com- 
binato in  una  delle  tre  forme  di  aggregazione,  di  solido , 
di  liquido , di  fluido.  In  ciascuno  di  questi  stati  più  cose 
sono  a rilevarsi. 

1 solidi  diconsi  cristallizzati,  se  si  offrono  in  parti  ter- 
minate da  superficie  piane  di  figura  geometrica,  che  so- 
no i cristalli : c quei  corpi  che  non  presentano  tali  carat- 
teri denominami  per  l’opposto  amorfi.  Chiamansi  vetro- 
si poi  tutti  quelli  che  si  appalesano  in  massa  omogenea, 
lucida, semilucida,  trasparente  od  opaca-,  ma  col  caratte- 
re di  frangersi  come  il  vetro  : vale  a dire,  a spezzatura 
concoide. 

Inoltre  i solidi  sogliono  ancora  presentare  qualità  se- 
condarie o dipendenti  dalle  prime  ; onde  si  distinguono 
in  compatti , se  la  massa  è omogenea  nella  sua  struttura; 
in  fibrosi  se  presentano  un  aggregato  di  cristalli  sottilis- 
simi e paralleli  come  le  fibre  del  legno  ; in  fibroso-rag - 
giati,  se  le  fibre  sono  divergenti  in  un  punto  e conver- 
genti nella  parte  opposta;  in  scistosi  se  riduconsi  in  lami- 
ne parallele,  ed  in  bacillari , se  l’ insienfe  dell’  aggregato 
è in  piccioli  bastoncelli.  Alla  struttura  può  seguire  l’in- 
dicazione della  frattura , che  sarà  concoide , se  dei  due 
pezzi  staccati , uno  scorgesi  concavo , l’altro  convesso  ; 
sarà  concoide-perfetta , se  le  conche  offrono  delle  strie  on- 
dulate sulla  loro  superficie.  I corpi  a struttura  cristalli- 
na sogliono  avere  spezzatura  sfogliosa  , laminosa , o la- 
mellosa , coi  quali  vocaboli  s’indica  la  frattura  in  lamine 
più  grandi , o più  o meno  piccole.  Nei  corpi  a struttura 
fibrosa,  notasi  la  spezzatura  acicolare. 

I solidi  compatti  si  dicono  duri, quando  non  si  lasciano 
scalfire  da  una  punta  di  aeciajo;  semiduri, se  lasciansi  se- 
gnare da  questa;  teneri,  se  un'accia jo  tagliente  vi  genera 


a 
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una  scalfilura  o stria  levigata;  acri , se  tale  scalfitura  è 
scabrosa. 

Si  addimandano  anche  i corpi  solidi  tenaci , duttili , 
malleabili , frangibili.  I primi  resistono  ad  un  qualunque 
sforzo  che  ne  vuole  distrarre  le  parti;  i secondi  si  lascia- 
no allungare  alla  filiera;  i terzi  si  riducono  in  lamine  ai 
laminatoi;  gli  ultimi  si  possono  polverizzare.  1 metalli 
specialmente  presentano  questi  caratteri.  La  tenacità  p. 
e.  in  ordine  decrescente  l’ hanno  il  ferro,  il  rame,  il  pla- 
tino, F argento,  l’ oro  , lo  zinco  , il  nichel , Io  stagno,  il 
piombo. 

Per  la  duttilità  i metalli  vanno  ordinati  in  oro,  argen- 
to, platino,  ferro,  zinco, nichel,  stagno,  alluminio,  piombo. 

Per  la  malleabilità  in  oro,  argento  , alluminio  , rame 
stagno,  platino,  piombo,  zinco,  ferro,  nichel. 

Sono  poi  frangibili,  l’arsenico,  il  tellurio,  l’antimonio, 
il  bismuto. 

Da  ultimo  i solidi  vengono  detti  plastici  e molli , se  so- 
no come  la  cera,  il  piombo,  ec;  elastici, quando  compres- 
si da  una  forza  qualunque  cedono,  e riprendono  la  for- 
ma primitiva  al  cessare  di  essa;n<jfidt,se  mancano  di  ela- 
sticità. 

b— Sotto  la  forma  liquida  i corpi  sogliono  essere  indi- 
cati con  il  carattere  apparente  di  densità.  Così  dichia- 
ransi,  scorrevo |i,  vischiosi , sciropposi , gelatinosi , ec;  ag- 
giunti che  si  comprendono  facilmente. 

c— Anche  la  forma  fluida  dei  corpi  offre  le  sue  parti- 
colarità. Diconsi  gas  o fluidi  permanenti  oincoercibili  quei 
corpi  che  persistono  a tutte  le  pressioni  e temperature 
basse  possibili  nella  scienza:  per  l’opposto,  sono  coerci- 
bili o non  permanenti  quei  gas  che  per  aumento  di  pres- 
sione od  abbassamento  di  temperatura,  da  fluidi  diven- 
tano liquidi  e solidi. 

d— In  qualunque  forma  di  aggregazione  i corpi  esi- 
stono h\  modificano  sensibilmente  in  maniera  diversa: 
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quindi  bisogna  avvezzarsi  ad  indicarne  il  colore  il  sa- 
pore, l'odore,  il  suono , il  peso. 

i Sono  dunque  colorali  ed  incolori  i corpi,  o perchè  ri- 
flettono uno  dei  raggi  dello  spettro  luminoso  alterato 
onde  risultano  colorati  ; o perchè  riflettono  la  luce  inte- 
gra, onde  paiono  bianchi,  o senza  alcun  colore.  La  luce 
inoltre  può  essere  dai  corpi  deviata  semplicemente  dal 
suo  sentiere  retto,  e questi  chiamatisi  rifrangenti,  o de- 
viata e scomposta  nei  raggi  elementari,  e dà  luogo  ai 
fenomeni  di  polarizzazione  nell’  interno  solido,  o sulla 
sua  superficie.  ’ 


el  sapore,  1 corpi  sogliono  presentarsi  sapidi  analo- 
gamente a sostanze  usate  negli  alimenti,  e si  distinguono 
con  aggiuntivi  noti  : ovvero  non  hanno  sapore  marca- 
to, si  che  riescono  scipidi  od  insapori. 

Per  l'odorato  vengono  distinti  in  odorosi  ed  inodori. 

I el  suono,  dimandansi  sonori  ed  afonici. 
e— Essendo  il  peso  una  nozione  interamente  relativa 
ad  una  quantità  presa  per  tipo,  nella  scienza  il  peso  dei 
eorpi  solidi  e liquidi  si  paragona  al  loro  volume  di  acqua 
alla  temperatura  di  4 centigradi;  e quello  dei  fluidi  ad 
n egual  volume  di  aria  presa  a Ou  temperatura  ed  a 760 

millimetri  di  mercurio,  che  è la  pressione  barometrica 
normale  di  un  atmosfera. 

,„f~Le/,r0pr‘età  ^ic<H:himiche  consistono  nella  indi- 

/lT/l?tr,cuiicorpi  son° modificati  (,ai  c°- 

lore,  dalla  luce,  dall  elettrico , dal  magnetismo.  Cosi  nel- 
) enumerare  s, tratte  qualità,  si  dirà  a qual  temperatura 
• corpi  cangiano  stato,  passando  da  solidi  in  liquidi  ed 
m gas.  essendo  alle  volte  un  solo  di  questi  caratteri  atte 
a stabilire  la  loro  differenza. 

ì C0rpi  riscal<la,i  P°ss»"0  «resi  diventare  e- 

presen tareTl* cara  tt^^a  * ° P“re  al'°  sWo  nat“rale 
presen  are  il  carattere  di  attirare  o repellere  un  e.tre. 

sToSTo2‘r;lato- Al,ri  corpi  -«fiSsrSto 

si  rotano,  come  fa  la  ceralacca,  il  solfo  ed  a vetro. 
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g.—  Meritano  particolare  menzione  quelle  qualità  che 
i corpi  appalesano  , modificandosi  profondamente  e che 
diconsi  chimiche. Quindi  va  spiegato,  se  si  alterano  o no, 
allora  quando  pongonsi  a contatto  con  l’acqua,  l’alcole, 
l’ etere,  gli  olii  e che  diventano,  assoggettati  al  culor 
rosso,  al  dardifiamma , o ad  una  potente  scarica  elettri- 
ca. Dall’  esame  di  tutte  queste  e di  altre  qualità  si  rac- 
coglie sempre  qualche  fenomeno,  che  il  più  delle  volte 
è caratteristico  di  tale,  o tale  altra  materia. 

Linguaggio  articolalo Tutti  i corpi  della  natura  es- 

sendosi divisi  in  decomponibili ,ed  indecomposti , ossia  in 
elementi  e composti, per  individuarli  con  un  vocabolo  si  è 
creato  un  linguaggio  articolato.  Cosi  per  gli  clementi 
noti  prima  del  1780  si  sono  dalla  tradizione  ritenuti  i 
nomi  di  oro,  argento , mercurio  , rame,  piombo  ee.  Per 
quelli  scoverti  dalla  scuola  di  Lavoisier  c G.  Morveau,  si 
stabilì  denominarli  da  qualche  loro  qualità  creduta  più 
rilevante,  ed  esclusiva  delle  altre.  Così  i nomi  ossi- 
geno, generatore  degli  acidi  •,  idrogeno , generatore  del- 
l’acqua; /odo,  violetto  , furono  tolti  da  radicali  greci  e- 
sprimenti  tali  qualità.  La  norma  additata  dal  consenso 
dei  dotti  per  iscegliere  un  nome  da  darsi  ad  un  nuovo  e- 
lemento , oggi  che  la  nomenclatura  non  può  rappresen- 
tare tutto  intero  un  sistema , si  è:  di  trovare  un  voca- 
bolo, breve,  intero,  sonoro , e facile  ad  articolarsi,  per 
potersi  meglio  prestare  alla  formazione  dei  nomi  dei  cor- 
pi composti,  sia  o no,  tale  parola  significativa  di  qual- 
che carattere. 

Per  la  nomenclatura  dei  corpi  composti  vedremo  in 
seguito  quali  sieno  le  norme  a serbarsi , onde  con  pre- 
cisione indicarli. 

Linguaggio  simbolico.  Aflìn  di  essere  precisi  nella  in- 
dicazione specifica  dei  corpi  oggi  impiegasi  in  chimica 
un  linguaggio  convenzionale  di  segni , formolato  sopra 
molti  altri  proposti  tempo  prima.  Tali  simboli  esprimono 
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l’individuo  semplice,  e si  prestano  alla  indicazione  dei 
corpi  combinati  ; essi  sono  presi  dalle  iniziali  dei  nomi 
latini,  o latinizzati  nella  terminazione  , scritti  in  maiu- 
scole sole,  o con  esse  congiunte  a qualche  lettera  minu- 
scola tolta  dallo  stesso  nome  articolato, nel  caso  in  cui  pii» 
corpi  semplici  cominciano  con  la  medesima  iniziale.  Ec- 
cone l’elenco. 


A g 

argentum 

La 

lantanum 

Al 

alluminium 

Li 

litium 

As 

arsenicum 

Mg 

magnesium 

Au 

aurum 

Mn 

manganium 

Ba 

barium 

Mo 

molibdoenum 

Bi 

bismutum 

N 

nitrogenium 

Bo 

boron 

Na 

natrium 

Br 

bromum 

m 

niobium 

C 

carbonium 

Ni 

niccolum 

Ca 

calcium 

0 

oxygenium 

Cd 

cadmium 

Os 

osmi  u ni 

Ce 

cerium 

Pa 

palladium 

Ch 

chlorum 

Pb 

plumbum 

Co 

cobaltum 

Pe 

pclopiuin  v 

Cr 

cromium 

Ph 

phosphorus 

Cu 

cuprum 

PI 

pluranium 

Di 

didimium 

Po 

polimmo 

Er 

erbium 

Pt 

platinnm 

Fe 

ferrum 

Ro 

rodium 

FI 

fluor 

Ru 

rutenium 

Gl 

glucinium 

Sb 

stibium 

li 

hydrogenium 

Se 

selenium 

Hg^hydrargirum  v 

Si 

silicium 

11 

iTm  mium 

Su 

. stannum 

lo 

jodtìin 

Sr 

strontium 

Ir 

iridJjum 

Su 

sulphur 

Ka 

kalihm 

Ta 

tantalium 
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Te  tellurium  ' Va  vanadium 

Th  thorium  Wo  wolframium 

Ti  titanium  Yt  hyttrium 

Tr  terbium  Zn  zincum 

Ur  uranium  Zr  zireonium  (1) 

Col  linguaggio  dei  segni  si  esprimono  molte  idee 
precise.  Cosi  il  segno  semplice  serve  ad  indicare  il  cor- 
po in  una  determinata  quantità:  coi  segni  scritti  gli  uni 
dopo  gli  altri  s’ indicano  le  combinazioni  chimiche  e la 
proporzionalità  dei  componenti. 

Scrivendosi  un  numero  in  alto  od  in  basso,  a destra 
del  simbolo  od  alla  sinistra,  non  ha  esso  valore  che  di 
coefficiente  algebrico  : ed  il  coefficiente  dei  composti  si 
adopera  spesso  in  carattere  maiuscolo.  Per  esempio: 
MnaO?  equivale  a due  quantità  di  manganese  combina- 
to a 7 quantità  di  ossigeno  in  un  composto  binario  : ma 
se  questo  è capace  di  combinarsi  con  BaO  od  uri'  altro 
composto  diverso  KaO,  adoperasi  il  segno  (-{->)  per  con- 
giungerli. Se  però  un  composto  si  unisce  indiverse 
proporzioni  con  un’  altro,  come:  5SuOs  -f-  Fe*01 * * * 5,  allora 
la  cifra  numerica  ha  forza  sul  simbolo  composto  che  essa 
precede.  La  stessa  forinola  può  scriversi  con  le  pa- 
rentesi senza  cangiare  espressione  come  : (5Su03) -f- 
(Fe*05)  : ed  anche  scrivendo  3(800*)  -f-  2(Fe*0J)  i 
coefficiepli  esterni  affettano  sempre  il  simbolo  che  li  se- 
gue fino  al  nuovo  segno  (-{-) , o (— ) od  alla  virgola.  À 
meglio  persuadere  gli  allievi,  che  con  l'uso  il  linguag- 
gio simbolico,  lor  si  appaleserà  facile,  breve  , preciso, 
e mnemonico,  aggibgiamo: 

(1)  In  (alone  opere  di  Chimica, vi  ha  diversità  di  simboli:  per 

eliminare  quindi  ogni  difficoltà,  poogbiamo  in  questa  nota  i 

simboli  differenti,  che  gli  altri  libri  contengono  : 

B boron  — CI  chlorum  — F fluor  — G glucium  — • I jodum 

K kalium  — P pbospltorus  — R rodium  — S sulphur 
V vauadium  — Y byttriuai. 

V 
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4°  In  chimica  il  segno  (+)  s’ impiega  per  indicare 
combinazione  fra  i corpi  i il  segno  (— ) per  esprimer 
re  separazione  , eliminazione  , o decomposizione.  Cosi 
C4H6Ò*— IIO  indica,  che  dal  composto  di  tre  elementi 
si  può  eliminare,  o si  considera  eliminato  Y altro  HO  : 
di  modo  chè,  se  questa  operazione  si  fosse  effettuata;  si 
sarebbe  ottenuto  un’altro  corpo  C4II50  che  sarebbe  nuo- 
vo ; onde  scrivendoci  accanto  -f-  HO  si  esprimerebbe 
la  suscettività  del  secondo  risultato , cioè  rigenerare  H 
corpo  primitivo  C4H60*  somma  di  C4H50-{-H0. 

2°  Chiamansi  formole  in  chimica  siffatti  simboli  com- 
posti •,  e se  vuoisi  con  esse  esprimere  ànchi  i risulta- 
menti  che  si  otterrebbero  dalla  indicazione  loro,  si  pas- 
sa ad  una  equazione , che  è il  simbolo  di  un’  operazione 
a farsi  e fatta  per  ottenere  un  risaltato.  Così: 

C4H«0*  - HO  = C4H*0;  C4H*0  + 110  = C4H«0». 

3°  Le  formole  esprimono  coi  simboli  semplici  la  spe- 
cie degli  elementi ; coi  coefficienti  la  proporzionalità  rela- 
tiva e quantitativa  della  loro  combinazione  ; con  la  di- 
sposizione loro  data,  si  cerca  indicare  come  i chimici 
intendono  formato  il  composto.  In  effetti  il  simbolo 
Su04H  esprime  la  specie  e la  proporzione  degli  ele- 
menti solfo,  ossigeno  ed  idrogeno  , e chiamasi  forinola 
bruta  ; questa  diventa  formolo  razionale , se  si  fa  ser- 
vire ad  una  veduta  teoretica , mercè  >1  simbolo  (-f-)  , 
la  (,),  o il  (-). 

Chiamiamo  olio  di  vitriuolo  il  composto  SuCMH,  esso 
diventerà  solfato  di  acqua  scrivendolo  SuO5  -f-  HO  ; o 
solfato  d’idrogeno  con  Su04,  H:  imperocché  corrispondo- 
no i simboli  all’  idea  che  P olio  di  vitriuolo  sia  P unio- 
ne dell’  acqua  OH  e dell’  acido  solforico  SuOs  : od  alla 
unione  di  SuOs  prima  con  0 per  fcftcìare  H capace  di 
novella  metamorfosi. 

Nel  corso  del  suo  studio  Y allievo  conoscerà  P impor- 
tanza di  questo  linguaggio. 
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CORPI  SEMPLICI 


Ossigeno  = 0. 

Aria  vitale — aria  del  fuoco — aria  deflogisticata — 
aria  eminentemente  respirabile. 

t 

Scoverlo  da  Priestley  nel  1774.  Esiste  abbondante-.- 
mente  in  natura,  schietto  nell’  aria  atmosferica  -,  e com- 
binato, forma  parte  dell'acqua,  di  molte  sostanze  mine- 
rali e degli  esseri  organizzati. 

Fluido  permanente , senza  colore , trasparente , poco 
refrangente,  privo  di  sapore  e di  odore,  pochissimo  so- 
lubile nell’  acqua,  non  atto  a bruciare,  capace  di  soste- 
nere l’ignizione  dei  corpi  combustibili. 

Un  volume  di  aria  se  rappresentasi  con  1,0000,  sarà 
1,  1057  il  peso  specifico  di  un  volume  di  ossigeno.  Si 
distingue  pei  modo  con  cui  fa  bruciare  in  sua  presen- 
za un  filo  di  ferro  con  un  poco  di  esca  accesa,  e perchè 
fatto  detonare  in  un  tubo  a paricli  spesse  ( Eudiometro  ) 
col  doppio  volume  di  gas  idrogeno , produce  acqua  senza 
residuo. 

È un  elemento  indispensabile»  alla  respirazione  degli 
esseri  organizzati.  Si  combina  con  quasi  tutti  gli  altri 
elementi,  e costituisce  il  genere  ossidi,  non  facendo  n\ai 
ftmzione  di  elemento  specifico  nei  composti.  1 

Si  estrae  dall’  aria,  dagli  ossisali  poco  stabili , dagli 
ossidi  metallici  e dall’acqua. 
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Idrogeno  = II. 

.Aria  infiammabile.  — Flogisto? 

Elemento  conosciuto  nel  XVII  secolo  e descritto  com- 
pletamente nel  1766  per  opera  di  Cavendish. 

Non  esiste  schietto  in  natura  : è uno  dei  componenti 
l’acqua  e gli  esseri  organizzati.  Fa  parte  della  combina- 
zione di  varii  corpi  che  accompagnano  le  eruzioni , i fu- 
majuoli  vulcanici  c le  combustioni  ordinarie.  È il  più 
leggiero  degli  elementi  noti,  avendo  per  densità  0,0888, 
ossia  circa  1 4 volte  e mezzo  più  leggiero  dell’ aria.  Flui- 
do permanente , incolore  , insapore , combustibilissimo , 
non  alimento  di  combustione’,  brucia  con  fiamma  pallida 
attoria,  svolgendo  elettrico  ed  intensissimo  calore , e pro- 
ducendo acqua.  Acceso  con  la  metà  del  proprio  volume 
di  ossigeno,  dà  forte  detonazione.  È improprio  alla  respi- 
razione, ma  non  deleterio. 

Nei  laboratori'!  si  ottiene  sempre  con  la  decomposizio- 
ne dell’  acqua  per  l’ elettricità,  o pel  ferro  e lo  zinco  ro- 
venti, o questi  uniti  a freddo  con  gli  acidi  diluitissimi. 

Per  la  sua  leggerezza  è servito  all’  innalzamento  dei 
palloni  areostatici.  La  sua  fiamma  serve  a saldare  il 
piombo  col  piombo , ed  a dare  un  nuovo  metodo  d’ illu- 
minazione detto  alla  Gillard. 


Azoto  = Az  , N. 

Nitrogeno  — aria  flogisticala  — settono. 

Scoverto  nel  1772  da  Priestley  e descritto  col  nome  di 
aria  flogisticala \ venne  poi  chiamato  azoto  da  Guyton  de 
Ilorveau. 

Incontrasi  libero  nell'aria  atmosferica,  e combinato  in 
molte  sostanze  organiche  e minerali. 

Fluido  incoercibile,  incolore  , inodore  , insapore,  non 
combustibile,  nè  atto  a sostenere  la  combustione  e la  re- 
spirazione , quantunque  non  deleterio.  La  sua  densità  è 
0,9713.  Pochissimo  solubile  nell*  acqua;  non  si  com- 
bina direttamente  cogli  altri  elementi  per  le  operazioni 
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di  laboratorio,  per  le  sue  qualità  negative , e per  la  legge- 
rezza. 

Estraesi  dall’  aria,  dall’  ammoniaca,  e dalle  sostanze 
organiche. 


Solfo  = Su, o S. 

Zolfo. 

È conosciuto  da  tempo  immemorabile. 

Incontrasi  sia  libero  cristallizzato  in  ottaedri  a base 
rombica,  sia  chimicamente  combinato. 

Solido,  frangibile  con  frattura  concoide  o vetrosa,  co- 
lorato in  giallo  di  cedro,  con  isplendore  adamantino, odi 
grasso  ed  incontrasi  in  cristalli  trasparenti.  Insipido, 
ed  inodore  •,  fregato  con  le  dita  dà  un  odore  particola- 
re. La  sua  densità  è 2 , 066.  Cattivo  conduttore  del 
calore,  e dell’  elettrico  -,  capace  di  elettrizzarsi  con  lo 
strofinio.  Diventa  liquido,  scorrevole  e colante  a 112"$ 
denso  e colorato  in  rosso  rubino  a 160°;  in  massa  vi- 
schiosa di  color  rosso-bruno  a 250°  ; bolle  e riducesi  in 
gas  giallo  arancio  a 420° , nel  quale  il  piombo,  il  rame, 
l’argento,  nel  combinarvisi,si  arroventano:  il  gas  raccol- 
to in  larghi  spazii  dà  col  raffreddamento  i fiori  di  zolfo. 

Gittate  nell’  acqua  appena  liquefatto  , dà  una  massa 
solida  friabile  -,  dopo  essersi  reso  vischioso,  produce  in- 
vece un  corpo  molle  ed  elastico.Fuso  è capace  di  cristal- 
lizzare in  aghi  lunghi  e trasparenti  col  lento  raffredda- 
mento, che  differiscono  per  la  loro  forma  geometrica  dai 
cristalli  nativi.  Dislinguesi,  perchè  acceso  in  contatto 
dell’aria , brucia  con  fiamma  cerulea  ed  odore  soffocante  , 
dando  acido  solforoso. 

Serve  alla  fabbricazione  della  polvere  da  sparo , del- 
l’ acido  solforico  e degli  stecchetti  fiammiferi.  È usato 
nella  Pirotecnia,  e nella  medicina  serve  come  rimedio  in- 
terno ed  esterno. 


Selenio  = Se 

Scoverto  da  Berzelius  nel  1817. 

Incontrasi  in  natura  allo  stato  di  seleniuro  e princi- 
palmente in  combinazione  col  piombo. 

Solido,  friabile  a freddo,  vetroso  nella  spezzatura,  sul- 
Prontuario  Chimico.  2 
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lucido  ai  bordi,  con  isplendorc  metalloideo, di  colore  bru- 
no-fosco, inodore  , insipido,  pochissimo  conduttore  del 
calore  e dell’elettrico,  capace  di  elettrizzarsi  con  lo  stro- 
finio in  un  atmosfera  completamente  secca-,  ha  un  pe- 
so specifico  di  4,320. A 107°  si  rammollisce, e può  tirarsi 
in  fili , che  hanno  un  colore  rosso-giallo-rubino,  e sono 
trasparenti  veduti  per  trasmissione,  giallo-foschi  veduti 
per  riflessione. Fusibile  a temperatura  superiore  a quel- 
la dell’acqua  bollente.  Al  rosso  bianco  bolle  e si  riduce  in 
un  gas  giallo,  meno  fosco  del  gas  zolfo,  che  rappiglia- 
si come  polvere  di  color  rosso-mattone  , ed  in  una  cor- 
rente di  aria  si  ossida  e dà  un  gas  di  odore  di  cavolo  pu- 
trefatto,non  che  cristalli  di  acido  selenioso  deliquescenti 
all’aria  Distinguesi,  perchè  si  scioglie  negli  acidi  nitrico , 
idroclorico , e solforico  e perché  dà  con  quest’  ultimo  una 
soluzione  verde,  dalla  quale  si  può  con  l’acqua  precipita - 
re  il  selenio  in  polvere  rossa $ ed  inoltre  per  l’annerimento 
che  produce  sull'argento  terso  e puro , e per  f odore  di  ra- 
molaccio che  dà  col  riscaldarsi  alt’  aria. 

Estraesi  dai  seleniuri. 

T ellobio  = Te. 

Isolato  da  Muller  di  Reickenstein  nel  1782. 

Non  esiste  libero  in  natura,  ed  è uno  dei  corpi  .rari 
che  si  conoscono. 

Solido,  a spezzatura  lamellosa  , friabile  come  1’  anti- 
monio, al  quale  somiglia  moltissimo,  di  colore  bianco  ar- 
gentino traente  all’azzurro,  di  splendore  metallico  molto 
vivo,  e del  peso  specifico  di  6,  US.  Conduttore  del  calo- 
re, poco  conduttore  dell’elettrico,  facile  a cristallizzare 
con  lento  raffreddamento, fusibile  ad  un  calore  inferiore  al 
rosso,  volatile  ad  altissima  temperatura.  Riscaldato  al- 
l’aria brucia  con  fiamma  azzurra , verdastra  ai  bordi, 
dando  un  fumo  bianco,  inodore  quando  è puro,  di  acido 
telluroso:  non  può  distillarsi  che  in  un  gas  inerte.Si  scio- 
glie nell’  acido  nitrico  ossidandosi , e distinguesi  per- 
chè con  fetido  solforico , dà  una  soluzione  rosso-porpora , 
da  cui  /’  acqua  lo  precipita  in  polvere  metallica . 

Ricavasi  dai  telloruri. 
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Floro. 

Non  si  è ancora  isolato,  e ciò  che  si  è detto  sulle  sue 
qualità,  non  è convalidato.  Incontrasi  fra  i componenti 
del  topazio , della  nuca,  dello  smalto  dei  denti  umani  ec, 
ma  principalmente  nella  fluorina  o spalo  (luore. 

Cloro  = Cli,  o CI. 

Acido  marino  de  fi  igislicalo  — acido  muriatico  ossigena- 
to — gas  ossimuriatico. 

Fu  scoverto  da  Schede  nel  4774,  dal  quale  fu  detto  a- 
cido  marino  deflogisticalo.  Davy  il  primo  lo  nominò  cloro. 

Esiste  soltanto  in  combinazione,  specialmente  col  so- 
dio, col  quale  forma  il  sai  comune. 

Fluido  alla  temperatura  ordinaria,  di  colore  giallo-ver- 
dastro, di  odore  particolare  soffocante  , di  sapore  aspro 
irritante  , nocevolissimo  alla  respirazione  degli  animali, 
d’  un  peso  specifico  di  2,  47  secondo  Thènard.  Allo  sta- 
to secco  non  è alterato  dal  calore  , dalla  luce  e dallelet- 
trico. Raffreddato  e compresso,  diventa  liquido  di  colore 
giallo-dorato  traente  al  verde,  limpidissimo,  sommamen- 
te volatile  , e della  densità  di  4 , 35°.  Questo  liquido 
sotto  la  pressione  di  4 a 5 atmosfere  a + 33°  bolle  e di- 
stilla. Non  si  è giunto  ancora  a solidificarlo.  Il  gas 
cloro  è solubile  nell’  acqua,  che  acquista  tutte  le  pro- 
prietà deU'elemento  libero-,  l'idrogeno,  il  fosforo,  il  ra- 
me, l’arsenico,  l’antimonio,  ec.  si  uniscono  chimicamen- 
te al  cloro,  con  evoluzione  di  luce  e calore.  Ha  pochis- 
sima tendenza  a combinarsi  con  l’ossigeno,  e distinguesi 
per  la  grande  facilià  con  cui  combinasi  con  l’idrogeno,  col 
quale  forma  un  gas  acido  all' azione  della  luce  diffusa. 

Si  combina  coll’  idrogeno  facilmente,  tanto  se  è ac- 
ceso, quanto  alla  luce  diretta  del  sole:  il  fenomeno  accade 
con  tanta  rapidità  che  il  vase  è ridotto  in  frantumi  per 
l’ esplosione. Toglie  l’idrogeno  a tutte  le  sostanze  organi- 
che, specialmente  alle  coloranti.  Per  questo  carattere  à 
stato  applicato  all’  imbiancamento  del  lino,  del  canape, 
del  cotone,  della  carta  ec.  come  purea  disinfettare  l’aria 
viziata  da  miasmi. 
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Eslraesi  dai  cloruri, se  si  uniscono  cogli  ossidi  che  ce- 
dono l'ossigeno  facilmente  e con  un’acido. 

Bromo  = Br. 

Fu  scoverlo  da  Balard  nelle  acque  madri  delle  saline 
di  Montpclier. 

Incontrasi  sempre  in  combinazione,  in  talune  acque 
minerali,  come  ancora  nelle  miniere  d’argento  del  Mes- 
sico. 

È un  liquido  denso,  scorrevolissimo,  di  colore  rosso- 
giacinto,  di  odore  insoffribile, di  sapore  forte, caustico  in 
guisa  eheesulcera  lutti  i tessuti  viventi  coi  quali  ponesi 
in  contatto.  La  sua  densità  è 2,  966.  A 47°  bolle  e ridu- 
cesi  in  gas  giallo  arancio , in  cui  la  fiamma  di  un  cerino 
prende  un  colore  verdastro  prima  di  spegnersi.  A 22° 
si  solidifica  in  un  corpo  duro,  fragile,  bigio  di  piombo, 
di  splendore  quasi  metallico  ; si  scioglie  nell’acqua,  nel- 
l’alcole e nell’etere*,  distrugge  le  materie  coloranti  quasi 
come  il  cloro,  e distinguesi  pel  coloramento  giallo  che  pro- 
duce nell'amido  e per  la  sua  esistenza  liquida  all'aria. 

Estraesi  dai  bromuri , per  mezzo  dei  corpi  che  svol- 
gono ossigeno,  in  contatto  di  un  acido. 

Jodo  = Jo,  o I. 

Jodio. 

Trovato  da  Courtois  nel  1812,  e studiato  da  Gay- 
Lussac. 

Non  incontrasi  libero  che  sporcante  il  sai  gemma  sem- 
pre in  combinazione,  principalmente  allo  stato  di  joduro 
nelle  ceneri  di  talune  piante  marine  non  che  nell’aria, 
nell’acqua  piovana  e nella  neve  in  picciolissime  quantità. 

Solido  alla  temperatura  ordinaria,  cristallizzato  in  la- 
melle di  colore  bigio  di  acciajo  o di  piombaggine  , di 
splendore  metallico,  di  odore  analogo  a quello  del  cloro 
e dello  zafferano , di  sapore  acre  e caldo  che  lascia  un  di- 
sgusto nella  bocca  alquanto  durevole,  e d’una  densità 
4,  947°.  Poco  conduttore  del  calorico  e dell’ elettrico  , 
fusibile  quando  è secco,  a 107°  *,  volatile  a 175° , o 
480°,  dando  un  gas  di  bel  colore  violetto,  che  ha  un  pe- 
so specifico  di  8,716.  Il  jodo  tinge  in  giallo  la  cute:  co- 
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lora  mento  però  che  sì  dissipa-,  si  scioglie  pochissimo 
nell' acqua,  in  maggiore  quantità  nell’alcole  e nell’etere, 
talché  se  ne  preparano  tinture  farmaceutiche.  Nelle 
combinazioni  si  comporta  come  il  cloro  ed  il  bromo, 
ma  le  sue  azioni  sono  più  deboli. Distinguesi  pel  carattere 
di  colorare  l'amido  colto  in  violetto  più  o meno  fosco , o 
in  azzurro  secondo  la  quantità  crescente  del  jodo. 

Serve  alla  Farmacia  ed  alla  Fotografia . 

F.straesi  dai  joduri,  come  per  il  cloro. 

Fosforo  = Ph,  o P. 

Fu  scoperto  nel  t669  dall’  alchimista  Brandt. 

Esiste  in  combinazione  dell’ossigeno  in  alcuni  minera- 
li, e nelle  ossa  degli  animali  vertebrati-,  non  che  nelle  so- 
stanze organizzate. 

Solido,  amorfo, molle  come  la  cera, bianco  trasparente, 
o giallo  di  carne  traslucido^con  Spezzatura  quasi  raggia- 
ta.Ha  un  odore  disgustoso  particolare,  che  sente  di  aglio, 
un  sapore  aspro  e caustico, una  densità  i,77.  Luccica  nel- 
l’oscurità, sparge  all’aria  dei  densi  fumi  bianchi,  e si  ac- 
cende stropicciato  sopra  un  corpo  scabroso  ed  asciutto, 
bruciando  con  viva  luce  e denso  fumo.  Si  conserva  sotto 
l’acqua, che  poi  riscaldata  a 44"  lo  lascia  fondere  e divenir 
trasparente.  Al  calore  di  103°  si  volatilizza  un  poco  in  una 
corrente  di  gas  inerte,  a 290°  bolle  e distilla.  È insolu- 
bile nell’acqua,  solubile  nellalcole,  nell  etere  e negli  olii 
volatili  e grassi. Si  combina  facilmente  con  l'ossigeno , ed  a 
contatto  del  cloro , e del  jodo  si  accende  : carattere  che  non 
permette  confonderlo  con  altri  corpi. 

Il  fosforo  può  presentarsi  sotto  diverse  modificazioni 
fìsiche.  Fuso  e presto  raffreddato  fortemente, si  presenta 
sotto  un’aspetto  nero.  Esposto  alla  luce  diretta  del  sole 
passa  dalla  modificazione  bianca  alla  rossa,  nella  quale 
non  tiene  più  le  azioni  attive  del  primo  fosforo:  tanto 
che  può  conservarsi  senza  acqua  impunemente.  Riscalda- 
to con  una  traccia  di  jodo  si  trasforma  in  fosforo  rosso, 
secondo  Sebastiano  De  Luca. 

Estraesi  dai  fosfati  ridotti  col  carbone  al  calor  rosso 
intenso. 
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Absenico=  As. 

La  scoperta  dell’  arsenico  è molto  antica  : Paracelso , 
sapeva  ottenerlo  dall’  arsenico  del  commercio:  s’ ignora 
chi  ne  fosse  stato  lo  scovritore. 

Incontrasi  di  sovente  nel  regno  minerale  schietto  e li- 
bero, ma  più  di  frequente  in  combinazione, e nei  prodot- 
ti volatili  deH’eruzioni  vulcaniche  sotto  forma  di  solfuro. 

Solido,  di  apparenza  cristallina,  frangibile,  di  colore 
bigio  di  piombaggine  e splendente,  alterabile  all’aria, 
privo  di  odore,  ma  può  acquistarlo  fregandolo  con  le  dita 
umide,  e della  densità  .di  1,  7.  A 180°  si  gassifica  sen- 
za fondersi.  Il  gas  arsenico  è incolore  ed  il  più  pesante 
di  tutti  i fluidi-,  poiché  la  densità  di  un  volume  è 10,69. 
In  un  tubo  chiuso  riscaldato,  si  volatilizza  senza  rimane- 
re residuo-,  dando  nel  punto  ove  si  rappiglia,  un  corpo  di 
apparenza  metallica,  che  può  trasportarsi  in  diversi  punti 
del  tubo  mercè  il  riscaldamento.  Posto  sui  carboni  acce- 
si brucia  e dà  vapore  bianco  di  odore  aliaceo.  Distingue- 
si, perchè  si  gassifica  senza  fondersi , e riscaldato  in  un  tu- 
bo aperto , si  ossida  completamente  in  cristallini  bianchi : e 
se  il  tubo  è chiuso , si  volatilizza  con  aspetto  metallico  alle 
pareti  di  quello. 

Si  combina  facilmente  con  l’ossigeno,  col  cloro, col  bro- 
mo e col  solfo}  e meschiato  col  nitro  e quindi  infiamma- 
to, detona  come  la  polvere  da  sparo. 

Estraesi  dal  suo  solfuro  o dal  suo  ossido, col  carbone  e 
la  calce  al  rosso. 

Antimonio  = Sb. 

È stato  grandemente  studiato  dagli  Alchimisti  sotto  il 
nome  di  Stibium. 

Schietto  , incontrasi  in  natura  in  piccolissima  quanti- 
tà. Trovasi  coll’ossigeno  allo  stato  di  ossido,  e col  solfo 
allo  stato  di  solfuro  in  abbondanza. 

Solido,  cristallino,  molto  fragile  con  frattura  granel- 
losa, o lamellare  quando  è impuro,  di  splendore  metal- 
lico, di  colore  bianco-azzurrino,  ed  inodore.  Stropicciato 
eoa  le  dita  umide  tramanda  un  odore  particolare  come 
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anche  con  la  percossa:  non  si  altera  ali  arla,  e la  sua 
densità  è 6 , 745.  È buon  couduttore  del  calore:  a 426° 
si  fonde,  ed  al  rosso  bianco  si  volatilizza  e può  distillar- 
si in  una  corrente  di  gas  inerte.Riscaldato  al  rosso  in  se- 
no dell’aria  si  ossida,  producendo  un  fumo  bianco,  inodo- 
re, quando  è puro, e leggermente  aliaceo  se  contiene  ar- 
senico. Distinguesi,  perchè  arroventato  fortemente  sopra 
m carbone  produce  ossido,  che  si  rappiglia  in  cristallini 
intorno  al  globetlo  fuso  e sopra  di  questo  , velandone 
l'aspetto  metallico:  e riscaldato  in  un  tubo  chiuso  si  fonde 
senza  volatilizzarsi. 

Si  accende  nel  gas  cloro  e si  combina  col  jodo  quando 
lo  si  riscalda  insieme. L’acido  nitrico  lo  cangia  in  un  cor- 
po giallastro. 

Alligato  col  piombo  e lo  stagno,  serve  per  la  formazio- 
ne dei  caratteri  da  stampa. 

Estraesi  dal  solfuro  per  mezzo  del  ferro, o del  carbone 
• gli  alcali. 

Carbonio  = C. 

È l’elemento  informatore  dei  comuni  carboni,  ed  il  più 
allotropico  di  tutti  i corpi  noti. 

Trovasi  in  natura  sia  allo  stato  puro,  sia  allo  stato  di 
combinazione.  Oltre  i carboni  fossili  che  fan  parte  della 
Chimica  organica  e della  Mineralogia,  il  carbonio  forma: 

l.°  Il  Diamante.  È noto  da  remotissimo  tempo,  e può 
riguardarsi  come  un  carbone  purissimo.  Trovasi  in  na- 
tura cristalltàRhto  in  forme  del  sistema  del  cubo.  È soli- 
do, sommamente  duro,  trasparente , ora  incolore,  ora 
bianco  maculato,  ora  infine  affatto  nero.  Refrange  forte- 
mente la  luce  e la  sua  densità  è 3,  5.  È conduttore 
del  calorico  e dell’elettrico}  si  elettrizza  con  lo  strofinio  e 
dietro  forte  insolazione  appare  fosforescente  al  bujo. 
Infusibile  alla  più  aita  temperatura  che  possiamo  realiz- 
zare coi  nostri  fornelli,  può  secondo  Despretz,  fondersi  e 
volatilizzarsi  sotto  l’influenza  della  elettricità  svolta  da 
500  a 600  coppie  di  pile  alla  Bunsen  e si  trasforma  in 
grafite.  Combustibile  ad  un  forte  calore,  con  produzione 
di  acido  carbonico. 

Serve  come  oggetto  di  lusso,  e per  tagliare  il  vetro 
quando  è in  cristalli  naturali. 
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2. °  La  Grafite,  o piombaggine.  Incontrasi  abbondante- 
mente in  natura  cpuòanche  prodursi  artifìzialmen te  sia 
sciogliendo  la  ghisa  nell’acido  idroclorico,  sia  esponen- 
do al  rosso  il  nero  di  fumo. 

Solida,  in  masse  amorfe,  e qualche  volta  in  lamelle 
esagonali,  di  colore  bigio  di  piombo,  tenera  ed  untuosa 
al  tatto, scrivente  come  i comuni  lapis, e di  un  peso  speci- 
fico vario  da  1,  80,  a 2, 09.  Brucia  con  difficoltà  lascian- 
do un  residuo  di  cenere  ferruginosa. La  grafite  artifiziale 
è più  compatta  e più  dura,  ha  lo  splendore  metallico  e 
non  è scrivente.  Il  coke  può  considerarsi  come  una  va- 
rietà di  grafite. 

Serve  alla  formazione  dei  comuni  lapis , e per  lubri- 
care le  ruote  e gli  assi  delle  macchine. 

3. °  Il  Carbone  -di  legno.  Trovato  in  natura  costituisce 
1’  antracite , il  litantrace , la  lignite , e la  torba *,  o produce- 
si  con  l’arte,  mercè  la  carbonizzazione  del  legno,  e forma 
il  carbone  ordinario,  il  carbone  di  ossa,  di  avorio,  di  vi- 
te, e che  derivano  dalla  carbonizzazione  in  vasi  chiusi  di 
queste  sostanze, e contengono  più  o meno  quantità  di  ma- 
terie estranee. 

Solido,  friabile,  sonoro,  nero  ed  opaco,  insipido,  cat- 
tivo conduttore  del  calorico  e dell’elettrico,  e combusti- 
bile  con  fiamma.  Il  carbonio  sotto  la  modificazione  gra- 
fica ridotto  in  polvere,  ha  la  proprietà  di  assorbire  i gas, 
di  precipitare  ed  isolare  le  sostanze  disciolte,  e di  rite- 
nere le  materie  coloranti. 

Il  carbonio  distinguesi  perchè  sotto  qualunque  modifi- 
cazione esiste , brucia  nel  gas  ossiqeno , producendo  acido 
carbonico. 

Boro  = Bo,  o B. 

Scoverto  nel  1807  simultaneamente  da  Davy  in  Inghil- 
terra e de  Gay-Lussac  eThènard  in  Francia. 

Incontrasi  in  natura  combinato  con  l’ossigeno,  col  qua- 
le forma  l’acido  borico. 

Solido  sotto  forma  di  polvere  di  colore  bruno, sporcan- 
te le  dita.  Non  acquista  lo  splendore  metallico  col  bruni- 
toio ed  è più  pesante  dell’  acqua.  Riscaldato  all’  aria, 
brucia  dando  vive  scintille,  e si  converte  in  acido  bori- 
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co.  Portata  la  temperatura  sino  al  bianco  in  un  gas  iner- 
te, non  si  fonde,  ed  acquista  il  carattere  di  non  bruciare 
altana  con  faciltà;nei  poli  d'una  forte  pila  si  liquefa  facil- 
mente. L’acido  nitrico  l’ ossida  alla  temperatura  ordina- 
ria. Fuso  col  nitro,  brucia  e si  converte  in  borato  di  po- 
tassa. Nel  gas  cloro  si  accende. Si  distingue  perchè  senza 
essere  volatile  si  scioglie  alquanto  nell'acqua,  e la  cobra  in 
già  Ilo -verdiccio. 

Si  estrae  dal  suo  ossido,  o dal  suo  floruro  per  mezzo 
del  potassio. 


Silicio  = Si. 

È diffuso  in  natura  ove  trovasi  combinato. 

Quello  isolato  da  Berzelius  è diverso  dal  silicio  isolalo 
da  Saiut-Claire  Deville  ; e questi  non  lo  crede  un  metal- 
lo, anzi  giudicando  il  primo  come  silicio  normale,  crede 
quello  da  lui  ottenuto,  come  una  modificazione  allotropi- 
eddi  esso. 

• Solido,  in  polvere  bruno-fosca,  sporcante  le  dita,  e 
molto  analoga  al  boro.  Cattivo  conduttore  dell’elettrico*, 
riscaldato  all’aria  si  accende;  fuori  il  contatto  di  questa 
non  si  fonde,  nè  si  volatilizza  a qualunque  temperatura  , 
ma  acquista  però  altre  proprietà.  L'acido  solforico,  l’aci- 
do nitrico,  l’acqua  regia,  non  lo  alterano  nè  a freddo,  nè 
a caldo-, l’acido  idrofluorico  lo  scioglie,  svolgendo  gas  idro- 
geno. La  potassa  in  soluzione  acquosa  vi  produce  gli 
stessi  effetti.  Fuso  col  nitro  si  ossida  e produce  una  de- 
tonazione. 

Il  silicio  calcinato,  non  è più  capace  di  accendersi  al- 
l’aria, riscaldato  anche  fortemente.  L’acido  solforico, 
l’acido  nitrico,  la  potassa,  e l’acido  idrofluorico  non  l’at- 
taccano; è solo  capace  di  discioglierlo,  anche  alla  tempe- 
ratura ordinaria,  un  mescuglio  di  acido  nitrico  e di  aci- 
do idrofluorico.  Non  si  ossida  nè  col  nitro  nè  col  clorato 
di  potassa. 

11  silicio  di  Deville  è in  laminette  metalliche,  brillanti 
come  la  limatura  di  platino;  inalterabile  per  eccellenza, 
anche  in  contatto  dell’ossigeno  ed  al  calore  bianconi  una 
densità  di  2,  30  a 2,  67;  inattaccabile  dall’acido  idrofluo- 
rico; conduttore  delTelettricitu  come  la  gratile.  Le  altro 
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qualtà  sono  lo  stesse  delle  indicate.  Distinguesi  per  ri- 
spetto alla  diversità  dell'azione  dell'acido  idrofluorico , per 
la  soluzione  in  mescuglio  di  acido  nitrico  ed  acido  idro- 
fluorico e per  fazione  della  potassa  bollente  che  lo  trasfor- 
ma in  silice. 

Potassio  = Ka,  o K. 

Ottenuto  la  prima  volta  nel  1807  da  Ilumplirey  Davy. 

Metallo  diffuso  alla  superficie  del  globo,  ma  ehe  trova-  * 
si  sempre  in  combinazione  con  altri  corpi. 

Solido,  molle  come  la  cera,  un  poco  malleabile,  di  co- 
lore bianco  di  argento,  appena  tagliato,  c splendente  Al 
di  sotto  di  0°  è alquanto  spezzabile  con  frattura  quasi 
cristallina.  La  sua  densità  è 0 , 863.  A 85° , si  fonde 
ed  al  rosso  nascente  si  volatilizza,  dando  un  ga3  verde.  In 
contatto  dell'aria  atmosferica  , alla  temperatura  ordina- 
ria, si  ossida  prontamente;  il  perchè  si  conserva  n d'olio 
di  nafta. Toccato  con  un  ferro  rovente,  si  accende.  Distin- 
guesi  perchè  messo  in  contatto  dell'acqua  la  decompone 
istantaneamente , si  ossida , e svolge  idrogeno ; il  quale  si 
accende  e brucia  con  fiamma  violetta. 

Estraesi  dalla  potassa  col  carbone  e col  ferro. 

Sodio  = Na. 

Scoverto  come  il  precedente  da  Davy. 

Trovasi  sempre  in  combinazione,  giammai  allo  stato 
libero,  ed  è molto  diffuso  in  natura. 

Solido,  di  colore  bianco  argentino,  di  splendore  metal- 
lico, che  perde  subito  in  contatto  dell'aria,  molle,  mallea- 
bile, e molto  analogo  al  potassio.  Al  di  sotto  di  0°  pre- 
senta la  frattura  cristallina.  La  sua  densità  è 0,  972. Fu- 
sibile a 90°  ; volatile  al  calor  rosso,  e può  distillarsi  in 
un  gas  inerte.  Riscaldato  all’aria  si  accende.  Decompone 
l’acqua  alla  temperatura  ordinaria,  ma  il  calore  che  svol- 
ge non  è bastevole  per  accendere  l' idrogeno  , quindi 
prende  in  questo  liquido  un  movimento  di  rotazione,  e 
si  ossida  senza  bruciare. Distinguesi  perchèposlo  in  una 
soluzione  densa  di  gomma  arabica , o di  salda  d'amido , si 
accende  e brucia  con  fiamma  gialla  e luminosa  producendo 
soda. 
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Estrorsi  dalla  soda  o dal  carbonato  di  questa  base, mer- 
cè il  carbone. 

Litio  = Li. 

Scoverto  nel  1817  da  Arfwcdson. 

L un  metallo  molto  raro , che  incontrasi  sempre  in 
combinazione,  ma  in  piccole  quantità. 

E molto  analogo  al  potassio  ed  al  sodio,  e come  questi 
decompone  l’acqua  alla  temperatura  ordinaria. 

Estraesi  dalla  lilina. 

Babio  = Ba. 

Scoverto  da  Davy  nel  1807. 

Trovasi  iti  combinazione,  ed  i principali  composti  na- 
turali che  lo  contengono  sono  il  solfato  ed  il  carbonato  di 
barite. 

Solido,  di  colore  e splendore  argentino,  malleabile. 
All’aria  si  appanna.  La  sua  densità  avanza  quella  del- 
l’acido solforico.  Al  di  sotto  del  calor  rosso  si  fonde , e ad 
una  altissima  temperatura  appena  si  volatilizza  un  poco. 
Decompone  l’acqua  con  Svolgimento  d’idrogeno,  ma  non 
s’infiamma.  Distinguasi  perchè  posto  sopra  un  lume  od 
un  carbone , brucia  colorando  la  fiamma  in  verde,  e produ- 
cendo un  corpo  pesante , la  barile. 

Estraesi  da  questa  base,  o dal  cloruro. 

Strovtio  =s  $r. 

Fu  indicato  da  Davy  nel  1807. 

Si  trova  in  combinazione.  È molto  analogo  al  bario  col 
quale  forma  composti  corrispondenti.  Il  suo  splendore 
metallico  non  è molto  intenso.  Atl'aria  si  ossida:  decom- 
pone l’acqua  con  Svolgimento  d’idrogeno  e produzione  di 
slrontiana,c  distinguesipe/  coloramento  rosso  porpora  che 
produce  nella  fiamma  di  una  candela , quando  brucia. 

Ricavasi  dalla  stronliana,  o dal  suó  cloruro. 

Calcio  = Ca. 

Isolato  la  prima  volta  dallo  stesso  Davy. 
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É molto  diffuso  in  natura,  ma  trovasi  sempre  in  com- 
binazione. 

Solido,  bianco,  con  isplendore  metallico  analogo  all'ar- 
gonto.  Assorbe  prontamente  l’ossigeno  dall’aria  e si  ossi- 
da. Si  fonde  ad  alta  temperatura  e riscaldato  all’aria  si 
trasforma  in  calce  caustica. Distinguesi  perchè  la  decom- 
posizione dell'acqua  cheopera  alla  temperatura  ordinaria , 
è accompagnala  da  fremilo  e debole  calore. 

Glccinio  = Gl. 


Glucio. 

Ottenuto  da  Woelher  dal  cloruro  di  glucinio,  prepara- 
to con  la  glucina  già  scoverta  da  Rochlè  nello  smeraldo. 
Debray  l’ha  isolato  di  nuovo  nell'aprile  dello  scorso  anno. 

Per  lo  aspetto  potrebbe  confondersi  con  lo  zinco,  ma 
la  sua  leggerezza  lo  distingue  , essendo  della  densità  di 
2,  t.  È meno  fusibile  dello  zinco  ed  è stabile  al  fuoco.  Si 
ossida  superficialmente  alla  fiamma  esterna  del  dardi- 
fiamma,  senza  fenomeno  d’ignizione.  Non  decompone  l’a- 
cqua alla  temperatura  ordinaria  ed  a quella  dell’  ebolli- 
zione. 

L’acido  nitrico  concentrato  l’attacca  a caldo,  il  debole 
non  lo  scioglie. 

Svolge  idrogeno  disciogliendosi  negli  acidi  idroclorico 
e solforico  diluiti.  La  potassa  concentrata  lo  scioglie 
a freddo.  Si  distingue  pel  peso  e per  l'azione  della  potassa. 

Alluminio  — Al. 

Sospettato  da  Davy,  isolato  da  Bussy  , e meglio  stu- 
diato nell’anno  scorso  da  Saint-Glaire  Deville. 

Metallo  bianco  come  l'argento,  duttile,  malleabile,  i- 
nalterabile  all’aria,  ed  inossidabile  anche  al  fuoco  di  una 
muffola  ove  praticansi  i saggi  di  oro.  L’acido  nitrico  non 
l’altera. 

Conduttore  del  calore  analogamente  all’argento,  e con- 
duce l’elettricismo  8 volte  più  del  ferro.  Non  si  alliga 
col  mercurio,  si  congiunge  con  piccole  tracce  di  piom- 
bo, e dà  col  rame  delle  leghe  leggiere,  dure,  e bianche. 
Si  caratterizza  per  la  faciltà  con  cui  si  unisce  col  carbo- 
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ne  e col  silicio , dando  un  metallo  bigio  granelloso , ed  al- 
tamente cristallizzabile. 

Si  estrae  dal  cloruro  doppio  di  alluminio  e sodio,  per 
mezzo  di  quest’ultimo  metallo  puro. 

Febeo  = Fe. 

Il  ferro  del  commercio  trovasi  sotto  tre  forme  distin- 
te, cioè  ferro  dolce , acciaio , ferro  fuso  o ghisa , e sono 
varietà  più  o meno  impure  dello  stesso  corpo. 

Ferro.  Schietto  non  pare  esistere  in  natura*,  quantun- 
que si  considerasse  come  tale,  quello  delle  pietre  meteo- 
riche, di  cui  l’America  del  Nord  è ricca.  Ottenuto  nei  la- 
boratori è solido,  d’  un  bigio  particolare,  splendente*, 
d’  una  densità  molto  prossima  ad  8-,  fusibile  tra  .150°  e 
170°  del  pirometro  Wedg  : è un  poco  meno  tenace  del 
ferro  commerciale.  Ottenuto  per  la  riduzione  del  suo  os- 
sido con  l’idrogeno,  è in  polvere  nera  che  brucia  sponta- 
neamente gittatAnell’aria,  onde  dicesi  piroforico. 

Il  ferro  il  più  puro  del  commercio  è quello  che  tirasi 
in  fili  più  sottili , il  quale  è fortemente  tenace  , lamina- 
bile  discretamente:  reso  terso  e lucido  col  brunitojo,  ac- 
quista forte  splendore  e si  altera  meno  all’  aria.  Pesan- 
te 7,  700  a 7,  800.  Conduce  fortemente  il  calore,  e su- 
bisce forte  dilatazione.  E conduttore  dell’  elettrico  e si 
magnetizza  facilmente.il  ferro  poco  lavorato  ha  spezza- 
tura acicolare  e lucida  : fortemente  battuto , presenta 
spezzatura  fibrosa.  A 130°  del  sudetto  pirometro  è qua- 
si liquido-,  a 90°  • 95°  è pastoso.  In  questo  stato  si  salda 
agevolmente.  Questo  ferro  contiene  sempre  mezzo  cen- 
tesimo di  carbonio,  qualche  millesimo  di  silicio,  e spesso 
tracce  di  solfo,  di  fosforo,  d’arsenico  e di  rame.  AH’  aria 
secca  e nel  gas  ossigeno,  come  nell'acqua  pura  e bollita, 
non  si  altera.  All’aria  libera  si  covre  facilmente  di  rugi- 
ne.  Riscaldato  dolcemente  si  colora  in  giallo,  che  passa 
al  rosso  porpora,  al  violetto , all’  azzurro,  al  bigio , per 
lieve  quantità  di  ossigeno  che  assorbe.  Al  calor  bianco 
brucia  all’aria  libera,  lanciando  scintille:  rovente, decom- 
pone l’acqua  con  Svolgimento  d'idrogeno. 

Nelle  arti  si  distingue  il  ferro  duttile,  per  la  prepa- 
razione dei  fili-,  il  ferro  tenace } quello  spezzabile  a fred- 
Pronluario  Chimico.  3 
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do,  che  contiene  un  poco  più  di  zolfo,  e trattabile  a cal- 
do -,  quello  spezzabile  a caldo  e trattabile  a freddo,  che 
contiene  piccole  quantità  di  fosforo*,  e ciò  indipendente- 
mente da  piccola  quantità  di  carbonio  e di  silice  che 
sempre  accompagna  il  metallo. 

Ferro  fuso,  ferraccio,  ghisa.  Questo  corpo  è il  prodot- 
to della  riduzione  dei  minerali  di  ferro  negli  alti  forni. 
11  commercio  ne  riconosce  tre  varietà: 

La  ghisa  nera  è alquanto  trattabile, ha  spezzatura  gra- 
nellosa c bruna,  ed  è alquanto  malleabile  , ossia  che  si 
schiaccia  sotto  il  martello.  La  ghisa  bigia  è più  acre,  ha 
spezzatura  in  grani  più  grossi  ed  irregolari, e talvolta  in 
cristalli  alquanto  pronunziati. La  ghisa  bianca  è più  dura 
ha  spezzatura  quasi  lamellosa  e splendente  , ed  è estre- 
mamente fragile.  In  generale  il  ferraccio  è molto  fusibi- 
le : contiene  2 a 4 per  tOO  di  carbonio,  4 a 5 millesimi 
di  silicio,  e solfo,  fosforo,  rame,  manganese,  arsenico,  in 
piccole  quantità. 

Si  raffina  in  appositi  forni , ove  si  cerca  di  bruciare 
le  sostanze  estranee,  c si  riduce  in  ferro  commerciale. 

Si  usa  per  bocche  da  fuoco$  per  grossi  pezzi,  per  mac- 
chine, e vari»  oggetti  a bassi  rilievi , ed  utensili  per  la 
tecnologia, 

Acciajo.  Con  questo  nome  va  distinto  in  commercio, 
quel  ferro  che  contiene  soltanto  piccole  quantità  di  car- 
bonio c di  silicio,  eh’ è più  fusibile  e più  malleabile  del 
ferro  fuso  , atto  ad  acquistare  uno  splendore  vivissimo 
col  pulimento,  a subire  l’operazione  della  tempera,  ed 
a conservare  il  potere  magnetico  come  la  calamita  na- 
turale. Il  riscaldamento  ed  il  raffreddamento  rapido  nel- 
l’acqua cd  in  altri  liquidi,  tempera  l’acciajo-,  ossia  lo  ren- 
de duttile  e malleabile  meno  del  ferro  puro,  ma  som- 
mamente clastico  e spezzabile  a freddo  con  testura  in 
granelli  finissimi,  o di  aspetto  terroso.  La  durezza  che 
può  acquistare  con  questa  operazione  è grande  a segno 
da  farlo  scalfire  soltanto  dal  diamante,  e da  permettere 
che  esso  scalfisca  tutti  gli  altri  metalli  ed  il  vetro-,  du- 
rezza la  quale  può  diminuirsi  a piacere  con  un  riscalda- 
mento posteriore,  detto  in  arte  ricozione. 

Se  ne  conoscono  quattro  varietà:  t.°  acciajo  naturale , 
od  acciajo  di  ghisa , che  corrisponde  all’  ottimo  ferro  in 
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barre  del  commercio.Le  nostre  ghise  di  Mongiana,  dan- 
no ottimo  acciajo  all’affinaggio. — 2.°  acciajo  di  cementa- 
zione, che  preparasi  col  riscaldare  il  precedente  al  calor 
rosso  per  più  giorni  continuati, in  un  miscuglio  di  polvere 
di  carbone  o fuligine,  sai  marino  e cenere.  — 3.°  acciajo 
fuso  o fino  che  deriva  dalla  fusionè  in  crogiuoli  della  se- 
conda varietà.  Esso  è più  omogeneo  degli  altri,  ed  è su- 
scettivo di  pulimento  finissimo  e di  durezza  singolare. — 
4.°  acciajo  damascato , acciajo  indiano , acciajo  orientale , 
wootz,  del  quale  s'ignora  il  processo  antico  degli  Orien- 
tali per  prepararlo.Oggi  si  ottiene  facilmente,  alligando 
all’aeciajo  fino  un  poco  di  manganese, qualche  traccia  di 
platino  e di  argentone  forsi  se  ne  prepareranno  altre  va- 
rietà, se  giungesi  ad  alligarvi  l'alluminio,  il  glucinio,  od 
il  magnesio. 

La  superiorità  di  questo  acciajo,  consiste  nella  legge- 
rezza, nella  durezza,  e nella  elasticità,  che  prende  con 
la  tempera.  Si  distingue  dagli  altri,  perchè  posto  nell’a- 
cido solforico  acquoso , offre  una  superficie  variegata 
molto  bella  , dopo  il  pulimento  ed  uua  verniciatura  par- 
ticolare. 

Cromo  = Cr. 

Scoverto  da  Vauquelin. 

Non  esiste  schietto  in  natura,  ma  in  combinazione  con 
altri  metalli  e con  V ossigeno. 

Quello  ottenuto  nei  laboratorii  è in  polvere  agglome- 
rata, di  color  bigio  fosco,  che  con  lo  strofinio  di  un  cor- 
po duro  acquista  splendore-,  non  duttile,  non  malleabile, 
nè  fusibile  -,  onde  finora  non  è stato  applicato  ad  uso  al- 
cuno-, conduce  benissimo  l’ elettricità, e se  contiene  trac- 
ce di  ferro  è attratto  dalla  calamita.  È duro  da  segnare 
il  vetro;  d’  una  densità  di  circa  6 , inalterabile  all’aria. 
Riscaldato  brucia  all’aria  con  fiamma,  e si  trasforma  in 
un  ossido  verde.  Gli  acidi  idroclorico  e solforico  dilui- 
ti, l’attaccano  svolgendo  idrogeno. 

Bagnata  la  polvere  metallica  calda,  con  un  poco  (F  acqua 
forte , si  accende  e produce  il  corpo  verde , ma  se  fu  prima 
riscaldato  fortemente , l'acido  nitrico  e F acqua  regia  pili 
non  Fallerano.  Questi  caratteri  possono  distinguerlo. 
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Nickel  = Ni. 


Niccolo , nichelio. 

Scoverto  da  Cronstedt  e Bergmann. 

Non  esiste  puro , ma  abbonda  in  natura  , in  combina- 
zione con  l’arsenico. 

Puro  è d’un  color  bianco  d’argento,  bigiastro , duttile 
'a  caldo  ed  a freddo,  inalterabile  all’  aria,  e capace  di  ti- 
rarsi in  fili  ed  in  lamine.  Si  fonde  con  massima  difficoltà, 
dando  masse  coerenti,  a spezzatura  omogenea.  Della 
densità  di  8,  800.  È suscettivo  di  magnetizzarsi  come  il 
ferro,  e perde  questo  potere  col  riscaldamento.L’aria  e 
l’acqua  non  lo  alterano  che  al  calor  rosso  intensissimo’, 
nel  gas  ossigeno  brucia  confiamola,  ma  al  calor  bianco. 
Insolubile  negli  acidi  ordinarli , producendo  soluzioni  di 
un  bel  verde. 

S’impiega  per  fare  molte  leghe  di  un  bel  color  bianco, 
conosciute  coi  nomi  di  argentone  , metallo  cinese  , pac- 
foung. 

Cobalto  = Co. 

Scoverto  da  Brandt  chimico  Svedese. 

S’incontra  in  combinazione  con  l’arsenico  e col  nichel. 

Si  ottiene  con  difficoltà  in  masse  fuse,  dotate  di  spez- 
zatura a grana  fina  come  l’ accinjo  -,  ordinariamente  ha 
un  colore  bigio  giallognolo,  che  coll’azione  del  brunito- 
io acquista  splendore  argentino.  Riscaldato  fortemente 
può  distendersi  alquanto  sotto  il  martello*,  quindi  è poco 
malleabile  e poco  duttile.  Si  combina  a caldo  col  carbo- 
nio e dà  un  carburo  corrispondente  all’  accia jo  : ha  una 
densità  di  8,700.L’aria  e l’acqua  alla  temperatura  ordi- 
naria non  l’alterano.  Al  calor  rosso  però  l’ossigeno  dell’a- 
ria lo  attacca  lentamente,  e lo  infiamma  al  rosso  aran- 
cio chiaro  con  evoluzione  di  luce  rossigna.  Gli  acidi  del 
commercio  diluiti  lo  attaccano  con  produzione  di  compo- 
sti di  un  bel  colore  rosso  traente  più  o meno  al  violetto • 

Magnesio  = Mg. 

Isolato  e descritto  da  Bussy,  e meglio  studiato  in  que- 
sti ultimi  tempi  da  Bunseu. 
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Trovasi  in  natnra  , combinato  con  altri  corpi , ed  è il 
radicale  dell'antacido  deaerato. 

Solido , con  frattura  cristallina  , di  colore  e splendore 
analoghi  all'argento, malleabile  e duttile  come  lo  zinco;si 
può  limare,  segare  e laminare-,  duro  come  lo  spato  cal- 
care, inalterabile  all’  aria  secca,  ed  ossidabile  all'aria  u- 
mida.  La  sua  densità  è 1, 870.  Fusibile  al  calor  rosso,  ed 
a fuoco  più  forte  si  accende  all’  aria  con  viva  fiamma.. 
Scompone  l’acqua  pura  e fredda  con  difficoltà,  ma  la  de- 
compone se  èacidulata.Distinguesi,pcrehès’in/wmma  nel 
cloro , nel  br omo,  nel  j odo, nel  gas  zolfo, e prontamente  nel - 
l'acido  idroclorico  acquoso. 

Estraesi  dal  suo  cloruro  per  mezzo  della  pila. 

Manganese  = Mn.  - , 

Isolato  la  prima  volta  da  Gahan. 

Incontrasi  in  natura  allo  stato  di  combinazione. 

Solido,  bianco bigiastro,  poco  splendente,  fragile,  gra- 
nelloso o cristallino  nella  spezzatura,  e durissimo.  Non 
ha  odore,  ma  stropicciato  colle  mani  ne  tramanda  uno 
particolare  , di  cui. le  dita  restano  lungamente  infere. 
Fusibile  a 160°  gradi  del  pirometro  di  Wedgdnalterabi- 
le  all’aria  o nel  gas  ossigeno  puri  e secchi,  ossidabile  da 
questi  fluidi  allo  stato  umido;  il  perchè  si  conserva  nel- 
l’olio di  nafta  o in  vasi  ben  chiusi.  Distinguesi,  perchè 
forma  composti  con  l' ossigeno , che  riscaldati  con  gli  al- 
cali danno  una  sostanza  verde,  la  quale  si  scioglie  in  mol- 
t’acqua  e passa  al  rosso  con  precipitazione  di  una  polvere 
nera. 

Estraesi  dal  suo  carbonato  calcinato  all*  aria,  e ridu- 
cendo quindi  l’ossido  col  carbone. 

Zinco  = Zn. 

Conoscesi  da  remotissimo  tempo , ma  venne  la  prima 
volta  chiamato  zinco  da  Paracelso  nel  XVI  secolo. 

La  natura  non  offre  libero  questo  elemento. 

Solido,  a spezzatura  cristallina  e lamellosa , di  colore 
azzurrognolo, splendente,  durissimo,  mediocramente  mal- 
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leabilc  a caldo.  Non  regge  alla  filiera  e non  è flessibile. 
La  sua  densità  è da  6,  800  a 7,  200.  Riscaldato  da  100°  a 
d 50°  diventa  duttile  e malleabile;  a 205°  diventa  spez- 
zabile in  guisa  da  potersi  ridurre  in  polvere  conserva- 
to à questo  calore.  Tra  350°  e 412° si  fonde,  ed  a 
505°  riscaldato  all’  aria,  si  accende  e brucia  con  fiam- 
ma celeste,  accompagnata  da  denso  fumo  bianco  e fu- 
liginoso.  Al  rosso  bianco  bolle  e si  gassifica , quindi 
può  essere  distillato  in  istorte  di  porcellana.  All’aria  li- 
bera si  covre  di  uno  strato  di  ossido,  se  questa  è umida, 
e non  si  altera  quando  è secca.Alcalor  rosso,  od  alla  tem- 
peratura ordinaria  in  contatto  di  un  acido  libero,  decom- 
pone l’acqua,  svolgendo  gas  idrogeno.  Distinguasi  pel  co- 
lore della  sua  fiamma  quando  brucia  all'aria, e per  le  qua- 
lità deli  ossido  che  produce  in  questa  circostanza. 

Serve  in  Tecnologia  a moltissimi  usi , ed  allo  stato  di 
lega  forma  il  tombaco  , il  similoro  , l’ ottone , ec, 

Estraesi  dal  suo  carbonato  o dal  solfuro. 

Cadmio  = Cd. 

Fu  scoverto  da  Hermann  nel  1818. 

Non  s’ incontra  schietto  in  natura. 

Solido , di  colore  bianco  bigio , di  tessitura  compatta 
ed  omogenea , molle , malleabile , duttile  e cristallizzabi- 
le. Piegalo  fa  sentire  il  grido  come  lo  stagno.  La  sua  den- 
sità è 8,  700.Conduce  bene  il  calore  e l’elettrico-,  all’aria 
siappanna  leggermente  se  contiene  metalli  estranei,  pu- 
rissimo non  si  altera.  Al  di  sotto  del  rosso  si  fonde  , ed  è 
più  volatile  dello  zinco.  Riscaldato  all’  aria  o nel  gas  os- 
sigeno si  volatilizza  e brucia  preducendo  un  ossido  di  co- 
lore rosso-bruno-giallastro.  Si  scioglie  negli  acidi  solfo- 
rico ed  idroclorico  allungati,  svolgendo  gas  idrogeno.  Di- 
slinguesi  per  l'ossido  che  produce  bruciando  ali  aria 

Si  estrae  dal  suo  solfuro  col  carbone  e T aria,  e si  de- 
pura alla  distillazione. 

Piombo  = Pb. 

La  scoverta  del  piombo  è ignota. 

Non  si  trova  in  natura  allo  stato  schietto,  ma  in  com- 
binazione. 
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Solido  , di  colore  bigio  bluastro , con  forte  splendore 
metallico  che  perde  subito  in  contatto  dell’aria,  molle  , 
malleabile, poco  duttile  e scrivente  dtlla  densità  di  ll,i4o 
e buon  conduttore  del  calorico  e dell’elettrico.  A 325°  si 
fonde,  ed  al  rosso  chiaro  difvapori  sensibili,  ma  non  può 
essere  distillato.  Fuso  e raffreddato  si  può  ottenere  cri- 
stallizzato operando  come  pel  solfo.  Riscaldato  al  rosso 
in  contatto  dell’  aria  si  ossida  , producendo  il  così  detto 
litargirio.  Immersa  per  metà  una  lamina  di  piombo  nel- 
l’acqua distillata  si  trasforma  in  un  corpo  bianco, al  punto 
di  livello  dell’  acqua  : celaso  , cerussa , biacca.  L’  acido 
nitrico  lo  scioglie  facilmente*,  l’acido  solforico  diluito  non 
lo  altera  neanche  col  riscaldamento  * il  concentrato  io 
attacca*,  l’acido  idroclorico  bollente  To  altera  poco.  Di- 
slinguesi  per  l'ossido  particolare  che  produce  quando  è ri- 
scaldato all’  aria  e pel  modo  come  si  comporla  con  gli  a- 
cidi. 

Si  estrae  dal  suo  solfuro,  detto  galcna,mercè  l’arrosti- 
mento in  forni  di  riverbero  , ovvero  dal  suo  carbonato 
fondendolo  col  carbone. 

Rame  = Cu. 

È conosciuto  da  remota  antichità. 

Esiste  schietto  e libero  in  natura  allo  stato  cristallino. 

Solido  coerente  , di  color  rosso  particolare , di  odore 
disgustoso  se  lo  si  stropiccia  , di  sapore  dispiacevole  te- 
nutolo sulla  lingua,  duttile  malleabilissimo , tenace,  d’u- 
na  densità  di  8,  780,  o di  8,  960*,  trasparente  e di  co- 
lor verde-bruno  , quando  è in  lamine  sottili.  Al  calor 
rosso  intenso  si  fonde,  al  bianco  da*1  sensibili  vapori, 
e brucia  con  fiamma  di  un  bel  colore  verde  di  prato.Inal- 
terabile  all’  aria  secca  *,  all’  aria  umida  si  covre  di  uno 
strato,  ed  in  taluni  punti  s’inverdisce,  particolarmente  se 
è toccato  da  mani  sporche.  Al  calore  bianco  decompone 
un  poco  l’acqua  svolgendo  idrogeno,  ma  non  la  decom- 
pone affatto  sotto  l’influenza  degli  acidi. L’ acido  nitrico 
lo  scioglie  anche  a freddo^  l’acido  solforico  diluito  lo  at- 
tacca mediante  il  calore  *,  l’ acido  idroclorico  concentrato 
attacca  il  rame  molto  diviso.  Distinguesi  per  l'azione  del - 
l’acido  nitrico ,e  pel  colore  che  dà  alla  fiamma  quando  bru- 
cia in  seno  dell'  aria. 
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Il  rame  rosetta  ed  il  rame  comune  del  commercio  non 
sono  puri.  Il  rame  puro  chimicamente  si  ottiene  ridu- 
cendo il  suo  ossido  mediante  l' idrogeno  ed  il  calore. 

Serve  alla  fabbricazione  delle  cappellozze  fulminanti, 
ed  a formare  molte  leghe,  come  l’ottone,  il  bronzo , il  pac- 
foung , ec. 

Estraesi  dalla  pirite  di  rame  per  la  calcinazione  in  ap- 
positi forni. 

Mercurio  = Hg. 

Argento  vivo. 

È conosciuto  dalla  remotissima  antichità. 

Esiste  nel  regno  minerale  libero  e schietto , e chimi- 
camente combinato. 

Liquido , opaco , di  colore  bianco  azzurrastro,  splen- 
dente, senza  odore,  senza  sapore,  scorrevole,  buon  con- 
duttore del  calorico  e dell’  elettrico.  Si  dilata  uniforme- 
mente per  ogni  grado  del  termometro  compreso  tra  0° 
e 100°  A — 40°  si  solidifica  in  un  corpo  di  color  bianco 
di  argento  alquanto  malleabile, che  posto  sulla  pelle  pro- 
duce gli  effetti  di  una  scottatura.  A 360°  bolle  e si  ri- 
duce in  un  gas  espansibilissimo  ed  invisibile,  con  grande 
tensione;  la  sua  densità  è 6,  976.  Può  quindi  essere  di- 
stillato e purificato  dal  piombo,  dallo  staglio,  dallo  zinco 
coi  quali  suole  essere  avariato  in  commercio.  All’aria  il 
mercurio  dopo  qualche  tempo  si  appanna;  fattolo  bollire 
in  un  pallone  di  vetro  a collo  lungo  per  molto  tempo  si 
ossida  e produce  il  precipitalo  rosso  delle  farmacie.  L’aci- 
do  nitrico,  ancorché  diluito,  l’attacca  a tutte  le  tempera- 
ture; l’acido  solforico  diluito  non  l’ altera  a freddo.Distin- 
guesi  pel  suo  stato  liquido  alla  temperatura  ordinaria,  con 
un  peso  di  13,  535  , e per  l’ossido  rosso  che  produce  quan- 
do viene  lungamente  riscaldato  all'aria. 

Serve  alla  costruzione  dei  termometri  e dei  baro- 
metri. 

Si  estrae  dal  cimbro , distillandolo  con  la  limatura  di 
ferro  ovvero  con  la  calce. 
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Argento  = A g. 

Conoscesi  da  remotissimo  tempo. 

S’ incontra  puro  in  natura  , o combinato  col  solfo,  col 
piombo  e con  altri  metalli. 

Solido , di  bel  colore  bianco  traente  appena  al  giallo  , 
con  forte  splendore  metallico  , duttilissimo , malleabilis- 
simo, molto  duro  e tenace.Ha  debolissimo  potere  calori- 
fico raggiante  •,  pulito  al  brunitojo  riflette  moltissimo 
la  luce  ; non  si  altera  all’  aria , purché  questa  nòn  con- 
tenga vapori  sulfurei.  La  sua  densità  è 10,  500.  Si  fonde 
a 1000°  del  termometro  ad  aria,  è volatile,  ed  al  rosso 
bianco  si  osservano  dei  fumi  di  argento  metallico:  al  fuo- 
co di  uno  specchio  ardente  bolle  e si  gassifica.Si  può  ot- 
tenere cristallizzato  con  l’ azione  di  debole  e prolungata 
corrente  elettrica  in  un  apparecchio  alla  Bdquerel,  o col 
solito  mezzo  della  cristallizzazioue  dello  zolfo.  Ad  elevata 
temperatura  assorbe  l’ossigeno  dell’aria,  ma  nel  punto  di 
solidificarsi  lo  perde  di  nuovo.  L'acido  muriatico  lo  attacca 
debolmente  con  l’ ebollizione  : l’ acido  nitrico  lo  scioglie 
svolgendo  vapori  rossi:  l’acido  solforico  concentratissimo 
e bollente  l’ossida:  il  vapore  di  solfo  ed  il  gas  delle  acque 
sulfuree  o delle  uova  putrefatte  lo  annerano.  Distinauesi 
perchè  sciolto  nell ’ acqua  forte  , il  soluto  forma  coicloro 
un  precipitato  bianco  caseoso  che  alla  luce  si  colora  invio- 
letto , poi  in  nero. 

Serve  alla  coniazione  delle  monete , ed  alla  formazio- 
ne di  oggetti  di  lusso. 

Estraesi  dalla  galena  argentifera  arrostendola  all’  aria 
e poscia  fondendola  in  adatti  fornelli , oppure  amalga- 
mando l’ argento  dei  minerali  che  ne  contengono  , mer- 
cè il  mercurio. 


Bismuto  = Bi. 

Riconosciuto  la  prima  volta  come  un  metallo  partico- 
lare da  Stahl  e Dufay. 

Trovasi  abbondantemente  allo  stato  nativo. 

Solido,  di  colore  bianco  con  sensibilissima  aureola  rosea, 
splendente,  fragile,  non  duttile , nè  malleabile,  con  ispez- 
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zatura  cristallina  lamellosa,  e d’una  densità  di  9,800.  Ha 
grande  tendenza  a cristallizzare,  e può  ottenersi  cristal- 
lizzato in  cubi,  bellamente  iridali,  per  lo  strato  di  ossido 
che  si  forma  alla  superficie,  quando  riscaldato  viene  in 
contatto  dell’aria,  praticando  lo  stesso  artifizio  della  cri- 
stallizzazione dello  zolfo,  sopra  una  certa  quantità.Fusi- 
bile  a 26-4°  si  dilata  nel  solidificarsi,  si  volatitizza  ad  al- 
tissimo calore, ma  non  lo  si  può  distillare.È  però  altera- 
to dall’  aria  e dall’  ossigeno.  Riscaldato  in  questi  mez- 
zi , brucia  con  debole  fiamma  azzurrastra  accompagnata 
da  un  vapore  gialliccio. È attaccato  a freddo  dal  solo  aci- 
do nitrico,  fra  gli  acidi  comuni.Distinguesi  pel  suo  bel 
colore , per  la  sua  facile  cristallizzazione  e per  l’ azione 
dell’  acido  nitrico. 

Combinandosi  con  gli  altri  metalli  forma  delle  leghe 
fusibili  a basse  temperature,  che  sono  di  grande  interes- 
se in  chimica  e nella  tecnologia. 

Stagno  = Sn. 

É conosciuto  da  tempo  immemorabile. 

Non  esiste  puro  in  natura  ma  in  combinazione  in  molte 
località. 

Puro  è di  un  colore  bianco  il  cui  riflesso  è giallo  f 
molto  splendente , laminabilissimo  ; poco  atto  a passar 
per  la  filiera  , e poco  tenace.  Piegato  in  diverse  direzio- 
ni fa  sentire  uno  scroscio  che  dìcesi  grido  dello  stagno, il 
quale  fenomeno  è dovuto  alla  rottura  dei  cristallini  che 
trovansi  in  esso.  Stropicciato  tra  le  dita  tramanda  un  o- 
dore  particolare.La  sua  densità  è 7,  290.  Lo  si  può  pol- 
verizzare fondendolo  ed  agitandolo  in  un  vase  con  uà 
pennello  duro.  Separate  le  piccole  parti  dalle  grandi,  si 
ripete  su  di  queste  la  operazione  fino  a ridurle  tutte  di 
una  grandezza.  Si  fonde  a 223°  e manda  vapori  sensibili 
al  calore  bianco , ma  questi  hanno  poca  tensione.  Lo^si 
può  ottenere  cristallizzato  col  processo  con  cui  si  fa  cri- 
stallizzare Io  zolfo.  Alla  temperatura  ordinaria  non  è 
alterato  dall’aria  e dall’  ossigeno*,  ad  un  calore  prossima 
a quello  del  suo  punto  di  fusione  si  appanna.  Ai  calore 
bianco  brucia  all’  aria  con  fiamma  bianca,  ed  è capace  di 
decomporre  il  vapore  acquoso.  Attaccabile  dall’acido  i- 
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droclorico  , poco  alterabile  dall’  acido  solforico  freddo. 
L’ acido  nitrico  lo  cangia  in  acido  stannico.  Distinguesi 
pel  grido  che  dà  quando  è piegalo  e pel  modo  come  si  com- 
porla rispetto  agli  acidi. 

Serve  per  formare  il  bronzo , la  latta  la  saldatura ,e  per 
covrire  l’ interno  dei  vasi  di  rame. 

Estraesi  dal  suo  ossido , riducendolo  mediante  il  car- 
bone. 

Oro  = Au. 

La  conoscenza  dell’  oro  è antichissima. 

Trovasi  libero  e schietto , grandemente  diffuso  sul 
globo,,  e qualche  volta  in  masse  considerevoli  dette 

pipiti. 

' Solido , di  colore  giallo  proprio , di  splendore  vivissi- 
mo , molto  duttile , e malleabile  grandemente.  Le  sottili 
lamine  di  questo  metallo  sono  trasparenti  e si  lasciano 
attraversare  dalla  luce  verde.  La  densità  sua  è 19,  500. 
Si  fonde  a circa  1200°  del  termometro  ad  aria:  ad  eleva- 
tissima temperatura  dà'sensibilissimi  vapori,  e lo  si  può 
volatilizzare  interamente  facendo  passare  una  forte  sca- 
rica elettrica  attraverso  un  filo  di  esso,  oppure  ponendo- 
ne un  globetto  tra  i due  carboni  che  terminano  i condut- 
tori di  una  potente  pila  galvanica.Può  ottenersi  cristal- 
lizzalo se  lasciasi  lentamente  raffreddare  dopo  la  fusio- 
ne; devesi  però  operare  su  grandi  masse.  Precipitato  da 
una  soluzione  diluitissima  è in  polvere  blu,  e<Ja  una  so- 
luzione concentrata  è di  colore  bruno-gialliccio.  Queste 
polveri  col  brunitojo  prendono  il  colore  giallo,  e con  Fa- 
zione del  martello  e di  un  forte  riscaldamento  si  ammas- 
sano. L’oro  è inalterabile  all’aria,  non  si  combina  diret- 
tamente con  l’ossigeno  a qualunque  temperatura,  e non 
perde  il  suo  splendore  a contatto  di  quei  corpi  che  so- 
gliono macchiare  gli  altri  metalli. Gli  acidi  puri  del  com- 
mercio non  lo  sciolgono;  l' acqua  regia  e l’acido  selenico 
lo  attaccano  : l’acido  idroclorico  e l’acido  nitrico  quando 
contengono  qualche  proporzione  delle  loro  meschianze, 
sono  anche  capaci  di  discioglierlo.  Distinquesi  pel  suo 
bel  colore , per  la  inalterabilità  a contatto  dell'  aria  e de- 
gli acidi  puri  del  commercio , e perchè  sciolto  nelC  acqua 
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regia  dà  un  precipitalo  color  porpora , detto  porpora  di 
Cassius , con  i sali  di  stagno. 

Serve  per  coniarne  monete  e farne  oggetti  di  lusso.  È 
necessario  conoscere  intanto  che  l’ oro  dei  diversi  ogget- 
ti , e quello  delle  monete  non  è puro  , ma  contiene  una 
quantità  più  o meno  grande  di  rame , e qualche  volta  di 
argento , c ciò  per  togliere  a questo  metallo  la  sua  na- 
turale mollezza. 


Platino  = Pt. 

Introdotto  in  Europa  verso  il  1741  da  Wood , fu  de- 
scritto da  Antonio  d'  Ulloa. 

Incontrasi  in  natura  allo  stato  nativo. 

Solido,  di  colore  bigio-biancaslro  di  splendore  me- 
tallico , più  molle  dell’  argento  , duttile  , malleabile  , e 
tenace  quasi  quanto  il  ferro.  Densità  21  , 523.  Infusi- 
bile al  calore  dei  comuni  fornelli  ; fusibile  interamen- 
te al  calore  svolto  da  una  mescolanza  di  ossigeno  e 
d’ idrogeno  , nel  rapporto  di  un  volume  del  primo,  e due 
del  secondo  , da  una  forte  scaricar  elettrica  e da  una  lam- 
pada ad  alcole  o ad  etere  insufflata  dall’  ossigeno.  Non  è 
alterato  dal  fuoco  e dagli  acidi  puri  del  commercio. 

L’ acqua  regia  lo  discioglie  e lo  cangia  in  cloruro.  Gli  al- 
cali caustici,  lo  attaccano  all’  aria  col  calore.  11  nitro  in 
decomposizione,  una  mescolanza  di  silice  e carbone  , il 
solfo,  il  fosforo,  l’arsenico,  e gli  altri  metalli  al  ealor  ros- 
so lo  alterano. 

Il  platino  si  trova  ancora  sotto  forma  di  precipitati 
metallici , e porta  il  nome  di  spugna  di  platino  e di  nero 
di  platino. 

La  spugna  è una  massa  matta  e friabile  , di  color  bi- 
gio-giallo-bruniecio.  Schiacciata  ed  arroventata  si  adden- 
sa c prende  una  perfetta  coerenza  e lo  splendore  metal- 
lico. Ila  grande  attitudine  a produrre  certe  chimiche  me- 
tamorfosi : quindi  a contatto  del  gas  idrogeno  nascente  si  . 
riscalda , ed  infiamma  questo  , producendo  acqua.  ' lì 
nero  di  platino  c in  polvere  impalpabile  , che  tinge  le  di- 
ta di  un  nero  vellutato,  che  aderisce  più  diflìcilmentedel- 
la  spugna  sotto  la  pressione , e che  infiamma  1’  alcole  se 
viene  da  questo  umettato.  Possiede  in  alto  grado  Tatti  vi- 
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tà  della  spugna.  Distinguesi  perchè  si  scioglie  nell'  acqua 
regia  producendo  un  corpo  capace  di  precipitare  in  un  bel 
giallo  cristallino  con  la  potassa , e per  la  proprietà  di  pro- 
durre chimiche  metamorfosi^quando  trovasi  ridotto  in  pol- 
vere tenue. 

Serve  per  utensili  chimici , ed  in  fili  sottilissimi  per 
formare  le  croci  dei  teloscopii  e dei  cannocchiali. 

Zirconio  =p  Zr. 

"-v 

Non  esiste  libero  in  natura.  co  l 

Solido  sotto  forma  di  polvere  nera  che  brunito- 

io acquista  lo  splendore  metallico , ed  un  colore  bigio  di 
ferro.  Compresso  si  riunisce  in  pagliuole  come  la  grafi- 
te. Si  fonde  difficilmente.Riscaldato  all’  aria  ad  un  calore 
superiore  al  rosso,  brucia  producendo  una  polvere  bian- 
ca come  neve  che  è la  ztramt'a. Riscaldato  fortemente  in 
una  corrente  di  gas  idrogeno , se  dopo  il  raffreddamento 
viene  in  contatto  dell’  aria  o del  gas  ossigeno  , si  riscal- 
da in  modo  che  brucia  lanciando  vive  scintille.  È quasi 
inattaccabile  dagli  acidi  energici , non  esclusa  l’acqua  re- 
gia. L’ acido  idrofluorico  lo  scioglie  rapidamente  svilup- 
pando idrogeno. 

Estraesi  dal  cloruro  di  zirconio  per  mezzo  del  po- 
tassio. 


Tobio  = Th.~  ^ 

Scoverto  da  Berzelius. 

Presenta  molta  analogia  con  l’ alluminio.  È in  polvere 
pesante , di  colore  bigio-oscuro , il  quale  col  brunitojo 
acquista  lo  splendore  metallico.  Inalterabile  nell’  acqua  , 
poco  attaccabile  dagli  acidi , tranne  l’acido  idrofluorico. 

Estraesi  dal  suo  cloruro  col  potassio. 

Cerio  = Ce.  Lantano.  = La.  Didimio  = Di. 

Metalli  poco  conosciuti , che  hanno  molte  proprietà  di 
comune.  Si  presentano  sotto  forma  di  polvere  bigia , ca- 
paci di  acquistare  lo  splendore  metallico , difficilmente 
fusibili  e mollo  ossidabili. 

Prontuario  Chimico . 4 
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Ittbio  r=  Yt.  Ebbio  = Er.  Terbio  = Tr. 

Analoghi  ai  tre  precedenti.  Di  questi  metalli  non  si 
conoscono  che  pochi  composti.  Iloro  rispettivi  ossidi  so- 
no r itlria , 1’  erbina  e la  terbina.  Il  primo  ha  l’ aspetto 
della  limaglia  di  ferro , è poco  alterabile  all’  aria  e nel- 
r acqua  ed  è combustibile  quando  lo  si  riscalda  all’aria. 

Tungsteno  = Wo, 

Scheelio , Wolframio. 

Scoverto  da  Schede  nel  1780.  Solido  in  masse  aggre- 
gate , di  colore  bigio  fosco , capace  di  acquistare  un  bel 
pulimento  e della  densità  di  17 , 500.  È più  duro  del 
quarzo , si  fonde  difficilmente  , e si  ossida  all’aria  quan- 
do è riscaldato  al  rosso.  L’acido  idroclorico  non  lo  alte- 
ra , l’ acido  nitrico  l’ attacca  vivamente  , l' acido  solfo- 
rico lo  scioglie  a caldo.  La  soluzione  nitrica  saturata  di 
ammoniaca  precipita  una  polvere  nera  immergendovi 
una  lamina  di  zinco. 

Estraesi  dall’  acido  tungstico  con  l’idrogeno. 

Molibdeno  = Mo. 

Scoverto  da  Schede  nel  1778. 

Solido , in  polvere  nero-grigia , ovvero  in  masse  coe- 
renti e lucide,  o in  picpoli  grani  fusi.  Sotto  quest’ ulti- 
ma varietà  è bianco  matto  come  T argento  ed  è meno 
alterabile  all'  aria;  la  sua  densità  è 8,  620.  Nella  prima 
modificazione,  si  trasforma  in  ossido  all’aria.  Riscaldato 
al  rosso  in  generale  si  accende  all’aria.  L’acido  nitrico 
lo  trasforma  in  acido  molibdico  ; gli  acidi  solforico  ed 
idroclorico  allungali  non Jo  alterano:  1’  olio  di  vitriuo- 
lo  concentratissimo  lo  cangia  in  una  massa  bruna. 

Estraesi  dai  suoi  ossidi  per  mezzo  del  carbone  e del- 
l’ idrogeno  ad  un  alta  temperatura, 

Vanadio  ss  Va,  o V, 

Scòverto  da  Del  Rio  nel  1801  e chiamato  eritronium. 
Isolato  nel  1830  da  Sefstriim  e detto  Vanadio. 
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Metallo  molto  raro , in  polvere  nera  o in  massa  fiocco- 
sa , di  un  bianco  d’ argento , frangibile,  e buon  condut- 
tore della  elettricità.  Ridotto  in  polvere  e riscaldato  al- 
l’ aria  si  accende.  Solubile  nell'  acqua  regia  e nell'  acido 
azotico  dando  soluzioni  azzurre  } non  è attaccato  dagli 
acidi  idroclorico  e solforico  neanche  bollenti. 

Titanio  = Ti. 

Scoverto  nel  1791  da  W.  Gregor. 

Solido  in  masse  cristalline  splendenti, di  bel  colore  d’o- 
ro pallido, con  riflessi  verdastri, durissimo  e d’una  densità 
5,  3.  Infusibile  al  fuoco  di  forgia,  non  si  altera  al  dardi- 
fiamma,  ma  solo  perde  un  poco  di  lucido.  Insolubile  ne- 
gli acidi  i più  energici}  si  ossida  soltanto  deflagrato  col 
nitro. 

Estraesi  dal  protocloniro  di  titanio  anidro,  saturando- 
* lo  con  ammoniaca  e riscaldandolo  in  un  tubo  di  vetro. 

Tantalio  ==  Ta. 


Colombio. 

Scoverto  nel  1801  da  Hatchett. 

Solido  in  polvere  nera , che  acquista  il  pulimento  del 
ferro  col  brunitojo , duro,  non  conduttore  della  elettrici- 
tà. Infusibile  al  calore  di  un  forno  a vetro.  Riscaldato 
all’  aria  al  di  sotto  del  calor  rosso  brucia  senza  fiamma  e 
si  ossida.  È appena  attaccato  dagli  acidi  comuni  concen- 
trati e bollenti. 

Estraesi  dal  suo  fluoruro  per  mezzo  del  potassio. 

Niobio  = Nb.  Pelopio  = Pp  , o Pe. 

Sono  stali  scoverti  nel  1846  da  U.  Rose. 

Sono  pochissimo  conosciuti,  ed  hanno  grande  analo- 
gia col  tantalio.  Formano  gli  acidi  niobico  e pelopico. 

Rutenio  = Ru.  Ilmemo  = II. 

11  primo  si  trova  nei  minerali  di  platino  e d' iridio  , ed 
ha  molta  analogia  con  quest’  ultimo.  È bigio,  infusibile 
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ai  calore  delle  comuni  fucine,  e debolmente  attaccato  dal- 
l’ acqua  regia  — Il  secondo  era  riguardato  come  corpo 
semplice  , ma  si  è conosciuto  essere  un  composto  di  tan- 
talio e di  pelopio. 

Uranio  = Ur  , o U. 

Scoverto  da  Peligot  nel  1844. 

Solido  , in  polvere  bruno-fosca,  combustibilissima: 
brucia  a 200°  lanciando  scintille.  Inalterabile  all’aria  e 
nell’acqua. Si  combina  col  cloro  e col  solfo  con  manifesti 
fenomeni  di  calore  e luce.  Posto  sopra  una  carta  accesa 
ad  un’  estremo , s’  infiamma  prima  che  la  combustione 
di  quella  lo  investa  e dà  un  ossido  verde  voluminoso.  I 
suoi  composti , servono  a colorare  in  verde  giallastro 
scambiente,  le  porcellane  ed  i vetri. 

Estraesi  dal  suo  cloruro  per  mezzo  del  potassio. 

Palladio  = Pa  , o Pd. 

Scoverto  nel  1805  da  Wollaslon. 

Accompagna  il  platino  nativo. 

Solido , bianco  bigio  come  il  platino,  con  una  vena  di 
rossigno , malleabilissimo.  La  densità  del  metallo  fuso 
è 11,  3,  del  laminato  è 11,  8.  Infusibile  al  calore  dei  co- 
muni fornelli , fusibile  al  darditiamma  alimentato  da  una 
corrente  di  gas  ossigeno  ed  idrogeno.  Riscaldato  forte- 
mente si  appanna  e prende  una  tinta  bluastra  , al  rosso 
bianco  riprende  il  suo  splendore.  Si  scioglie  nell’acido 
nitrico  che  si  colora  in  rosso  bruno.  È poco  attaccato  da- 
gli acidi  solforico  ed  idroclorico  concentrati  e bollenti,  e 
dislinguesi  dal  platino  perchè  riscaldato  a contatto  di  un 
poco  di  soda  in  soluzione  alcolica , rimane  contaminato 
da  una  macchia  bruna , mentre  il  platino  non  è attaccalo. 

È impiegato  alla  fabbricazione  di  scale  graduate  d’i- 
stru menti  astronomici. 

Rodio  = Ro  , o Rh. 

Scoverto  da  Wollaston  nel  1803  nello  stesso  minerale 
platinifero. 

È molto  simile  al  platino.  Il  suo  colore  è più  argenli- 


Digitized  by  Google 


4! 

no , ed  è durissimo , spezzabile  e capace  di  essere  pol- 
verizzato. Densità  li.  Si  fonde  nelle  stesse  condizio- 
ni del  platino.  Per  via  umida  non  si  scioglie  negli  acidi 
quando  è puro , o quando  trovasi  alligato  con  l’ oro  e 
l’ argento.  1 suoi  sali  hanno  una  bellissima  tinta  rossa. 

lamio  = Ir. 

Nel  1803  fu  scoverto  da  Tennant  nelle  mine  di  platino 
di  Nischne-Tagilsk. 

Puro  è in  polvere  metallica  bigia,  analoga  alla  spugna 
di  platino , dura  , non  duttile,  nè  malleabile.  È il  più  in- 
fusibile dei  metalli  noti . Non  è attaccato  dagli  acidi, 
non  esclusa  l’acqua  regia.  Ha  grande  affinità  per  V os- 
mio. Le  sue  soluzioni  presentano  varii  colori. 

Osmio  = Os. 

Scoverto  dallo  stesso  Tennant  nel  1803. 

Solido , di  colore  un  poco  più  bigio  di  quello  del  plati- 
no , malleabile , pieghevole , elastico  e capace  di  essere 
polverizzato.  Densità  10.  Precipitato  di  fresco  assorbe 
l’ossigeno  dall’  aria  , e riscaldato  a 160°  brucia  produ- 
cendo acido  osmico.  Riscaldato  in  vasi  chiusi  non  si  fon- 
de , nè  si  volatilizza,  ma  acquista  solo  maggiore  coeren- 
za. È disciqlto  dall’  acido  nitrico  concentrato  e dall’acqua 
regia  : il  nitro  e gli  alcali  si  riducono  in  osmiati.  Distin- 
guesi  perchè  esposto  sopra  ma  lamina  di  platino  alla 
fiamma  deir  alcole  , questa  s' ingrandisce  diventa  più 
viva  per  la  formazione  e riduzione  di  acido  osmico , del 
quale  ne  sfugge  m poco  , e dà  un  vapore  caratteristico , 
acre  ed  irritante. 

Lo  si  estrae  dal  cloruro  doppio  d’osmio  e di  ammonia- 
ca con  la  calcinazione. 
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FILOSOFIA  CIIHI  ICA 


L’analisi  logica  dei  fenomeni  particolari  che  precedono 
il  fatto  unico  della  chimica  combinazione,  di  quelli  che 
l’accompagnano,  e di  quelli  che  ne  dipendono,  costitui- 
sce la  serie  di  cognizioni  che  dichiarano  i nessi  esistenti 
fra  i fatti  naturali  e le  cagioni  che  li  producono;  il  che 
noi  domandiamo  Filosofia  Chimica.  Essa  dunque  dividesi 
in  tre  parti:  comprende  la  prima  parte  le  nozioni  dell'  ag- 
gregazione corpuscolare , e le  diverse  maniere  di  modificar- 
la, per  disporre  i corpi  alla  unione. Nella  seconda  parte  si 
noia  la  relazione  che  si  hanno  il  calore , la  luce  e F elettri- 
co , che  accompagnano  la  combinazione.  Nella  parte  ter- 
za si  stabilisce  i caratteri  dei  corpi  composti , le  leggi  della 
proporzionalità  degli  elementi  in  peso  ed  in  volume , non 
che  la  funzione  chimica  dei  composti  tipi  e le  loro  meta- 
morfosi. 

ÀGGBEGAZIONE  COaPUSCOLARE 

I Chimici  per  ispiegare  tutt’  i fenomeni  delle  mutue 
azioni  dei  corpi,  ammettono  la  materia  come  un  prodot- 
to di  particelle  piccolissime,  risultanti  dalla  divisibilità 
estrema  di  essa,  detti  atomi , riuniti  in  varii  gruppi  dalla 
forza  di  attrazione.  I gruppi  degli  atomi  riuniti  dall’  at- 
trazione in  numero  determinato,  e disposti  in  modi  or- 
dinali, costituiscono  i sistemi  atomici , o le  molecole.  Que- 
ste aneli’  esse  con  numero  e disposizione  diversa  con- 
giunte, producono  i sistemi  molecolari , ossia  i diversi 
corpi. 

La  materia  intanto,  trovandosi  nello  spazio,  il  quale 
pare  ripieno  di  un  fluido  sottilissimo,  mobilissimo,  ela- 
stico in  sommo  grado  ed  imponderabile,  gli  atomi  nella 
produzione  delle  molecole,  e queste  dei  corpi,  debbono 
esser  sottoposti  alla  influenza  del  fluido,  il  quale  eoi  suoi 
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moti  modifica  i corpi , ed  essi  modificar  debbono  i moti 
dell’etere  ad  ogni  impulso  cui  soggiacciono  per  esterne 
cagioni.  Adunque  ogni  sistema  atomico  e molecolare , com- 
prende un  gruppo  di  parli , sottoposte  all’equilibrio  variato 
che  si  fanno  la  forza  di  attrazione  e l’etere  cosmico  in  con- 
tinuo movimento , ossia,  ogni  gruppo  si  compone  di  atomi 
di  materia  ponderabile  ed  atomi  di  fluido  imponderabile. 

Le  diverse  qualità,  con  cui  i corpi  si  appalesano  deb- 
bono di  conseguenza  rapportarsi  a modificazioni  dei  si- 
stemi di  atomi  o di  molecole,  per  la  specie  distinta,  per 
la  disposizione  relativa,  per  il  numero  ed  il  peso  vario 
di  atomi  che  li  compongono.  Tutte  queste  particolarità, 
il  Chimico  prende  in  considerazione,  tanto  nei  sistemi  a- 
tomici,  quanto  nei  sistemi  molecolari,  per  ispiegare  mol- 
tissimi fenomeni  che  lo  colpiscono’,  o meglio  per  istabi* 
lire  un  nesso  logico  tra  i fatti  che  osserva  e le  sue  cogni- 
zioni. 

Le  molecole  dei  corpi  composti  debbono  risultare  dal- 
la unione  di  due  o più  specie  di  atomi,  aggruppati  in 
particolari  sistemi,  onde  s’indicano  nella  scienza  coi  vo- 
caboli molecole  binarie , ternarie , quaternarie , ec,  se  son 
formate  da  due,  tre,  quattro,  distinte  specie  di  atomi.  Di 
fatti:  HO-,  Ch  0-,  Fe  *Ó3;  sono  molecole  binarie  : Su  Fe 
0^ ; NKaO6}  CNaOJ , molecole  ternarie  : NH4  Pt  Ch*$ 
NH4Fe*Ch4  molecole  quaternarie  : di  leggieri  compren- 
dendosi che  le  molecole  dei  corpi  semplici,  debbono  rac- 
chiudere atomi  omogenei  riuniti  in  sistemi-,  come  per  e- 
sempio 

O = (o  o o o o);  H = (h  h h h h). 

Aggregali  atomici.  La  forza  di  attrazione  pare  che  si 
estrinsechi  negli  atomi  per  certe  particolari  direzioni  e 
produca  gruppi  in  determinata  relazione  di  equilibrio^ 
senza  di  che  non  si  potrebbe  dar  ragione  delle  modifica- 
zioni che  presentano  le  molecole  per  sola  disposizione 
diversa  degli  atomi. 

È detto  polimorfismo  l’insieme  dei  fenomeni  dipenden- 
ti dalla  diversa  disposizione  relativa  degli  atomi,  nella 
formazione  delle  molecole. 

I corpi  semplici  sotto  diverse  condizioni  affettano  qua- 
lità tanto  diverse  da  sembrare  distinti  elementi.  11  sol- 
fo, il  fosforo,  il  carbonio,  ed  altri , forniscono  esempii  di 
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tal  genere  ; onde  furono  detti  allotropici.  V allotropia 
quindi  è un  caso  particolare  di  polimorfismo  nei  corpi 
elementari. 

I corpi  composti  si  modificano  egualmente  : così  lo 
zucchero,  l’amido,  il  cotone,  la  destrina,  la  gomma,  so- 
no tutti  composli  egualmente  di 

C>*  H'°  0'°,  quantunque  essi  siano  di 
apparenti  qualità  molto  diverse:  fatto  che  ci  autorizza  a 
ritenerlo  come  dipendente  dall'  essere  i gruppi  di  ato- 
mi semplici  disposti  in  modo  diverso. 

Questo  fenomeno,  è stato  chiamato  isomeria : ed  ha  la 
stessa  significazione  dell’allotropia  dei  corpi  semplici. 

II  fatto  della  disposizione  relativa  degli  atomi,  riuniti 
in  sistemi  ordinati,  vien  comprovato  dal  potersi  avere 
molecole  che  per  uno  stesso  volume,  racchiudono  quan- 
tità multiple  degli  stessi  elementi.  Così  il  gruppo  C*Ha04, 
rappresenta,  sotto  condizioni  eguali  di  temperatura  e 
pressione,  un  volume  pari  a quello  dell’aequa  rappresen- 
tato da  HO-,  il  quale  però  ammette  in  sè  il  doppioni  qua- 
truplo , il  sestuplo  degli  stessi  elementi,  per  dare  mole- 
cole'diverse.  Di  vero, 

C’H‘04  = acido  formico 
C4H404  = » acetico 
C8H80*  = » butirico 
C,oH,o04=»  valerianico. 

Viceversa  sotto  uno  stesso  gruppo  atomico,  la  mole- 
cola può  presentare  un  volume  diverso.  Una  molecola 
di  ossigeno  p.  e.  rappresenta  un  volume  •,  quella  dell’  i- 
drogeno  ne  rappresenta  due;  quella  del  bromo  ne  rap- 
presenta quattro,  quella  del  solfo  ne  rappresenta  un 
terzo. 

Questi  fenomeni  sono  detti  allotropia  ed  isomeria  mul- 
tipla. 

Aggregali  molecolari.  Analoghe  modificazioni  si  rile- 
vano nell’aggregazione  delle  molecole  che  formono  i cor- 
pi; con  la  differenza  che  le  modificazioni  avvenute  fra  gli 
atomi  riuniti  in  sistemi,  cambiano  le  qualità  chimiche 
dei  corpi;  mentre  quelle  delle  molecole,  pare  concorres- 
sero ad  alterare  la  cristallizzazione,  la  densità,  od  altre 
qualità  fisiche. 
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La  molecola  può  costare  di  due  o più  sistemi  atomici 
riuniti  insieme:  dato  che  non  risulta  da  osservazione  di- 
retta, ma  che  si  desume  dal  modo  con  cui  i corpi  si  com- 
pongono e scompongono  in  determinate  condizioni.  In 
effetti,  l’acqua  si  combina  con  l’ acido  solforico  ed  il  fo- 
sforico anidro,  che  i Chimici  considerano  come  riunione 
dei  due  sistemi  molecolari,  e lor  danno  le  forinole 
Su  Os,  HO;  PhO*,3HO. 

Per  questa  ragione,  chiamano  molecole  del  primo  ordi- 
ne i gruppi  di  due  o più  sistemi  di  atomi  semplici  ; co- 
me HO;  Su  O5;  ChO;  NO*  : del  second'  ordine  sono  le  mo- 
lecole composte  da  due  delle  prime , cioè  HO,  KaO;  CO1, 
CaO;  SuO1,  NaO:  e del  terz' ordine  quelle  che  risultano  da 
due  di  queste  riunite  insieme.  SuO3,  CaO+  SuO3,  MgO. 
Questa  veduta  però  è molto  disputabile,  perchè  non  de- 
duzione immediata  dei  fatti,  ma  pura  conseguenza  d’ i- 
potesi  arbitraria:  avvegnaché  noi  non  possiamo  imma- 
ginare ed  ammettere  reazioni  chimiche  fra  i gruppi  mo- 
lecolari, che  sembrano  dar  luogo  solo  a fenomeni  fisici. 
Ma  se  l’ azion  chimica  è un’  equilibrio  dei  sistemi  ato- 
mici che  succede  allo  scuotimento  di  gruppi  già  formati, 
gli  atomi  di  ossigeno  di  ciascuno  dei  composti  binarii  ci- 
tati, non  potrebbero  formare  equilibrio  separato  senza 
che  estranea  cagione  lo  permettesse. 

La  disposizione  relativa  delle  molecole,  produce  nei 
corpi  solidi  le  seguenti  modificazioni.  I corpi  le  cui  mo- 
lecole sono  disposte  analogamente  cristallizzano  nelle  stesse 
forme  o nel  medesimo  sistema-,  quindi  producono  cristalli 
isomorfi.  Quelli  poi  la  cui  disposizione  è diversa , ancorché 
siano  di  composizione  identica  od  analoga , producono  cor- 
pi eteromorfi , cioè  cristallizzanti  in  forme  incompatibili. 
Tali  modificazioni  sonosi  notate  ancora  nei  corpi  liquidi; 
i quali  osservali.al  polabiscopio  di  Biot,  deviano  ora  a 
destra,  ora  a sinistra  un  raggio  di  luce  polarizzata,  se- 
condocchè  la  loro  aggregazione  molecolare  venne  modi- 
ficata in  una  od  in  altra  guisa. 

Nei  corpi  gassosi  possiamo  indicare  due  cangiamenti 
nella  molecolare  unione.  1.  Un  volume  di  un  fluido  può 
contenere  un  numero  di  molecole  semplici  che  sono  parti 
aliquote  di  quello ; onde  produce  i volumi  somme.  Di  fat- 
to, un  volume  degli  acidi  gas  idroclorico , idrobromico. 
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idrojodico , ec,  contiene  mezzo  volume  tf  idrogeno  e moz-  - 
zo  del  corpo  alogeno.  2.  Un  volume  di  m fluido  può  con- 
tenere un  numero  di  unità  simili, condensate  in  imo-,  sicché 
si  hanno  i volumi  di  condensazione.Così  un  volume  di  fo- 
sforo e sei  d’ idrogeno  danno  quattro  volumi  d’ idrogeno 
fosforato-,  un  volume  d’ossigeno  e due  d’ idrogeno,  danno 
due  volumi  di  acqua. 

Contatto  e disposizione.  Non  essendovi  in  Chimica  un 
solo  fatto  che  dichiari  possibile  la  combinazione  dei 
corpi  senza  l’ apparente  contatto  dei  componenti,  sia- 
mo astretti  a modificare  le  aggregazioni  atomiche  e 
molecolari  con  diversi  mezzi  per  trovare  il  miglior 
modo  di  render  possibile  questo  contatto.  L’esperien- 
za ci  ammaestra,  che  i solidi  si  combinano  difficilmen- 
te fra  loro  , che  meglio  si  uniscono  i liquidi  ed  i gas 
fra  essi-,  i liquidi  coi  solidi  ed  i fluidi.  Tuttavolta  V os- 
servazione accurata  ci  rivela,  che  l’apparente  contat- 
to non  è capace  di  produrre  la  chimica  unione  fra  le 
molecole , senza  che  non  si  metta  la  disposizione  fra 
esse.  Che  cosa  sia  questa  disposizione,  noi  lo  ignoriamo, 
e possiam  dire:  che  sia  la  isodinamia  dei  sistemi  di  ato- 
mi e di  molecole,  cioè  la  suscettività  a combinarsi  fra  lo- 
ro, quei  gruppi  sollecitati  dalle  medesime  forze.  Quindi 
il  riscaldamcuto,  l’ elettrizzamento,  l’azione  di  un  liqui- 
do, o qualunque  altro  mezzo  che  disponga  i corpi  alla 
' combinazione,  probabilmente  produrrà  tale  disquilibrio 
in  due  diversi  sistemi,  da  renderli  combinabili  per  un 
nuovo  equilibrio,  o comparabili  per  la  loro  atomica  emo- 
lecolare  disposizione. 

Mezzi  per  eccitare  la  disposizione. 

La  conoscenza  dei  mezzi  coi  quali  il  Chimico  eccita  la 
disposizione,  onde  ottenere  chimiche  combinazioni , co- 
stituisce i principii  generali  delle  manipulazioni  prati- 
cate nei  laboratorii. 

Mezzi  fisici.  La  polverizzazione  lo  sgretolamento  , la 
compressione,  sempre  che  praticansi  per  accrescere  la 
superficie  dei  corpi,  sono  mezzi  che  facilitano  il  contatto 
e la  disposizione.  L’aumento  di  pressione  dell’aria  ester- 
na, e rannullamenlo  di  questa,  sono  anche  in  molti  casi 


Digitized  by  Google 


. 47 

praticati  per  lo  stesso  scopo  : ricordiamo  , che  l’ossige- 
no è troppo  denso,  e non  lascia  esser  luminoso  al  fosfo- 
ro, posto  nel  suo  contatto:  mentre  questo  elemento  è 
lucido  nell’ossigeno  rarefatto,  e nell’  aria, 

Dinamidi , diconsi  il  calore,  la  luce  e l’eletlrico  impie- 
gati come  agenti  per  effettuare  le  combinazioni  e decom- 
posizioni.il  calore  prodotto  dalle  lampadi  ad  acquarzente 
semplici , ed  a doppia  corrente  d'aria , quello  della  combu- 
stione dei  carboni  in  forni  semplici  e di  riverbero , quello 
di;  un  getto  o dardo  di  fiamma  prodotto  dalla  Cannella  del- 
lo smaltatore,  o Taltro  di  gas  idrogeno  puro  o di  gas  il- 
luminante, od  un  mescuglio  d’idrogeno  e di  ossigeno  nel 
rapporto  stesso  in  cui  sono  nell’acqua  ( cannella  di  Neu>- 
mann ),  sono  mezzi  che  il  Chimico  tiene  a sua  disposizio- 
ne per  eccitare  i corpi  alla  unione,  A questi  mezzi  si 
possono  aggiungere  il  calore  di  uno  specchio  ardente  e 
quello  prodotto  da  una  potente  batteria  elettro-dinamica. 

Quantunque  la  luce  non  sia  impiegata  direttamente 
per  lo  stesso  oggetto,  pure  sappiamo  che  il  cloro  e l’ i- 
drogeno  possono  unirsi  rapidamente  sotto  questa  efficien- 
za: sappiamo  la  sua  influenza  nella  Fotografìa  in  genera- 
le, e non  ignoreremo,  che  molte  trasformazioni  operate 
dal  cloro  sulle  molecole  organiche,  non  si  possono  effet- 
tuare che  con  l’azione  della  luce. 

L’elettricità  sotto  forma  di  scintille,  è un  mezzo  mollo 
energico  e sicuro  per  far  combinare  varii  gas  con  l’ ossi- 
geno. Sotto  forma  di  corrente  sviluppata  da  numero  più 

0 meno  grande  di  elementi  voltaici,  serve  utilmente  nei 
laboratorii.  Con  essa  si  generano  combinazioni  e decom- 
posizioni che  non  si  potrebbero  altrimenti  produrre. 

1 metalli  e gli  ossidi  otteuuti  da  Becquerel  in  forme  cri- 
stalline^ metalli  alcalini  e terrosi  ottenuti  da  Bunsen , De - 
Ville  ed  altri;  I’elettro-dobatcra  e la  galvanoplasti- 
ca , sono  una  pruova  del  potere  dell’ele  liricismo  dinami- 
co, impiegato  per  eccitare  le  combinazioni  e decomposi- 
zioni dei  corpi. 

Mezzi  chimici , L’ azione  dei  corpi  gli  uni  sugli  altri, 
posti  in  contatto  in  diyersi  vasi  od  apparati,  di  vetro,  di 
porcellana , di  platino,  o di  altri  metalli , dà  luogo  alla 
conoscenza  dei  così  detti  mezzi  indiretti  o vie  ingegnose 
per  effettuare  la  combinazione.  Al  Chimico  in  generale, 
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basta  ricordare  che  i corpi  solidi  si  combinano  difficil- 
mente tra  loro,  che  si  combinano  più  facilmente  i corpi 
liquidi  o resi  liquidi  per  la  fusione,  o l’addizione  dell’  a- 
cqua,  dell’alcole,  ec,  saprà  trovare  numerosissimi  modi, 
coi  quali  risolvere  il  problemache  si  propone.Nelle  qua- 
li operazioni  deve  non  porre  in  obblio,cbe  il  momento  il 
più  agevole,  perchè  un  corpo  sia  più  suscettivo  a combi- 
narsi con  un  altro,  è quell’  istante  in  cui  abbandona  una 
precedente  combinazione, e trovasi  allo  stato  di  schiettez- 
za nascente. Mettere  dunque  con  varii  modi  un  corpo  allo 
stato  nascente , ed  obbligarlo  a contrarre  novelle  unioni , 
è tutta  l’arte  delle  creazioni  ingegnose  di  un  buon  ope- 
ratore. 

Evvi  da  ultimo  un  altro  modo  di  eccitare  i corpi  alle 
azioni  chimiche,  quello  cioè  dei  cosi  detti  corpi  mediar 
tori , corpi  catalitici . o di  contatto . Essendo  questi  del- 
le sostanze,  per  lo  più  in  polveri  impalpabili,  addensate 
in  piccole  masse  porose , le  quali  producono  chimiche 
metamorfosi  senza  che  esse  entrassero  a far  parte  dei 
composti, riescono  di  grandeajuto  per  l’arte  di  sperimen- 
tare.La  spugna  di  platino , il  nero  di  piotinola  pomice  pe- 
sta, il  carbone  in  polvere , le  sabbie  quarzose , il  sesquiossir 
do  di  ferro,  ec,  ec,  sono  per  quest’  oggetto  impiegati. 
Berzelius , supponendo  esser  questi  corpi  capaci  di  ecci- 
tare una  novella  forza  nella  materia,  che  domandò  cata- 
liticit,  li  disse  corpi  catalitici.  Noi  non  volendo  moltipli- 
care enti  ipotetici  per  covrire  la  nostra  ignoranza  con 
un  nome  nuovo , aspetteremo  che  più  numeroso  sia  reso 
il  catalogo  dei  fatti,  dalla  comparazione  dei  quali  risul- 
terà forse  inutile  la  creazione  ideale  di  un’  agente  che  si 
è crednto  esistere  per  non  saper  calcolare  l’ influenza 
delle  condizioni  esteriori  che  regolano  1’  attuamento 
dell’attrazione  molecolare  nei  fenomeni  chimici:  tanto  più 
che  da  particolar  lavoro  inedito  -,  la  influenza  dei  corpi 
catalitici  pare  dovuta  alla  esistenza  della  capillarità  dei 
corpi  porosi. A preparare  le  giovani  menti  ad  informar- 
si del  modo  più  probabile  d’ intendere  le  azioni  disposi- 
tive degli  agenti  e corpi  esteriori,  convien  dire  : Un  ag- 
gregato materiale  è un  corpo  che  ha  gli  atomi  riuniti  in 
equilibrio  stabile,  che  questo  non  si  può  turbare  senza 
comunicar  loro  un  moto  novello.  Quindi  le  azioni  fisiche, 
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come  la  soluzione,  la  fusione  ec.,  preparano  i corpi  a 
questo  disquilibrio  , o li  rendono  a ciò  più  suscettivi. 
La  disposizione  è la  condizione  eccitante  un  moto  : il 
disquilibrio  è 1’  azione  chimica  ; l’ equilibrio  finale  è il 
nuovo  stalo  assunto  da  un’  elemento,  o da  un  composto. 

FENOMENI  CHE  ACCOMPAGNANO  LA  COMBINAZIONE. 

In  ogni  caso  di  chimica  intrinsechezza,  senza  eccet- 
tuarne un  solo,  cvvi  a notare  un  disquilibrio  atomico 
o molecolare,  che  si  annunzia  coll’ apparizione  in  elettri • 
cismo,  calore  e luce  , in  diversa  concomitanza  : e ciò  a 
seconda  della  disposizione  data  dall’osservatore  all’espe- 
rimenlo,  per  la  determinazione  quantitativa  od  intensiti- 
va  di  ciascuno  di  questi  fenomeni.  Tutti  quei  casi  citati 
nelle  opere  per  oppugnare  questa  verità,  dimostrano  la 
imperizia  o limitazione  dei  mezzi  di  colui  che  imprese 
ad  osservare.  In  effetti,  se  praticasi  la  miscela  di  once 
tre  di  acqua  ed  once  tre  di  acquarzenle  (alcole)  in  un 
vase  di  ferro,  od  altro  metallo  bruno,  il  termometro  im- 
merso prima  nei  liquidi  separati , poi  nella  loro  unione 
forse  nulla  dirà  del  calore  svolto.  Ma  se  l'operazione  pra- 
ticasi in  un  vase  sottilissimo  di  argento , o di  legno,  il 
termometro  segnerà  calore.  Il  jodo  ed  il  fosforo  si  con- 
giungono con  evoluzione  di  calore  e luce  : però , se  l’e- 
sperimento praticasi  ponendo  sur  una  lamina  di  platino 
comunicante  con  un  galvanometro  un  pezzetto  di  fosfo- 
ro, e sopra  Valtra  lamina  simile  opposta  un  poco  di  jodo 
fuso,  se  si  covrono  con  carta  i due  corpi, e quindi  si  met- 
tono in  comunicazione  sovrapponendo  le  facce  opposte 
delle  carte,  si  noterà  movimento  elettrico  nell’  ago , ap- 
pena il  vapore  di  jodo  attraverserà  la  carta  e si  porrà  in 
contatto  chimico  col  fosforo.  11  fenomeno  dura  qualche 
tempo,  e nell’atto  della  massima  unione  si  vedrà  il  calo- 
re e la  luce  come  nel  primo  caso , ed  il  moto  dell’  indice 
galvanometrico  crescerà  a dismisura. 

11  galvanometro  dunque  è stato  nn  polente  islrumen- 
to  per  indicare  le  piccole  alterazioni  elettriche  nei  corpi 
che  le  concepiscono  \ come  sarà  egualmente  utile  il  ma- 
gnetoscopio del  Melloni , per  indicarla  tensione  magne- 
Prontuario  Chimico.  5 
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tica  bipolare  dei  corpi  e la  direzione  dell'asse  polare  di 
essi. 

Talché  per  noi , non  vi  ha  fenomeno  di  combinazione 
che  sia  capace  di  non  dare  disquilibrio  elellrico , luminoso, 
calorifico , magnetico-,  onde  questi  fenomeni  variamente 
concomitanti  mostrandosi,  sono  il  carattere  distintivo 
della  chimica  unione. 

Concomitanza  della  luce  col  calore,  — L’evoluzione  di 
calore  è il  fenomeno  in  apparenza  più  splendido  della  li- 
mone degli  clementi  diversi,  perciocché  più  facile  ad  es- 
ser determinato,  e per  essere  spesso  percepito  dall’  ap- 
parizione di  luce.  11  calore  però  non  è meno  degli  altri 
fenomeni  soggetto  ad  anomalie',  e la  sua  espressione  d’in- 
tensità è schiava  della  preesistente  aggregazione  degli 
atomi,  della  facillà  più  o meno  grande  ad  esser  dispersa 
dai  vasi  ed  apparecchi  coi  quali  si  sperimenta,  dalla  su- 
scettività del  composto  a prendere  una  forma  di  aggre- 
gazione diversa,  dai  componenti , che  ne  rende  nulla 
una  porzione',  e ad  altre  cagioni  esteriori  moltissime. 
E per  vero,  l'idrogeno  che  brucia  a riprese  nel  gas  os- 
sigeno,producendo  acqua  in  vapore,  non  pare  desse  quel- 
la quantità  di  calore  proprio  a questi  due  corpi,  quando 
essi  in  meschianza  preesistono  all'abbruciamento:  in  que- 
sto secondo  caso  il  calore  è veramente  superiore  a tutti 
gli  altri  fenomeni  di  riscaldamento  noti.  La  scienza  ri- 
tiene, indipendentemente  da  ogni  veduta  teoretica,  i se- 
guenti fatti  generali. 

4.  Jl  calore  nelle  combinazioni  è costante , e la  maggiore 
o minor  quantità  di  fluido  (espressione  del  fenomeno,  non 
fatto)  dipende  dalla  suscettività  degli  atomi  elementari , 
e dei  loro  gruppi  molecolari  ad  essere  impressionali  da  que- 
sta efficienza:  non  che  dalle  circostanze  in  cui  la  combina b 
zione  avviene. 

2.  In  tutti  i casi  di  combinazione  in  cui  i composti  non 
possono  riscaldarsi  con  temperatura  superiore  a 526  centi- 
gradi , il  fenomeno  della  luce  non  è possibile •,  o si  ottiene 
luce  fosforescente.  In  effetti,  i corpi  liquidi  non  danno  fe- 
nomeni di  luce,  perchè  le  loro  molecole  non  possono  ar- 
roventarsi, i solidi  producono  luce  più  o meno  intensa, 
ed  il  calore  di  questa  per  molti  casi  può  essere  indicedel 
loro  riscaldamento. Le  determinazioni  di  Pouillet  a que- 
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sto  riguardo,  ne  saranno  una  conferma.  Esse  sono  valu- 
tate in  gradi  del  termometro  centigrado: 


Rosso  nascente 

526 

» scuro 

700 

Ciliegia  nascente 

800 

Ciliegia 

900 

» chiaro 

1000 

Arancio  cupo 

1100 

» chiaro 

1200 

Bianco 

1300 

» sudante 

1400 

» abbagliante 

1500 

3.  Quando  nell' atto  della  unione  di  due  opiù  corpi , il 
composto  è volatile  e suscettivo  di  arroventamento , si  pro- 
duce combustione  luminosa  con  fiamma:  ed  in  qualche  ca- 
so basta  che  le  particelle  roventi  possano  essere  trasportate 
dalle  correnti  all'aria  ambiente  , per  ottenersi  fiamme  più 
omeno  abbozzate.  Brucia  il  carbone  puro  senza  fiamma, 
ma  brucia  con  fiamma  quando  l' ossigeno  è scarso  e ge- 
nera ossido  di  carbonio  volatile  e combustibile  -,  la  fiam- 
ma essendo  un  cono  di  molecole  roventi  e combustibili  sia 
diparti  volatili , sia  diparti  che  sospendono  materie  in- 
candescenti leggieri. 

4.  Tutti  quei  corpi  che  si  riscaldano  rapidamente  e ra- 
pidamente si  spegnono  nelVallo  della  combinazione  dei  loro 
elementi , danno  luce  fosforescente , o luce  rapida  non  atta 
ad  esser  precisata  in  quantità , per  non  potere  agire  sugli 
strumenti  distillati  a tale  valutazione  per  difetto  di  tempo. 

La  unione  semplice  di  un  solido  con  un  liquido  è ac- 
compagnata da  freddo,  cioè  da  calore  negativo.  Questa 
condizione  fa  dichiarare  diversa  la  combinazione  chimica 
e la  soluzione.  Per  noi,  questa  maniera  di  unione  diffe- 
risce, perchè  si  avvera  la  prima  fra  gli  atomi  e la  secon- 
da fra  le  molecole:  ossia  la  combinazione  turba  i sistemi 
atomici  e ne  cangia  la  disposizione  primitiva,  e la  solu- 
zione cangia  la  disposizione  dei  sistemi  molecolari,  sen- 
za alterare  l’equilibrio  atomico. 

Elettricità  delle  combinazioni.  Ritenutosi  nella  scienza 
che  ogni  azione  prodotta  sulle  molecole  dei  corpi  (stro- 
finio, riscaldamento , raffreddamento , percossa  ) sia  ca- 
gione di  movimento  elettrico,  che  spesso  si  estrinseca  co- 
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me  magnetismo,  nei  fenomeni  chimici  debb’  essere  una 
necessità  logica  l’evoluzione  di  elettricità:  essendo  i fe- 
nomeni chimici,  azioni  prodotte  sugli  atomi  indivisibili 
ed  impenetrabili.  Quindi  non  più  dubbio  sulla  necessa- 
ria apparenza  di  questa  effetti  nella  combinazione  , an- 
che se  non  avessimo  modo  di  valutarli,  i fatti  cardinali 
ad  essi  relativi  sono: 

1.  Ogni  maniera  di  eccitamento  nella  disposizione  dei 
corpi  alla  combinazione,  stabilisce  una  polarità  elettrica 
fra  gli  elementi , la  quale  si  annunzia  come  una  tendenza  a 
fenomeni  più  vistosi : ovvero  é già  qualche  moto  incipiente 
da  produrre  effetto. 

Cosi,  se  prendesi  una  lamina  di  zinco  amalgamato,  ed 
una  altra  di  platino  che  con  un  filo  possa  mettersi  in  co- 
municazione col  suolo,  e s’immergono  prima  le  due  lami- 
ne senza  comunicazione  fra  loro  in  acqua  acidolata  dal- 
F acido  solforico  poi  son  cavate  e poste  a\\’ elettroscopio, 
non  dimostrasi  tensione  di  sorta.  Ma  se  la  lamina  di  pla- 
tino tocca  col  filo  il  suolo,  allora  si  trova  che  lo  zinco  è 
diventato  elettro-positivo , ed  il  liquido  elettro-negativo , 
senza  che  ancora  lo  zinco  fosse  attaccato,  o producesse 
una  chimica  combinazione. 

2.  Neiratto  della  unione  possono  aver  luogo  due  feno- 
meni: o la  tensione  è grande  e la  unione  è pronta, e si  han- 
no fenomeni  di  elettricità  statica , cioè  capace  di  operare 
sullo  elettroscopio  a foglie  di  oro , e dar  scintille  e scosse , 
ossia  luco  e calore  : o la  tensione  è debole,  e la  unione 
continua  attraverso  di  un  mezzo  conduttore  successiva- 
mente,anche  ad  intervalli  piccolissimi, e si  avranno  allora 
effetti  dinamici, ossia  correnti  galvaniche  con  apparescen- 
za  debole  di  calore  e luce,  o con  mancanza  di  uno  di  essi. 
Numerosi  fatti  provano  questa  verità. 

3.  L’elettricità  essendo  di  natura  estri nsecabile  in  se- 
zioni polari:  in  ogni  combinazione  bisogna  notare  la  ten- 
sione relativa  della  disposizione , e F elettricità  apparente. 
Per  lo  che  si  ritengono  come  assiomi  le  nozioni  seguenti: 

a)  due  corpi  egualmente  elettrizzati  con  lo  stesso  nome 
non  si  congiungono  chimicamente ; ma  l'unione  si  avvera  fra 
le  polarit  à opposte,  e di  varia  energia. 

b)  l'ossigeno  nell'  unirsi  con  altro  elemento  prende  sem- 
pre elettricità  positiva , onde  si  dice  elettro  negativo\e  l'al - 


Digitized  by  Google 


53 

tro  elemento  prende  elettricità  opposta , onde  sarà  elettro 
positivo.  E rapportando  tutti  i composti  binarii  all’acqua, 
questa  proposizione  può  generalizzarsi  ancora  dippiù  $ 
cioè:  rutti  gli  elementi  che  fanno  la  funzione  analoga  al - 
r ossigeno  dell’acqua  nelle  combinazioni  binarie  prendono 
elettricità  positiva:  quelli  che  fanno  le  veci  dell'  idrogeno 
prendono  elettricità  negativa. 

c)  Un  metallo  che  si  scioglie  o combina  con  un  liquido 
prende  elettricità  tiegaliva  ; il  liquido  prende  quella  po- 
sitiva. 

d)  Nelle  scomposizioni  analoghe , i fenomeni  di  pola- 
rità avverami  inversamente  ai  notali. 

e)  Nelle  combinazioni  e scomposizioni  contemporanee , 
non  si  scorgono  tensioni  o polarità , perchè  pare  che  tutto 
passi  per  un  tacito  equilibrio. db  può  essere  meramente 
illusorio*,  perchè  noi  opiniamo  che, ovunque  vi  ha  conflit- 
to debba  aver  luogo  movimento  meccanico , e questo  è 
giuocoforzache  produca  elettrico  movimento. Anzi  quan- 
tunque i chimici  credano  alla  elettro-neutralità  nella 
scomposizione  dei  sali  neutri  fra  loro,  noi  non  l’ammet- 
tiamo.ll  tempo  saprà  deciderei 

La  concomitanza  dei  fenomeni  di  calore  e luce  con  l’e- 
lettricismo, si  spiega  con  le  leggi  note  in  Fisica,  sul  pas- 
saggio delle  correnti  attraverso  corpi  resistenti  o di  fa- 
cile conduzione. 

La  teorica  elettro-chimica  del  Berzelius  che  suppone  una 
elettricità  polare  preesistente  negli  elementi,  c che  è di 
accordo  con  la  pretesa  affinità, non  può  ritenersi  per  vera 
nello  stato  attuale  della  scienza  : ed  in  chimica  organica 
trova  delle  opposizioni  notevoli. Senza  supporre  preesi- 
stenza, la  tensione  polare  si  appalesa  nell ’ atto  che  i corpi 
si  dispongono  alla  unione  chimica , nella  stessa  maniera 
come  l' attrazione  molecolare  si  estrinseca  nella  forma- 
zione dei  cristalli , dietro  le  condizioni  più  propizie  a 
questo  fatto.  Essa  intanto  non  ha  che  fare  con  le  affinità 
che  sono  piuttosto  una  illusione  : dipendendo  il  giuoco 
delle  metamorfosi  chimiche  da  molte  cagioni,  non  da  una 
sola*,  e la  polarità,  che  si  appalesa  nel  contatto,  non  ha 
leggi  nè  norme  a priori,  dipende  dalle  circostanze  e dai 
mezzi  in  cui  l’unione  ha  luogo  ; sicché  è determinabile 
nell’atto,  non  prima  per  ipotesi. 
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Per  non  rendere  nudi  di  conoscenze  i giovani  studio- 
si, intorno  al  modo  di  ordinare  i fenomeni  di  luce  , ca- 
lore ed  elettrico  della  chimica  intrinsechezza  dei  corpi, 
e rannodarli  con  la  teorica  corpuscolare  prescelta  in  que- 
sti fatti-,  ci  accingiamo  ad  esprimere  brevemente  il  con- 
cetto meglio  discusso  nella  nostra  Istituzione  di  Chimica 
di  sopra  citata. 

Le  molecole  dei  corpi, abbiamo  ammesso,  sono  l’u- 
nione di  un  certo  numero  di  atomi,  disposti  ordinatamen- 
te fra  loro,  secondo  la  maniera  di  giacitura  necessaria 
che  debbono  avere  nelle  condizioni  della  loro  esistenza. 
Questi  atomi  nuotanti  in  un  fluido  mobile  ed  impressio- 
nabile ( etere  cosmico ) formano  un  sistema  ordinato  di 
atomi  materiali , ed  atomi  imponderabili  di  etere , che 
non  possono  che  stare  necessariamente  fra  essi  in  equili- 
brio. Siffatto  equilibrio  può  essere  alterato , modificato , 
secondo  che  le  cagioni  esteriori  cangiano,  ed  allora  si  av- 
verano fenomeni  chimici:  tanto  che  l 'allotropia  ne  pare 
l’espressione  più  semplice.  In  questi  modi  di  alterazione 
del  normale  equilibrio,  Teiere  estrinseca  i suoi  moti  coi 
fenomeni  delle  efficienze  che  diciamo  calore , luce,  elettri- 
co, magnetico , che  sono  una  diversa  maniera  di  movi- 
mento dello  stesso  fluido  in  forma  di  ondulazioni,  o. vi- 
brazioni sonore.  In  pruova,i  corpi  fortemente  riscaldati , 
producono  suoni  sulle  lamine  vibranti.  Adunque  per  noi 
i cennati  fenomeni  che  si  appalesano  nei  corpi  sono  on- 
dulazioni diverse  per  ampiezza  e per  ritmo , semplici  o 
polari , ossia  appalesagli  per  intensità  del  fenomeno , o 
per  diversità  di  carattere  (t).E  l’analogia  di  questa  ipo- 
tesi la  troviamo  nella  varia  refrangibililà  indicata  dal  fu 

(l)  Intcndesi  per  ritmo  la  quantità  di  vibrazioni  assolute  fatte 
da  un  corpo  nell'unità  di  tempo.  Così  in  uu’  istrumcnto  accordalo 
con  un  luuno  là  che  dà  820  vibrazioni  iu  un  minuto  secondo  il 
do  fondamentale  ne  darà  528,  la  terza  sua  mi  600,  la  quinta  sol 
792,  la  settima  li  900.  E supponendo  che  siano  queste  Je  vibra- 
zioni che  si  appalesano  nel  disquilibrio  molecolare  della  chimica 
combinazione,  ne  risulterebbe  che  i corpi  che  oscillano  con  528 
vibrazioni  semplici  producono  vibrazioni  caloriliclic,  quelli  il  cui 
moto  degli  atomi  generano  660  vibrazioni  danno  fenomeni  lumi- 
nosi, quelli  che  vibrano  con  790  oscillazioni  per  secondo  genera- 
no fenomeni  elettrici,  c quelli  con  792  fenomeni  monetici.  In 
questa  supposizione,  conoscendo  che  le  vibrazioni  del  do,  produ- 
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Melloni , nella  imperitura  sua  termochosi,  per  ispiegare 
i fenomeni  luminosi  e calorifici;  o nella  analogia  dei  suo- 
ni armonici  indicata  dal  Balestrieri. 

La  luce  bianca  pel  Melloni  è un  complesso  di  tre  ordi- 
ni di  raggi  di  varia  refrangibilità-,  il  primo  stà  preceden- 
te al  rosso,  e dà  fenomeni  calorifici;  il  secondo  al  di  qua 
del  violetto,  che  è lo  spettro  luminoso,  il  terzo  al  di  fuo- 
ri del  violetto, genera  le  alterazioni  atomiche  nei  corpi  o 
fenomeni  chimici.  Dunque  nella  luce  si  ha  il  complesso 
delle  cagioni  dei  fenomeni  concomitanti , calore  cioè , 
potenza  chimica  e forza  elettrica : ora  perchè  dire  che 
la  luce  è un  ritmo  di  onde  diverse  dell’etere,  e non  che 
sono  diversi  ritmi  il  calore,  l' elettrico,  e la  luce?  os- 
sia,perchè  ammettere  che  la  luce  contiene  tre  ordini  di 
raggi  di  varia  refrangibilità , e non  già  che  un’  etere  in 
movimenti  si  divida  in  più  sezioni  vibranti  variamente 
da  produrre, ora  il  calore, ora  la  luce, ora  l’ elettrico,  ora 
le  chimiche  metamorfosi  ? E poiché  tutti  i ritmi  diversi 
dello  spettro  solare,  possono  prendere  qualità  diverse  in 
contatto  dei  mezzi  trasmettenti,  ossia  polarizzarsi  ; per- 
chè l’ elettricismo  ed  il  magnetismo  non  possono  consi- 
derarsi come  polarizzazione  primitiva  dell’etere  posto  in 
movimento?  Se  questa  analogia,  e quella  più  perfetta 
ancora  dei  suoni  musicali,  è ammessa  , la  concomitanza 
del  calore,  della  luce  e dell’elettrico  nelle  chimiche  com- 
binazioni, non  sarebbe  che  una  conseguenza  necessaria 
di  ogni  disquilibrio  molecolare  od  atomico  prodotto  nei 
corpi  : e tutte  le  anomalie,  e le  confusioni  delle  diverse 
teorie,  sparirebbero;  tanto  più  che  le  ultime  esperienze 

cono  anche  quelle  del  m»  e del  sol , quelle  del  mi  risvegliano  il 
sol  più  facilmente  e più  debolmente  il  do,  quelle  dei  sol  svilup- 

fiano  con  difficoltà  le  due  prime,  e con  maggior  suscettività  quel- 
e del  sì,e  chiamando  do  calore , hi  luce,  sol  elettricismo,  si  ma- 
gnetismo, dobbiamo  trovare  1°  che  il  calore  genera  luce  ed  elet- 
trico in  molti  casi:  2°  che  la  luce  sviluppa  debole  calore  c poco 
elettricismo:  3°  che  l'elettrico  non  sviluppa  luce  e calore  se  non 
quando  è di  forte  intensità:  4°  che  il  magnetismo  è più  debole  a 
svilupparsi,  perchè  la  settima  di  tuono  è la  meno  armonica  fra  le 
concomitanze  della  1* , 3* , 8* , di  tuono.  Questa  supposizione 
rende  acconcia  l’ analogia  dei  fenomeni  della  chimica  combina- 
zione con  la  teorica  deli’  armonia  dei  suoni  musicali. 
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del  celebre  Melloni  sulla  trasmissione  della  elettricità  per 
fdi  lunghissimi  in  tempi  eguali,  per  quantità  piccole  e 
grandi  di  fluido, annunziano  un  fatto  che  non  può  spiegar- 
si con  le  diverse  efficienze,  ma  con  una  sola,  mossa  ad 
onde  sonore. 

L’ analisi  della  fiamma  di  una  lucerna  ad  olio,  e le  pa- 
role del  Melloni  stesso, chiariranno  tutti  i fenomeni  della 
combinazione  chimica. 

La  fiamma  di  una  candela  tiene  tre  specie  di  colori  ; 
un  cono  medio  luminosissimo,  una  fascia  esterna  superio- 
re molto  calda  pallidissima,  un  cerchio  inferiore  nel  con- 
tatto dello  stoppino,  celeste  o violetto,  più  freddo  di  526 
centigradi.  E di  vero,  un  filo  di  platino  immerso  nella 
fascia  esterna  si  arroventa  al  bianco,  nel  cono  interno  si 
arrossa,  nella  fiamma  celeste  resta  col  colore  metallico. 
Questo  triplice  effetto  appartiene  a tre  sistemi  di  raggi 
variamente  refrangibili-,  i raggi  al  di  qua  del  rosso  della 
'luce  producono  calore  intenso-,  i raggi  luminosi  al  di  là 
del  rosso  generano  luce-,  i raggi  dal  violetto  in  fuori  dan 
luogo  ai  fenomeni  chimici.E  siccome  l’ orecchio  non  av- 
verte i suoni  armonici,  o non  è sensibile  alle  onde  sono- 
re, se  non  sono  di  una  data  lunghezza  e di  un  dato  nu- 
mero, così  l’ occhio  non  vede  le  onde  al  di  qua  del  rosso, 
nè  quelle  al  di  là  del  violetto:  «le  molecole  dei  corpi  en- 
» traodo  in  vibrazione  ( per  ogni  azione  impulsa  ) divi- 
» dono  T etere  che  le  circonda  in  sezioni  vibranti  -,  ossia 
» in  ondulazioni  invisibili  »-,  le  quali, se  sono  ampie  e di 
ritmo  grave  danno  calore,  se  il  ritmo  è più  celere  danno 
luce,  se  il  ritmo  è più  celere  ancora  generano  effetti  chi- 
mici, serbando  lo  stesso  isocronismo.  Spieghiamo  i fatti. 

1. °  Le  combinazioni  in  cui  gli  atomi  entrano  in  movi- 
mento celere,  possono  dare  luce  debole,  o fosforescenza, 
senza  calore  corrispondente  a 526°  centigradi. Ciò  vede- 
si  nello  istante  in  cui  accendesi  una  candela  ( cono  infe- 
riore della  fiamma  ). 

2. °  Le  combinazioni  che  presentano  una  durata  pas- 
sano dalla  luce  debole  ad  una  luce  forte , e danno  feno- 
meni di  luce  e calore  ( cono  interno  della  fiamma  di  una 
candela  ):  e se  vi  sono  molecole  volatili,  o leggiere  da 
esser  trasportate  dall'  impulso  della  combinazione,  que- 
ste presenteranno  il  fenomeno  della  fiamma  -,  altrimenti 
si  arroventano  senza  fiamma, 


id  by  Google 


3.°  Lo  combinazioni  lente,  i cui  movimenti  han  tempo 
di  prendere  ritmi  di  ondulazioni  più  gravi  (cono  esterno 
della  fiamma)  sono  capaci  di  molto  calore, poco  luminoso. 

Or  siccome  le  scienze  fisiche  e chimiche  non  possono 
sconoscere, che  ogni  disquililfrio  molecolare, è atto  a dare 
fenomeni  elettrici*,  così  è facile  intendere  come  in  tutti 
questi  fenomeni  deve  avverarsi  sviluppo  di  elettricità : e 
noi  crediamo  anche  di  magnetismo , ma  che  non  possiamo 
dimostrare  per  mancanza  di  strumenti. 

Con  siffatta  teorica,  che  corrisponde  a quella  dei  ritmi 
musicali,  possiamo  intendere  : 1°  perchè  le  combinazio- 
ni calorifiche  si  accompagnano  con  la  luce  : 2°  perchè 
queste  con  accumulato  movimento  generano  un  calore 
forte:  3°  perchè  sono  come  fosforescenti  semplicemente 
quando  il  movimento  non  cangia  di  ritmo,  e non  può  di- 
venire più  grave  : 4°  perchè  con  lo  sviluppo  di  calore 
debba  svolgersi  elettricità-,  essendo  questa  un  movimen- 
to più  celere,  o ritmo  più  debole  di  quello  : 5°  perchè 
nei  liquidi  possiamo  avere  calore  ed  elettrico , e non  lu- 
ce, le  molecole  dei  liquidi  non  essendo  atte  ad  arroven- 
tarsi : 6°  perchè  le  soluzioni  sono  accompagnate  da 
freddo:  dovendo  un  moto  impulso  sopra  una  massa  pro- 
durre un  effetto  , che  sarà  diminuito,  se  la  massa  scema 
di  suscettività  alle  vibrazioni  normali  (t). 

BISULTAMENTI  DELLA  CHIMICA  COMBINAZIONE. 

Ogni  unione  chimica  di  due  o più  specie  di  sistemi  di 
atomi  genera  un  composto.  Esso  possiede  un  numero  di 
qualità  inerenti  alla  natura  dei  componenti , ed  acquista 
caratteri  riferibili  alla  sua  propria  natura.  Difatto  il  mas - 
sicot , ed  il  minio  sono  entrambi  composti  di  ossigeno  e 
di  piombo-, il  primo  però  è giallo, il  secondo  è rosso:  sono 
entrambi  solidi  e frangibili  ; il  primo  è fusibile,  il  secon- 
do lo  è pure  , ma  decomponibile  parzialmente.  Tali  ca- 
ratteri appartengono  all’essenza  di  composti.  Ma  entram- 
bi lasciano  bruciare  lo  zucchero  ad  essi  mischiati  al  ca- 
lor  rosso  con  formazione  di  acido  carbonico,  perchè  ten- 
gono l’ossigeno  -,  e riducono  globetti  di  piombo  , perchè 

(1)  Sviluppi  più  particolareggiati  si  trovano  nella  nostra  Istitu- 
zione di  chimica  citata.  Y. 
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sono  a base  di  questo  metallo.  Siffatte  qualità  si  rappor- 
tano ai  loro  componenti. 

Tutti  i composti  debbono  rapportarsi  ad  un  tipo  e sa- 
rà l’acqua,  che  prescegliamo  , come  pei  corpi  semplici 
abbiamo  preso  l'idrogeno  o l’ossigeno;  di  poi  si  possono 
distingnere  in  generi  ed  in  ispecie.  Sono  dello  stesso  ge- 
nere quei  corpi  che  hanno  per  elemento  comune  l’ ossi- 
geno , o qualche  altro  elemento  che  tiene  le  veci  di  que- 
sto nell’acqua-,  e sono  della  medesima  specie  quei  com- 
posti che  hanno  per  elemento  comune  un  corpo  sempli- 
ce che  funziona  come  l’idrogeno  dell'acqua. 

Così  PbO,  P1)0*,  PbKM  sono  del  genere  dei  corpi  os- 
sidati, e della  specie  piombo:  come  l’acqua  HO  è del  ge- 
nere medesimo,  e della  specie  idrogenata. 

La  conoscenza  della  determinazione  del  genere  e della 
specie  costituisce  V analisi  chimica  dei  composti:  la  loro  in* 
dicazione , diventa  perciò  la  storia  delle  qualità  chimiche 
di  essi. 

I compostici  due  elementi  nel  linguaggio  articolato, 
hanno  ricevuto  nomi  generici  e specifici , formati  con  la 
modificazione  nella  terminazione  del  nome  degli  elemen- 
ti. Il  nome  del  genere  si  è formato  dando  la  desinenza  in 
uro  al  nome  dell’  elemento  generico  che  funziona  co- 
me l’ossigeno  dell’acqua  al  quale  si  è tolto  qualche  let- 
tera^ sillaba-,  ad  eccezione  dei  composti  ossidati,  la  ter- 
minazione dei  quali  si  è ritenuta  con  la  desinenza  in  ido. 
L’ossigeno  dà  oss -idi  od  oss -uri  0 M 


il  solfo 

solf-urt 

Su 

M 

il  cloro 

clor-uri 

Ch 

M 

il  bromo 

brom-uri 

Br 

M 

il  jodo 

jod-wri 

lo 

M 

il  fluore 

fluor-uri 

FI 

M 

il  fosforo 

fosf-uri 

Ph 

M 

il  nitrogeno 

nitr-ur* 

N 

M 

l’arsenico 

arseni-uri 

As 

M 

l’antimonio 

antimoni-uri 

Sb 

M 

il  selenio 

seleni-uri 

Se 

M 

il  tellurio 

tellor-uri 

Te 

M 

il  carbonio 

carb-uri 

C 

M 

il  boro 

bor-uri 

Bo 

M 

il  silicio 

silici-uri 

Si 

M 
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La  nomenclatura  poi  della  specie  si  ottiene  facendo  se- 
guire al  nome  del  genere  quello  dell’altro  elemento  pre- 
ceduto dal  segno  di  : onde  l'acqua  dicesi  ossido  d'idroge- 
no : e gli  altri,  ossidi  di  zinco,  ossidi  di  ferro , solfuri  di 
rame,  cloruro  di  sodio,  bromuro  di  potassio  , seleniuro  di 
argento , fosfuro  di  ferro  ec. 

Proporzioni  chimiche.  — Nelle  chimiche  investigazio- 
ni sui  composti  evvi  a notare  non  solo  l’esistenza  degli  e- 
lementi  che  si  associano , ma  la  loro  propor zionalilà  relati- 
va. Tale  conoscenza  è detta  dottrina  delle  chimiche  pro- 
porzioni : essa  è dovuta  ai  lavori  positivi  di  Priestley  , 
Bergmann , Scheele  , Lavoisier  , Richler  , Gay-Lussac  ed 
altri,  ed  alle  investigazioni  logiche  di  Wetizel , Dallont 
Higgins , Berlhollet  e Proust  •,  non  che  moltissimo  si  dee 
al  Bcrzelius  e la  sua  scuola. 

Scovertosi  da  Lavoisier  la  composizione  dell’acqua,  e 
determinata  la  quantità  in  peso  ed  in  volume  dei  suoi 
componenti  da  Gay-Lussac, poi  anche  meglio  da  Dumas , 
cioè  un  volume  di  ossigeno  e due  d’idrogeno,  ed  in  peso 
88,9  del  primo  ed  11,1  del  secondo  elemento  , si  cercò 
conoscere  allo  stesso  modo  la  proporzione  degli  elemen- 
ti in  moltissimi  altri  composti.  Quindi  ritenendosi  il  n° 
100  per  quantità  fissa  di  composto,  ciascun  componente 
debb' essere  una  parte  di  questo  numero.  Le  ricerche 
fatte  con  questo  scopo  diedero  per  risultamento 


97,26  di  cloro 
2,74  d’idrogeno 

100,00  d’acido  cloridrico 

98,89  di  bromo 
1,11  d’idrogeno 

100,00  d’ acido  bromidrico 

85,72  di  carbonio 
14,28  d’idrogeno 

100,00  di  protocarb.  d’id. 

94,12  di  solfo 
5,88  d’ idrogeno 

100,00  di  solfuro  d’ idrog. 


55.46  di  cloro 

1.00  d’ idrogeno 

56.46  di  acido  idroclorico 

80.0  di  bromo 

1.0  d'idrogeno 

81.0  d’acido  idrobrom. 

6.0  di  carbonio 

1 .0  d’ idrogeno 

7.0  d’ idrogeno  protoc. 

16.0  di  solfo 

1.0  d’ idrogeno 

17.0  d'  acido  idrosolfor. 
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22,77  d’ossigeno 
77,23  di  ferro 

100,00  di  protoss.  di  ferro 

16,95  di  ossigeno 
83,05  di  potassio 

100,00  di  protoss.di  polas. 

18,13  di  ossigeno 
81,57  di  cloro 

100,00  di  protoss.  di  cloro 

36.10  di  ossigeno 
63,90  di  azoto 

100,00  protossido  di  azoto 

6,89  di  ossigeno 

93.11  di  argento 

100,00  di  protossido  d’arg.  116,0  di  ossido  argenteo 

Uno  sguardo  sui  numeri  indicati  nello  specchietto  fa- 
cilmente farà  inferire, che  nella  serie  della  2*  colonna  sui 
primi  cinque  composti  in  cui  l’idrogeno  è comune,  una 
quantità  costante  eguale  ad  1 si  congiunge  successiva- 
mente con  8 di  ossigeno  nel  composto  preso  per  tipo  (l’ac- 
qua) con  35,15  di  cloro,  con  80  di  bromo,  con  6 di  car- 
bonio, con  16  di  zolfo  : e nelle  altre  combinazioni  in  cui 
l’ossigeno  sta  come  8,  gli  stessi  corpi  entrano  in  unione 
coi  medesimi  numeri  pari  al  cloro  35,16  *,  ed  inoltre  gli 
8 di  ossigeno  possono  associarsi  con  28  di  ferro,  39,3  di 
potassio,  11  di  azoto,  108  di  argento.  Or  la  proporzio- 
nalità degli  elementi  del  composto  tipo  HO  essendo  8 di 
ossigeno  ed  1 d’ idrogeno,  permette  avere  due  altri  nu- 
meri 100,  e 12,5  se  prendesi  per  numero  fisso  una  tale 
quantità  di  ossigeno:  in  effetti  8:1::  100  : 12,5.Per  Irli 
Considerazioni  si  possono  formare  due  serie  numeriche 
coi  corpi  indicati  negli  specchietti, una  con  l’idrogeno  e- 
guale  alla  unità,  un'altra  con  l'ossigeno  eguale  a cento  , 
in  cui  l’idrogeno  comparisce  per  12,5.  In  comprnova  : 


8.0  di  ossigeno 

28.0  di  ferro 

56.0  di  protoss.  di  ferro 

8.0  di  ossigeno 
39,3  di  potassio 

17,5  di  protoss.  di  potas. 

8.00  di  ossigeno 

35.16  di  cloro 

13.16  di  acido  ipocloroso 

8.0  di  ossigeno 

11.0  di  azoto 

22.0  di  protoss.  di  azoto 

8.0  di  ossigeno 

108.0  di  argento 
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Idrogeno 

1 , 00 

12  , 50 

Ossigeno 

8 , 00 

100  , 00 

Cloro 

33  , 46 

443  , 20 

Bromo 

80  , 00 

1000  , 00 

Carbonio 

6 , 00 

73  , 00 

Solfo 

16  , 00 

200  , 00 

Nitrogeno 

14  , 00 

175  , 00 

Ferro 

28  , 00 

350  , 00 

Potassio 

56  , 14 

489  , 92 

Argento 

108  , 00. 

1330  , 00 

Siffatte  colonne  numeriche  non  hanno  differenza  alcu- 
na, e la  prima  ha  il  semplice  vantaggio  di  offrire  più  nu- 
meri semplici  pel  calcolo  chimico. 

Or  questi  numeri,  essendo  l'espressione  della  quantità 
in  peso  dei  corpi  che  si  combinano  nella  formazione  dei 
composti  di  due  elementi,  essi  vennero  detti  numeri  prò -* 
porzionali.  Intanto  le  quantità  assolute  di  elementi  non 
entrando  in  combinazione  secondo  altri  rapporti , si  de- 
duce che  esse  esprimono  un  sistema  atomico  semplice , od 
un  gruppo  di  essi.  Furono  dimandati  equivalenti  chimici, 
questi  gruppi  di  atomi.  Intanto  nelle  opere  più  accredita- 
te spesso  , prendendosi  per  sinonimo,  equivalente,  nume- 
ri proporzionali,  atomi  si  scambiano  ; ma  noi  vogliamo 
bene  farli  rilevare  differenti  agli  allievi, per  evitare  delle 
quislioni  in  progresso  basate  su  tale  scambio  di  voca- 
boli, e del  più  alto  interesse.E  di  vero: 

Una  ipotesi, la  quale  ammettesse  che  la  quantità  in  peso 
di  una  materia,  espressa  in  quei  numeri,  fosse  il  peso  di 
un’atomo,  dovrebbe  dichiarare  indivisibile  quel  numero*, 
atteso  che  l’ essenza  degli  atomi  riposa  sulla  loro  irridu- 
cibilità in  parti  più  piccole.  Ma  noi  non  possiamo  pesare 
gli  atomi,  dunque  quelle  quantità  esprimeranno  piutto- 
sto gruppi  di  atomi  riuniti  in  sistema,  capaci  di  cortgiun- 
gersi  fra  essi  nel  rapporto  espresso  da  tali  numeri, quindi 
sono  equivalenti  tutte  le  volte  che  si  possono  reciproca- 
mente sostituire  in  diversi  composti. I gruppi  intanto  so- 
no riducibili  iu  parti  aliquote  di  gruppi  più  numerosi  di 
atomi*, dunque  gli  equivalenti  sono  divisibili  quando  espri- 
mono assodamenti  determinati  nei  composti.  Difai  lo  , il 
ferro  si  combina  in  un  composto  con  8 di  ossigeno  e 28 
Prontuario  Chimico.  6 ^ 
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di  ferro-,  in  un’  altra  combinazione,  con  la  stessa  propor- 
zione 8 di  ossigeno,  si  combinano  28,56  parti  di  ferro-, 
cioè  due  terzi  del  primo  numero.  Il  che  significa  che  il 
ferro  può  avero  due  specie  di  gruppi  equivalenti,  uno  e- 
sprcsso  dal  proporzionale  semplice  28, l’ altro  da  due 
terzi  di  esso.  Sostituendo  tali’  equivalente  la  parola  ato- 
mo , si  è astretto  a negare  questa  combinazione  in  fra- 
zioni di  atomi,  per  non  alterare  la  natura  stabilita  degli 
atomi  stessi^  o dee  ammettersi  tripla , per  far  sparire 
la  divisibilità  degli  atomi.  Intanto  i chimici  ciò  fucendo 
non  si  sono  accorti  che  in  tal  guisa  ragionando  alterano 
la  quantità  tipo,  che  è 8 di  ossigeno  dell’  acqua-,  e la  tri- 
plicano con  quella  concessione.  Come  deduzione  logica 
di  questa  importante  distinzione  si  deriva  , che  ogni  eie- 
mento  può  avere  più  gruppi  di  atomi  in  diverso  numero 
proporzionale , e questi, posti  in  funzione  rispetto  ad  un’al- 
tro corpo  semplice,  son  capaci  di  rappresentare  tanti  e- 
Lementi  diversi  per  quanti  sono  i loro  equivalenti  nu- 
merici, l composti  in  effetto  di  ferro  nel  gruppo  equiva- 
lente 28  , hanno  proprietà  diverse  da  quelli  il  cui  equi- 
valente è 18,  56:  e così  di  molti  altri  elementi.  Vedre- 
mo in  appresso,  di  quanta  semplificazione  sia  suscettiva 
questa  idea,  bene  sviluppata  da  Leurent  ed  applicata  da 
Gerhardt  nella  composizione  dei  composti  organici. 

Per  una  ragione  più  semplice  non  debbesi  confondere 
il  numero  proporzionale  con  l'equivalente -,  essendo  quello 
l'espressione  numerica  di  un’  oggetto  , questo  l’ oggetto 
stesso. 

Valore  del  linguaggio  simbolico. — Venuti  alla  conoscen- 
za dei  numeri  proporzionali, e degli  equivalenti  chimici, 
si  può  dare  un  valore  ai  simboli  nominali  dei  corpi,  usa- 
ti finora  per  semplice  indicazione  abbreviala  di  quelli,  se 
gli  si  fa  esprimere  la  proporzionalità  degli  elementi. 
Quindi  resterà  stabilito  da  ora  in  poi  per  convenzione  che 
scrivere  un  simbolo  semplice  accanto  all'altro , significa  e- 
sprimere  la  combinazione  di  quei  corpi  nelle  quantità  indi- 
cate dai  numeri  proporzionali -,  e non  già  dagli  equivalenti 
assoluti  come  molti  credono. Donde  segue, che  aggiungere 
annumero  in  basso  od  in  alto , a destra  od  a sinistra  del 
simbolo , sia  numero  intero  sia  fratto,  significa  esprimere 
là  timone  dei  corpi  nel  rapporto  del  proporzionale  che 
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gli  appartiene  moltiplicato  pel  numero  che  vi  sta  con- 
giunto. Cosi  HO  vale  1 d’idrogeno  ed  8 di  ossigeno  ; o 
pure  12,5  del  primo  e 100  del  secondo:  Fé*  Oh5  significa 
56  di  ferro,  o 28X2-,  e 106^8  di  clero,  o 35,46X5:  co- 
me pure  2C4H504,H=C3HW,II’-,CMI«0*— 2IIÒ=  C4II4- 
ossia  i primi  simboli  dicono,  moltiplicarsi  i rispetti- 
vi proporzionali  pei  loro  coeflìcienti,  e togliere  dal  tut- 
to due  HO,  il  cui  risultalo  corrisponde  all’  altra  forinola 
più  semplice.  I simboli  dunque  esprimono  i proporzio- 
nali , ovvero  i loro  rapporti  numerici  \ le  formole  posso- 
no esprimere  i proporzionali  quando  servono  al  calcolo 
analitico  ; ed  esprimono  gli  equivalenti  allorché  servo- 
no a dipingere  allo  sguardo  la  combinazione  in  sistemi  a- 
t ornici  dei  corpi. 

Tutte  le  cognizioni  riguardanti  la  proporzionalità  de- 
gli elementi  nei  composti  portano  il  nome  nella  Scienza, 
di  Dottrina  delle  proporzioni  definite : ed  i corpi  ricevono 
un  valore  determinato  calcolandoli  col  quadro  dei  nu- 
meri proporzionali  qui  appresso  tracciato* 
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Espressione  degli  equivalenti  de ’ corpi  semplici. 

0==  400,  00  II  = 1 0=100,00  H=l. 


Al 

170, 

90 

13, 

67 

Sb 

1612, 

90 

129, 

03 

Ag 

1550, 

00 

108, 

00 

As 

957, 

50 

75, 

00 

N 

173, 

00 

14  , 

00 

Ba 

839, 

88 

68  , 

79 

Bi 

2000, 

00 

208  , 

00 

Bq 

150, 

15 

10  , 

89 

Br 

1000, 

00 

80  , 

00 

Cd 

696, 

77 

55, 

74 

Ca 

250, 

00 

20  , 

00 

C 

73, 

00 

6 , 

00 

Ce 

575, 

00 

46  , 

00 

Ch 

143, 

20 

33  , 

46 

Co 

308, 

65 

29  ^ 

49 

Cr 

533, 

50 

26  , 

68 

Di 

600, 

00 

48  , 

00 

Fe 

350, 

00 

28  , 

00 

FI 

235, 

43 

18  , 

83 

rh 

587, 

50 

31  , 

00 

Gl 

87, 

12 

9 , 

97 

II 

12, 

50 

1 , 

00 

lo 

1387, 

50 

127  , 

00 

Ir 

1237, 

50 

99  , 

00 

Yt 

402, 

31 

32, 

18 

Ln 

575, 

00 

46, 

00 

Li 

81, 

66 

6 , 

53 

Mg 

150, 

00 

12, 

00 

Mn 

541, 

68 

27, 

57 

Hg 

1230^ 

00 

100 

,00 

Mo 

573, 

00 

46 

,00 

Ni 

365, 

90 

29 

, 10 

Nb 

1251, 

53 

100 

, 12 

Au 

2454, 

00 

196 

, 32 

Os 

1242, 

62 

99 

, 41 

0 

100, 

00 

8 

,00 

Pd 

663, 

47 

53 

,24 

Pb 

1294, 

50 

.103 

, 56 

Pt 

1236, 

75 

98 

, 94 

Ka 

489, 

30 

39 

, 14 

Cu 

396, 

60 

31 

, 73 

Ro 

651, 

96 

52 

, 16 

Se 

492, 

57 

39 

, 41 

Si 

266, 

82 

21 

, 35 

Na 

287, 

17 

22 

, 97 

Sn 

725, 

00 

58 

, 00 

Sr 

548, 

00 

43 

,84 

Su 

200, 

00 

16 

, 00 

Ta 

1335, 

15 

106 

,81 

Te 

801, 

76 

64 

, 14 

Ti 

350, 

00 

28 

, 00 

Th 

743, 

86 

59 

, 51 

Ur 

750, 

00 

60 

,00 

Va 

855, 

84 

68 

, 47 

Wo 

1150, 

00 

92 

, 00 

Za 

406, 

30 

32 

, 52 

Zr 

419, 

73 

33 

, 58 

Usi  del  quadro  — Indicando  il  numero  proporzionale 
un  sistema  atomico  intero,  ossia  un’equivalente,  è chiaro 
che  le  combinazioni  binarie  debbono  aver  luogo  fra  le 
quantità  indicate  da  quei  numeri.  Laonde,  si  ottengono  le 
combinazioni  dirette  mettendo  gli  clementi  in  altitudine  di 
unirsi  in  quantità  espresse  dai  numeri  proporzionali  : una 
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proporziono  arbitrarla  di  quelli, darebbe  un  residuo  inal- 
terato di  uno  di  essi  dovendo  le  combinazioni  aver  luogo 
in  proporzioni  costanti  e definite. Così  8 parti  di  ossigeno 
e 2 d’ idrogeno,  darebbero  9 parli  di  acqua,  ed  una  d'i- 
drogeno inalterato  : t d’idrogeno  e 38  di  cloro,  darebbe- 
ro 36,46  di  cloruro  d’idrogeno  e 2,  54  di  cloro  libero 
che  non  entrerebbe  in  combinazione. Quindi  ponendo  tali 
composti  in  forinole,  si  ha  O-f-H  = OH-,  Il-j-Ch  = Ch  II. 

Per  indicare  inoltre  le  decomposizioni  basta  ricorda- 
re che  : si  produce  la  scomposizione  di  un  composto  bina- 
rio con  un  elemento  capace  di  togliere  a sè  uno  di  quelli 
della  prima  combinazione, col  presentare  questo  in  propor- 
zione indicata  dal  numero  nella  tavola.  Per  esempio  si 
scompone  il  protocloruro  di  ferro  Ch  Fe  = 63,46  con  1 
d’idrogeno,  e si  ottiene  36,46  di  acido  idroclorico  e 28  di 
ferro:  il  che  espresso  in  forinola  èChFe-|-H  = ChH-f-Fe; 
questa  formola  dunque  dicesi  equazione  chimica.  Sic- 
come le  quantità  relative  di  due  elementi  combinati  in 
400  parti  di  un  composto  debbono  trovarsi  in  relazione 
proporzionale,  così  conosciute  le  parli  centesimali  con  l'ar 
nalisi  diretta  , si  passa  agevolmente  alla  determinazione 
dell' equivalente  in  espressione  numerica.  Difatto  400  di  ac- 
qua constano  di  88,99  ossigeno  ed  41,44  di  idrogeno  -, 
in  questo  caso  si  stabiliscono  le  proporzioni 

(1) ....  88,99:  400::  41,11:  x 

100  X 11,14 

x= =12,  5 

88  99. 

(2)  11,  41 : 100’:  : 88,  99:  x 

100  X 88,  99 

x = =100 

11, 11 

Donde  rilevasi  che  le  due  x trovate  per  quarto  pro- 
porzionale delle  due  regole  eseguite  corrispondono  ai 
numeri  della  tavola  in  li  ed  0.  / proporzionali  quindi 
dei  composti , essendo  la  somma  dei  proporzionali  sem- 
plici, 112,  5 sarà  l’espressione  dell’  equivalente  dell'  a- 
equa. 

Come  conseguenza  risulta  vera  l’inversa  propostone, 
cioè,  c.’ie  d ito  l’equ  valente  in  numero  d.i  componenti  del 
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composto)  si  può  trovare  il  rapporto  centesimale  relativo. 

88,  99  : 112,  5:  : 100  : X 
112,5X100 

X ss 11,  11  d’idrogeno 

88, 99 

Proporzioni  multiple  — Se  gli  elementi  si  combinas- 
sero in  un  sol  rapporto,  ossia  formassero  un  sol  compo- 
sto per  ogni  due  componenti,  la  dottrina  delle  propor- 
zioni sarebbe  esaurita. Ma  l’esperienza  insegna,  che  due 
soli  elementi  si  combinano  in  più  rapporti,  quindi  sorge 
il  bisogno  di  conoscere  la  proporzionalità  degli  elementi 
nelle  diverse  loro  relazioni.  Così  combinasi  il  nitrogeno 
con  l’ossigeno  in  cinque  diversi  modi , formando  cinque 
composti  : l’ idrogeno  col  solfo  genera  due  composti  : il 
solfo  con  l’ ossigeno  ne  produce  tre  : quale  sarà  dunque 
il  rapporto  numerico  degli  elementi  in  ciascun  compo- 
sto delle  tre  diversa  serie  ? Le  determinazioni  analitiche 
menano  a questo  gran  principio:  In  una  serie  di  combi- 
nazioni di  due  elementi, uno  di  essi  trovasi  in  quantità  mul- 
tipla o sottomultiplo  dell’  altro , il  quale  resta  in  propor- 
zione fissa  nella  relazione  di  un  proporzionale  semplice 
doppio  e triplo.  Rappresentando  coi  soli  simboli  le  tre  se- 
rie sopra  indicate  si  avrà: 

NO-,  NO-,  NO3*,  NO*-,  NO5 

HSu;  IISu* 

SuO-,  SuO*-,  SuO3-,  e la  proposizione  resta  dimostrata  \ 
perciocché  nella  prima  l’ ossigeno  è multiplo  pei  numeri 
t,  2,  3,  4,  5 del  nitrogeno , e questo  è un  sottomultiplo 
di  ciascuna  delle  quattro  ultime  consecutive  combinazio- 
ni : l’ idrogeno  nel  secondo  esempio  è sottomultiplo  del 
solfo  e questo  multiplo  di  quello  : nel  terzo  l’ ossigeno  è 
multiplo  ed  il  solfo  sottomultiplo. 

Tutte  le  combinazioni  dunque  conosciute  finora,  sen- 
za eccezione, si  presentano  con  questa  legge,  la  quale  am- 
mette che,  nelle  combinazioni , gli  elementi  sono  miti  in 
sistemi  atomici  od  equivalenti  semplici, espressi  nei  numeri 
proporzionali , o per  multipli  di  questi  : onde  la  dottrina 
delle  proporzioni  definite  si  completa  con  l’ altra  delle 
proporzioni  multiple’,  ed  entrambe  raffermano  la  unione 
degli  elementi  nei  composti  biuarii , c danno  norma  di 
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tutte  le  altre  possibili  maniere  di  composti  di  un’  ordine 
più  elevato. 

Rapporti  in  volumi.  — Le  leggi  finora  sviluppate  non 
riguardano  la  forma  di  aggregazione  ma  il  peso  dei  cor- 
pi, o le  quantità  di  materie  che  debbono  unirsi  per  pro- 
durre i composti;  or  si  domanda,  se  i corpi  suppongonsi 
gassosi,  queste  leggi  restano  alterate,  o gli  equivalenti 
ponderabili  hanno  un  rapporto  anche  quando  sono  allo 
stato  fluido?  La  risposta  è semplice,  poiché  1’  esperienza 
dimostra  che  l’equivalente  di  un  corpo  semplice  ridotto 
allo  stato  fluido  rappresenta  un  volume  analogo  a quello 
del  corpo  tipo,o  ad  un  multiplo  intero, od  una  frazione  di 
esso:  il  che  si  enuncia  col  dire:  le  combinazioni  dei  corpi 
fluidi  si  effettuiscono  tra  volumi  eguali, o volumi  in  rappor- 
ti semplici  e multipli . In  eff  itti, rappresentando  la  quan- 
tità proporzionale  dell’ossigeno  = 100  come  un  volume 
stabile,  uguale  ad  uno,  tutti  gli  altri  numeri  proporzio- 
nali sono  in  un  rapporto  semplice  con  esso.  Si  chiama- 
no volumi  equivalenti , i voltimi  di  quei  corpi  i quali,  sono 
corrispondenti  al  volumedel  tipo  : e chiameremo  volumi 
isomerici  i volumi  multipli  o parti  aliquote  dello  stes- 
so. E qui  ricordando,  dover  rapportare  tutti  i corpi  fluidi 
alla  stessa  temperatura  c pressione,  abbiamo  i propor- 
zionali in  relazione  dei  volumi,  come 


Ossigeno 

100  , 11 

ss ; 

1 

volume 

Idrogeno 

12 , 50 

— 

2 

volumi 

Nitrogeno 

173, 00 

— 

2 

volumi 

Cloro 

445 , 20 

— 

2 

volumi 

Bromo 

1000 , 00 

— 

2 

volumi 

Mercurio 

1230 , 00 

— 

2 

volumi 

Arsenico 

957 , 30 

1 

volume 

Zinco  * 

406 , 40 

— 

2 

volumi 

Cadmio 

1348 , 58 

1 

volume 

Zolfo 

200 , 00 

= 

*/s  di  volume 

In  tali  combinazioni  intanto  il  risultante  composto  può 
tuttavia  restar  gassoso,  o diventare  liquido  o solido, sen- 
za che  il  peso  equivalente  si  alteri,  però  si  altera  il  vo- 
lume soltanto.  L’esperienza  ha  notato  che  i fluidi  combi- 
nandosi danno  composti  che  rappresentano  volumi  som- 
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me  dei  componenti,  o volumi  di  contrazione.  E per  vero, 
l’idrogeno  ed  il  cloro  abbandonati  in  seno  della  luce  in  un 
vaseche  li  contenga  a volumi  eguali  dopo  qualche  tempo 
si  troverà  il  cloruro  d'idrogeno  formato  che  occupa  tutto 
il  volume  primitivo:  quindi  questi  due  corpi  non  si  con- 
traggono : ossia  non  cangiano  la  distanza  primitiva  de- 
gli atomi  fra  loro.L’idrogeno  e l’ossigeno  si  combinano 
in  modo  che  due  volumi  del  primo  prendono  un  volume 
del  secondo-,  ma  i tre  volumi  si  contraggono  per  un  ter- 
zo e danno  due  volumi  di  acqua:  fatto  che  dichiara  ben 
logica  la  ipotesi  dei  sistemi  atomici  e la  loro  suscettivi- 
tà a cangiare  aggregazione,  o disporsi  diversamente  fra 
loro. 

Di  qui  appare  ancora,  che  la  così  detta  teorica  atomi- 
stica,, è stato  1’  oggetto  di  tante  controversie  malamente 
agitate  -,  perchè  suppone  atomi  i volumi  dei  corpi  gas- 
sosi, P atomo,  il  volume  de'  corpi,  non  che  l’ equiva- 
lente, dovrebbe  essere  indivisibile-,  come  i volumi  del- 
P idrogeno  rappresenterebbero  due  atomi,  e l’ equiva- 
lente sarebbe  riducibile  a metà  : poi  nella  loro  combina- 
zione darebbero  P acqua,  che  in  ogni  atomo  composto  , 
terrebbe  uno  di  essi  nascosto  ed  indivisibile  per  la  con- 
trazione. Mentre  ammettendo  che,  le  combinazioni  si  ef- 
fettuiscono  per  sistemi  atomici , questi  possono  alterare  la 
disposizione  relativa  , e possono  contenere  un  gruppo  più 
o meno  numeroso  di  atomi , ma  sempre  in  rapporto  nume- 
rico dei  proporzionali;  e due  di  essi  ridotti  allo  stalo  flui- 
do possono  avere  gli  atomi  equidistanti  nelle  medesime 
condizioni , o ad  una  distanza  diversa  in  condizioni  diffe- 
renti,e  quindi  dare  volumi  equivalemmo  volumi  di  conden- 
sazione (1). 

E qui  giova  avvertire, che  vi  sono  opere  nelle  quali  al 
simbolo  si  è dato  il  valore  del  volume , onde  le  formole 
differiscono  alquanto , e la  tavola  dei  proporzionali  con- 
tiene numeri  più  piccoli  per  i volumi  di  condensazione, 
e numeri  più  grandi  pei  volumi  parti  aliquote:  la  spia  di 
siffatta  differenza  è la  forinola  dell’acqua  , la  quale  non  è 
più  HO  ma  IIaO.  Laonde  nelle  opere  ben  redatte  col  prin- 
cipio dei  volumi, tutte  le  altre  formole  sono  alterate.  Ma 

(1)  Vedi  1 Istituzione  di  Chimica  citata,  tav.  a pag  103. 
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non  dobbiamo  tacere , esservi  dei  Manuali  dei  Diziona- 
rietti, nei  quali  ignorandosi  la  esposta  dottrina,  si  sono 
confuse  le  forinole  equivalenti,  con  le  formole  a volumi, 
e perciò  lo  studioso  è tratto  in  errore, apparando  la  com- 
posizione di  qualche  corpo.  Così  p.  es.  l'alcole  si  trova 
espresso  con  C4Hi * * * * 6 *0*,  nella  dottrina  dei  proporzionali , 
e con  OHllO*  in  quella  dei  volumi  -,  or  ritenendosi  en- 
trambe le  formole,  o sostituendole  a piacere,  lo  studente 
non  saprebbe  quale  delle  due  ritener  per  vera. 

Nomenclatura  dei  composti  a proporzioni  multiple.  Nel- 
la nomenclatura  articolatagli  da  che  venne  introdotta,  si 
volle  indicare  la  proporzionalità  dei  componenti  •,  sicché 
dopo  la  scoverta  delle  combinazioni  multiple, con  le  stes- 
se norme  del  linguaggio  articolato,  si  è precisato  la  prò* 
porzionale  relazione  degli  elementi  nei  corpi  composti  \ 
il  modo  n è semplicissimo. 

Inprima, tutte  le  combinazioni  binarie  hanno  l'elemcn- 
to  multiplo  in  quello  che  rappresenta  il  genere  , o che 
corrisponde  all’ossigeno  del  tipo  acqua;  e poiché  questo 
non  cresce  che  in  un  rapporto  intero,  così  la  particella 
numerale  del  coefficiente  relativo , tolta  da  radicale  greco  p 
latino , si  fa  precedere  al  nome  dell'  elemento  modificato 
nella  terminazione  per  indicare  il  genere  e la  sua  propor- 
zionalità relativa  nella  specie.  Di  guisa  che  potendosi  ri- 
tenere da 


4 in  greco  = proto, o mono  in  latino  » 

2 » = deutOs  » sss  bis , o bi 


3 

B 

=3 

fri, 

4 

» 

= 

tetra , 

5 

» 

penta , 

6 

» 

zzz 

exa , 

7 

» 

ss 

epia 

» = tres,  o tria 

» = quatuor 

» = quinque 

n — sex 

» = septem 


i composti  del  genere  solfuri  vanno  denominati  per  eu- 

fonia 

proto  o mono-solfuro 

deuto  o bi-solfuro 

tria,  o tri-solfuro 

tetra  o quatri-solfuro 

penta  o quin-solfuro  ecc. 
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11  genere  ossidi  nella  specie  azoto,  si  nomina 

NO  mono  o protossido  di  nitrogeno 
NO*  deuto  o biossido  di  » 

NOs  tri  ossido  di  » . v 

NO  tetra  o quatriossido  di  » 

NO5  penta  o quinquossido  di  a 
Per  quei  generi  in  cui  il  rapporto  deU’elemento  gene- 
rico è 1 : 1 V*  si  è ritenuto  la  particella  sesqui  dal  gre- 
. co  che  significa  l'/»  : di  vero  sesquicloruro  di  ferro  vale 
Fe  Chl'/»=Fe*Chs. 

Ecco  dunque  come  il  linguaggio  articolato  trovasi  di 
accordo  con  la  composizione  ed  il  linguaggio  simbolico 
dei  composti  di  due  elementi  detti  binarti.  Ripeto  anche 
in  questo  luogo,  l'uso  renderà  familiari  questi  nomi  sen- 
za difficoltà. 

CONSIDERAZIONI  SPECIALI  SOPHA  I COMPOSTI. 

Funzioni  chimiche.  Nel  progresso  intellettivo  del  no- 
stro spirito , ai  moltiplici  fatti  osservati , seguono  le 
speculazioni  ideologiche  per  coordinarli:  così  ottenutosi 
i varii  modi  di  composti  binarli, si  è voluto  indagarequa- 
l’è  la  funzione  che  ciascun  elemento  esercita  rispetto 
alfaltro.  E poiché  si  è ritenuto  ancora  che  i composti 
- binarii  sono  suscettivi  di  combinarsi  in  composti  bi-bi- 
narii  o di  second’  ordine , di  conseguenza  sono  surte  le 
funzioni  di  quelli , considerati  come  componenti  di  que- 
sti. Ecco  il  bisogno  di  dichiarare  che  cosa  intendesi  per 
funzione , e qual  concetto  se  ne  deve  formare  l’allievo. 

La  maniera  di  comportarsi  dei  corpi , gli  uni  a riguar- 
do degli  altri  ne  stabilisce  la  funzione *,  la  quale, come  scor- 
gesi,  è una  idea  di  semplice  relazione.Queste  si  denomi- 
nano funzioni  di 
Radicali  semplici 
Radicali  composti 
Sali 
Acidi 
Basi 

Corpi  indifferenti 
» singolari 
» copulati. 
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Prima  dunque  di  assegnare  il  carattere  ai  diversi  com- 
posti in  ispecie,  è duopo  far  rilevare, che  il  sistema  ato- 
mico di  un  equivalente  ha  esso  stesso  una  funzione  spe- 
ciale. 

Equivalente  in  funzione ■ Essendo  1*  equivalente  quel 
gruppo  di  atomi  che  sotto  la  quantità  espressa  dal  nume- 
ro proporzionale  contrae  combinazione  con  un’  altro  si- 
mile , i chimici  lo  considerano  come  una  massa  chimica 
capace  di  dare  un  carattere  speciale  all’elemento,  e 
quindi  ai  suoi  consimili  con  cui  sr  associa.  Or  siccome  i 
corpi  semplici  sono  capaci  di  variare  per  lo  aspetto  ed 
offrirsi  come  speciali  elementi,  diversi  fra  essi  per  qua- 
lità nelle  così  dette  modificazioni  allotropiche , si  può 
ammettere  dietro  il  convenuto  a pag.  43  che  , le  allo- 
tropie sono  o per  disposizione  relativa  degli  atomi  nello 
stesso  numero , o pel  numero  multiplo  o sottomultiplo  nel- 
lo stesso  peso  e volume.  Se  dunque  consideriamo  l’equi- 
valente come  un  sistema  ordinato  di  un  numero  di  ato- 
mi, questo  nelle  allotropie  multiple  può  rappresentare 
pna  parte  sola  di  esso,  ovvero  un  numero  di  atomi  mul- 
tiplo; donde  consegue  che  uno  stesso  corpo  semplice  può 
avere  diversi  equivalenti , i quali  sono  in  rapporto  sempli- 
ce con  le  quantità  espresse  dal  proporzionale-,  e nei  com- 
posti ogni  equivalente  diverso  dolio  stesso  elemento  può 
funzionare  come  un’elemento  distinto.  1 fatti  sono  di  ac- 
cordo con  questa  considerazione.  11  ferro  e l’ ossigeno 
producono  due  ordini  di  composti;  non  che  il  ferro  con 
tutti  i corpi  alogeni  cloro, bromo, fluoro,  jodo,  ecc.  cioè, 

Fe  0;  FeCh;  FeJo; 

Fe*  0*;  Fe*  Chs;  Fe»  Io3  : 

nel  primo  essendovi  un  rapporto  semplice  di  un'  equiva- 
lente^ corrispondenti  al  numero  proporzionale  0=  100 
si  può  rilevare  esser  l’equivalente  del  ferro  un  equivalen- 
te tipo.  Ma  nel  secondo  gruppo  dei  composti,  rapportan- 
do il  ferro  allo  stesso  equivalente  0 = 100,  vedesi  che  il 
gruppo  molecolare  si  dee  esprimere  con  due  terzi  del 
numero  intero  ; onde  quei  composti  possono  rappresen- 
tarsi in  formola  Fe*/s  0;  Fe*/sCh;  Fe*/sIo.  Questo  nuo- 
vo equivalente  non  debbasi  supporre  una  parte  aliquota 
di  quello  ; ma  come  un  novello  sistema  che  ha  una 
funzione  speciale  e diversa  del  primo,  e che  contiene  un 


terzo  in  numero  di  meno  di  atomi  : esso  quindi  può 
funzionare  come  un  particolare  elemento.  E l’esperien- 
za insegna  che  le  proprietà  dei  primi  composti  sono  di- 
verse da  quelle  dei  secondi,  come  ciascuno  è diverso  dal- 
l’altro che  lo  precede  nella  numerica  espressione  data- 
gli nella  tavola  dei  proporzionali  a pag.  64.  Questa  veri- 
tà logica  trova  contraddittori  soltanto  in  coloro,  che  per 
confusione  d’ idee  scambiano  l’ equivalente,  l’ atomo,  ii 
volarne  ed  il  proporzionale  come  sinonimi.  Molti  corpi, 
come  il  rame,  il  nichel , il  fosforo , il  solfo,  posseggono 
carattere  distinto  nei  composti  per  ragione  delle  specie 
di  equivalenti  diversi  -,  e danno  composti  affatto  distin- 
ti , come  se  derivassero  da  elementi  diversissimi. 

Adunque,  l'equivalente  è un  sistema  di  atomi  di  diverso 
numero  e peso  assoluto  di  questi , onde  variando  le  masse 
materiali,  variar  possono  i composti  ; ossia  nel  sistema 
che  indica  parti  in  unione  necessaria,  se  varia  il  numero 
delle  parti,  si  passa  ad  un  nuovo  sistema.  Quindi  uno 
stesso  corpo  sotto  masse  diverse  esercita  diversa  funzio- 
ne, come  l’esercitano  gli  elementi  differenti.  E nei  limiti 
della  chimica  inorganica,  un’  elemento  può  avere  uno  o 
più  equivalenti,  che  sono  termini  della  serie  decrescente 
che  segue,  c che  trovasi  in  relazione  della  tavola  dei  pro- 
porzionali -r  5,  2 , 1,  ’/s,  V7,  '/s,  % ’/s,  l/7 

Radicali  in  funzione.  Dicesi  radicale  in  chimica  quel 
corpo, il  qnale  resta  identico  e costante  in  una  serie  mul- 
tipla di  composti,  quasi  ne  formasse  lo  scheletro.  Per  es. 
nella  serie  suindicata  dei  composti  di  nitrogeno  NO-, NO1-, 
NOs;  NO*}  NO5  il  nitrogeno  appunto  è il  radicale  di  tutti: 
nell’  altra  serie  prodotta  dal  potassio  con  lo  zolfo  Ka  Su; 
Ka  Su1;  KaSu3;  Ka  Su*;  Ka  Su?  il  metallo  è il  radicale  di 
tutti  i suoi  solfuri.  E poiché  i radicali  formati  dagli  ele- 
menti sono  stati  chiamati  radicali  semplici , radicali  com- 
posti addimandansi  quei  corpi  composti, che  in  una  serie  di 
combinazioni  fanno  ufficio  di  corpi  elementari. Difatto  stu- 
dieremo nei  composti  a radicale  di  azoto  un  corpo  dal 
simbolo  NO  chiamato  cianogeno , il  quale  ha  il  carattere 
di  unirsi  coi  corpi  semplici,  come  se  fosse  un  vero  ele- 
mento; onde  fu  tenuto  come  un  radicale  composto. in  chi- 
mica organica  avremo  agio  di  trovare  molti  di  questi 
nuclei  composti  che  hanno  funzione  di  corpi  semplici,  e 
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contengono  due,  tre,  quattro  elementi  associati  intima- 
mente. 

Sali  acidi-basi.  In  chimica  sonosi  considerali  come  sa- 
li molti  composti  di  tre  elementi,  i quali  pare  si  doves- 
sero tenere  come  prodotti  dalla  unione  di  due  composti 
binarii  con  un’elemento  di  comune.  In  siffatti  composti 
binarii  i componenti  vennero  riguardati  per  le  specia- 
li funzioni  che  esercitano,  e si  distinsero  in  acidi  quelli 
che  funzionano  come  1’  ossigeno  dell’acqua,  ed  in  basi 
quelli  che  ne  rappresentano  l’ idrogeno.  Quindi  la  de- 
finizione più  antica  e meno  discussa  dei  sali  è stata:  Un 
sale  è l'unione  di  un  acido  con  ma  base ; onde  V acido  è 
quel  corpo  che  si  unisce  con  la  base  per  formare  un 
sale-,  e la  base  è quello  che  si  unisce  con  l’acido  per  for- 
mare un  sale.  Laonde  con  siffatto  giuoco  di  parole  , si  è 
arrestato  il  progresso  della  scienza  , perchè  per  molto 
tempo  niuno  si  dava  conto  della  funzione  dellacido, 
della  base  e del  sale, credendo  tutto  dire  ripetendo  quel- 
le frasi. 

All’epoca  di  Lavotster, ritenendosi  gli  acidi  formati  dal- 
1’  ossigeno  con  un  corpo  combustibile , non  si  ammisero 
che  ossiacidì , ed  ossibasi  corrispondenti,  negli  ossisali. Do- 
po la  scoverta  degl’ idracidi,  unione  degli  elementi  aloge- 
ni con  l’idrogeno,  Davy  per  combattere  le  idee  di  Lavoi- 
sier, si  sforzò  dimostrare  che  tutti  i sali  erano  prodotti 
dagl’idracidi-,  e che  un  sale  differiva  dal  suo  acido,  per 
essere  questo  formato  dall’idrogeno  con  un  radicale  com- 
posto, e quello  da  un  metallo  con  lo  stesso  radicale. 
Berzelius  per  conciliare  le  due  maniere  di  vedere  am- 
mise due  ordini  di  sali,  formato  il  primo  da  due  elemen- 
ti semplici,  che  disse  sali  aloidi , il  secondo  da  due  com- 
posti binarii  con  un’  elemento  di  comune,  avente  un 
rapporto  semplice  nelle  due  parti,  che  chiamò  sali  am  fi- 
di. E poiché  trovava  che  il  solfo  , il  selenio  , il  tellurio 
generavano  sali  analoghi  a quelli  prodotti  dall’  ossigeno, 
distinse  quattro  gruppi  nei  sali  amfidi  e cinque  nei  sali 
aloidi. 

Formolando  col  linguaggio  simbolico  queste  idee, si  ha 
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M Oh 

Sali  aloidi  od  alosali  semplici. 
clorosali 

M Br 

bromosali 

M Io 

jodosali 

M FI 

fluorosali 

MCy 

cianosali  ( prodotti  dal  cianogeno 

C*N  = Cy  ). 

Sali  am  fidi  ^ 


M 0,  R0n  (I)  ossisali 

M Su,  R Sun  solfosali 

M Se,  R Sen  selenosali 

M Te,  R Ten  tellurosali 

Restano  esclusi  cosi  dalla  classe  di  sali , tutti  gli 
altri  composti  binari!,  e tutte  le  altre  combinazioni  dop- 
pie clic  potrebbero  avere  una  omologa  composizione,  e 
che  sono  corrispondenti  ai  sali  amfidi.  In  effetti 
M Gli,  R Ch« 

M Br,  R Brn 
M Io,  R Io" 

M FI,  R FI»  non  si  chiamano  sali,  ma  doppi  cloruri, 
joduri  ec.  mentre  hanno  una  composizione  identica,  pei 
rapporti  numerici  ai  migliori  sali  amlidi.  Per  rimediare 
a tale  inconveniente  lo  stesso  Berzelius  li  chiamò  sali  a- 
loidi  doppii’,  distinse  poi  in  sali  doppii  quei  corpi,  che 
derivavano  dalla  unione  di  due  sali  fra  loro,  aventi  o no, 
l’acido  di  comune. 

In  seguito  l’ insigne  Svedese  , volendo  comprenderli 
tutti  in  una  teorica,  in  cui  suppose  esservi  una  relazio- 
ne opposta  di  elettricità  fra  gli  elementi  ed  i composti 
combinabili, definì  i sali:  come  la  combinazione  di  un  ra- 
dicale semplice  o composto  elettro-negativo  obasigeno , con 
altro  semplice  composto , elettro-positivo  o basico.  Questa 
definizione  dunque  non  escludeva  alcuno  dei  composti 

(I)  n indica  un  rapporto  semplice  fra  l’ossigeno  o l’elemento  co- 
nnine. 
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analoghi  ai  sali  aloidi  ed  amfìdi:  Nei  particolari  restò  poi 
di  avviso,  l’A.  potersi  caratterizzare  soltanto  col  nome  di 
sali,  i composti  aloidi  ed  amfidi  primieramente  distinti. 

Senza  entrare  in  disquisizioni  di  mera  opinione,  se- 
guendo Gerhardt  e Lcurent, che  rapportano  alla  relazio- 
ne degli  elementi  dell’  acqua  le  funzioni  dei  componen- 
ti in  ogni  maniera  di  composti,  sarà  per  noi  vero  sa- 
le ogni  composto  che  per  sostituzione  può  perdere  tino, 
quantità  di  metallo  corrispondente  alla  quantità  dell'idro- 
geno dell'acqua. Sarà  I’acido, un  sale  che  invece  del  metallo 
tiene  l'idrogeno  , da  potersi  sostituire  con  quantità  relati- 
va di  quello : e la  sua  base. ma  quantità  di  metallo  pari  a 
quella  dell’idrogeno  dell’  acqua  , e degli  acidi.  E qui  con- 
viene aggiungere,  che  sotto  la  parola  quantità  intendesi 
l’ equivalente  corrispondente  ai  semplici  proporzionali 
della  tavola  -,  onde  i sali  possono  ricevere  una  indica- 
zione simbolica  , come  tutti  i corpi  definiti  analoga  a 
(OH,OIl).  Così  a cagion  di  esempio  si  notano: 


Secondo  Dava 

Secondo  Lavoisier 

Ka  , Su  04 

KaO  , 

SuO3 

solfato  di  potassa 

H , Su  04 

— 

HO  , 

SuO* 

acido  solforico 

Fe  , NO* 

— 

F.  O , 

NO* 

nitrato  ferroso 

II  , NO* 

. 

IIO  , 

NO* 

acido  nitrico 

Na  , Ch 

Na 

Ch 

cloruro  di  sodio 

H , Ch 

ri  - 

II 

Ch 

acido  cloridrico 

Ba  , Io 

= 

Ba 

Io 

joduro  di  bario 

H ,Io 

zzz 

II 

Io 

acido  jodidrico 

Fe  , Su 

— 

» * 

(non  sale.  Berz.) 

II  , Su 

ZZZ3 

H 

Su 

acido  solfidrico 

M , Ch»  M 

MCh, 

MCh° 

Cloruro  doppio 

h , ehm 

== 

M, 

Ch»  Il 

sale  acido  di  Cer- 

hardt. 


Dal  che  la  sola  ispezione  delle  formolo  della  prima  co- 
lonna dimostra  quanto  è logica  la  veduta  teoretica-,  la 
quale,  per  verità,  meglio  si  applica  alla  intelligenza  dei 
composti  omologhi,  anche  nella  Chimica  organica. 

Inoltre  nelle  ipotesi  di  Lavoisier , Davy,Berzelius , la  de- 
terminazione dell’equivalente  degli  acidi  e delle  basi  tro- 
vava serie  obiezioni  e modificazioni,  nelle  quali  non  si 
tenea  conto  dell’  equivalente  tipo  , onde  spariva  l’unità 
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da  cui  si  era  mosso, e nella  discussione  includevasi  un’al- 
tra idea  ipotetica,  cioè,  una  capacità  di  saturazione  di- 
versa pei  \arii  acidi,  o per  le  differenti  basi.  Giova  in- 
tanto non  perdere  di  vista  1’  acqua,  l’ equivalente  della 
quale  è già  in  accordo  col  tipo  0 = 100,  onde  rende- 
re inutili  le  disquisizioni  ^ coordinando  in  modo  sem- 
plici le  funzioni  dell’  acido,  della  base,  del  sale  con  la 
sopraindicata  definizione. 

Generi  e specie  nei  sali.  I sali  si  possono  ordinare  in  ge- 
neri e specie  con  la  stessa  legge  dei  composti  binarii,  in 
riguardo  cioè  agli  elementi  dell’acqua. 

Si  dicono  perciò  generi  salini  quei  composti  in  cui  la 
parte  corrispondente  all’ossigeno  dell’acqua  è diversa  ri- 
spetto ad  una  stessa  base , qualunque  ne  sia  il  numero 
dei  componenti.  Ve  ne  ha  di  fatto  differenti  ordini. 

4°  — Sali  la  cui  parte  non  basica  si  compone  di  un  so- 
lo elemento. 

M,  Ch  cloruri 
M,  Br  bromuri 
M,  Io  joduri 
M,  Cy  cianuri 
M,  As  arsen  iuri: 

nei  quali  si  nota  che  la  nomenclatura  articolata  non  dif- 
ferisce da  quella  dei  composti  binarii  in  genere. 

2°  — I sali , la  cui  parte  non  metallica  è composta  da 
due  elementi , sono  formati  almeno  da  tre  corpi  semplici: 
vale  a dire  dal  metallo, da  un  radicale  unico  e dal  radica- 
le multiplo,  come 

M,  CO5  carbonato 
M,  Su(H  solfato 
M,  NO6  nitrato 
M,  ChO6  clorato 
M,  Bo(H  borato 
M,  PhO5  fosfato. 

La  nomenclatura  di  questi  è stabilita  modificando,  il 
nome  del  radicale  unico  diverso  dal  metallo,  con  la 
desinenza  in  alo, ed  in  ito:  secondo  l’elevazione  del  coef- 
ficiente del  radicale  multiplo  generico.  Ad  esempio, 
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M,  PhO3  fosfato ; M,  Ph04  fosfito 
M,  NO6  nitrato ; M,  N04  nitrito 
Se  inoltre  il  coefficiente  del  radicale  multiplo  ha  mi- 
nor numero  di  unità  del  primo  e più  del  secondo,  si  pre- 
mette la  particella  ipo  al  nome  di  quello  più  ricco;  p.  es. 
M,  loO6  jodato 
M,  loO3  ipo  jodato 
M,  PhO'»  fosfito 
M,  PhO*  ipofosfito. 

E se  infine  lo  stesso  coefficiente  è superiore  al  primo, 
si  adopera  per, od  ipgr,  onde  caratterizzare  il  sale. 

M,  ChO6  clorato 
M,  ChÒ4  clorito 
M,  ChO*  ipocloriio 
M,  ChO3  iperclorato. 

~>-r-Nei  sali  in  cui  la  parte  non  metallica  consta  di  tre 
aneliti  si  considera  il  metallo  basico , due  radicali  sem- 
plici ed  un  radicale  multiplo. 

M,  Su*  Ph04  solfo-fosfati 
M,  FI  PhO3  lluo-fosfati 
M,  FI  SiO3  fino-silicati 
M,  C*NSu*  solfo-cianuri 

la  cui  nomenclatura  non  si  compone  che  della  enun- 
ciazione del  primo  e secondo  radicale  semplice,  modifi- 
cando la  terminazione  del  secondo  in  alo  , ito  , od  uro 
come  dall’  esempio  si  rileva. 

Evvi  ancora  i composti  che  contengono  l'acqua, oppure 
i suoi  elementi  come  un  vero  acido, e si  chiamano  idrati. 

Le  specie , nei  sali  , sono  determinate  dal  metallo  che 
rappresenta  la  base;  ed  in  generale,  tutti  gli  acidi  che 
sono  atti  alla  sostituzione  salina,  cioè  che  possono  scam- 
biare il  metallo  con  l'idrogeno  basico,  costituiscono  la 
specie  idrica  del  genere  salino  corrispondente  ; e quindi 
si  possono  bene  acconciamente  chiamare  sali  d’idrogeno. 


M, 

Ka, 

H, 

M, 

Ka, 

H, 

Ka, 


ChO3 
ChO3 
loO3 
ChUCliu 
Ch  Au  Ch3 
Ch  Au  Ch3 
Su  Mo  Su* 


clorato  in  generale 
» di  potassio 
jodato  d’  idrogeno 
cloro-clorati 
cloro-aurato  di  potassio 
cloro-aurato  d’idrogeno  (non  isolato) 
solfo-molibdato  di  potassio 
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H,  Su  Mo  Su*  solfo-molibdato  d’idrogeno. 

Quando  gli  acidi  si  vogliono  nominare  isolatamente,  o 
come  specie  a parte,  hanno  ricevuto  una  nomenclatura 
articolata  particolare. 

Gli  acidi  dei  sali  in  ato  si  denominano  sostituendo  a ta- 
le particella  l’altra  ico\  gli  acidi  dei  sali  in  ito , cangiano 
questa  in  oso*,  poi  con  le  stesse  prefisse  di  iper,  o per  ed 
ipo  si  denominano  tutti.  Così 
Acido  solforico  nei  solfati 
» iposolforico  negl’  iposolfati 
ii  solforoso  nei  solfiti 
n iposolforoso  negl’iposolfiti 
» perclorico  nei  perclorati 
» ipcrmmganico  nei  permanganati; 
e così  per  tutti  gli  altri.  E qui  ricordiamo  allo  studioso 
ciò  che  si  è detto  nella  prefazione:  esser  cioè, la  nomencla- 
tura chimica  una  lingua  che  meglio  si  appare  con  l’ uso, 
anziché  un  sistema  di  conoscenze,  come  dal  suo  nasce- 
re è stata. 

Per  compiere  la  serie  delle  cognizioni  sopra  i sali  re- 
sta a far  conoscere 

\ ° Che  quando  un'acido  cambia  il  suo  idrogeno  per  un 
metallo , equivalente  per  equivalente , il  sale  risultante  dice- 
si SALE  NEUTRO. 

2.°  Quando  un'acido  cambia  invece  una  parte  del  suo  i- 
drogeno  per  un  egual  parte  equivalente  di  un  metallo  basi- 
co,  il  risultato  da  un  sale  acido,  o soprasale.  Equi  è me- 
stieri far  notare  : che  un  sistema  atomico  è divisibile  in 
molti  composti  salini,  in  due  o più  , capace  ciascuna  , 
parte  di  esser  sostituita  da  un  diverso  metallo  basico. 

Con  tale  premessa  si  possono  rappresentare  i sali  neutri 
ed  acidi  facilmente. 

(HH\  SuaO®  acido  solforico 
( Ka  //),  SuaOn  solfato  acido  di  potassio 

SKa  Ka).  Sua03  solfato  neutro  di  potassio 
KaNa ),  Su*08  solfato  a base  di  potassio  e sodio 
)r  vi  sono  degli  acidi  che  saturano  una  sola  base  *,  e 
diconsi  monobasici -,  quelli  che  ne  saturano  due  e sono  bi- 
basici-, quelli  che  ne  saturano  tre  e sono  tribasici  : e di 
questi  ve  ne  ha  un  piccol  numero. 

3.°  Che  due  sali  semplici  possono  congiungersi  per  dar 


Digitized  by  Google 


79 

luogo  alla  formazione  di  un  novello  composto  salino , deno- 
minalo sale  doppio. 

In  questi  composti  si  trova  un  rapporto  anche  sempli- 
ce fra  i due  sali,  e qualche  volta  fra  questi  e l’acqua  che 
fa  le  veci  di  uno  di  essire  questi  rapporti  per  lo  più  sono: 
1 : I,  1 : 2,  2 : 3,  3 : 4-,  difatto, 


Solfato  di  zinco  e di  potassio 


Solfantimoniato  di  potassio 


Solfotunstato  di  potassio 


( Su  04,  Ka 
( Su  04,  Zn 

(Ka*, 

( Ka, 

( Ka, 

(Ka, 


Sb  SuR 
Sb  O6 

Wo  Su5 
\Vo04 


Cromato  di  cloruro  sodico 
Borato  di  fluoruro  sodico 


( 2 ( H,  Cr04  ) 
( Na,  Ch 

( 3 ( Na,  FI  ) 

( H,  Bot)4 


4.°  Che  un  sale  semplice  o doppio  può  combinarsi  con 
un'ossido  , in  modo  che  questo  rappresenti  un  sale  binario 
di  un  sale  doppio : tali  composti  si  denominano  ancora 

SALI  BASICI. 


Nitrato  basico  di  ferro 


Acetato  basico  di  piombo 


i 


Fe1,  Ns  O'e  * 
Fé1  O3  ? 

Pb,  C4  II-  04 
Pb,  0 


Fosfato  doppio  basico  di  ferro 


( 


Fe1,  PhOR 
2 (Fe1,  PhOi!) 
Fe*  ' 0* 


o.°  l sali  possono  contenere  una  certa  quantità  di  acqua , 
delta  acqua  di  cristallizzazione,  la  quale  è indispensa- 
bile alla  costituzione  atomica  del  sale ; poiché  togliendola , 
si  ha  composti  di  qualità  differenti  da  quei  che  con- 
servano l'acqua. 
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Dopo  tutto  quello  che  abbiamo  detto  intorno  alla  fun- 
zione salina,  la  discussione  dell’  acqua  di  cristallizzazio- 
ne , pare  a noi  di  tanto  poco  momento  , da  credersi  una 
di  quelle  disquisizioni  senza  scopo , che  tanto  campeg- 
giano nelle  opere  metafisiche. 

Per  taluni  chimici  l’acqua  che  si  combina  ai  sali  eser- 
cita una  funzione  a parte  , ed  è nei  composti  come  una 
molecola  aggiunta  di  poco  valore. Tuttavolta  questi  con- 
vengono almeno  nel  fatto  , che  i sali  con  l’ acqua  di  cri- 
stallizzazione differiscono  da  quelli  che  non  l’hanno. 

Il  Prof.  Scacchi ,e  quasi  contemporaneamente  il  Millon 
discutevano  nel  1844  questo  ^soggetto  •,  il  primo  facea 
vedere  che  quest'acqua  di  cristallizzazione  nelle  spe- 
cie mineralogiche  si  trova  appunto  nei  minerali  che  non 
cristallizzano  : il  secondo  si  sforzò  dimostrare  che  le 
combinazioni  saline  dell’  acqua, poteano  far  parte  degli 
acidi  acquosi  che  si  combinavano  con  le  basi  acquose-, 
e che  molti  sali  sarebbero  meglio  definiti  col  riguardarli 
come  l’ unione  di  un  gruppo  di  equivalenti  di  base , con 
un  solo  equivalente  di  acido  , o con  un  gruppo  di  equi- 
valenti di  cui  una  parte  costituente  può  esser  l' acqua. 
Altri  ammettono  l’acqua  degli  ossidi  idrati  funzionare  co- 
me un’  acido  , quella  dei  composti  acidi  idrati  come  una 
base;  poi  nella  unione  di  questi  idrati , l’ acqua  dee  ri- 
guardarsi come  di  cristallizzazione. 

La  coptroversia  a noi  pare  surta  per  le  seguenti  ra- 
gioni: 

1. °  Per  voler  ritenere  , che  un  sale  è l’unione  di  u- 
n’  acido  ed  una  base  in  un  rapporto  semplice  di  un’  e- 
quivalente  del  primo  anidro,  con  un’altro  della  base  ani- 
dra: dovendosi  non  credere  fallibile  l’ipotesi  di  Berzelius 
sulla  capacità  di  saturazione  , che  è un  rapporto  ipoteti- 
co dell’ossigeno  dell’acido  a quello  della  base,  pei  sali  am- 
fidi. 

2. °  Perchè  si  è voluto  credere  , esser  la  forinola  chi- 
mica l’espressione  della  costituzione  molecolare  degli  e- 
lementi  dei  composti;  mentre  essa  è semplicemente  l’e- 
spressione di  rapporto  numerico  degli  equivalenti,  ov- 
vero una  semplice  espressione  sinottica. 

3. °  Perchè  i composti  con  l’ acqua  di  cristallizzazio- 
ne ad  un  calore  di  100°  a 150°  perdono  tutta  o parte 
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di  quest’acqua,  mentre  gli  altri  elementi  restano  stabili. 
Quindi  la  debole,  così  detta  a^wùcì, ha  dato  luogo  a tan- 
ta discussione. 

Noi  avvertiamo  i giovani  a por  mentealle  seguenti  no- 
zioni: 

4.°  Che  la  disposizione  degli  elementi  noi  la  ignoriamo*, 
che  le  forinole  chimiche  indicano  un  rapporto  numerico 
di  proporzionalità;  e che  una  formola  razionale , non  può 
indicare  se  non  un  particolar  modo  di  vedere  secondo 
una  teoria  od  ipotesi.  In  compruova  , la  formola  vera  o 
bruta  del  solfato  di  potassio  anidro  CHSuKa,  non  dice 
altro,  se  non  che  il  corpo  si  compone  di  un’equivalente 
di  solfo,  uno  di  potassio , e quattro  di  ossigeno:  essa  poi 
può  esprimere  più  vedute,  e modificarsene  il  segno  pei 
seguenti  ragionamenti,  cioè: 

Se  il  solfato  di  potassa  si  ottiene  con  KaO  in  contatto 
di  SuO3,  si  può  credere  all’unione  semplice  di  due  com- 
posti binarli  ed  ammettere  KaO,  SuO3  come  sua  espres- 
sione. Ma  partendo  dal  fatto  che  l’ acido  solforico  SuO3, 
HO  si  unisce  per  doppia  sostituzione  con  KaO,  HO  elimi- 
nando l’acqua*, la  preparazione  di  quel  corpo  va  indicata 
con  la  equazione  SuO3  ,HO  -J-  KaO,  HO  = SuO3  ,KaO-f- 
HO  + HO. 

Intanto  il  solfato,  riscaldato  col  carbone  perde  04  e si 
riduce  in  SuKa,  allora  noi  siamo  autorizzati  anche  a cre- 
derlo come  unione  di  SuKa,  0*. 

Inoltre  un  solfilo  in  varie  circostanze  assorbe  l'ossige- 
no e si  trasforma  in  solfato,  dunque  Su  Ka  03,0  è pure 
una  formola  conveniente  ad  esprimere  la  composizione 
del  solfato.  Anzi  considerando  che  ttn  solfuro  si  trasfor- 
ma prima  in  solfito  poi  in  solfato  all’  aria  *,  si  può  formo- 
larecon  Su  Ka,  O3,  0 lo  stesso  solfato  in  disamina.  Che 
se  poi,  si  può  ottenere  quel  solfato  gittando  il  potassio 
Ka  nel  composto  Su  04,  H ; in  tal  caso  l’ idrogeno  è 
scacciato  da  questo  metallo,  la  formola  SuO*,  Ka  è più 
conveniente  di  tutte.  Dunque  al  solfato  di  potassio  com- 
petono cinque  forinole  razionali. 

Su  Ka  0*  formola  bruta ; espressione  sinottica. 

Ka  0,  Su  O3  4»  formola  razionale 

Ka  Su,  04  2*  » 
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Ka  Su  Os,  0 3a  forinola  razionale 

Ka  Su,  0*,  0*  4®  « 

Ka,  Su  04  5®  » 

Di  tutte  queste  espressioni  differenti  per  le  soprain- 
dicate considerazioni  quale  sarà  dunque  la  vera? 

Per  noi  veruna  di  esse*,  essendo  sempre  negato  al  chi- 
mico il  vedere  la  disposizione  atomica  nelle  moleco- 
le, e la  formola  sinottica  è la  più  razionale  , perchè  ha 
quel  valore  che  gli  spetta  , e rappresenta  ciò  che  può 
rappresentare  al  nostro  sguardo. 

Riassumendo  l’esposto  inconsiderazioni  generali  si 
può  conchiudere: 

1°.  Che  le  affinità  sono  una  creazione  della  mente  co- 
me la  forza  catalitica , e la  disposizione  vera  degli  atomi 
delle  sostanze  *,  quindi  la  faciltà  o difficoltà  di  congi  un- 
gersi od  eliminarsi  di  un  corpo  da  una  combinazione  non 
autorizza  a creare  una  funzione  speciale. 

2°.  Che  per  noi,  un  sale  idrato  è m composto  par- 
ticolare , in  ogni  rapporto  diverso  dei  suoi  componenti  : 
quindi  il  solfato  di  soda  Na  Su  04  -f-10  HO  è diverso  dal- 
l’altro Na  Su  04,  6 HO-,  come  questo  lo  è dal  composto 
Na  Su04.  La  condizione  di  maggiore  o minore  stabilità 
dipende  dai  caratteri  del  corpo  ; e come  non  si  può  la- 
sciare Fe  0 all’aria,  senza  che  passi  in  Fe*/s  0 *,  ed  ab- 
bandonare 2 ( CO*,  NIDO  ) senza  che  si  risolva  in  C*04, 
NH40  perdendo  NH5  ed  HO,  così  un  sale  può  perdere 
l’acqua  d’idratazione,  o ritenerla  all’aria  ed  al  calore;  ma 
nel  primo  caso  la  decomposizione  ne  cambia  la  natura. 
L’ ammoniaca,  e l’ossigeno  dei  biossidi  pur  si  perde  col 
semplice  riscaldamento, e niun  chimico  ha  parlato  di  os- 
sigeno ed  ammoniaca  di  cristallizzazione!? 

L'acqua  dunque  di  cristallizzazione  è un  ossido  volatile 
che  si  combina  coi  sali  per  cambiarne  la  costituzione  e da- 
re sali  idrati , i quali  somigliano  a quei  sali  che  si  combi- 
nano con  gli  ossidi,  o con  altro  sale  già  formato. 

Per  la  stessa  ragione  noi  nel  corso  dell’  opera  adottia- 
mo di  non  scrivere  quest’  acqua  con  Aq,  come  gli  altri 
usano;  ma  con  la  sua  formola  propria  HO. 

Funzione  dei  corpi  indifferenti.  Sonosi  riguardati 
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come  esercitanti  una  funzione  indifferente  quei  compo- 
sti die  combinansi  ora  come  basi  ora  come  «cidi,  rispet- 
to ai  corpi  analoghi. 

In  effetti  l’acqua  è il  primo  tipo  di  questi  corpi  ; poi  i 
composti  Ma/3  0 ossia  M»  O3*,  M*  R3  negli  ossidi  ed  i sol- 
furi di  nichel  e di  cobalto,  nei  cloruri  di  ferro  e di 
cromo  ed  in  altri. 

Funzione  dei  corpi  singolari.  Tutti  quei  corpi  compo- 
sti che  non  si  congiungono  con  altri  in  una  funzione  de- 
terminata^ si  decompongono  parzialmente  in  molecole 
di  data  funzione,  sono  detti  singolarità  stess’  acqua  può 
riguardarsi  come  corpo  a funzione  singolare , ammessa 
l’idea  dell’acqua  di  cristallizzazione,  Gli  altri  CO  e NO  so- 
no singolari  -,  come  quasi  tutti  i composti  MRa  ed  MaR 
( M indica  metallo,  R un  corpo  analogo  ad  0 ) i primi  si 
risolvono  in  MR-f  R:  i secondi  in  MR  + M. 

Funzione  dei  corpi  copulali , In  chimica  un’altra  idea 
ipotetica  è la  conjugazione  o la  copula , cioè  il  riguar- 
dare come  unione  diversa  quei  composti  che  si  asso- 
ciano in  maniera  differente  degli  acidi  e delle  basile  che 
si  uniscono  integralmente , o perdendo  qualche  parte 
dei  loro  elementi.  In  chimica  organica  sono  frequenti  i 
modi  di  unione  che  possono  assoggettarsi  a questa  con- 
siderazione. 

affinità’ 

e 

Reazioni  chimiche 


Nell  atto  che  due  o più  corpi  operano  chimicamente 
fra  essi , isolatamente  od  in  presenza  di  un  liquido,  la 
mutua  influenza  che  esercitano  spesso  dà  luogo  a nuovi 
aggregamenti,  passando  i corpi  in  giuoco  a formare  com- 
posti diversi  da  quelli  posti  a contatto.  Il  fenomeno  com- 
plesso che  ne  risulta  è detto  reazione  chimica.  La  cagio- 
ne intanto  di  tali  fenomeni  è stata  chiamata  affinità  : ed 
i chimici  con  questo  vocabolo  hanno  inteso  denominare 
» ima  particolare  specie  di  attrazione  che  manifestano 
» le  uno  per  le  altre  le  molecole  dei  corpi  di  natura  di- 
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» versa».  Inoltre  seguendo  le  orme  di  Bcrgmann  e Geof- 
froy  per  ispiegare  tutti  i casi  svariatissimi  che  le  rea- 
zioni appalesano,  hanno  ammesso  che  «la  forza,  causa  di 
» tale  attrazione,  agisce  su  tutti  i corpi  indistintamente, 
» ma  inegualmente  sopra  ciascuno  » onde  n’  è risultato 
una  gradazione  nei  corpi  semplici  della  propria  loro 
affinità:  quindi  diversi  mezzi,  più  o meno  energici  si  è 
detto  dovere  impiegare  per  vincere  l'affinità  di  due  cor- 
pi composti  in  giuoco,  perchè  si  fossero  scambiati  i ri- 
spettivi componenti.  Un  esempio  tolto  dalle  più  accredi- 
tale opere  , renderà  chiara  la  loro  maniera  di  spie- 
garsi: « L’acido  carbonico  si  combina  con  l’ossido  di 
» piombo,  con  la  calce,  con  la  barite,  formando  i rispet- 
» tivi  carbonati  di  piombo,  di  calce  e di  barite.  Se  si  ri- 
» scaldano  questi  composti  per  mezzo  di  una  lampada  a 
» spirito  di  vino,  il  primo  si  decompone  nei  suoi  compo- 
» nenti  ad  un  grado  di  calore  non  molto  elevato,  il  secon- 
» do  al  calor  rosso,  l’ultimo  resiste  al  più  forte  calore  del 
» mezzo  indicato.  » Da  siffatto  esperimento  essi  inferisco- 
no, che  l’acido  carbonico  ha  più  forte  affinità  per  la  ba- 
rite, meno  per  la  calce,  e meno  ancora  per  1’  ossido  di 
piombo.  Or  chi  non  rileva,  che  in  questo  caso  è 1’  azione 
del  calore  che  determina  la  scomposizione,  il  quale  va- 
riando per  gradi  dispone  gli  atomi  dei  sistemi  atomici  in 
modo  diverso?  È dunque  P affinità,  forza  di  elezione  nel- 
P acido  carbonico,  o la  diversità  del  mezzo  che  genera 
effetti  diversi?  Noi  lasciami  decidere  alla  mente  del  gio- 
vine allievo  nelle  deduzioni. 

Intanto  i chimici  stessi  ammettendo  i gradi  elettivi 
delle  affinità  negli  elementi,  c non  potendo  dar  ragione 
di  tutti  i fenomeni  che  si  avverano  in  opposizione  del 
principio,  stabiliscono  che  l’affìiiità  è modificata:  1°  dal- 
la coesione  — 2°  dalla  influenza  delle  efficienze  calore, 
luce,  ed  elettrico— 3°  dalla  volatilità  dei  corpi — 4°  dal- 
la insolubilità  di  questi  nei  liquidi  in  cui  sono  immersi 
— o°  dalla  influenza  del  contatto — 6°  dalle  azioni  stesse 
dell’  affinità  nei  fenomeni  simultanei:  anzi  non  potendo 
arrivare  interamente  a bene  comprendere  tutti  i casi 
eccezionali,  vengono  alla  sentenza:  « Sebbene  la  forza 
» di  affinità  sembri  costante  per  ciascun  corpo,  puro 
» l’ attrazione  , che  ne  dipende,  si  mostra  variabilissi- 
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» ma  per  le  cagioni  indicate.  Ond’  è che  per  farsi  una 
» idea  giusta  della  chimica  affinità,  non  bisogna  con- 
» siderarla  siccome  l’effetto  di  una  sola  forza  molecola- 
» re,  ma  bensì  come  la  risultante  di  più  forze  di  diver- 
» sa  natura,  che  spiegano  nel  tempo  stesso  la  loro  azio- 
» ne».  Ed  il  celebre  Chevreul  in  appoggio,  ammette  non 
meno  di  nove  forze  cospiranti  nelle  reazioni.  Orchi  ben 
pondera  questi  dati , rileva  che  uomini  di  alta  mente 
1’  abbiano  formolati  solo  per  seguire  le  idee  anteriori,  e 
tementi  di  opporsi  all’tpse  dixit  delle  scuole.  Tanto  può 
la  influenza  di  un’  uomo  sopra  un’  altro  , che  passano 
le  sue  idee  senza  esame  ad  imporne  a tutta  intera  una 
generazione  ! 

Avendoci  noi  proposto  di  spianar  la  via  a coloro  che 
studiano  questa  scienza  di  altissimo  e sublime  scopo,  non 
ci  diamo  pena  di  ulteriormente  discutere  la  ipotesi  delle 
affinità  elettive-,  e la  sua  vera  traduzione  nell’ altra  che 
Berzeliiis  formolava  nei  gradi  di  una  relazione  elettro-chi- 
mica dei  corpi  semplici,  la  quale  va  incontro  ad  analo- 
ghi ragionamenti  e forse  ancora  a più  serie  obiezioni. La 
relazione  elettro-chimica,  dato  anche  che  esistesse  co- 
me cagione  determinante  i chimici  fenomeni,  sarebbe 
cangiabile  secondo  i varii  modi  con  cui  i corpi  s’influen- 
zano: quindi  gli  effetti  non  si  potrebbero  prevedere,  ma 
sarebbero  da  esaminarsi  dopo  il  fatto:  cosa  che  non  in- 
segna nulla  allo  studioso  , perchè  sia  nel  caso  di  pre- 
vedere che  cosa  avvenga  in  un  fatto  di  chimica  reazione. 
11  miglior  partito  per  un’  insegnante  si  è quello  di  av- 
vertire l’ allievo,  « che  nello  stato  attuale  della  scienza  , 
» un  fatto  chimico  non  è ammesso  dal  consenso  dei  dot- 
» ti, se  non  è studiato  nei  corpi  che  lo  producono,  nei  fe- 
» nomeni  speciali  che  l’accompagnano,  nell'  analisi  dei 
» prodotti  che  ne  risultano.  » Se  dunque  ciò  è da  prati- 
carsi indispensabilmente , è ben  inutile  che  egli  si  dìa 
pena  di  prevedere  i fenomeni  secondo  questa  o quella  i- 
potesi,  perchè  essi  saranno  chiariti  dall’esame  che  no 
dee  fare  nell’esporre  i fatti  ad  altri.  Ciò  che  però  gli  è di 
assoluta  necessità , si  è il  saper  calcolare  le  circostanze 
nelle  quali  serie  |intere  di  fenomeni  sono  possibili,  e che 
formano  davvero  un  corredo  di  conoscenze  positive  de- 
sunte dai  fatti  e non  dalle  ipotesi. 

Prontuario  Chimico,  8 
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Lo  studio  dunque  delle  circostanze  esteriori,  che  mo- 
dificano i chimici  fenomeni,  è quello  che  dee  indicare  al- 
f allievo  la  via  più  buona  per  ottenere  questa  o quella  se- 
rie di  chimiche  metamorfosi.  E questo  lavoro  si  troverà 
rischiarato  dal  non  ammettere  altro  che  atomi  riuniti  in 
sistemi  ( molecole)  diversi  per  numero , per  qualità,  e per 
disposizione  relativa , modificabili  dai  ritmi  di  movimento 
indotto  da  un ’ et  re  sottilissimo  ed  imponderabile  in  cui 
nuotono.  Atomi  dunque  materiali  ed  atomi  imponde- 
rati, attrazione  universale  che  si  estrinseca  come  risul- 
tante negli  aggruppamenti  di  questi,  e moto  ritmico  co- 
me quelli  del  suono,  spiegano  tutto  il  giuoco  delle  chi- 
miche azioni  da  conoscersi,  per  far  progredire  realmen- 
te questa  scienza  chimica. 

Ma  chi  è costui  dirà  qualche  antico  sostenitore  delle 
cose  apparate  senza  critica  sua  disamina,  che  viene  a 
far  da  maestro  ed  innovatore  levandosi  contro  ai  più  ce- 
lebri dotti  che  hanno  fondata  la  chimica  moderna?  Nin- 
no, bisognerà  rispondere.  Poiché  le  idee  che  abbiamo 
esaminate  esistono  nelle  opere,  e sono  quelle  stesse  che 
essi  dotti  hanno  invocate  in  ajuto  per  combattersi  a vi- 
cenda, Noi  non  abbiamo  fatto  che  ordinarle  in  modo  più 
generale,  e riportarle  alla  teorica  della  universale  gravi- 
tazione. Che  se  poi  veramente  si  volesse  un’illustre  nome 
per  fare  ammettere  il  nostro  sistema, noi  rinunziamo  alla 
gloria  d’ innovatore,  purché  si  vegga  chiaro  nella  scien- 
za, e presentiamo  il  nome  di  Newton,  il  quale  farà  torre 
il  berretto  a più  di  un  sapiente.  11  nostro  sistema  adun- 
que non  è che  lo  svolgimento  del  più  sublime  concetto 
sintetico  dei  fenomeni  dell’universo  che  usciva  dalla  pen- 
na del  celebre  ed  immortale  autore  della  gravitazione  uni- 
versale, nella  sua  ottica.  Eccolo  dunque  tal  quale  lo  ab- 
biamo appreso  ed  applicato. 

Poiché  la  natura  è durevole  nelle  sue  produzioni, 

LE  ALTERAZIONI  DEGLI  ESSERI  CORPOREI  NON  DEBBONO  IN 
ALTRO  CONSISTERE,  CHE  IN  PARTIZIONI  VARIATE,  IN  AGGRE- 
GAMENTI DIVERSI,  ED  IN  MOVIMENTI  PARTICOLARI  DELLE 

loro  particelle,  » Sconosca  chi  può  questa  verità,  e si 
dichiari  poi  dotto  nella  scienza  che  professa,  per  lottare 
con  si  sterminato  colosso  ! 

Nei  fatti  chimici  dunque  l’ affinità  è illusione,  l’elettro- 
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chimica  è effetto  e non  ragione , le  azioni  di  nove  forze 
cospiranti  sono  la  confusione  prodottasi  nella  mente  del- 
l’ osservatore,  e lo  studioso  ci  guadagna,  se  non  appara 
tali  cose,  ma  osserva  bene  i fatti,  e se  fi  spiega  con  la  sua 
propria  ragione.  Se  però  egli  ha  mestieri  di  una  guida, 
abbracc  i quella  che  lo  conduca  dritto  e più  presto  al  suo 
scopo  : ma  stia  avvisato  che  V umanità  passa  da  un  er- 
rore attuale,  in  un’  altro  che  prende  larva  di  verità,  che 
sarà  poi  smascherato  da  un’  errore  novello  ^ non  poten- 
do ella  ben  conoscere  le  cagioni  prime  delle  cose,  ma  i 
soli  effetti  che  crederà  più  o meno  prossimi  ad  esse,  e 
siffattamente  progredisce. 

Ecco  dunque  come  noi  intendiamo  i chimici  fenomeni 
delle  reazioni:  e non  temiamo  di  ripetere  in  ogni  circo- 
stanza le  parole  stesse  con  le  quali  ei  siamo  espressi  in- 
nanzi -,  onde  l’ allievo  vegga  che  non  dee  perder  mai  di 
vista  ciò  che  ha  apparato  prima  di  proseguire  nello 
studio. 

I fenomeni  chimici  sono  fatti  fisici  degli  atomi,  le  chi- 
miche reazioni  sono  l'effetto  di  un  disquilibrio  apportato 
in  un  sistema  di  atomi  in  equilibrio,  per  farlo  soggiacere 
ad  un’  equilibrio  nuovo  e diverso  , modificando  le  condi- 
zioni di  primitiva  esistenza. Ma  i sistemi  di  atomi  posso- 
no diversificare  per  numero  assoluto  di  specie,  e per  di- 
sposizione relativa,  dunquei  loro  effetti  sono  discernibili 
nella  diversità  degli  atomi,  e nella  loro  proporzionabili- 
tà  relativa. Ma  la  risultante  delle  forze  attrattive  parzia- 
li , è diversa  seconda  la  diversità  del  numero  e della  di- 
sposizione, e delta  condizione  in  cui  rcquilibrio  avviene, 
dunque  gli  effetti  di  questa  risultante  sono  le  pretese  affi- 
nità, le  relazioni  elettro-chimiche  ec.  Essi  dunque  non 
preesistono,  ma  risultano  5 e le  circostanze  esteriori,  ne 
sono  la  più  energica  cagione  determinante. 

Indipendentemente  dalla  loro  natura,  gli  atomi  mate- 
riali debbono  sottostare  alla  influenza  del  numero,  della 
disposizione, del  mezzo  in  cui  si  aggregano.Quindi  le  mo- 
lecole dei  corpi  sono  tutte  simili,  e quando  contengono 
lo  stesso  numero  di  atomi,  disposti  alla  guisa  stessa , 
nelle  identiche  condizioni,  allora  le  diciamo  isodinamir 
che , perchè  avranno  una  risultante  attrazione  eguale  e 
simile. 
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Queste  si  possono  congiungere  analogamente  e dare 
composti  analoghi  ancora,  che  diremo  omologhi , i quali 
non  potranno  inlluirsi  scambievolmente, se  trovansi  nelle 
condizioni  stesse  di  esistenza  in  cui  si  produssero.  In  ef- 
fetti le  combinazioni  una  volta  prodotte  non  si  decompor- 
rebbero,se  le  condizioni  esteriori  non  avessero  influenza. 
Ma  siccome  il  chimico  non  può  modificare  le  combinazioni 
che  variando  a suo  piacere  le  condizioni  esteriori,  dun- 
que queste  assolutamente  sono  il  mezzo  potentissimo  che 
la  natura  ha  posto  a sua  disposizione  per  far  scomporre  e 
ricomporre  le  sue  stesse  opere.Così  egli  mettendo  in  mo- 
vimento gli  atomi  li  disquilibra,  quindi  ne  determina  gli 
aggruppamenti  novelli,  i quali  risultano  cangiati  nella 
disposizione  ossia  e terodinamici,  od  eterocliti)  ovvero  ri- 
sultano come  parte  dei  gruppi  primitivi, o gruppi  parzia- 
li in  unione:  onde  le  speciali  loro  molecole  saranno  iso- 
meriche,e  potranno  avere  una  espressione  numerale  mul- 
tipla o sottomultipla  di  un  peso  per  convenzione, loro  as- 
segnato. 

L’ esperienza  intanto  insegna  che  il  chimico  influisce 
sopra  gli  aggregati  corporei  in  più  guise  disponendo  i 
corpi  a ricevere  un’  impulso  qualunque  per  mezzo: 

t.°  Del  calore  applicato  con  varia  intensità: 

2.°  Dell’elettricità  in  moto,  o della  corrente  di  varia 
energia: 

5.°  Della  luce  del  sole,  o di  quella  artificiale: 

4. °  Del  suono,  o della  vibrazione  molecolare  dei  corpi 
solidi  in  cui  le  materie  si  contengono  : 

5. °  Della  pressione  esteriore  accresciuta  o diminuita: 

6. °  Della  influenza  di  un  corpo  poroso  o capillare,  det- 
to catalitico  : 

7. °  Della  presenza  di  un  liquido  diverso,  per  cui  si 
trasmette  il  movimento. 

Con  questi  mezzi  il  chimico,  se  opera  sulle  molecole 
dei  corpi  semplici, produce  le  allotropie  semplici  o mul- 
tiple. Ricordo,  l’ossigeno  e l’ idrogeno  ottenuti  dalla  cor- 
rente elettrica,  esser  diversi  da  quelli  ottenuti  dall’azio- 
ne del  fuoco  : il  primo  ricavato  nella  prima  maniera 
in  effetti  decompone  i joduri,  e trasforma  il  prussiato 
giallo  in  rosso,  mentre  nella  seconda  guisa  ottenuto  è 
inerte.  L’ idrogeno  ricavato  dalla  scomposizione  dell’  ac- 
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qua  sul  ferro  rovente  non  brucia  colla  spugna  di  plati- 
no, mentre  quello  ottenuto  per  mezzo  della  elettricità,  o 
di  un  acido  acquoso  e lo  zinco,  arroventa  quella  e si  ac- 
cende.ll  cloro  gassoso  esposto  alla  luce  del  sole  per  qual- 
che tempo,  si  combina  facilmente  con  l’idrogeno*,  e quel- 
lo che  non  lo  fu  , ha  bisogno  di  essere  acceso  con  la 
fiamma  o la  scintilla  elettrica.  Il  solfo'  riscaldalo  a 200° 
produce  un  gas  del  peso  di  2,  222,  a circa  4,00°  ottiensi 
un’  altro  gas  che  in  un  egual  volume  contiene  6,  666  di 
materia  pesante. 

Gli  stessi  mezzi  operando  sopra  i corpi  composti  bi- 
narli, o ne  alterano  le  qualità  esteriori,  e la  cristalliz- 
zazione, o li  risolvono  nei  loro  componenti  semplici.  L’ac- 
qua in  effetti  cristallizza  allorché  viene  raffreddata  sen- 
za precauzione  a O0*,  essa  resta  liquida  sino  a — 20°,  se 
il  raffreddamento  è fàtto  in  perfetto  riposo?  e si  solidifi- 
ca istanlaneamente^e  il  vase  in  cui  si  contiene  concepi- 
sce un  movimento  prodotto  da  un’  arcata  di  violino  sulla 
quarta  o terza  di  tuono  grave.Lo  stesso  liquido  ^riscalda- 
to successi  vamente  in  vase  «apertola  100°  bolle  e si  gas- 
sifica*,posto  in  un  vaso  più  caldo  si  calefà,  non  gassifican- 
dosi-,e sotto  forte  pressione, può  arroventarsi. Finalmente 
può  risolversi  in  ossigeno  ed  idrogeno  sotto  L'influenza  di 
una  corrente  elettrica  o del  platino  riscaldato  al  bianco.il 
joduro  di  mercurio  si  può  avere  giallo  e cristallizzato  in 
prismi  rombici  per  sublimazione?  e nelle  condizioni  po- 
co diverse  di  riscaldamento,  prende  l’ aspetto  scarlatto 
e cristallizza  allora  ih  prismi  quadrati..  Che  anzi  il  pri- 
mo può  trasformarsi  nel  secondo  con  un  movimento  vi- 
bratorio prodotto  sui  cristalli,  cioè  col  suono.  Il  protos- 
sido di  mercurio  ottenuto  per  l'azione  del  calore  sul  mer- 
curio o sul  suo  nitrato,  è giallo  carneo  od  arancio  alla 
temperatura  ordinaria?  ed  è giallo  di  zolfo,  ottenuto  per 
gli  alcali  in  seno  dell’  acqua  f e tutti  e due  riscaldati  al 
punto  prossimo  alla  scomposizione,  prendono  un  color 
fosco  da  giungere  alneroyche  perdono  col  raffreddamen- 
to, ritornando  arancio?  e si  risolvono  poi  in  mercurio 
ed  ossigeno  se  il  calore  è più  energico.. 

Sotto  le  suindicate  influenze  i fenomeni  diventano  più 
complicati  pei  corpi  composti  ternarii,  o quaternarii:  ed 
in  generale  più  numerose  specie  di  atomi  comprendono  le 
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molecole , maggiore  è la  suscettività  ad  essere  modificate 
per  le  cagioni  esteriori.  Ciò  è una  conseguenza  dei  nostri 
principii,  essendo  in  questo  caso  la  risultante  delle  par- 
ticolari attrazioni, più  variabile, perchè  più  complicato  è 
il  sistema  in  equilibrio,  e più  delicato,  e quindi  più  faci- 
le ad  alterarsi  a lievi  cagioni.  1 corpi  dunque  complessi 
si  modificano  reciprocamente: 

t°.  Formando  gruppi  di  diversa  aggregazione , ( feno- 
meni di  polimorfismo , nelle  trasposizioni  molecolari  ). 
L’ amido  od  il  legnoso  che  si  trasformano  in  zucchero 
con  V ebollizione  nell’  acqua.  Lo  zucchero  dì  canna  che 
si  cangia  in  zucchero  di  frutta,  quando  è lasciato  in  se- 
no dell’  acqua,  od  in  essa  sciroppato.  La  salicina  ossi- 
data con  l’acido  solfòrico  ed  il  perossido  di  manganese, 
si  trasforma  in  acido  formico  , acqua  ed  acido  carboni- 
co; ossidata  con  l’ acido  solforico  ed  il  bicromato  di  po- 
tassa, genera  acido  sai iciloso, acqua  e poco  acido  formi- 
co e carbonico. 

2°.  I composti  si  partiscono  in  corpi  più  semplici  sem- 
prechè  questi  nelle  condizioni  in  cui  si  opera,  possono 
meglio  esistere.  L’acido  solforico  decompone  nell’acqua 
il  borato  di  soda  e ne  precipita  il  borato  di  acqua  che 
cristallizza:  questo  ad  un  fuoco  rosso  scompone  il  solfa- 
to di  soda,  ricostituendo  il  borato  primitivo.  Nel  primo 
caso  V acido  borico  può  esistere  combinandosi  con  l’ac- 
qua e cristallizzare;  nel  secondo  caso  l’ acido  solforico 
non  può  reggere, perchè  deve  prendere  la  forma  gasso- 
sa e volatilizzarsi.  L’alcole  riscaldato  con  egual  volu- 
me di  acido  solforico  si  scompone  in  acqua  ed  etere, 
od  acqua  e carburo  d’ idrogeno  : questo  agitato  vi- 
vamente con  1’  acido  solforico  , secondo  Iìerthelol  to- 
glie all’  acido  suddetto  1’  acqua  e ricostituisce  1’  al- 
cole. 11  solfato  di  ferro  prodotto  in  seno  dell'acqua,  cri- 
stallizza in  combinazione  con  t’acqua;  riscaldato  a 100 
gradi  perde  l’acqua  e diventa  anidro;  riscaldato  al 
rosso  scuro,  perde  acido  solforico  e solforoso  e lascia 
perossido  di  ferro  ; se  poi  si  riscalda  bruscamente  al 
rosso  chiaro  , si  converte  in  ossigeno  e solfuro.  11  che 
non  dipende  dalle  affinità  , ma  dalla  condizione  este- 
riore in  cui  ora  un  gruppo  molecolare  ora  un’  altro 
può  esistere-  Nè  l’allievo  deve  credere  che  questa  leg- 
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ge  si  avvera  per  passaggi  considerevoli  da  un  mezzo 
all’  altro;  le  più  piccole  influenze  sono  sufficienti  a mo- 
dificare i gruppi  molecolari.  In  effetti  il  solfato  di  man- 
ganese ottenuto  in  soluzione  acquosa  ad  un  calore  di  6° 
dà  un  corpo  che  si  compone  di  OSuVì,  OMn,  7011;  se  la 
soluzione  si  porta  a 20°  ne  dà  un’  altro  OSu'/s,  0Mn,60II; 
se  la  soluzione  è calda  a 30°  producesi  un’  altro  corpo 
OSu'/s,  OMn,  40H;  se  tiene  120°di  calore, si  avrà  OSu'/j, 
OMn,  OH;  e se  riscaldasi  questo  a 300°,  diverrà  OSu'/3, 
OMn.  Nè  questi  corpi  egli  li  debba  considerare  come  que- 
st’ ultimo  in  combinazione  con  l’ acqua  per  apprezzare 
l’ influenza  del  mezzo;  ma  sibbene  come  tanti  gruppi  mo- 
lecolari diversi  in  ognuno  di  essi.  Di  queste  metamorfo- 
si ne  avremo  a studiare  un  grandissimo  numero. 

3°.  Dai  corpi  composti  si  possono  ricavare  i corpi  sem- 
plici, se  disquilibrata  la  loro  massa,  non  può  esistere 
in  quella  condizione  che  uno  degli  elementi.  L’ acido  os- 
salico combinasi  col  mercurio,  se  si  trattano  due  solu- 
zioni a freddo  una  di  ossalato  di  potassa  ed  un’ultra  di 
cloruro  mercurico.  Così  OCl/3  , OKa-j-Ch  Hg  = 0O/s , 
OHg;  e questo  riscaldato  fortemente  produce  acido, 
carbonico  e mercurio  metallico. 

Il  solfato  di  rame,  riscaldato  perde. l’acqua  e diventa 
anidro  OSu'A,  OCu  , 70H  dà  OSu'A,  OCu  ; questo  ri- 
scaldato fortemente  si  trasforma  in  acido  solforoso  , os- 
sido di  rame,  e solfuro;  ma  invece  se  viene  attraversa- 
to da  una  corrente  elettrica  in  presenza  dell’acqua,  for- 
nisce rame  metallico  purissimo. 

4°.  1 fenomeni  chimici  si  modificano  ancora  per  le  me- 
desime variabili  condizioni  se  t’azion  chimica  viene  co- 
municata ai  corpi , alla  presenza  di  un’altro  corpo  com- 
posto , o di  un  elemento  che  abbia  melecole  isodina- 
miche in  quella  condizione ■ In  siffatti  casi  appariamo  i 
fenomeni  delle  scomposizioni  reciproche  , detti  feno- 
meni di  affinità  elettiva  nei  composti,  o le  azioni  pro- 
dotte da  isodinamia  semplice  e multipla.  In  questi  casi 
ancora  le  condizioni  restando  le  stesse  abbiamo:  Si  so- 
stituiscono quei  corpi  che  esercitano  la  medesima  funzio- 
ne rispetto  agli  altri  componenti : talché  gli  elementi  ba- 
sici si  sostituiscono  ad  elementi  basici ; gli  elementi  ba- 
sigeni  ai  loro  consimili  per  doppia  sostituzione  : e la  va- 
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riabiliti  delle  loro  sostituzioni , dipende  dalla  speciale 
permanenza  dei  gruppi  isodinamici  nelle  condizioni  del 
fenomeno.  I composti  binarii  basici  si  sostituiscono  ana- 
logamanle  ai  composti  congeneri  ; e quelli  che  esercita- 
no le  funzioni  di  acidi  tolgono  dai  loro  aggruppamen- 
ti altri  acidi  analoghi  nel  mutuo  influenzarsi  dei  sali. 
Di  fatto  prendendo  il  nitrato  di  argento  e battendolo 
col  mercurio  metallico  alla  temperatura  ordinaria  ed  in 
seno  dell’  acqua , lr  argento  e spostato  ed  il  mercurio  en- 
tra nel  composto:  preso  quindi  il  nitrato  di  mercurio  e 
postolo  in  contatto  del  rame  terso,  questo  caccia  il  mer- 
curio, c ne  prende  il  posto.  It  composto  di  rame  in  con- 
tatto del  ferro  è privato  di  rame,  e si  cangia  in  ni- 
trato di  ferro.  Finalmente  questo  nitrato  , in  contatto 
dello  zinco,  abbandona  il  ferro  e quest’  ultimo  ne  occu- 
pa il  posto.  Or  non  troverà  V allievo  più  naturale  che  in 
presenza  degli  elementi  0&N,  Ag  se  viene  il  mercurio  e 
turba  P equilibrio,  ne  produce  un  altro  in  cui  Hg  può 
esistere  combinato  con  0®N;  nel  quale  il  rame  Cu,  ve  ne 
genera  un’  altro  in  cui  Hg  non  può  esistere,  ma  Cu:  e co- 
sì successivamente;  ovvero  ammetterà  una  elezione  ne- 
gli elementi  06N  che  prima  prescelgono  Ag,  poijllg,  quin- 
di Cu,  in  appresso  Fe,  ed  in  ultimo  2n?  A noi  pare  da 
eleggersi  la  prima  veduta;  altri  pensino  come  lor  meglio 
gradisce  1 

In  quanto  alla  serie  delle  doppie  sostituzioni  saline  noi 
dobbiamo  avvertire,  che  i corpi  composti  debbono  am- 
mettersi nelle  reazioni  ora  come  monomii , ora  come  bi- 
nomii , ora  come  anomali.  E però  nella  doppia  sostitu- 
zione salina  i composti  acidi  si  debbono  considerare  co- 
me monomii , perchè  possono  cedere  le  loro  basi  ad  al- 
tri sistemi  atomici  omologhi  e monomii.  In  fatti  quando 
si  trovano  in  contatto  dell’acqua  il  nitrato  di  barite  ed 
il  carbonato  di  potassa , si  genera  il  carbonato  di  barite 
ed  il  nitrato  di  potassa,  il  primo  insolubile,  solubile  l’al- 
tro. Cosa  che  si  esprime  con  OC'/,  KaO-f-O.N'/3,  BaO  = 
OC'/»,  Ba04-0N'/5,Ka0:  dal  che  si  vede  che  gli  ossiacidì 
e le  ossibasi  sono  considerati  come  monomii.  Ma  siccome- 
i sali  possono  decomporsi  ancora  con  i corpi  semplici,  o 
presentare  delle  sostituzioni  di  nn’ elemento  ad  un'altro* 
cosi  è necessario  avvertire  che  nelle  reazioni  dei  sali  coi 
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corpi  semplici , V acido  è monomio  e le  basi  sono  soltanto 
binomie : onde  le  doppie  sostituzioni  saline  possono  rientra- 
re nei  casi  precedenti , quando  si  considera  la  loro  de- 
composizione per  i semplici  elementi.  Di  dove  emerge  il 
teorema  generale  ed  importante:  che  nei  sali  possiamo 
togliere  le  basi  con  altre  basi , e gli  elementi  basici  con  gli 
altri  acidi  nei  sali  delle  medesime  basi , e non  decomporre 
questi  con  altri  elementi.  Nella  funzione  salina,  essendo  le 
basi  monomie  e binomie,  gli  acidi  soltanto  sono  mono- 
mii.Che  se  taluno  dei  professori,  ricordasse  a ragione  gli 
acidi  clorosolforico  , jodosolforico  e solfoazotieo  , per 
objetlarei  contro  V esposto;  rispondiamo  che  nei  casi  di 
sostituzione  parziale, il  corpo  non  è trattato  come  l’unio- 
ne di  un  acido  ed  una  base,  ma  come  un  composto  a sè; 
ossia  come  un  gruppo  molecolare  unico  risultante  dall’u- 
nione dei  suoi  speciali  componenthcome  in  tutti  i casi  di 
sostituzione  nelle  molecole  organiche. 

L’ esposto  teorema  dunque,  guiderà  l' allievo  alla  faci- 
le maniera  di  procurarsi  da  un  genere  di  sali  tutte  le  sin- 
gole basi;  e da  una  specie  di  esse  tutti  gli  acidi  : basta 
che  egli  sappia  ricordare  la  esistenza  possibile  nella  con- 
dizione in  cui  opera  del  corpo  che  vuole  isolare. 

Finalmente  per  dargli  una  regola  più  generale  l’ allie- 
vo deve  ben  imprimere  nella  sua  mentercàe  i sistemi  ato- 
mici omologhi  ed  isodinamici  sieno  semplici , sieno  compo- 
sti, sono  tali  quando  gli  equivalenti  in  funzione  lo  sono  pu- 
rei;  e che  i composti  sono  paragonàbili , quando  nelle  rea- 
zioni si  considerano  le  funzioni  relative : allora  egli  potrà 
guidarsi  agevolmente  con  la  tavola  che  Ih  seguito  a que- 
sto articolo,  frutto  di  lunghissima  meditazione  sul  sog- 
getto.Ed  è per  questa  tavola  ancora  che  egli  si  darà  con- 
to delle  reazioni  dei  corpi  anomali ; ossia  singolari  ed  in- 
differenti. 

Nella  qui  annessa  serie  esprimeremo  con  M i metalli  e 
con  R i metalloidi,  e rapporteremo  le  formole  dei  com- 
posti al  tipo  acqua  ed  ai  proporzionali  della  tavola  0 = 
100  ed  H = 12,  5:  il  primo,  tipo  metalloideo,  il  secondo 
metallico. 

1°  RM.  Sono  isodinamici  Ced  N nei  loro  protossidi  sin- 
golari OC  ed  ON.  Sono  isodinamici  fra  loro  Ph,  e Ch  ne- 
gli acidi  OPli  e OCh,  ed  eterodinamici  coi  precedenti  : 
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quantunque  appartenenti  alla  stessa  forinola  tipo  RO. 
Sono  isodinamici  fra  loro  poi  tutti  i metalli  della  stessa 
serie  generica,  quando  la  specie  è H:  onde  Ka,  Na,  Li 
Am,  (1)  Ba,  Sr,  Ca,  Mg,  Mn,  Zn,  Cd,  Ag,  Pb,  Fe,  Cr  , Ni 
Co,  Ur,  Sn,  Cu,  Hg,  Au,  Pt,  negli  ossidi,  ed  in  tutti  i 
composti  in  uro,  e nei  sali  i cui  composti  basici  corri- 
spondono ai  corpi  basigeni  binomii. 

2°  RM*.  Sono  isodinamici, nei  sottossidi,  sottocloruri , 
sottosolfuri  ec.  il  Ni1,  Co1,  Zn1,  Pb*?,Hg*,Ag*,  Cu1,  ed  il 
solo  fosforo  ha  un  sistema  equivalente  Ph*con  0 nel  sot- 
tossido di  fosforo,  il  quale  è un  corpo  singolare. 

3°  RM3.  Soltanto  negli  azoturi,  nei  fosfuri  e negli  anti- 
moniuri  sono  i sodinamici  ad  H3  i metalli  Ka5,Na3,  Hg3, 
Cu3,  Co1,  Fe3,  Mn3,Al3? 

4°  RM'/i.  Sono  isodinamici  negli  ossidi  acidi  e basici, 
nei  solfuri  , cloruri  a funzione  identica  , i corpi  Sn»/,, 
Pt'/*,  Cu'/a,  Pb»/,  , Mn*/»,  Ti 7,  , Va'/»,  Wo*/,,  Mo>A, 
Os'/,,  Bi*/«,  Tay»,  Nb'/,,  II1/, , negli  ossidi  dei  quali  si 
trovano  diversi  corpi  singolari,  e molti  solfuri  acidi  ben 
definiti,  inoltre  quando  R rappresenta  0 specialmente, 
sono  isodinamici  Su'/»,  Se’/»,  Te'/,,  C*/,,  negli  acidi  cor- 
rispondenti*, e sono  elerodiuamici  fra  questi  N7,e  Ch  '/, 
con  lo  stesso  ossigeno. 

5°  RM’/s  1 metalli  isodinamici  in  questo  sistema,  sono 
Al*/s,  Fe*/s,  Cr*/s,  Co*/s,  Ni*/s,  Mn*/s  , BP/3,  Zr*/s,  Ur*/3, 
TP/s,  GP/s,  Os7s;  in  tutti  i sesquiossidi,  sesquicloruri  ec. 
Tali  composti  sono  per  lo  più  indifferenti  nelle  loro  fun- 
zioni, poiché  ora  funzionano  da  acidi  ora  da  ossidi  basi- 
ci, nei  composti  salini.  In  questo  sistema  non  apparisco- 
no metalloidi  perchè  non  pare  finora  siano  suscettivi  di 
questi  aggruppamenti  in  rapporto. 

6°  RM'/s.  In  quei  composti  appartenenti  a questo  sim- 
bolo tipo  troviamo  isodinamici  Cr7s,Fe'/3,  Mn'/s,  W073, 
Mo'/s  Osy3,  Au‘/s , Ru'/s  specialmente  nei  loro  ossidi, 
e sali  binarii  in  uro.  Fra  i metalloidi  poi  si  contano  qua- 
si tutti  Su7s , Se 73,  Te'/s,  Ch7s,  N7s,  Ph7s,As7s, 
Sb'/s,  che  generano  composti  a funzione  acida  come  i 
precedenti. 

7°  RM'/s.  In  questo  tipo  sono  isodinamici  i metalloidi 


(1)  È questo  il  simbolo  dell'  ammonio,  già  ricordato  altrove. 


SbV5’  Br*/5,  Io'/j  , nei  loro  os- 
siaeidi  m tco.  Ed  in  relazione  delle  stesse  basi  sono  iso^ 

dinamici  i primi  quattro  fra  essi,  ed  i tre  seguenti  dan- 
do composti  isomorfi  il  più  spesso.  Bi«/s  nell’acido  bis- 

“a  onÌT ainCh,-  rf>rdaEsi>  Corae  soI°  fra  metalli. 
jj  f*  5?1  £*?  soh.  Cb>  e si  conoscono  fra  loro  iso- 
dinamici negli  ossiacidi  perclorico  e perjodico 

9 RM>/7.  In  questo  tipo  evvi  d’ isodinamici  r acido 
permanganico,  e T acido  percromico,  che  vantano  eli  e- 
quivalenti  molecolari  My7,  Cr*/7.  ® 

40°  RMW  I metalloidi  Ch'/4,  N*/4,  I0*/4  sono  isodina- 
mici nei  loro  ossidile  cosi  Os«/4,  Sb,/4  , Bi’/4  negli  acidi 
osmico,bismutico  ed  ipanlimonico,dei  quali  il  solo  osmio 
da  un  acido  ben  dichiarato.E  degli  altri  si  può  avere  idea 
di  corpi  singolari,  non  di  acidi  ben  definiti. 

Le  combinazioni  che  funzionano  come  radicali  compo- 
sti, comportandosi  come  corpi  semplici  non  entrano  in 
questa  tavola  delle  reazioni  dei  corpi  salini.  Lo  stesso  è 
a dirsi  delle  leghe  metalliche,  non  ancora  classabili  nei 
composti  a radicali  di  funzione  determinata. 


STCD1I  SPECIALI  SCI  CORPI  COMPOSTI 

Avendo  noi  distinti  i composti  in  genere  ed  in  ispecie 
la  prima  cosa  a fare  per  precisare  la  natura  di  un  corpo 
che  ci  si  para  d innanzi,  s.  è quella  di  supporlo  a priori 
come  un  composto  chimico  determinabile  per  l’elemen- 
tu  specifico  o basico,  e per  f elemento  generico  o basi- 
geno.  E non  essendovi  modo  di  conoscere  se  questo  cor- 
po sia  formato  da  due  o più  clementi,  il  partito  da  pren- 
dersi sani  .1  supporlo  formato  da  tutti  gli  el,  menti  ge- 
nerici e tutti  gli  elementi  specifici.  Questa  cognizione 
piu  complessa  in  effetti  , semplifica  ollremodo  la  riso- 
luzione del  problema  di  analizzare  chimicamente  quel 
corpo.  Da  questo  punto  partendo,  è mestieri  assogget- 
tare  la  materia  in  esame  all’azione  degli  adenti  fisieo- 
chinnct  calore,  cioè,  luce  elettrico:  sommetterlo  alla  in 
fluenza  di  altri  corpi  che  possano  spiegar  su  u- 
na  qualunque  alterazione,  dando  fenomeni  capaci  di  es- 
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han  fatto,  presentando  i loro  libri  agii  studiosi  come  un 
Formoiario  di  ricette  da  cucina  o riposto  -,  e delle  quali 
vogliono  poi  che  i giovani  ne  ritengano  un  certo  numero 
a memoria:  anzi  lor  fanno  un’a|lro  male,  nel  voler  loro 
dar  conto  di  ciò  che  si  passa  nell’  operazione , mentre 
questo  dato  è una  pura  maniera  di  vedere  ì fenomeni 
propria  dell’operatore.  La  differenza  del  nostro  modo  di 
ordinare  i fatti  chimici  comparata  al  vecchio  metodo  , e 
l’utile  che  se  ne  trarrà,  mostreranno  da  qual  parte  si  è 
fatto  meglio. 

1*  serie  comprendono  tutti  i composti  che  hanno  un’e- 
lemento, o due  di  comune,  che  le  danno  il  nome.  Così 
comprenderemo  sotto  la  serie  degli  ossidi , quei  corpi 
binomii  formati  da  due  o più  elementi  specifici , ma  in 
cui  l’ossigeno  è sempre  stabile.  Nella  serie  del  solfo,  par- 
tendo dai  corpi  più  composti  per  discendere  ai  più  sem- 
plici^ venire  agli  elementi,  troviamo  prima  i solfati  poi 
i solfiti,  i solfuri  ed  il  solfo-,  elemento  caratteristico  della 
serie.  Questa  disposizione  nuova  permetterà  all’allievo 
di  passare  dal  complicato  al  semplice,  per  formarsi  nel- 
la sua  mente  e ritenere  un  concetto  facile  per  riassume- 
re le  qualità  che  distinguono  i generi  dei  composti  : al 
quale  aggiungendo  le  nozioni  anteriori  e pratiche  per 
le  specie,  giungerà  facilmente  a tenersi  pronta  ad  ogni 
verbale  domanda. 

Sebie  dell’  ossigeno 

Sono  dimandati  ossidi  od  ossuri  i corpi  formati  dal- 
l’ossigeno con  altro  elemento  ,e  che  rappresentano  un’or- 
dine di  combinazioni, nelle  quali  si  comprendono  sistemi 
particolari  di  molecole.  Questi  corpi,  quando  obbedi- 
scono alla  doppia  sostituzione,  sono  dei  veri  sali:  e ve 
r.e  ha  dei  binomii,  dei  monomii  e degli  anomali  -,  questi 
ultimi  non  danno  doppia  sostituzione  direttamente,  ma 
si  scompongono,  passando  prima  in  un  tipo  binomio,  ed 
allora  somigliano  come  questi  ai  veri  sali.  In  siffatti  com- 
posti possono  distinguersi  quelli  ad  una  sola  base  spe- 
cifica, e quelli  che  hanno  un  gruppo  di  base  a due  ele- 
? menti  metallici.  La  natura  ci  offre  spesso  tali  ossidi , in 
cui  i metalli  isodinamici  riuniti  in  due  o tre,  formano 
Prontuario  Chimico.  40 
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un  gruppo  unico  equivalente  alla  quantità  costante  di 
ossigeno.  Tali  sono  gli  ossidi  di  ferro  che  contengono 
manganese,  quelli  che  contengono  ferro  e magnesio  ec. 

Ossidi  salini.— La  Mineralogia  indica  molti  ossidi  ben 
caratterizzati  per  la  forma  cristallina  e le  altre  qualità, 
che  sono  appunto  gli  ossidi  salini,  a cui  conviene  que- 
sta denominazione,  perchè  supponesi  in  essi  un  ossido 
che  funzioni  da  base  ed  un’  altro  da  acido.  L’arte  però  è 
giunta  a riprodurne  molti,  ed  il  celebre  Milscherlich  fu 
il  primo  ad  indicare  il  modo  di  ottenerli  per  V azion 
del  fuoco:  ed  i suoi  ossidi  li  abbiamo  veduti  nel  suo  La- 
boratorio della  Scuola  di  Berlino  tali , quali  l’autore  li 
avea  formati.  Posteriormente  Ebelmenn  per  la  via  secca 
coutinuò  le  osservazioni  del  precedente  dotto,  e Senar- 
mont,  per  l’ azion  del  vapore  acquoso  a forte  tensione 
ne  ha  prodotti  moltissimi  , fra  i quali  sono  notevoli 
l’ossido  stannico,  il  ferro  ossidulato  ed  altri. 

I tipi  cui  appartengono  questi  ossidi  possono  preci- 
sarsi in  generale  a cinque  o sei:  essi  sono  analoghi  ai 
seguenti: 

CrO3  , CrO  cromato  cromoso  = 0 Cr'/s , OCr 
PbO1  , PbO  piombato  di  piombo  = OPb1/.  , OPb 
Fe*03  , FeO  ferrito  di  ferro  = OFe*/j  , OFe 
WoO3  , WoO*  tunstato  ditunsteno=  OWo'/j  , OWo*/, 
CrO3  , Crs03  cromato  cromico  = OCr'/s  , OCrVs 
SbO3  , SbO3 . antimonato  antim.0  = OSb*/s  , OSb'/s 

Questi  ossidi  si  distinguono  per  la  loro  facoltà  di  es- 
ser poco  intaccabili  dagli  acidi,  o sali  idrici*,  per  essere 
diflicilmente  decomponibili  dal  fuoco,  per  cristallizzare 
facilmente  ad  elevato  calore,  e presentarsi  spesso  in  na- 
tura nei  filoni  metalliferi.  Quando  però  gli  acidi  sono 
energici,  e capaci  di  formar  composti  con  la  parte  basi- 
ca di  essi , la  decomposizione  avviene  -,  e si  producono 
dei  sali  con  eliminazione  dell'  ossido  non  basico  : o due 
specie  di  sali  diversi. 

In  generale  mischiati  al  carbone  e sotto  la  influenza 
del  cloro  ad  alla  temperatura,  si  decompongono  con  eli- 
minazione di  cloruri  ed  ossigeno  gassosi.  Le  altre  qua- 
lità appartengono  alla  serie  intera. 
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Ossidi  acidi—- Gli  ossidi  acidi,  od  anidridi  appartengo- 
no tanto  agli  ossidi  metallici  che  ai  melalloidei:  essi  so- 
no binari  i sempre,  e monomi r,  vale  adire  non  presenta- 
no la  doppia  scomposizione  quando  trovansi  combinati 
ad  un'altro  ossido  od  all’acqua. Sotto  l’influenza  di  agenti 
ossidanti  si  scompongono,  o si  sciolgono  difiicilmente. 
Quando  trovansi  allo  stato  nascente  in  presenza  dell’  ac- 
qua , sono  pochi  quelli  che  non  formano  sali  idrici  od 
idrati.  Cotnbinandosi  i loro  radicali  metallici  con  altri 
corpi  datino  generi  diversi:  il  che  si  effettuisce  quasi  sem- 
pre con  gl’idracidi  binarii:  per  esempio, sotto  l’influenza 
dell’acido  solfoidrjco,  si  trasformano  nel  genere  solfuri 5 
sotto  quella  degli  acidi  aloidi,  in  sali  alogeni  , cloruri , 
bromuri  ec. 

Fusi,  o bolliti  con  gli  alcali  ed  i carbonati  loro,  for- 
mano dei  sali  ben  caratterizzati, sia  per  la  via  secca,  sia 
per  la  via  umida.  I principali  tipi  metallici  sono: 

MO1  biossidi  r=  OM'/« 

MO3  triossidi  ==  OM'/s 

MO5  pentaossidi  = OM'/s 
M*0J  sesquiossidi  = OM*/3 

Pei  metalloidi,  gli  stessi  tipi  si  possono  esprimere  con; 

RO*  biossidi  = OR1/* 

RO3  triossidi  ss  OR*/s 

RO5  pentaossidi  = OR'/s 

RO  protossidi  = OR 

Oltre  a questi  tipi, "nei  composti  ossidati  dei  metalloidi 
e dei  metalli  vi  ha  un  certo  numero  di  essi, che  sono  sta- 
ti considerati,  0 come  composti  di  due  ossidi , o come 
molecole  poliatomiche  particolari  : dette  anche  acidi  co- 
pulati. 

Ossidi  basici— Questa  classe  di  corpi  è molto  impor- 
tante in  chimica,  poiché  la  maggior  parte  è fatta  di  mo- 
nossidi, come  quello  di  potassio,  di  sodio  , di  calcio  ec.; 
nei  quali  convengono  tutte  le  così  detti  basi  alcaline, 
terroso-alcaline,  e terrose.  Questi  ossidi,  a differenza  di 
pochi,  non  sono  mai  monomii,  anzi  subiscono  più  facil  - 
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mente  la  doppia  sostituzione  salina,  e si  combinano  da 
basi  con  l’acqua, in  cui  questo  corpo tienl’offìcio  di  acido, 
secondo  il  volgare  linguaggio.il  carattere  distintivo  si  è 
che,  posti  a contatto  dei  corpi  idracidi  binarii  non  can- 
giano di  specie  né  di  funzione : talché  i solfuri  omologhi 

0 dello  stesso  tipo  , hanno  funzione  identica  : dicasi  lo 
stesso  dei  cloruri,  bromuri  ec. 

Tutto  ciò  non  intendesi  per  gli  ossidi  dei  metalloidi , 

1 quali  sono  in  pochissimo  numero  anomali , od  acidi : e 
pare  potesse  dirsi  nelle  condizioni  attuali, che  i metalloi- 
di non  forniscono  ossidi  basici  ma  anidridi , o corpi  ano- 
mali da  non  funzionare,  nè  come  basi,  nè  come  acidi. 

I tipi  degli  ossidi  basici  per  tutti  i metalli  sono: 

MO  protossidi  = OM 

MO*  biossidi  ==  OM*/* 

M*0*  sesquiossidi  = OM*/s 

oltre  a pochi  altri  considerati  in  alquante  combina- 
zioni corrispondenti  a 

M*0  ipotriossidi  = OM* 

M*0  ipobiossidi  = OM* 

Questi  ossidi  differiscono  dai  precedenti  perchè  nou 
danno  che  raramente  ossidi  poliatomici , mentre  quelli 
all’opposto  ne  danno  di  frequente. 

Caratteri  del  genere.  Gli  ossidi  metallici  in  generale 
esposti  al  calore,  taluni  si  riducono  in  ossigeno  e me- 
tallo*, e forniscono  perciò  il  mezzo  semplice  di  ottenere 
i radicali  basici  e l’ossigeno  allo  stato  fluido  : tali  so- 
no quelli  dei  metalli  nobili , Au  , Ag , Hg,  Pt , ec*,  ta- 
luni altri  si  disossidano  dando  ossigeno  ed  un’ossido  infe- 
riore*, come  diversi  acidi  che  si  trasformano  in  basi:  al- 
tri infine  assorbono  dall’  aria  l’ossigeno  e passano  in  os- 
sidi superiori,  e salini.  I biossidi  di  piombo,  manganese 
sono  fra  i primi;  il  protossido  di  piombo,  di  cromo,  di 
manganese  fra  i secondi.  Queste  due  proprietà  fornisco- 
no quindi  due  metodi  di  preparazione  degli  ossidi,  vale 
a diradato  in  modo  facile  un  ossido,  trasformarlo  col  ri- 
scaldamento  in  un  corpo  meno  ossidato,  od  ossidato  in 
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più.  Questi  cangiamenti  non  si  avverano  mai  ad  una  tem- 
peratura inferiore  al  rosso  nascente,  ma  da  questo  pun- 
to in  sopra,  cioè  da  500°  a 1000°. 

Riscaldati  inoltre  in  contatto  del  carbone , dell’  idro- 
geno, o di  un  corpo  organico  , tutti  gli  ossidi  metallici 
forniscono  il  radicale  basico  allo  stato  puro  e schietto  , 
e perdono  l’ ossigeno,  od  in  ossido  ed  acido  carbonico, 

0 come  acqua.  Altro  metodo  importante  per  ottenere 

1 metalli  dagli  ossidi  nativi. 

Riscaldati  in  contatto  del  solfo,  o dei  corpi  alogeni  al- 
l’opposto perdono  il  metallo  che  si  combina  con  questi 
corpi,  e mettono  l'ossigeno  in  libertà.  Altro  metodo  per 
ottenere  l’ossigeno  da  una  parte ^ ed  i solfuri , cloruri , 
ec:  dall’altra. 

Riscaldati  in  contatto  dei  proprii  metalli , gli  ossidi 
superiori  passano  ad  ossidi  inferiori  , o restano  inal- 
terati. 

Pochi  ossidi  acidi  riscaldati  coi  sali  idrici  svolgono 
ossigeno  passando  ad  ossidi  basici. Altra  maniera  per  ot- 
tenere questo  metalloide. 

Sotto  l'influenza  della  corrente  galvanica  molti  ossidi 
forniscono  i loro  radicali  metallici,  e pochi  danno  ossidi 
inferiori. 

L’azione  deU’acqua  sugli  ossidi  già  formati  si  può  chi- 
micamente considerare  come  nulla.  Se  non  che,  vi  ha 
di  quelli  che  vi  si  uniscono  per  soluzione,  come  la  potas- 
sa, la  soda,  la  barile,  la  calce  ec:,  altri  vi  restano  inso- 
lubili : quelli  ad  equivalenti  poliatomici  , in  qualche 
caso  si  dissociano,  fornendo  idrati  monoatomici. 

Quanto  alia  parte  pratica  di  ottenere  da  questa  classe 
di  composti  l'uno  dei  due  elementi,  si  può  dire  in  ge- 
nerale: 

4°.— Si  ottengono  i metalli  riscaldandone  gli  ossidi  de- 
componibili pel  calore  in  istortine  di  vetro,  argilla  re- 
frattaria o porcellana,  secondo  la  temperatura  della  ri- 
duzione: e trattando  gli  ossidi  col  carbone  o l’idrogeno, 
mettendoli  in  canne  di  vetro, di  ferro  , di  porcellana  e 
riscaldandoli  coi  corpi  riduttori  in  fornelli  di  riverbero: 
ovvero  riscaldando  il  meseuglio  in  forni  riduttori,  che 
diconsi  alti  forni,  come  si  usano  per  ottenere  il  ferro,  il 
rame  nelle  grandi  esploatazioni  ec. 


Digitized  by  Google 


m 

5°.— Per  dare  l’ossigeno,  gli  ossidi  possono  riscaldarsi 
in  istorte  di  vetro,  di  porcellana,  o di  ferro , alla  punta 
del  collo  delle  quali,  si  adattano  dei  tubi  ricurvi  addut- 
tori,che  si  aprono  od  in  vasche  di  mercurio,  od  in  vasche 
di  acqua.  In  queste,  per  mezzo  di  campane  capovolte, 
l’ossigeno  si  raccoglie  agevolmente  volendolo. 

Quegli  ossidi  che  danno  ossigeno  in  contatto  di  un 
acido  (sale  idrico)  si  pongono  in  matracci  o storte  tubo- 
late con  acqua  , e vi  si  affonde  l’acido  a piccole  porzioni 
od  in  una  sola  volta  , e per  mezzo  di  tubi  adduttori  e 
delle  vasche  disopracitate,  si  raccoglie  l’ossigeno,  se  si 
vuole.  Cosi  trattansi  il  biossido  di  manganese, l'acido  cro- 
mico, il  biossido  di  piombo,  e gli  ossidi  superiori  di  ba- 
rite, strontiana  e calce. 

Per  distinguere  all’analisi  chimica  il  genere  ossidi  per 
le  loro  reazioni,  si  può  invocare  l’ajuto  della  produzio- 
ne dell’acqua  o dell’acido  carbonico  sotto  l’influenza  del 
calore.  Quindi  ridotti  allo  stato  secco  e polverosi  gli  os- 
sidi solubili  od  insolubili  si  pongono  in  un  tubo  di  vetro 
infusibile  in  contatto  della  polvere  di  carbone,  e si  dis- 
seccano a lieve  calore  onde  toglierne  l'umido. 

Posti  poi  in  un  fiasco  , questo  si  annette  con  turac- 
cio di  sughero  ad  un  tubo  adduttore  che  peschi  nell’  ac- 
qua di  calce  o di  barite;  in  seguito  si  riscalda  il  tubo  con 
lampada  adoppia  corrente,  o cannella  ferruminatoria. 
Se  il  corpo  è un  ossido  si  produce  acido  carbonico,  che 
imbianca  l’acqua  di  calce  o di  barite, producendo  un  car- 
bonato insolubile,  il  quale  fa  effervescenza  con  gli  acidi. 

Se  si  vuol  fare  il  saggio  per  l’idrogeno,  1’  ossido  pol- 
verato e disseccato  è posto  in  un  tubo  nel  mezzo  del 
quale  siavi  un  rigonfiamento  a bolla,  e si  congiunge  lo 
stesso  con  un’apparato  che  svolge  idrogeno  puro  e sec- 
co. Riscaldando  in  seguito  la  polvere  con  fuoco  rosso,  si 
vedrà  comparire  l’acqua  per  l’altro  estremo  freddo  del 
tubo,  e ridursi  interamente,  o parzialmente  il  radicale 
metallico. 

Questi  due  caratteri  indicano  le  proprietà  del  genere 
ossidi;  e giunte  a quelle  che  si  notano  cogli  acidi,  e gli 
alcali,  se  ne  può  assegnare  la  funzione  per  ciascuno. 
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Comprende  questa  serie  dei  corpi  binarii  e ternani 
che  sono  come  quelli  della  serie  precedente  binomi*  , 
monomii  cd  anomali , ed  in  essa  si  raggruppano  dei  ge- 
neri salini  meglio  studiati. 

Solfati.  I composti  più  stabili , e dai  quali  si  passa 
quasi  per  tutti  i termini  di  questa  serie  sono  i sali  che 
hanno  siffatta  denominazione.  Fra  questi  il  solfato  d'i- 
drogeno , che  si  prepara  in  modo  particolare  , è il  cor- 
po tipo  col  quale  si  possono  ottenere  tutti  i solfati,  non  e- 
scludendo  l’anidride  solforica  ( acido  solforico  anidro  ), 
che  dà  il  carattere  generico  a tutti  i composti. 

1 solfati  sono  riconosciuti  perchè  sono  tulli  insolubili 
nell'alcole 5 quelli  che  sono  solubili  nell’acqua  precipitano 
in  bianco  i sali  solubili  di  barite , ed  il  precipitato  è qua- 
si insolubile  nell'  acquar  poiché  alla  temperat  •.  di  100.° 
100  di  acqua  sciolgono  tracce  di  solfato  di  barile.  Que- 
sto sale  intanto  è affatto  insolubile  nell'acido  acetico  ordì - 
nario -,  insolubile  ancora  negli  acidi  nitrico  ed  idroclorico. 
Questo  carattere  basta  quasi  sdo  a far  precisare  un 
solfato.  Intanto  i solfati  insolubili,  si  riconoscono  ridu- 
cendoli in  polvere  e facendoti  bollire  per  qualche  tempo 
in  unione  degli  alcali  0 dei  carbonati  solubili  ; poiché 
iu  questa  operazione  vi  ha  cangiamento  di  acido,  ed  il 
solfato  della  specie  insolubile  passa  a solfato  di  potassa 
o di  soda  solubile,  il  quale  in  seguito  si  saggia  con  sale 
di  barite  per  ottenere  il  precipitato  insolubile  succen- 
nato. 

Per  via  secca,  o con  l’azione  di  una  temperatura  ros- 
so-chiara, l’acido  borico,  il  fosforico  anidro  , e V acido 
silicico,  decompongono  i solfati  tutti,  svolgendone  0 l’a- 
nidride solfòrica  05Su  = OSu'/s  ovvero  acido  solforo- 
so ed  ossigeno. 

Un  altra  serie  di  metamorfosi  soffrono  questi  corpi 
sotto  l’influenza  dell’idrogeno  e del  carbone,  ove  si  tra- 
sformano prima  in  solfiti  poi  in  solfuri^  ma  queste  rea- 
zioni possono  concomitare  con  la  precedente  per  mag- 
giormente raffermare  la  natura  dei  solfati. 

In  chimica  si  riconoscono  più  maniere  di  solfati  che 
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vanno  distinti  pel  rapporto  del  metallo  basico  di  che  sì 
compongono:  le  migliori  studiate  sono: 


Solfati  neutri  mo- 
nometallici 
Solfati  neutri  se- 
squimetallici 
Solfati  acidi  o bi- 
moleeolari 
Solfati  basici  po- 
limolecolari 


SuO3 *,  MO  = 

iSuO5,  M’O3  : 

SuO3,  MO) 
SuO3,  HOj  : 




OSu'/s,  OM 
30Su'/s,  OM  */s 
OSu'/3,  OHV^My. 
OSu'/j,  OM-f  OM“ 


Fra  le  specie  principali  vi  ha  il  solfato  d’idrogeno,  a- 
cido  solforico,  il  più  antico  acido  conosciuto,  che  forma 
ora  il  corpo  il  più  interessante  della  chimica  tecnologica. 

Sol  filisi  riconoscono  i solfili , perchè  tutti  hanno 
un  sapore  più  o meno  sensibile  di  solfo  bruciante , e trat- 
tati con  l'acido  solforico  puro  svolgono  odore  identico  a 
quello  del  solfo  che  brucia , che  allorquando  spriggionasi 
in  certa  quantità  forma  una  effervescenza  incolore.  Il 
gas  che  si  svolge  è l’anidride  solforosa  (acido  solforoso). 
Questo  carattere  non  permette  si  confondessero  i solfiti 
con  altri  sali.  Trattati  poi  con  l’ idrogeno  ed  il  carbone 
forniscono  solfuri  al  color  rosso.  I solfiti  sono  più  solubi- 
li  dei  solfati,  ed  abbandonati  all’aria  umida, molti  si  tra- 
sformano nel  genere  precedente. 

Le  formole  principali  dei  solfiti  sono: 

Solfili  monometallici  SuO*,  MO  = OSu1 */,  , OM 
Solfiti  acidi  bimoleco-  SuO»,  MOi  = OSu*/« , OM,/*H‘  / 
• lari  SuO»,  HO} 


I solfiti  sono  isomorfi  coi  carbonati  delle  stesse  basi. 

Riscaldati  isolatamente,  molli  fra  essi  si  trasformano 
in  un  solfuro  ed  un  solfato. 

L'acido  nitrico  ed  il  nitro  trasformano  i solfili  in  soL 

fati,  lo  stesso  fa  il  cloro  e l'ossigeno  nascente. 

Solfuri.  Le  principali  qualità  empiriche  degli  ossidi, 
si  può  dire  esistere  nei  solfuri:  così  la  medesima  forino- 
la e funzione  degli  ossidi,  analoga  solubilità,  modo  ana- 
logo di  operare  sulle  carte  reagenti,  e processi  analoghi 
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per  prepararli.  La  cosa  più  rilevante  in  questi  corpi  si 
è il  colore  vario  di  molti  fra  essi,  che  serve  utilmente 
per  la  determinazione  delle  specie  saline,  e di  cui  ci 
siamo  molto  giovato  innanzi. 

I solfuri  acidi,  sono  come  gli  ossidi  monomii  ed  ani- 
dridi quasi  sempre,  si  combinano  coi  solfuri  basici  e 
formano  i solfosali,  strettamente  analoghi  agli  ossidisa- 
lini. 

I solfuri  basici  hanno  caratteri  e funzioni  degli  ossidi 
isodinamici. 

1 solfuri  anomali , sono  in  piccol  numero,  e varii  non 
hanno  i tipi  corrispondenti  negli  ossidi. 

In  generale  si  può  ritenere  quasi  come  norma  che 
ogni  ossido  ha  un'analogo  solfuro , che  esercita  la  medesi- 
ma funzione. 

I solfuri  dei  metalloidi  che  possono  appartenere  ai 
tipi  SuR  ; SuR’/i  ; SuR*/s  ; SuR*/s  5 SuR*/»  sono  tutti 
tolfoacidi , e non  danno  solfobasi. 

I solfuri  metallici  sogliono  nei  loro  tipi  presentare 
solfoacidi , solfobasi , solfuri  anomali  ed  avere  le  stesse 
formole  degli  ossidi. 

II  carattere  generico  di  questi  corpi  si  è : che  tutti  a 
contatto  degli  acidi  binarii  o temarii , alla  temperatura 
ordinaria  0 col  calore  , si  decompongono  con  effervescen- 
za ^ svolgendo  acido  idrosolforico  gassoso  , incolore  , e 
con  odore  caratteristico  di  uova  putrefatte : precipitando 
0 no,  solfo  schietto. 

il  protosolfuro  di  mercurio  non  è attaccato  dagli  a- 
cidi , come  molti  solfliri  nativi  per  effetto  della  natu- 
rale coerenza  delle  particelle  che  li  compongono. 

L'effervescenza  e la  precipitazione  di  zolfo  caratteriz- 
zano i persolfuri  quando  sono  intaccati  dagli  acidi  mo- 
nobasici, che  ceder  possono  un  solo  equivalente  d' idro- 
geno; questo  allora  si  combina  con  l’equivalente  dì  solfo 
corrispondente  per  formare  SuH  (solfuro  d’idrogeno)  e 
tutto  il  solfo  eccedente  precipita.  Pochi  solfuri  basici 
metterebbero  una  parte  del  metallo  in  libertà,  se  que- 
sto non  fosse  alterabile  dal  solfuro  stesso  d’idrogeno. 

Per  via  secca,  od  all’azione  del  dardifiamma  tutti  i sol- 
furi si  riconoscono,  perchè  bruciano  colla  fiamma  este- 
riore colorata  in  azzurro , e svolgono  odore  di  solfo  ir» 
combustione. 
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I solfuri  solubili  sono  trasformati  in  solfiti  e solfati 
dall'  ossigeno  nascente,  e dai  corpi  ossidanti -,  gl’insolubili , 
egualmente  vi  si  trasformano  per  l’azione  del  nitrato , o 
del  clorato  di  potassa  al  calor  rosso. 

1 solfuri  metallici  possono  dare  il  metallo  puro , quan- 
do vengono  riscaldati  col  ferro , o coi  metalli  degli  alcali 
e delle  terre , e forniscono  perciò  dei  metodi  di  estra- 
zione dei  metalli  dai  solfuri  naturali.  Cosi  praticasi  per 
il  solfuro  di  piombo,  di  mercurio,  di  zinco  ec. 

Altri  solfuri  sono  decomponibili  dopo  l'azione  dell’  ar- 
rostimento all’  aria  ; poiché  cangiati  allora  in  solfiti  o 
solfati,  per  mezzo  dell’idrogeno,  del  carbone,  e di  altri 
metalli,  forniscono  i radicali  della  loro  specie. 

Come  ricordo  mnemonico  possiamo  dire  in  generale 
che  coi  solfati  si  passa  per  disossidazione  ai  solfiti:  da 
questi  ai  solfuri  e dai  solfuri  ai  metalli  semplici.  E vi- 
ceversa dai  solfuri  si  può  risalire  ai  solfiti  e solfati  per 
l’azione  ossidante  dell’  ossigeno,  o dell’  aria  coadiuvata 
dal  calore. 

Si  preparano  i solfuri  con  la  diretta  azione  del  solfo 
coi  corpi  speciali  metalli  e metalloidi : — con  l’azione  del- 
l’ idrogeno  Solforato  o di  un  solfuro  alcalino  in  contatto 
di  un  ossido  o di  un  sale  : — per  la  disossidazione  dei 
solfati  e solfiti  pel  calore  rosso,  o per  mezzo  dell’  idro- 
geno o del  carbone:— -riscaldando  il  metallo  con  un  sol- 
furo fisso,  per  ottenere  un  solfuro  volatile  del  primo. 

Si  preparano  i solfiti:— con  l’azione  dell’anidride  solfo- 
rosa e gl’idrati  d’ossidi  metallici: — con  l’ossidazione  dei 
solfuri  per  l' azion  dell’  aria  ed  il  riscaldamento  : — per 
doppia  sostituzione  di  un  solfito  alcalino  solubile,  ed  un 
sale  a base  del  metallo  di  cui  si  vuole  il  solfito:— con  la 
disossidazione  parziale  dei  solfati. 

1 solfati  vengono  preparati:— pochi  con  l’anidride  sol- 
forica i metalli  e l’aria:  — moltissimi  per  la  diretta  so- 
stituzione dell’idrogeno  dell’  acido  solforico  con  un  me- 
tallo:—altri  per  doppia  scomposizione  : — altri  ancora 
col  solfo,  il  nitro  ed  U metallo;— ed  infine  ossidando  un 
solfito  od  un  solfuro. 
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Generi  derivati. 

Iposolfiti  ed  iposolfati.— Sono  riconoscibili  gV  iposolfi- 
ti per  essere  alti  a disciogliere  il  cloruro  di  argento -,  ed  a 
formare  un  liquore,  che  cede  questo  metallo  al  rame  i- 
n argentandolo  sotto  la  influenza  della  corrente  elettrica. 
Inoltre  trattali  con  un’acido , ed  a preferenza  l’acido-sol- 
forico  concentrato,  svolgono  gas  solforoso  e dopo  qual- 
che tempo  ( precipitano  zolfo.  La  costituzion  chimica  di 
siffatti  sali,  si  può  intendere  come  generi  derivati  dai 
solfati  i quali  tengono  un’equivalente  di  ossigeno  sosti- 
tuito da  un’equivalente  di  solfo.  Così  Persoz  propose  de- 
nomarli  solfosolfati.  Difatto  Su’0%  MO  va  meglio  formo- 
lato  con  SuOSu  , MO:  ovvero  OS'/aSu*/*,  OM|in  cui  può 
ritenersi  che  in  parte  il  solfo  sia  isodinamico  con  l’ossi- 
geno. 

Fra  gl’iposolfiti,  sono  meglio  studiati  quelli  a base  dei 
metalli  alcalini,  e terrosi. 

Non  sì  riconosce  l’ anidride  , e la  specie  idrica  è rap- 
presentata da  Su'/aOSu*/»,  OH  che  forma  un  sale  solu- 
bile con  la  barite. 

Si  preparano  questi  sali, col  riscaldare  il  solfo  con  una 
soluzione  di  solfito  solubile  : — o con  la  doppia  sostitu- 
zione dell'  iposolfito  di  barite  o di  soda,  ed  i sali  di  cui 
vuoisi  ottenere  l’iposolfito. 

Gl’  iposolfati  che  si  riguardano  come  prodotti  dall’a- 
zione di  un  solfito  e dell’anidride  solforica,  sono  ricono- 
sciuti , perchè  in  contatto  dell  acido  idroclorico  puro , o 
dell'  acido  nitrico  diluto,  sviluppano  acido  solforoso  e 
lasciano  un  solfato  in  soluzione.  Questi  sali  si  fanno  ap- 
partenere a dei  composti  di  generi  speciali  denominati 
ancora  tionali.  Quindi  in  questa  veduta  gl’  iposolfati 
diconsi  ditionati.  Questi  sono  poco  studiati,  e si  prepa- 
rano col  solo  processo  di  far  bollire  un  solfito  col  peros- 
sido di  manganese,  e poi  ottenere  dall’iposolfato  di  man- 
ganese per  doppia  sostituzione  tutti  i composti  di  altra 
Specie. 

Serie  del  selenio 

La  serie  del  selenio  comprende  i seleniati , i seleniti 
e seleni  un,  che  sono  perfettamente  isomorfi  ai  solfati , 
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solfiti  e solfuri  Vale  adire:  i pochi  composti  conosciuti 
in  questi  generi  hanno  sistemi  di  cristallizzazione  e 
composizione  analoghi  a quello  dei  tipi  corrispondenti 
nella  serie  del  solfo. 

1 caratteri  del  genere  seleniati  sono: 

Posti  sui  carboni  incandescenti  deflagrano  come  il 
nitro:  tramandono  odore  di  ramolaccio , e lasciano  dei 
selenìuri. 

Fatti  bollire  con  acido  idroclorico  in  contatto  delle 
foglioline  di  oro,  sciolgono  questo , svolgono  cloro , tra- 
sformandosi in  seleniti. 

I seleniti  si  distinguono  perchè: 

Posti  a freddo  in  contatto  dell’acido  solforoso  danno 
deposito  di  selenio  in  rosso  mattone:  che  se  la  reazione  si 
opera  a caldo,  il  deposito  di  selenio  è bigio  nericcio. 

Riscaldati  al  cannello  sul  carbone  danno  odore  di  ra- 
molaccio. 

Trattati  con  l’acido  idroclorico  e quindi  con  l'idrogeno 
solforato  producono  un  precipitato  giallo  che  col  calore 
si  agglomera , c si  arrossisce  con  la  disseccazione. 

I seleniuri  sono  caratterizzati  dal  perchè: 

Riscaldati  in  una  corrente  di  aria  in  un  tubo  aperto 
per  le  due  estremità,  svolgono  un  vapore  che  cristalliz- 
za facilmente  in  aghi  prismatici  bianchi  ( acido  selenio- 
so anidro)  i quali  abbandonati  per  poco  tempo  alt  a- 
ria  assorbono  l’umido  da  essa  e cadono  in  deliquescenza. 

Riscaldati  poi  sopra  il  carbone  svolgono  odore  di  ra- 
molaccio.Ma  se  unisconsi  con  nero  di  fumo, e si  riscaldano 
in  tubo  chiuso  per  un  capo , danno , sebbene  con  difficoltà, 
vapore  giallo  di  selenio, che  si  fa  rosso  o bigio  col  raffred- 
damento. 

Pei  caratteri  empirici , i seleniati  rassomigliano  ai 
solfati  corrispondenti, e sono  neutri  alle  carte  reagenti  : 
mentre  i seleniti  pari  ai  borati  e carbonati  sono  per  lo 
più  alcalini,  o inverdiscono  lo  sciroppo  di  viole. 

Si  distinguono  nelle  loro  soluzioni,  perchè: 

Trattali  con  tacitalo  baritico  forniscono  un  selenialo 
più  solubile  del  solfalo,  ed  interamente  solubile  negli  acidi 
nitrico  ed  idroclorico  a freddo,  decomponibile  in  selenita  e 
cloro  nell'acido  idroclorico  bollente. 
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Questi  due  generi  di  composti  meschiati  al  sale  am- 
moniaco e posti  in  un’apparecchio  distillatorio,  sono  ri- 
dotti dai  componenti  P ammoniaca  e producono  selenio 
che  distilla  e che  può  raccogliersi.  È tale  reazione  il  più 
semplice  modo  di  ottenere  il  selenio  elementare. 

Si  possono  benauco  trasformare  i seleniati  in  seleniti, 
trattare  i due  generi  di  composti  con  un’  eccesso  di  aci- 
do solforoso  ed  abbandonarli  all’  aria  •,  poiché  anche  in 
questo  caso  ottiensi  il  selenio  che  si  depone  in  polvere 
rossa  o bigia. 

I seleniuri  hanno  V aspetto  metallico,  o metalloideo  ; 
somigliano  ai  solfuri;  e sono  come  questi  selenobasi  e se- 
lenoacidi  atti  a combinarsi  fra  loro  formando  selenosali. 

Intorno  allo  studio  di  questa  serie,  a cagione  della  ra- 
rità del  selenio  , la  scienza  non  è mollo  avanzata. 

I seleniati  si  preparano  ossidando  i seleniuri  col  nitro, 
o l'acido  nitrico,  e combinando  l’acido  ottenuto  con  le 
basi  corrispondenti  -,  i seleniti  poi  sono  ottenuti  diret- 
tamente coll’  anidride  seleniosa  e gli  ossidi  metallici  : i 
seleniuri  sono  o naturali,  od  ottenuti  con  l’ unione  di- 
retta degli  elementi;  come  praticasi  pel  solfo  da  unirsi 
coi  metalli. 

SESIE  DEE  TELLURIO 

II  tellurio  genera  i tellurati  i tellurili , ed  i lelloruri , i 
quali  si  distinguono  dalle  altre  serie  generiche  per  al- 
quante particolarità  interessanti,  che  han  rapporto  alla 
loro  aggregazione  molecolare. 

I tellurati  posti  sul  carbone  ardente  danno  debole  scop- 
pio, non  già  deflagrazione , e si  riducono  in  lelloruri. 

Riscaldati  in  vasi  chiusi  si  fondono  dapprima ; poi  di- 
ventano gialli  o bruni,  entrano  in  ebollizione  .perdendo  os- 
sigeno e riducendosi  in  lélluriti. 

Calcinati  col  carbone  ed  un’  alcali , molti  fra  essi  for- 
niscono un  materiale  solubile  nell'  acqua  con  colore  rosso 
vinoso. 

Si  distinguono,  quando  sono  in  soluzione,  perche  pro- 
ducono un  precipitato  bianco  coi  sali  solubili  di  barite , 
il  quale  diviene  granelloso  dopo  qualche  tempo,  diffi- 
cilmente cade  in  fondo  del  vase , e si  discioglie  negli 
acidi  nitrico  ed  idroclorico,  onde  non  può  confondersi 
Prontuario  Chimico.  ^ 
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coi  solfati,  il  cui  precipitato  baritico  è insolubile  in  que- 
sti liquidi.  Non  può  scambiarsi  coi  seleniati, perchè  que- 
sti bolliti  con  l’acido  idroclorico  si  cangiano  in  seleniti. 

I tellurati  alcalini  hanno  sapore  metallico,  sono  solu- 
bili, gli  alcalino-terrosi  e terrosi  meno  solubili , insolu- 
bili i sali  metallici,  e somigliano  ai  borati. 

Tellurili.  Questi  composti  passano  allo  stato  di  tello- 
ruri  alla  fiamma  esterna  della  cannella , con  un  colorito 
verde  di  questa. 

L'acido  idroclorico  concentralo  li  scioglie  colorando- 
si in  giallo , e non  isvolge  cloro  pel  calore. 

Sono  solubili  i telluriti  alcalini,  i metallici  lo  sono  me- 
no-, molti  fra  essi  si  fondono  col  calore  e passano  in  mo- 
dificazioni isomeriche  , proprie  all’acido  telluroso  ani- 
dro. 1 sali  neutri  sono  incristallizzabili,  se  si  ottengono 
per  vià  umida;ma  dopo  il  riscaldamento  e la  fusione  cri- 
stallizzano agevolmente. 

I tellurati  e telluriti  producono  sali  acidi,  a più  equi- 
valenti di  sali  d' idrogeno,  combinato  con  un  solo  equi- 
valente di  sale  metallico. 

Telloruri.  Sono  scarsi  in  natura  e costituiscono  mi- 
nerali rari.  I telloruri  metallici  hanno  l’aspetto  dei  sol- 
furi. Si  distinguono  appunto  col  riscaldarli  in  un  tubo 
aperto  ai  due  estremi •,  poiché  si  svolge  un  vapore  bianco 
latteo  di  anidride  lellurosa,il  quale  accumulalo  in  un  pun- 
to e fuso , passa  in  uno  stalo  vetroso  e mentisce  l' aspetto 
di  goccioline  di  liquido  trasparente. 

Vi  ha  dei  telloruri  basici , dei  telloruri  acidi , dei  lel- 
loruri  salini , che  costituiscono  i tcllurosali  di  Berzelius. 

Nel  regno  minerale  evvi  altresì  dei  telloruri  basici 
od  acid»  combinati  coi  solfuri  o seleniuri  acidi  e basici , 
formando  solfo-lellurali,  e seleno-tellurati. 

Tellurio , I processi  per  l’estrazione  del  tellurio  consi- 
stono a trasformare  un  qualunque  composto  in  tellurito 
d’  acqua,  od  anidride  tellurosa  in  soluzione  acida  , mi- 
schiarli con  un  eccesso  di  solfito  alcalino,  ed  abbando^ 
nare  la  miscela  a sè  stessa  \ il  tellurio  precipita  allora 
allo  stato  di  polvere  regolina. 
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SESIE  DEL  FLUORO 

La  serie  del  fluoro  comprende  i semplici  fluoruri  in 
combinazione  con  l'acido  fluoridrico,  nei  così  detti  idro- 
fluali  di  fluoruri , in  cui  i primi  costituiscono  i compo- 
sti basici,  il  secondo  l’acido  della  serie.  Evvi  inoltre  dei 
composti  derivatici  composizione  analoga  agl’idrofluatì 
di  fluoruri  in  cui  una  parte  dell’ idrogeno  vien  rimpiaz- 
zata da  un’  altro  metalloide. 

I fluoruri  semplici  e doppii  si  scompongono  con  razione 
dell'  acido  solforico  concentralo  svolgendo  acido  idrofluo- 
rico,  riconoscibile , perchè  intacca  il  vetro  ed  ogni  corpo 
che  tiene  silice.  1 composti  di  fluoro  e metalli  solubili , 
precipitano  in  bianco  i sali  solubili  di  argento  ed  it  preci- 
pitalo si  scioglie  nell’ acqua-,  il  quale  posto  alla  punta  di 
un  tubo  ricurvo, , e spintovi  il  dardifiamma , un  poco  di  ti- 
mido fa  svolgere  acido  idrofluorico  che  intacca  il  vetro. 

1 fluoruri  FIM  sono  sempre  basici  rispetto  all’acido  F1H 
specie  idrica  del  genere  : quelli  poi  Flìl '/ 3,  FIM  73,  sono 
a funzione  acida  e monomia. 

Vi  ha  inoltre  degli  ossifluoruri , cioè  Y unione  di  ttn 
fluoruro  ed  un’ossido, nei  composti  3FIH  -f-  OBo'/s  acido 
fluoborieo  -,  ed  acido  fluocromico  3F111  -f-  OCr'/s? 

Come  derivati  vi  sono  gli  acidi  complessi  FlH-j-FlBo'/i 
acido  idrofluoborico  e 2F1Sì'/3-}-  3FlHacido  idrofluosili- 
cico  , che  possono  dare  le  specie  metalliche  corrispon- 
denti, di  cui  si  conoscono  pochi  composti.  I fluoruri  si 
preparano  cogli  ossidi  speciali  e F acido  fluoridrico  -,  la 
reazione  produce  acqua  e fluoruro  : cioè  FUI  + MO  = 
FIM  -j-  HO.  Quelli  che  sono  volatili  si  ottengono  agevol- 
mente, meschiando  ossido  metallico  e fluorina  polvera- 
ta (FICa)  ponendo  la  polvere  in  un’apparecchio  distilla- 
torio, e meschbndovi  acido  solforico  puro.  Col  riscal- 
damento, si  svolge  il  fluoruro  metallico  fluido,  che  si 
condensa  e raccoglie.  11  fluoro  non  si  è isolato. 

SEME  DEL  CLORO 

Nella  serie  del  cloro  evvi  molti  generi  a considerare , 
che  hanno  una  importanza  non  comune,  cioè  i clorali , i 


Digitized  by  Google 


m 

perclorali , i cloriti , gl*  ipocloriti , i cloruri , il  cloro  : di 
cui  occorre  fare  esatto  esame  per  determinarli. 

I clorati  sono  riconoscibili  perchè  , col  riscaldamento 
producono  ossigeno  ed  un  cloruro  per  residuo. 

Essi  sono  poco  solubili  a freddo,  più  solubili  nellacqua 
bollente,  e la  soluzione  non  prec  pila  il  nitrato  di  ar- 
gento. 

I!  carattere  più  marcato  ed  esclusivo  per  questi  com- 
posti consiste,  nel  colorarsi  con  un'eccesso  di  acido  solfo- 
rico in  giallo  arancio , svolgendo  un  gas  giallo  di  odore 
forte  c non  disgustoso  di  anidride  ipoclorica. 

I clorati  sono  per  la  più  parte  neutri,  e si  rappresen- 
tano con  OCh'/s  , OM  = ChO5,  MO. 

Si  preparano  tutti  col  clorato  di  potassa,  che  si  ottie- 
ne facendo  operare  il  cloro  in  una  soluzione  concentra- 
ta di  potassa,  il  quale  vi  genera  cloruro  solubile  e clo- 
rato insolubile*,  o col  clorato  di  barite  per  doppia  sosti- 
tuzione. 

Perclorali.  Sono  i perclorati  prodotti  dai  clorati  per 
l’ influenza  del  riscaldamento  , i quali  si  trasformano 
prima  in  ossiclorati,  cloruri  ed  ossigeno-,  poi  in  cloruri: 
la  loro  composizione  è ChO?,  MO  =OCh'/,,  OM. 

Sono  caratterizzali  dal  non  alterare  l ’ acido  solforico  e 
non  colorarlo.  Inoltre  dalla  loro  stabilità  in  resistere  al- 
l’ azione  dell’  acido  solforico  che  fornisce  l’ acido  perclo- 
rico  in  soluzione  sciropposa.  Anche  i perclorati  sono  in- 
solubili, o pochissimo  solubili,  e riscaldati  svolgono  os- 
sigeno con  faeiltà.  Ottimo  metodo  per  preparare  que- 
sto metalloide  a bassa  temperatura. 

Ipocloriti.  Siffatti  composti  sono  conosciuti  sotto  il 
nome  di  cloruri  decoloranti *,  perchè  distruggono  le  ma- 
terie organiche  come  il  cloro,  e quindi  i colori  vegetali. 
Siffatti  generi  hanno  poca  stabilità,  e sotto  l’ influenza 
della  luce  del  sole,  o del  riscaldamento  protratto,  si  tra- 
sformano in  clorato,  clorito  c cloruro  : in  effetti  5(ChO, 
MO)  = ChO5,  MO  4-  Ch3  Ms  + ChOJ,  MO. 

Sono  caratterizzati  dall'  odore  di'  cloro  che  mandano 
all’aria , e dal  precipitare  i rispettivi  biossidi  di  manga- 
nese e di  piombo , dalle  soluzioni  di  questi  sali. 

Si  preparano  gl* ipocloriti  o coll’anidride  ipoclorica 
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ed  un’  ossido,  o col  cloro  che  opera  sulle  soluzioni  d’ i- 
drali  metallici  diluti- 

Cloruri.  Importantissima  serie  di  composti  sono  que- 
sti generi  salini,  appartenenti  ai  sali  aloidi  di  Berzelius . 
1 rapporti  di  composizione  di  tali  corpi  sono  gli  stessi  di 
quelli  degli  ossidi;  e si  può  dire,  meno  pochissime  ecce- 
zioni, che  quanti  ossidi  esistono  per  una  serie  di  ele- 
menti, tanti  cloruri  corrispondenti  vi  sono. 

1 principali  tipi  duuque  sono 


M’Ch 

sottoclomri 

= ChM* 

MCh 

cloruri  basici 

= ChM 

M’Ch3 

sesquicloruri 

= ChM*/s 

MCh’ 

bicloruri 

= ChM1/* 

MCh* 

tricloruri 

= ChM'/s 

MCh5 

percloruri 

= ChM'/s 

Di  questi,!  raonocloruri  sono  sempre  basici  e binomii,t 
sottocloruri  basici  o singolari  quando  sono  a specie  me- 
tallica: hanno  funzione  identica  agli  ossidi  q uando  sono 
a radicali  metalloide!:  i sesquicloruri  ora  si  presentano 
basici  ed  ora  basigenbtutti  gli  altri  sono  mouomii  ed  a- 
cidi. 

Tutti  i cloruri  possono  associarsi  in  varii  rapporti  con 
la  specie  idrica  ChH  e produrre  dei  sa/t,  detti  aloidi  aci- 
di: conte 

ChH  , MCh  idroclorati  di  cloruri 
3CbH,  MaCh*  id  «esquietoruri. 

Possono  inoltre  combinarsi  insieme  i cloruri  basici  eoa 
i basigeni  e generare  dei  cloruri  doppi } o meglio  dei 
cloruri  salini,  clorosali,  capaci  di  cristallizzare,  ed  of- 
frire reazioni  omologhe  alle  reazioni  degli  ossidi  salini 
corrispondenti. 

Sono  caratteri  distintivi  di  questi  sali  il  sapore , la  so- 
lubilità nell'acqua,  essendo  solo  insolubili  il  sottocloruro 
di  mercurio  ed  il  proiocloruro  di  argento,  e la  facillà 
con  cui  scompongono  i sali  solubili  Zi  argento,  produ- 
cendo un  precipitato  bianco  insolubile  anche  negli  addi,  e 
solubile  nell' ammoniaca  , ed  alterabile  colorandosi  alla 
luce. 

Il  precipitato  bianco  dei  protosali  di  mercurio  in  con- 
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tallo  dei  cloruri  è ancora  caraneristico : come  la  produ- 
zione dell’acido  cloroazolico , che  scolora  l’indaco  e scio- 
glie l’oro,  quando  sono  trattali  con  l' acido  nitrico  con- 
centralo. 

L’ azione  dell’acido  solforico  che  svolge  acido  clori- 
drico>,  e quella  dei  biossidi  e dell ’ acido  solforico  che  ge- 
nera cloro , è anche  distintiva  di  questi  composti. 

Al  fuoco  i cloruri  non  si  scompongono-,  distillati  si  vo- 
latilizzano quasi  tutti  a diverse  temperature, nè  si  scom- 
pongono al  fuoco,  quando  sono  misti  a polvere  di  car- 
bone. 

Si  preparano  i cloruri  con  varii  melodi. 

1°  Col  metodo  di  retto,  riscaldando  cloro  e 1'  altro  ele- 
mento. 

2”  Trattando  un’  ossido  con  1’  acido  idroclorico  , for- 
mandosi acqua  ed  un  cloruro. 

5°  Per  doppia  sostituzione  in  via  umida,  e per  identi- 
co fenomeno  per  via  secca , nella  quale  operazione  si 
trae  profitto  dalla  volatilità  di  uno  dei  cloruri  volatili. 

A0  Togliendo  l’ossigeno  ai  clorati  e perclorati. 

5°  Trattando  un’  ossido  misto  al  carbone  al  calor  ros- 
so, sotto  l’influenza  di  una  corrente  di  cloro,  poiché  il 
carbone  disossida  il  radicale  basico , ed  il  cloro  vi  si 
combina  allo  stato  nascente. 

CAoro.  Per  ottenere  il  cloro  da  questa  serie,  si  trat- 
tano i cloruri  alcalini  con  un  biossido  e 1’  acido  solfori- 
co ordinario  ; nella  quale  reazione  si  genera  un  solfa- 
to alcalino  , un’  altro  del  biossido  scomposto  , acqua  e 
cloro.  In  effetti  2SuO»H  -f-  MCh  -f-  MO*  ==  Su(KM  -f- 
SuO  M -f  2110  + Oh 

SERIE  DEL  BROMO 

Nella  serie  del  bromo  non  evvi  a considerare  altro 
che  i bromati  cd  i bromuri , quindi  il  bromo. 

1 bromati  somigliano  ai  clorati  corrispondenti  coi  qua- 
li sono  isomorfi.  Anche  questi  riscaldati  svolgono  ossi- 
geno, c lasciano  un  bromuro  : ma  se  il  bromato  non  è 
alcalino,  ed  è nella  serie  metallica  propriamente  detta, 
dopo  la  decomposizione  del  bromato  , anche  il  bromuro 
si  scompone  con  perdita  di  bromo  in  vapori  giallo-aran- 
cio. In  ciò  distinguonsi  i bromati  dai  clorati. 
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Trattando  un  bromato  con  l'acido  solforico  in  eccesso , 
anche  diluito , rt  lia  scomposizione  con  eliminazione  di  os- 
sigeno e di  bromo  , e formazione  di  un  solfato. 

I bromati  neutri  hanno  per  formoìa  : 

Br06,0M,  bromato  = OBr'/s,  OM 

1 bromuri  sono  isomorfi  ai  cloruri,  e con  questi  com- 
binabili. Tutto  ciò  che  abbiam  detto  pei  cloruri  vale 
pei  bromuri-,  cioè  composizione,  funzione  e metodo  di 
preparazione.  E fra  questi  è da  prescegliersi  il  metodo 
di  scomporre  V idrato  di  ossido  col  bromo  liquido.  In 
quest'  azione  si  produco  un  bromato  ed  un  bromuro  , 
che  mercè  l’ insolubilità  del  primo  nella  soluzione  del 
secondo,  si  può  preparare  quello.  Che  se  poi  si  vuole  il 
solo  bromuro,  allora  il  bromato  si  scompone  e si  lascia 
trasformare  in  bromuro  per  l azione  del  calore. 

Si  riconoscono  i bromuri , facendoli  agire  con  I acido 
solforico , poiché  svolgesi  acido  idrobromico  e bromo  , il 
quale  in  contatto  dell'  etere  si  scioglie  in  questo  liquido  e 

10  colora  in  giallo. 

Se,  invece  di  questa  reazione  , si  trattano  i bromuri 
col  cloro , tutti  sono  decomposti  con  evoluzione  di  bromo 
libero. 

Anche  un  sale  solubile  d'argento  è precipitato  da  un 
bromuro  in  bianco , poco  o niente  solubile  nell’ acqua,  e po- 
chissimo alterabile  alla  luce : questo  trattalo  con  w poco 
di  acido  solforico  e l'etere , dà  il  bromo  libero. 

Inoltre  tutti  i bromuri,  ad  eccezione  di  quello  di  ar- 
gento e di  mercurio,  sono  decomposti  dell’  acido  nitri- 
co, che  mette  il  bromo  in  libertà,  il  quale  colora  l’ami- 
do colto  in  giallo  arancio. 

Bromo.  Il  radicale  della  serie  si  ottiene  facilmente  con 
l’ultima  reazione.  Cioè  scomposto  un  bromuro  in  con- 
tatto dell’etere,  questo  scioglie  il  bromo  c galleggia  nel 
liquido  di  reazione.  Decantando  l’ etere,  e raccogliendo 

11  vapore  di  bromo  in  apposita  stortiua,  il  bromo  si  ot- 
tiene libero. 

SERIE  DEL  JODO 

La  serie  del  jodo  comprende  i seguenti  generi,  cioè 
jodati,  peij odali,  ipojodali,  joduri,  jodo. 

Iodati.  1 composti  di  questo  nome  sono  isomorfi  con 
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i clorati  e bromati:  all’  azion  del  fuoco  alcuni  svolgono 
semplicemente  ossigeno  e lasciano  joduro^  altri  perdono 
l’ossigeno  cd  il  jodo  e lasciano  P ossido  basico  per  re- 
siduo. 

Si  distinguono  inoltre  i jodati,  perchè  sciolti  nell'  ac- 
qua e posti  in  contatlo  dell’acido  solforoso , producono  un 
solfato  e jodo  libero : reazione  che  se  si  esegue  in  presenza 
del  solfuro  di  carbonio,  questo  scioglie  il  jodo  e si  colora 
t»  bel  violetto , essendo  sensibilissimo  reagente  per  iso- 
lare c concentrare  piccole  tracce  di  jodo. 

Unjodato  decomposto  con  f acido  jodidrico,  o con  un 
joduro  in  soluzione  acida , produce  acqua  joduro  metalli - 
co,  c jodo  libero.  Di  vero 

Jo06,M  + 6J0H  = JoM  + 6HO  + Jo«. 

La  decomposizione  dei  jodati  è alquanto  diversa  dai 
clorati.  Il  professore  Millon  , ha  scoverto  che  vi  ha  più 
specie  di  composti  di  acido  jodico  ed  ossidi  metalli- 
ci : nei  quali  o questi  entrano  in  combinazione  con  un 
solo  equivalente  di  acido,  per  gruppi  di  molecole:  o due 
equivalenti  di  acido  come  un  gruppo  unico,  si  uniscono 
con  aggruppamenti  basici  rmiltiplì.  Per  siffatto  studio 
questo  valentissimo  professore,  nostro  maestro,  emise 
l’idea  degli  acidi  e delle  basi  poliatomici , e nei  jodati 
trovò  i seguenti  composti: 


JoO5  , €aO,HO  jodato  a base  biatomiea 

JoO5  , Ca0,H404  jodato  a base  pentatonica 

JoO5  , 3CaO  jodato  a base  triatomica 

JoO5  , 6CaO  jodato  a base  exatomica 

3JoOs  , 3MgO  jodato  ad  acido  e base  poliatomica: 
ì quali  ci  autorizzano  ad  ammettere  più  tipi  di  com- 
binazioni. 


JoO5  , 2MO 
JoO5  , 3MO 
JoO5  , JMO 
JoO5  , 5MO? 
JoO5  , GMO 
2Jo05 , 3MO 
3 JoO5  , SMG 


Jodato  neutro  a base  biatomiea 
» triatomica 

» tetratomica 

» pentatonica 

» exatomica 

Jodato  neutro  poiiacido  e polibasico 
Jodato  idem. 


Si  ottengono  i jodati  con  mezzi  diversi. 

4.°  Trattando  l’ acido  jodico  con  le  basi  direttamente. 
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2.°  Decomponendo  il  clorato  di  potassa , con  acqua,  jo- 
do,ed  un  poco  d’ acido  nitrico  -,  quindi  ottenuto  il  ioda- 
to di  barite,  decomporlo  col  solfato  della  base  di  cui  si 
vuole  il  jodato. 

Tj.°  Facendo  bollire  un’  alcali  e gitlandovi  del  jodo  • 
poiché  si  produce  prima  ipojodato  di  questo,  e poi  io- 
dato e joduro. 

Perjodati  od  iperiodati.  Si  riconoscono  al  precipita- 
lo di  argento  che  è giallo  e coli  acqua  bollente  si  colora 
in  rosso.  Al  fuoco  svolgono  ossigeno , si  convertono  prima 
in  joduro,  poi  si  scompongono  parzialmente. 

I perjodati  sono  solubili  od  insolubili  nell’acqua',  tutti 
poi  si  di  sciolgono  nell*  acido  nitrico  anche  diluto. 

Questa  classe  di  composti  è poco  studiata,  e quei  che 
si  conoscono  si  preparano  col  solo  metodo  di  far  gorgo- 
gliare il  cloro  in  una  soluzione  di  jodato  alcalino  con 
alcali  caustici  -,  il  quale  si  converte  in  cloruro,  acido  i- 
droclorico  e perelorato.  Cosi 

Jo06,Na  jodato  di  soda 

HO*,Na  soda  caustica  e 

Ch  Oh  cloro,  forniscono: 

Ch  H acido  cloridrico 

Ch  Na  cloruro  sodico  e 

Jo08Na  perjodato  sodico 

fpnj odati.  Sono  poco  stabili.  Millon  ha  isolato  1’  ani- 

dride ipojodica  Jo(H  = OJo'/4 , ma  questa  allorché  si 
ottiene  gittando  il  jodo  nella  soda  caustica  a freddo',  si 
produce  e scompone  in  joduro  e jodato.  In  guisa  che 

O(NaO’H)  soda  caustica  e 
Jo6  jodo,  danno:  sei  eq:  di  acqua 

5(JoNa)  joduro  di  sodio  e ..... 

Jo06Na  jodato  : passando  per  l’ acido  ipojodico. 

Jodur i.  Sono  i joduri  suscettivi  delle  medesime  fun- 
zioni dei  cloruri.  In  effetti  i joduri  alcalini  si  combinano 
con  i joduri  metallici  e formano  dei  jodosali  impro- 
priamente chiamati  joduri  doppii.  Si  uniscono  inoltre 
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con  l’ acido  idrojodico  stesso,  e generano  i joduri  acidi, 
considerati  ancora  come  joduri  doppix.  E di  vero  i tipi 
sono: 

JoM,M*Jon  joduri  salini 

JoM,MJo  idrojodati  di  joduti. 

I joduri  semplici  poi  somigliano,  per  le  funzioni  ai  clo- 
ruri corrispondenti. 

Caratteri  del  genere.  I joduri  alcalini  sono  incolori , i 
metallici  sono  colorati.  Tranne  i joduri  di  oro  e di  plati- 
no, che  perdono  jodo,  tutti  resistono  ad  un  calore  rosso, 
e si  volatilizzano  ancora,  senza  decomporsi.  Hanno  inol- 
tre molta  tendenza  a cristallizzare*,  sono  solubili  nell'al- 
cole, ed  insolubili  nell’  acqua,  eccetto  i joduri  alcalini  *, 
-si  disciolgono  poi  nelle  soluzioni  di  cloruri  e joduri  di 
potassio  e di  sodio. 

Si  distinguono  per  la  via  umida  , perchè  trattati  con 
r acido  solforico  mettono  il  jodo  in  libertà , e pa  che, ridot- 
ti in  joduri  alcalini , o solubili , decompongonsi  col  nitrato 
di  argento , producendo  un  precipitalo  cdor  paglia , po- 
chissimo solubile  nelt  ammoniaca  liquida. 

Decomposti  con  t acetato  di  piombo , o col  nitrato  di 
questo  metallo , danno  un  precipitalo  giallo  solubile  nel- 
l'  acqua  bollente , e cristallizzabile  col  raffreddamento. 

I joduri  solubili  precipitano  il  sublimato  in  giallo , che 
si  arrossa  con  t agitazione:  e danno  un  precipitalo  verde , 
che  si  fa  bruno  altana  quando  si  scompongono  col  nitrato 
mercuroso. 

II  carattere  esclusivo  dei  joduri  neutri  solubili  è la 
reazione  che  danno  con  un  mescuglio  .di  solfalo  di  rame  e 
solfalo  di  ferro-,  poiché  nel  contatto  generasi  un  precipita- 
lo biancastro  di  joduro  rameoso , e la  soluzione  si  fa  bru- 
na pel  jodo  libero , e colora  la  salda  di  amido . 

L’  acqua  di  cloro  e di  bromo  scompone  i joduri  ren- 
dendo libero  il  jodo:  se  la  reazione  si  fa  in  presenza  del 
solfuro  di  carbonio,  questo  si  colora  in  bel  rosso  vio- 
letto. 

Da  ultimo  trattando  ogni  joduro  con  acido  solforico 
ed  un  biossido  al  calore,  si  svolgono  vapori  rutilanti 
violetti  di  jodo  fluido,  che  può  raccogliersi  cristallizza- 
to col  raffreddamento. 
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I joduri  in  piccole  quantità  si  scovrono  con  l’ amido 
posto  nella  soluzione  da  esplorarsi,  alla  quale  si  aggiun- 
ge T acqua  di  cloro  o di  bromo  a gocciole,  l’ acido  solfo- 
rico, il  nitrico,  od  un  poco  di  acqua  ossigenata:  un  colo- 
ramento più  o meno  intenso  in  violetto , o azzurro  del- 
l’ amido,  rivela  la  presenza  di  un  joduro  in  quantità  pic- 
colissima. 

Preparazione.  1 joduri  alcalini  si  trovano  naturalmen- 
te nelle  ceneri  di  alcune  piante  marine , nelle  spugne, 
ed  in  moltissimi  generi  di  piante  palustri  e iittorali.  Da 
questi  si  ottiene  il  jodo.  Col  jodo  poi  facilmeule  si  gene- 
ra il  joduro  di  potassio  o di  sodio,  mettendo  in  ebolli- 
zione una  quantità  notadi  carbonato  o d'idrato  potassico 
sodico, e gittandovi  a riprese  un  poco  più  di  un’  equiva- 
lente quantità  di  jodo.  Questo  scomparisce  producendo 
un  jodalo  ed  un  joduro:  tirando  a secchezza,  e calcinan- 
do leggermente  il  residuo  il  jodato  svolge  ossigeno  e 
passa  a joduro:  riprendendo  il  materiale  con  alcole,  que- 
sto scioglie  il  solo  joduro  che  si  può  ottenere  cristalliz- 
zato. 

Col  joduro  di  potassio  e le  altre  soluzioni  metalliche 
si  preparano  i joduri  per  doppia  scomposizione. 

Jodo.  Il  jodo  preparasi  esclusivamente  con  la  decom- 
posizione dei  joduri  alcalini  ricavati  dalle  ceneri  delle 
piante  marine.  Nel  commercio  evvi  un  materiale  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  soda  o potassa  di  varecn  , la  quale 
disciolta  nell’acqua  , sottoposta  a ripetute  cristallizza- 
zioni per  sceverarla  dai  carbonati  e cloruri , lascia  un’a- 
cqua madre.  Questa  scomposta  con  perossido  di  manga- 
nese ed  acido  solforico  in  appositi  apparecchi  di  distilla- 
zione , mette  il  jodo  in  libertà,  e lo  si  ottiene  cristalliz- 
zato in  isquame,  che  sono  ammassi  di  cristallini  aghifor- 
mi aggregati  insieme.  Così  vengono  in  commercio,  ed  è 
il  jodo  bruto,  che  bisogna  lavarlo  e sublimarlo  di  nuovo 
per  ottenerlo  puro. 

Serie  del  nitrogeno 

Nella  serie  dell’azoto  evvi  due  ordini  di  composti  a 
considerare,  il  primo  riguarda  i così  detti  composti  am- 
moniacali: il  secondo  i composti  ordinarli  delle  altre  se- 
rie cioè,  nitrati , nitriti , con  le  anidridi  iponilrica , ed  ipo- 
nitrosa. 
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La  eccezione  che  presenta  questa  serie  sta  appunto  nel 
fatto  importante  dell'azoto  che  non  entra  in  modo  diret- 
to in  veruna  combinazione  con  altri  corpi  : in  guisa  che 
tutti  i composti  nitrici,  derivano  sempre  dalla  molecola 
NH1 * 3 *,  come  1’  unica  molecola  che  il  chimico  può  avere  a 
sua  disposizione  per  trasformarla  in  altri  composti  : in 
effetti  l’  acido  nitrico  si  può  ottenere  con  V ossidazione 
dell’  ammoniaca  , ma  non  con  altro  modo  : e la  natura 
pare  che  appunto  di  questo  metodo  si  serva  per  fornir- 
ci il  nitro  greggio. 

Nitruro  d'idrogeno,  e nilruri  metallici. Il  corpo  dunque 
NHS  (1)  detto  gas  ammoniacale , gas  ammoniaco , è il  pro- 
dotto di  tutte  le  sostanze  azotate  organiche  che  soggiac- 
ciono all’ alterazione  pel  fuoco, o per  la  putrefazione  na- 
turale. Questo  corpo,  che  sarà  descritto  nei  particolari 
alla  individuazione  delle  specie,  è il  tipo  di  tutti  gli  al- 
tri nitruri  semplici,  e composti. 

11  nitruro  d ’ idrogeno  non  è alterabile  col  calore,  tulli 
gli  altri  nitruri  sono  decomponibili  per  esso  , e taluni 
altri  risol vonsi  nei  componenti  con  esplosione  violenta. 
Questi  composti  sono  monomii,  cioè  non  soggiacciono  alla 
doppia  sostituzione.  Combinami  con  gl'idracidi , e forma- 
no dei  sali , detti  ammoniacali , per  analogia  coi  sali  di 
NHS ; altri  si  decompongono  senza  salificarsi. 

Il  carattere  distintivo  dei  nilruri , si  è quello  di  dare 
l'azoto  o l'ammoniaca,  quando  vengono  riscaldali  ed 
umettati  ( poiché  NM3  -f-  3HO  = NH3  -f-  3MO  ) ed  u- 
n’  ossido  salificabile : od  il  metallo  puro  ed  il  nitrogeno 
( NM3  = N + M3  )• 

Supponendo  1’  ammoniaca  come  se  risultasse  dalla 

II 

forinola  N H abbiamo,  che  in  varie  circostanze  un  me- 
li 

tallo  si  sostituisce  parzialmente  all”  idrogeno  dell’  NH*  : 


(1)  Bisogna  ricordi  1*  allievo  che  questa  forinola  esprime  quat- 

tro volumi,  od  una  doppia  molecola  di  acqua:  e per  farla  signifi- 

care un  volume  identico  agli  altri  composti, o bisognerebbe  divi- 

derla per  due,  o sapervi  considerare  N = 87,  5 ed  U = 6,  25; 

il  che  noi  facciamo  per  non  alterare  il  rapporto  simbolico  del 
eomposto,cosl  essendo  formolato  in  tutte  le  opere. 
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allora  sì  hanno  le  ammoniache  complesse , o gli  amiduri 

cioè  : 

NII»M  = amiduri  metallici 
NHM*  = imiduri  metallici 
NMMW  = nitruri  metallici. 

Evvi  ancora  un’  altra  serie  di  composti  in  cui  l’ idro- 
geno del  gas  ammoniaco  è parzialmente  , o totalmente 
sostituito  dai  corpi  alogeni:  i risultanti  composti  sono 
monomii  ed  esplosivi.  Così  : 

NChs  nitruro  clorico  = cloruro  di  azoto. 

NHJo*  nilruro-idro-jodico  = joduro  d’  azoto. 

I metodi  di  preparazione  di  questi  corpi  sono  sempli- 
ci. Ottenuto  il  gas  ammoniaco  disciolto  nell’acqua,  sotto 
forma  di  ammoniaca  liquida  dei  farmacisti,  e postola  in 
contatto  col  jodo,  dopo  24  ore  trovasi  il  jodo  trasforma- 
to nel  composto  NHJo».  Il  gas  ammoniaco  secco,  sotto 
F influenza  del  cloro,  fornisce  il  corpo  NCh3;  corpo 
pericolosissimo  a preparare,  perchè  detona  ad  ogni  pic- 
cola vibrazione  dei  vasi  in  cui  si  contiene. 

Secondo  Schr&tler , facendo  riscaldare  gli  ossidi  me- 
tallici, ottenuti  per  via  umida  in  una  corrente  di  gas 
ammoniaco  secco, si  produce  acqua  edun’azoturo  metal- 
lico : NH3  -f  5MO  = NM3  + 3HO. 

Secondo  poi  la  natura  degli  ossidi , vi  ha  dei  casi  in 
cui  con  un  azoturo  resta  combinato  una  certa  quantità 
di  ossido,  in  una  molecola  anomala  e complessa. 

Altre  ammonimetalliche  combinazioni,  si  preparano  coi 
cloruri  metallici  ed  il  gas  ammoniaco  acquoso  od  anidro , 
o collo  stesso  cloruro  ammonico.  In  effetti  Ch’Pt  in  con- 
tattò di  ChH  + NH3  produce  NH*Pt,ChH  che  per  doppia 
sostituzione  si  trasforma  in  nitrato  del  radicale  NH*Pt,  e 
poscia  in  NH‘Pt,HO  idrato  di  NH’Pt,  pari  all’ammoniaca 
NH3,HO. 

Nello  stesso  caso  si  trovano  il  palladio, l’argento,  l’oro, 
il  mercurio,  lo  zinco  -,  pei  quali  in  serie  intere  di  com- 
posti si  è astretti  a considerarvi  P ammoniaca  metallica; 
cioè  un  azoturo  idrico,  con  una  parte  del  suo  idrogena 
sostituito  da  questi  metalli. 

Prontuario  Chimico. 
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Nitrati.  I nitrati  fino  a pochi  mesi  fa  erano  il  pro- 
dotto di  un  processo  naturale  di  nitrificazione-,  e si  tro- 
vavano minerali  uno  dei  quattro  o cinque  nitrati,  o più 
uniti,  cioè  nitrato  potassico,  sodico,  calcico,  magnesico, 
ammonico,  dai  quali  poi  si  ottenevano  i nitrati  di  potas- 
sa o di  soda,  tipi  e fonte  di  tutti  gli  altri  nitrati.  La  sco- 
verta dell' ossigeno  nascente,  fornisce  il  modo  diretto  di 
ottenere  un  nitrato  ossidando  l’ammoniaca:  anzi  siccome 
la  nitrificazione,  detta  artificiale , è il  prodotto  della  os- 
sidazione lenta  dell’  ammoniaca  che  si  svolge  dalla  pu- 
trefazione delle  sostanze  organiche  all’aria,  si  può  rite- 
nere come  unica  la  fonte  dell’acido  nitrico-,  cioè,  l’ ossi- 
dazione della  molecola  NH3,che  si  trasforma  in  presenza 
di  09  in  NO«M,  H303. 

. i nitrati  dunque  non  si  ottengono  per  via  diretta. 

Questi  sali  risultano  dalla  unione  fa\\' anidride  nitrica 
NO5  con  gli  ossidi  metallici:  hanno  una  composizione 
semplice,  e subiscono  tutti  la  doppia  sostituzione  salina. 
Il  corpo  NO5  ossia  ON’/s,  è monomio:  da  esso  producon- 
si  le  altre  anidridi  NCH  ss  ON'/V,  NO3?  = ON'/sj  NO’ 
= ON'/»i  ed  NO  = ON. 

Le  forinole  generali  dei  nitrati  sono: 

NOS,MO  nitrato  di  protossido  = ON*/6,OM 

N05.(M0)3  nitrati  tribasici  = 0N'/s,03M3 

N05,(M0)6  nitrati  sexibasici  = 0N7s,06M6. 

Questo  genere  non  forma  sali  acidi, e tutti  decomposti 
con  Su03,H0-,  o I*h05,H0  forniscono  l’ acido  nitrico  pu- 
ro NO5, HO. 

Caratteri  del  genere. I nitrati  sono  tutti  solubili-,  quelli 
a basi  poliatomiche  lo  sono  meno.Esposti  all’azione  del 
fuoco , i nitrati  acquosi  si  fondono  nella  loro  acqua  , 
gli  anidri  o si  fondono  prima,  o si  scompongono  in  ossi- 
geno e nitrito.  Molti  al  calor  rosso  svolgono  vapori  ruti- 
lanti di  anidride  iponilrica  , e lasciano  un'  ossido.  Tutti 
deflagrano  sopra  i carboni  ardenti. 

Trattali  con  gli  acidi  solforico  o fosforico  ordinario  de- 
compongami , lasciando  stillare  acido  nitrico  con  vapori 
rutilanti  o giallo-rancio. 

Posti  in  contatto  col  rame,  c l'acido  solforico  ossidano 
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il  metallo , c lo  rendono  attaccabile  dall'  acido  che  si  colora  * 
m verde. 

Trattati  con  V acido  idroclorico , od  un  cloruro  e l'aci- 
do solforico , in  presenza  delle  foglioline  di  oro  , sciolgono 
queste , perchè  si  forma  un  corpo  particolare , detto  ac9«a 
regia.  11  solfato  d’ indaco  nelle  medesime  condizioni  si 
scolora.  Reazioni  caratteristiche  del  genere. 

Trattali  inoltre  con  C acido  solforico  allungato  e fred- 
do, e qualche  poco  di  soluzione  di  protosolfato  di  ferro , 
forniscono  un  coloramento  bruna,  che -si  cangia  in  giallo - 
rosso. 

Questa  reazione  appartiene  a tutti  i composti  ossidati 
di  azoto,  che  si  combinano , o si  disciolgono  nell'acido 
■solforico. 

Preparazione.  I nitrati  tutti  si  preparano  con  la  scom- 
posizione doppia  del  nitrato  di  potassa,  di  soda,  o di  am- 
moniaca, ottenuti  artificialmente  con  altri  nitrati. 

Nitriti.  I nitriti  si  distinguono  dai  nitrati  per  essere 
meno  solubili  *,  per  avere  una  tinta  più  o meno  gialla- 
stra, e per  essere  composti  per  lo  più  diversamente  dai 
nitrati. 

I principali  tipi  sono  ; 


N0I * 3,2(M0)  nitrito  bibasico  = ONy3,OsM* 

N03,3(M0)  nitrito  tribasico  = 0N'/s,05M3 

N03,4(M0)  nitrito  quadribasico  = ON'/a^M4 

N03,6(M0)  nitrito  sexibasico  = 0N'/3,06M6. 

I soli  nitriti  alcalini  sono  incolori  e neutri  , ed  ap- 
partengono al  tipo  N03,M0. 

Caratteri  del  genere.  Somigliano  per  le  reazioni  ai  ni- 
trati. Si  distinguono  pel  solo  carattere;  che  posti  a con- 
tatto con  l' acido  idroclorico  e con  l'  oro  , o con  un  cloru- 
ro, l'acido  solforico  e Toro,  non  permettono  la  soluzione  di 
questo , che  dee  rimanere  inaltaccato. 

Tutte  le  altre  qualità,  sono  come  i nitrati;  ed  alla  di- 
stillazione  con  l’acido  solforico  ordinario,  forniscono  un 
poco  di  acido  nitrico,  e molto  biossido  di  azoto. 

Questi  sali  sono  poco  studiati. 

Preparazione.  Si  ottengono  i nitriti  alcalini  con  la 

parziale  decomposizione  dei  nitrati,  per  l’azion  del  fuo- 
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co;  facendo  agire  i vapori  nitrosi  soli’  idrato  delle  basi 
umettatele  secondo  Misicherlich  prendendo  un  peso  equi- 
valente di  cloruro,  .d  un’altro  di  nitrito  argentico,  e 
triturandoli  a freddo:  si  produce  così  un  cloruro  argen- 
tico, e si  mette  in  libertà  il  nitrito  della  base  apparte- 
nente al  cloruro  impiegato. 

Dai  nitrati  si  possono  ottenere: 

NO5  anidride  nitrica  = ON'/s 
N04  » iponitrica  = ON74 

NO*  » nitrosa  = ON'/, 

NO  » iponitrosa  = ON 

ma  di  esse  si  parlerà  nella  descrizione  delle  specie:  men- 
tre NO5,  acido  nitroso,  non  si  è finora  ottenuto  libero  e 
schietto , ma  unito  all’  acido  nitrico.  Colà  pure  si  par- 
lerà dell’  acqua  regia ; perchè  non  forma  qa  sto  corpo  che 
un  composto  auomalo  , senza  dar  genere  distinto. 

La  calcinazione  dei  nitrati  fornisce  in  qualche  caso  il 
modo  di  ottenere  l’ ossigeno. 

Nitrogeno.  Il  nitrogeno  si  ottiene  con  molta  faciltà  de- 
componendo un  nitrato  con  uncloruro  anidro,  in  ampia 
storta.  Nella  decomposizione  producesi  ossido  metallico, 
cloro,  che  si  può  assorbire  con  una  soluzione  alcalina,  e 
l’ azoto  resta  libero.  Si  prepara  ancora  l’ azoto  scompo- 
nendo il  nitrato  di  ammoniaca  con  un’eccesso  di  pietra- 
pomice,  o facendo  un  miscuglio  di  nitrato  di  potassa  ed 
idroclorato  di  ammoniaca  ben  triturali  insieme  e mi- 
schiati dopo  con  pietrapomice. Decomponendo  finalmen- 
te il  gas  ammoniaco,  con  un  eccesso  di  cloro  , o l' am- 
moniaca liquida  con  acqua  di  cloro,  si  ottiene  ancora 
l’azoto  libero  e puro. 

SERIE  DEL  FOSFORO 

La  serie  dei  composti  di  fosforo  comprende  benan- 
che due  ordini  di  corpi:  il  fosfuro  didrogcno  pari  all’am- 
moniaca dell’  azoto  , ed  i fosfuri  metallici  che  vi  corri- 
spondono ; poi  i fosfati  monobasici , 0 melafosfali , i fo- 
sfati bibasici  o pirofosfati,  i fosfati  tribasici  o fosfati  or- 
dinar ii,  quindi  i fosfiti  e gì'ipo  fosfiti , ec. 
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Fosfammone  è stato  da  Baudrimont  denominato  a 
fosfuro  d’ idrogeno  della  formolo  PhH3,  che  corrisponde 
al  gas  ammoniaco.  Le  combinazioni  di  questo  corpo  so- 
no poco  studiate,  e solo  si  conosce  che  entrando  in  ti- 
mone coll’  acido  idrojodieo  HIo,  forma  un  corpo  ana- 
logo all’idrojodato  ammonico,  cristallizzato  in  cubi,  so- 
lubile nell’  acqua  ec.  È questo  un  argomento  non  tra- 
scurabile per  un  giovine  chimico  : poiché  non  è possi- 
bile che  il  corpo  PhHs  fosse  poco  suscettivo  di  contrar- 
re combinazioni,  come  fa  1'  ammoniaca. 

Fosfuri.  La  composizione  ed  i caratteri  dei  fosfuri, 
li  dichiarano  analoghi  agli  azoturi.  Quindi  i tipi  di  essi 
composti  sono: 

PhVI*  fosfuri  trimetallici 
PhM*  fosfuri  bimetallici. 

Non  s’ incontrano  composti  di  fosforo, metalli  ed  idro- 
geno, come  per  gli  azoturi. 

Si  conoscono  soltanto  pochi  composti  i quali  tengono 
un’  altro  metalloide  combinato  col  fosforo  ed  idrogeno  : 
come  vi  ha  la  fosfamide  libera  PhH3,  pari  ai  fosfuri  bi- 
metallici. 

Sono  i fosfuri  difficili  ad  ottenersi-,  ma  tutti  hanno  a- 
spetto  metallico,  e mancano  della  duttilità  e malleabili- 
tà dei  metalli  proprii.  Sono  i fosfuri  fusibili  per  1’  azion 
del  fuoco  , e decomponibili  con  gli  acidi  o l'acqua,  con 
evoluzione  di  PhH3  gassoso  e PhH3  spontaneamente  in- 
fiammabile. 

I fosfuri  non  hanno  alcun  uso,  per  effetto  della  fran- 
gibilità e della  fusibilità.  Si  preparano: 

Col  riscaldare  al  rosso  i metalli  e farvi  arrivare  so- 
pra il  fosforo  in  vapori: 

Col  calcinare  un  fosfato  del  metallo  di  cui  si  vuole  il 
fosfuro,  insieme  a polvere  di  carbone,  dopo  averlo  pri- 
ma vetrificato: 

Col  calcinare  1’  acido  fosforico  vetroso,  il  metallo  in 
polvere  o limatura,  e la  polvere  di  carbone: 

Coll’  esporre  ad  un  calore  rosso  chiaro  i metalli  ri- 
dotti in  fili  sottili  o limature  finissime,  sotto  l’ influenza 
di  una  corrente  di  PhH3. Come  pure  col  ca’cinare  gli  os- 
sidi e ridurli  con  i’idrpgeno  fosforato,  come  si  pratica 
per  gli  azoturi. 
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Melafosfali.  Questi  sali  sono  i veri  composti  salini 
neutri  della  s'-rie  dei  fosfati.  La  loro  formola  generale  è 
Ph05,M0  = OPh'/s,  OM  -,  e risultano  dalla  decomposi- 
zione degli  altri  fosfati  per  l’azion  del  fuoco. 

Caratteri  del  genere.  Sono  quasi  tutti  vetrificabili, 
non  decomponibili  agevolmente  dal  calore,  e vengono 
trasformati  in  fosfuri  dall'azione  del  fuoco  quando  con- 
tengono carbone  in  mischianza.  Si  riconoscono  trasfor- 
mandoli in  un  sale  alcalino  , od  in  sale  ammoniacale  , e 
precipitando  questi  con  il  nitrato  di  argento , il  quale  pro- 
duce un  deposito  bianco  di  metafosfalo  argentico , la- 
sciando neutra  la  soluzioneliìo\lvo  ridotto  un  inetafosfalo 
a sale  di  ammoniaca, questo  con  la  calcinazione  produce 
Yacido  mcl  a fosforico, o mela  fos  fato  ri’  idrogeno  Ph05,H0, 
che  disciollo  nell'  acqua  fredda  dà  una  soluzione  la  qua- 
le coagula , e precipita  in  bianco  l’albume  di  uovo  recente. 

Pirofosfali.  Si  denominano  in  tal  guisa  i composti  di 
acido  fosforico  a due  equivalenti  di  base-,  i quali  sono 
neutri  e possono  essere  acidi.  Neutri  cioè  , quando  il 
gruppo  biatomico  delle  basi  è dello  stesso  ossido:  acidi 
quando  questo  gruppo  è prodotto  da  un’  equivalente  di 
acqua  ed  un’  altro  di  base  metallica  : bimetallici , se  le 
due  quantità  di  base  appartengono  a due  ossidi  diversi. 

In  effetti  : , 

Ph03,2(M0)  pirofosfati  neutri  = OPh'/» 

PhO5,  pirofosfati  acidi  = OPh'^Q 

PhO5,  (>]())  pirofosfali  bimetallici  = OPh5 

Berzelius  c Graham  sondi  credere, che  l’anidride  PhO5 
di  questo  secondo  gruppo  è diversa  dalle  altre:  i 1 che 
non  può  contrastarsi. 

Caratteri  del  genere.  Si  riconoscono  questi  fosfati  po- 
co o nulla  bene,  sotto  queste  formole.  Si  distinguono  in- 
tanto, perchè  lutti  si  rendono  prima  inpirofosfalo  alca- 
lino, poi  si  precipita  questo  con  acetato  di  piombo  disciol- 
4>r,  il  precipitalo  si  scompone  con  una  corrente  W idroge- 
ne solforato^liijuazzandolo  nell'acqua -,  e la  soluzione  aci- 
da presenta  il  carattere  di  precipitare  in  giallo  i sali  di 
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argento  solubili,  e coagulare  come  il  precedente  l’albume 
disciolto  in  acqua. 

Fosfati  tribasici.  Questi  composti  formano  la  serie  più 
antica  dei  fosfati  conosciuti:  essi  possono  presentare  sa- 
li a diversa  costituzione,  secondo  le  qualità  della  base. 
Così: 


PhOs,  3MO  fosfati  neutri  ordinari 
PIiO^ojJq  fosfati  a due  specie  di  basi 

PbO’j  MO  fosfati  a tre  basi  diverse 
' MO 

fosfato  acido  biidrieo 

Cv>\io 

fosfato  acido  inonoidrico. 

Fosfiti.  1 fosfiti  non  differiscono  dai  fosfati  quando 
si  ha  riguardo  a ritrovare  il  fosforo  radicale  della  serie. 
Nonpertanto  il  tipo  delle  loro  combinazioni  è diverso  da 
-quelli:  come  p.  es: 

PhO5,  MO  fosfiti  neutri  = OPh'/s,  OM 
2Ph03,  3MO  fosfiti  sesquibasiei  = (OPh'/sWOM)3 

PhO3,  3MO  fosfiti  tribasici  = OPh'/s  (0M)S 

Caratteri  del  genere.  Calcinali  , svolgono  i fosfiti , 
idrogeno  libero , fosfuro  d'idrogeno  spontaneamente  infiam- 
mabile, fosfuro  solido.  Riscaldati  sopra  una  lamina  di 
platino  bruciano  con  fiamma  fosforica. Rollili  coi  sali  di 
oro , platino , argento , mercurio,  precipitano  i metalli  da 
queste  soluzioni. 

Le  soluzioni  hanno  un  sapore  aliaceo-,  bollite  in  con- 
tatto dell'aria,  o con  qualche  corpo  ossidante,  si  trasfor- 
mano in  fosfati-,  e molti  sali  riscaldati  in  un’apparato  di- 
stillatorio, lasciano  un  residuo  giallo  rossigno  di  ossido 
metallico  con  ossido  di  fosforo.  Ve  ne  ha  taluni,  che  nel 
riscaldarli,  con  fenomeni  di  fosforescenza,  si  riducono 
in  fosfati,  se  l’operazione  si  esegue  all’aria. 
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Si  preparano  i fosfiti  per  l’azione  diretta  del  fosfito 
di  bario  ed  un  solfato  metallico  di  cui  si  chiede  il  fosfi- 
to ^ poiché  precipitasi  il  solfato  di  bario , ed  il  fosfito 
resta  solubile. 

Ipofosfili.  Gl’  ipofosfiti  presentano  sali  neutri  e sali 
tribasici  -,  ma  pochi  fra  essi  sono  anidri , e moltissimi 
ritengono  due  equivalenti  di  acqua  a temperature  for- 
tissime, come  loro  parte  integrante.  Quindi  i tipi  di  que- 
sti sali  i più  generali  sono: 

PhO  2H0,  MO  ipofosfiti  neutri 
f*hO,2HO,3MO  ipofosfiti  tribasici 
PhO,  MO  ipofosfiti  anidri  neutri 

PhO,3MO  ipofosfiti  anidri  basici. 

Caratteri  del  genere.  Gl’  ipofosfìti  sono  solubili  nel- 
l'acqua^ e nelPalcole  anche  molti  si  sciolgono.  Si  distin- 
guono dai  fosfiti,  perchè  le  loro  soluzioni  non' precipitano 
i sali  di  calce , di  barile  e di  slronliana , come  fanno  i fo- 
sfiti. Quanto  ai  caratteri  del  riscaldamento  all’aria  libe- 
ra, od  in  vasi  chiusi-,  coi  fosfiti  quasi  si  confondono  : 
se  non  che  quest’ ipofosfiti  svolgono  quasi  solo  idrogeno 
fosforato  spontaneamente  infiammabile.  La  trasforma- 
zione in  fosfati,  avviene  passando  prima  per  i fosfiti, 
nelle  medesime  condizioni  di  questi.  Vengono  questi  sa- 
li preparati  con  l’anidride  ipófosforosa  e le  basi  idrate.- 
e con  l’ossidazione  parziale  dei  fosfuri,  esposti  all’aria - 

L'anidride  fosforica  PhO6  = OPh'/s  è il  prodotto  del- 
la combustione  del  fosforo  nell’aria,  o nel  gas  ossigeno  : 
Yanidride  ipofosforosc\ OPh,  è pure  risultante  dalla  com- 
bustione di  molto  fosforo  in  poca  aria.  Ma  di  questi  cor- 
pi si  parlerà  nelle  specie. 

Fosforo.  Si  ricava  il  fosforo  con  metodo  molto  sem- 
plice disossidando  l’acido  fosforico  con  la  polvere  di  car- 
bone alla  temperatura  rosso-viva. 

La  sorgente  economica  di  questa  materia,  è quasi 
■esclusivamente  la  calce  delle  ossa  degli  animali  verte- 
brati. Questa  scomposta  con  acido  solforico  a freddo  , 
dà  un  liquido  sciropposo,  di  fosfato  acido  di  calce,  e del 
solfato  di  calce -inutile.  Il  liquido  è disseccato  e mischia- 
to a polvere  di  carbone,  poi  trattato  in  istorie  di  ar- 
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gilla  a forte  fuoco.  Il  fosforo  ridotto  distilla  e si  racco- 
glie sotto  l’acqua.  Woehler  propose  trattare  col  carbo- 
ne e l'acido  silicico  la  calce  d’ossa  direttamente  ad  un 
fuoco  molto  forte:  la  reazione  si  esegue  , ma  il  metodo 
non  è commerciale.  Ora  si  otterrà  esponendo  la  calce 
d' ossa  alla  influenza  di  una  corrente  di  gas  idroclorico 
secco,  ed  a fuoco  rosso.  La  reazione  promette  grandi 
risultati,  ove  la  fabbricazione  del  solfato  di  soda  è abon- 
dante. 

11  fosforo  della  distillazione  è colorato*,  si  depura  col 
passarlo  sotto  1"  acqua  calda  a traverso  una  pelle  di  ca- 
moscio. 

Serie  dell*  arsenico 

Evvi  un’arseniuro  d’ idrogeno  e gliarseniuri  metalli- 
ci, che  corrispondono  agliazoturi,  e fosfuri.  Questi  com- 
posti sono  stati  poco  studiati  dal  lato  delle  loro  maniere 
di  comportarsi  con  altri  composti  -,  ma  l’arseniuro  d’  i- 
drogeno  serve  a scovrire  l’arsenico  nelle  quantità  le  più 
piccole,  specialmente  nelle  ricerche  di  medicina  legale. 

L'arseniammone  AsH3  prende  origine  , ovunque  evvi 
idrogeno  nascente,  ed  arseniuro  metallico,  arsenico  re- 
golino, o composto  ossidato  e solforato.  Questo  gas  è de- 
composto dal  calore  facilmente,  dal  cloro,  e dai  corpi 
avidi  d’ idrogeno.  Si  combiua  poco  con  gli  acidi,  e non 
pare  presenti  composti  definiti.  Si  riconosce  perchè  bru- 
ciato all’  aria,  e raffreddando  la  sua  fiamma  con  un  ve- 
tro, od  una  lamina  di  porcellana,  genera  dei  depositi 
di  arsenico  metallico. 

Gli  arseniuri  metallici  hanno  due  tipi  di  composti 
ÀsMs  ed  AsM.  Sono  frangibili , fusibili , e con  aspetto 
metallico,  e frattura  cristallina:  non  vene  ha  alcuno  at- 
to a presentare  tenacità  o duttilità. 

Ossidali  dal  nilro  , o dalT  acido  nitrico  si  trasformano 
gli  arseniuri  in  arseniti  ed  arseniali:  con  un  mescuglio  di 
acqua , zinco , ed  acido  solforico  sviluppano  arseniammo- 
ne.  Sotto  l’ influenza  del  cloro  danno  cloruro  darseuieo 
volatile  e velenosissimo  e cloruro  metallico. 

Lunatura  offre  molti  arseniuri  che  sono  specie  mine- 
ralogiche distinte. 

Arseniali.  Gli  arseniati  somigliano  ai  fosfati , e ve  ne 


Digitized  by  Google 


442 

ha  molti  che  sono  isomorfi  con  essi.  I tipi  chimici  sono 
gli  stessi  di  quelli. 

AsO* , MO  arseniati  neutri  = OAs'/s  , OM 

AsO5 , 2MO  arseniati  bibasici  = OAs'/s  , OM1 

AsO3 , 3MO  arseniati  tribasici  = OAs'/s  , 03M3. 

Caratteri  del  genere.  Gli  arseniati  sono  solubili  quan- 
do sono  neutri-,  i basici  lo  sono  meno  -,  pochi  arseniati 
terrosi  e metallici  sono  insolubili.  Si  distinguono  nelle 
soluzioni,  trattandole  col  nitrato  di  argento  leggermente 
ammoniacale  che  forma  un  precipitato  rosso  mattone , so- 
lubile nell"  acido  nitrico  e nelC  ammoniaca.  In  contatto 
del  solfato  di  rame  ammoniacale  generano  un  bel  precipi- 
tato azzurro-verdiccio , caratteristico. 

Trattati  con  F idrogeno  solforato  ed  un’  eccesso  di 
acido  idroclorico  ed  acqua  , lasciano  formarsi  un  leg- 
giero precipitato  giallo  di  pentasolfuro  di  arsenico.  É- 
splorati  con  la  soluzione  di  solfuro  di  ammonio,  preci- 
pitano alcune  fiate  un  solfuro  arsenicale  , solubile  nel 
precipitante,  altrevolte  non  precipitano,  perchè  si  for- 
mano dei  solfoarseniati. 

Al  fuoco  molli  si  fondono,  altri  si  scompongono  in  os- 
sigeno ed  arsenito. 

In  una  corrente  d’idrogeno  all’  azione  del  calor  rosso, 
si  scompongono  in  acqua  ed  arseniammone.  Calcinali 
col  carbone  producono  arsenico  regolino  ed  acido  car- 
bonico. 

<51i  arseniati  preparansi  con  l’ acido  arsenico  e le  ba- 
si-, e per  doppia  sostituzione  in  guisa  da  ottenere  l’arse- 
niato  richiesto  solubile  e 1’  altro  sale  insolubile  ; come 
per  esempio  arseniato  di  barite  e solfato  di  potassio  o di 
sodio,  che  danno  solfato  baritieo  insolubile:  od  inversa- 
mente, per  gli  arseniati  insolubili. 

Arsenili.  Sono  poco  studiati  dal  lato  dei  tipi  di  com- 
posizione. Berzelius  è di  credere  che  siano  analoghi  ai 

fosfiti.  . , . 

Caratteri  del  genere.  Gli  arsenili  sono  meno  solubi- 
li dei  corrispondenti  arseniati.  Disciolti  e ridotti  a sali 
neutri,  si  caratterizzano  perché  precipitano  il  nitrato  di 
argento  in  giallo  canario  solubile  nell’  acido  nitrico , ed 
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idroclorico , e nell ’ ammontala.  Allungati  con  acqua  ed 
acido  idroclorico  e trattati  con  V idrogeno  solforato , pre- 
cipitano il  trisolfuro  di  arsenico  giallovivo.  Esplorali 
con  il  solfalo  di  rame  ammoniacale , forniscono  un  preci- 
pitato verde  chiaro  caratteristico , di  verde  di  Scheele. 

All’  azion  del  fuoco  si  scompongono  con  esalamento 
di  acido  arsenioso,  o di  arsenico  e lasciano  un’  arsenia- 
to,sc  sono  a base  di  metalli  riduttibili.  Riscaldati  con  la 
polvere  di  carbone,  producono  arsenico  regolino,  e me- 
tallo, od  arsenico  ed  un'  arseniuro. 

In  contatto  di  una  sorgente  di  jjas  idrogeno,  si  ridu- 
cono , con  evoluzione  di  arseniuro  d’ idrogeno.  In  con- 
tatto del  cloro  si  trasformano  in  arseniati. 

La  preparazione  degli  arseniti  può  effettuarsi,  o con 
la  diretta  combinazione  dell’  acido  arsenioso  con  le  basi 
o per  sostituzione  doppia. 

L’arsenico  produce  due  anidridi  OAs’A  anidride  arse- 
niosa,  e OAs'/s  anidride  arsenica  *,  di  che  parleremo 
nelle  corrispondenti  specie. 

Arsenico.  Si  ricava  l’ arsenico  metallico  quasi  esclu- 
sivamente riducendo  gli  arseniti,  arseniati,  ed  arseniu- 
ri  per  1’  azion  del  fuoco.  Siccome  1’  arsenico  è volatile  a 
bassa  temperatura  -,  così  un  calor  rosso  basta  per  iso- 
larlo, e farlo  ottenere  cristallizzato,  in  vasi  di  creta  o dì 
vetro. 

I solfuri  danno  pure  arsenico,  se  si  trattano  egual- 
mente con  un’  alcali,  o la  calce  ed  il  carbone,  in  ap- 
parati distillatorii. 

SERIE  DELL’  ANTIMONIO 

La  serie  dell’  antimonio  è pure  parallela  con  quella 
dell’  arsenico.  L’  antimoniuro  d’  idrogeno  antimonam- 
mone  SbHJ  ha  le  medesime  qualità  dell’  arseniammone, 
si  produce  nelle  medesime  condizioni  , e reagisce  sugli 
altri  corpi  come  quello.  Si  distingue  , perchè  scompo- 
sto dal  calore  lascia  un  deposito  di  antimonio,  non  vo- 
latile, quando  lo  si  riscalda  in  un  tubo  chiuso. 

Gli  antimonuri  metallici  SbM3  sono  stati  poco  studia- 
ti come  gli  arseniuri  ; e siccome  molli  ne  produce  l’arte, 
ed  un  piccol  numero  ne  offre  la  natura,  così  sonosi  te- 
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nuli  come  leghe  metalliche  le  combinazioni  dello  stibio 
con  altri  metalli.  Siccome  l'antimonio  è stato  molto  stu- 
diato dai  farmacisti,  così  varii  composti  mal  definiti  lian 
conservato  il  nome  empirico  di  regoli  di  antimonio  mar- 
ziale , gioviale  ec:  le  leghe  di  antimonio  e ferro,  o di  an- 
timonio e stagno. 

Hanno  gli  antimoniali  caratteri  meno  marcati  degli 
arseniati  -,  ma  sono  del  pari  più  frangibili  dei  metalli. 
Sarebbero  da  studiarsi  sinteticamente  molti  regoli.  Es- 
si intanto  si  caratterizzano  dal  perchè  trattati  con  l’a- 
cido nitrico,  o deflagrati  col  nitro,  producono  dei  com- 
posti in  cui  predominano  le  anidridi  antimoniosa  edantì- 
monica , e prendono  il  titolo  di  cerusse  nella  Farmacia. 

Anlimonali.  Questi  sali  hanno  un  tipo  di  combina- 
zione particolare  ed  anidro^  e dei  sali  acidi  poco  o nulla 
solubili,  mentre  i sali  neutri  lo  sono  di  più. 

SbO* , MO  antimonati  neutri  = OSb'/5  , OM 
2SbOs,MO  antimonati  acidi  =0*Sby5,0M. 

Caratteri  del  genere.  Si  distinguono  gli  anlimonali  al- 
calini, per  essere  scomposti  parzialmente  dall’  acqua  e 
dagli  acidi,  o per  la  produzione  di  un’  antimonato  acido 
insolubile,  o per  la  precipitazione  dell’  acido  antimoni- 
co  SbO5,  HO.  Gli  anlimonali  neutri  alcalini  non  preci- 
pitano i sali  di  soda. 

Le  altre  qualità  di  reagire  come  alcalini,  di  essere  al- 
quanto deliquescenti  all’  aria,  e di  produrre  degli  antì- 
monati  gommosi,  non  caratterizzano  questi  sali. 

Melantimonali.  Secondo  un  lavoro  di  Fremy  sotto 
la  influenza  dell’  acqua  e di  una  prolungata  ebollizione 
gli  antimonati  di  potassa  , si  trasformano  in  un  sale  so- 
lubile e deliquescente,  che  si  componpdi  SbO5  congiun- 
to ad  un  equivalente  doppio  di  base  (2MO).  Dunque  il 
tipo  dei  inetantimonali  è Sb05,2M0  metantimonato  nèu- 
tro = 0Sb'/s,M»0*. 

Questo  sale,  avendo  per  base  la  potassa,  fatto  bollire 
fortemente  nell’acqua  si  trasforma  in  un  composto  gra^ 

nolioso  solubilissimo  nell’  acqua  Sb°S,^Q  6K0  detto , 

bimetanlimonato  di  potassio, il  quale  scovre  la  soda  pro- 
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ducendo  un  precipitato  insolubile  e bianco  con  i sali  di 
questa.  Tale  risultamento  può  distinguere  i melanti- 
monati , ritenendo  : che  bollili  per  circa  un’  ora  nell'  ac- 
qua, tanto  l'anlimonato  con  eccesso  di  alcali,  quanto  il  me- 
tantimonato  neutro  di  potassa , essi  danno  un  sale  solubile 
che  precipita  i composti  salini  di  soda , formando  SbO5, 
2NaO. 

Questo  composto  intanto,  trovandosi  sotto  l’influenza 
di  un’  alcali  e dell’acqua  bollente,  genera  altresì 

NaO  » sa*e  P000  solubile  nell’  acqua  e disidra- 

tantesi  con  l’ebollizione  prolungata. 

Preparazione.  Gli  antimonati  preparansi  con  la  via  di- 
retta, formando  prima  lo  stibio  non  lavato  delle  Farma- 
cie, poi  scomponendo  questo  con  l’acqua,  quindi  precipi- 
tando l’acido  antimonico  idrato , per  unirlo  alle  basi  i- 
drate  direttamente. 

L’acido  ahlimonioso  SbO3, anidride  antìmoniosa , ha  po- 
ca tendenza  a formare  sali  con  le  basi } e pare  cbe  si 
combinasse  in  modo  anomalo  piuttosto  cogli  acidi  ener- 
gici -,  o che  neanche  con  questi  si  combini  al  modo  or- 
dinario per  formare  sale.  Tuttavolta  si  conosce  un  ge- 
nere saliuo  ad  acido  organico  , che  tengono  il  corpo 
SbO3  combinato  in  modo  speciale,  che  sono  denomi- 
nati emetici. 

Evvi  ancora  un’altro  composto  anidride,  impropria- 
mente denominato  acido  ipoantimonico  Sb04,  il  quale  ha 
caratteri  di  un’  ossido  salino  di  antimonio  e la  sua  com- 
posizione si  esprime  con  SbO3,  SbO3  = 2SbO*. 

Si  ammette  anche  dai  chimici  un'altro  ossido  anidro  di 
antimonio  OlSb3  anomalo*,  ma  questo  è poco  o nulla  stu- 
diato. Peligot  si  è ingegnato  di  formolare  la  composizio- 
ne dei  composti  antimoniali,  isdoppiando  l’equivalente 
dell’antimonio,  per  ammettere  1’  ossido  SbO3  come  un 
protossido  di  un  radicale  composto,  che  ha  chiamato 
antimonile.  In  effetti  ponendo  806,  45  invece  di  4612,90 
per  1’  equivalente  dell’antimonio,  i composti  generici  re- 
stano formolati  con 
Sb30*  sottossido  di  antimonio. 

Sb403  sesquiossido  di  antimonio,  lo  stesso  che 
Prontuario  Chimico.  13 
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(Sb4O)0  protossido  di  antimonile;  Sb*0*  non  isolato. 
Sb*05  acido  antimonico  anidro. 

L’antimonio  forma  inoltre  dei  composti  solforati  edos- 
sidati  nel  tempo  stesso,  dei  quali  si  parlerà  nelle  specie. 

Il  solo  mezzo  di  ottenere  gli  antimoniti  è quello  della 
diretta  unione  dell’  acido  antimonioso  con  le  basi,  tanto 
per  la  via  secca  quanto  per  la  via  umida. La  doppia  sosti- 
tuzione non  è impiegata  in  modo  generale,  perchè  gli 
antimouiti  e gli  antimonati  formano  sali  doppii  con 
composti  dello  stesso  genere  o di  generi  diversi. 

Antimonio  schietto.  Regolo  di  antimonio.  Due  modi 
vi  ha  di  preparare  l’antimonio  puro,  togliendolo  sempre 
al  solforo  naturale  SbSu5 , che  è abon  tante  in  natura,  e 
che  i mineralogisti  chiamano  slibina.  Polverizzando  dun- 
que questa,  riscaldandola  in  appositi  forni  insieme  alla 
limatura  di  ferro,  si  produce  un  solfuro  di  ferro  fusibi- 
lissimo e l’antimonio  metallico. Quando  la  scomposizione 
fatta  in  forni  chiusi,  si  giudica  avvenuta  , secondo  le 
specie  dei  minerale  impiegato  e l’intelligenza  dell’opera- 
tore, si  cola  la  massa  fusa  in  vasi  di  ferro  riscaldati,  i 
quali  riempiti  furo  al  colmo, vengono  abbandonati  in  luo- 
ghi ove  si  raffreddano  lentamente.  La  massa  contiene  il 
solfuro  di  ferro  fuso,  ed  una  quantità  di  globetti  di  anti- 
monio, che  per  proprio  peso  cadono  in  fondo  del  vase, 
ove  siriuniscono,porcbè  tutti  liquidi. Col  raffreddamento 
la  culatta  cristallizza,  e fornisce  pani,  che  si  conoscono 
In  commercio  col  nome  di  regolo ; i quali,  sono  stimati  di 
buona  qualità, quando  presentano  una  cristallizzazione  fo- 
llare alla  superficie  superiore,  detta  stella  dell’amóno- 
nio.  Il  regolo  commerciale  è lungi  dall’essere  antimo- 
nio puro-,  perchè  contiene  piombo,  stagno,  zinco,  rame, 
ed  arsenico  sopratulto. 

Nei  laboratarii  »i  ottiene  l’antimonio  puro,  riducendo 
un’anidride  pura  , con  la  polvcredi  carbone,  in  una  cor- 
rente di  gas  azoto  od  acido  carbonico, in  canne  di  argilla 
refrattaria. 

L’antimonio  che  si  rende  schietto,  si  volatilizza  al  ros- 
so quasi  bianco  in  una  corrente  di  gas  inerte. 

Nelle  Farmacie  si  ottiene  un  regolo  di  antimonio  facen  • 
do  un  mescuglio  di  tre  parti  di  solfuro  del  commercio  , 
due  parti  di  tartaro  di  botte,  ed  una  di  nitrato  di  potas- 


Digitized  by  Google 


147 

sa,  il  tutto  in  polvere  sottile.  Questasi  giltaa  riprese  in 
una  pignatta  rovente,  avvertendo  di  non  aggiungere  la 
seconda  porzione  , se  la  prima  non  abbia  deflagrato. 
Quando  tutto  il  materialesi  è esaurito,  si  covre  la  pi- 
gnatta , e si  spinge  il  fuoco  al  rosso  bianco  per  un’  ora  , 
indi  si  lascia  raffreddare  lentamente  il  vase.  Dopo,  rom- 
pendo questo,  trovasi  una  culatta  metallica  al  fondo  del 
vase,  ed  una  massa  bruna  che  si  conserva,  come  atta  a 
preparare  il  Kermes  minerale  L’antimonio  che  si  ottie- 
ne è sufficientemente  privo  di  arsenico  per  gli  usi  delia 
farmacologia. 

In  molte  opere  di  chimica  e farmacia,  si  vuole  spie- 
gare la  teorica  di  questo  processo,  ove  pare  che  1’  anti- 
monio si  ossidi  pel  nitro  e si  riduca  pel  carbonedel  tar- 
taro. Ma  la  composizione  complessa  delle  scorie  di  anti- 
monio regolino, è lungi  da  farci  intendere  assolutamente 
quali  e quante  reazioni  han  luogo  nella  operazione. 

SESIE  DEL  COSO. 

11  boro  offre  un  sol  composto  nella  serie  degli  ossidi , 
quindi  un'  acido  borico  ed  un  sol  genere  di  borati  ; i 
quali  borati  sono 

Bo03,MO  borati  neutri  = OBo'A  , OM 

BoOs,2MO  biborati  neutri  = OBo’/s  , OM1 
BoÓ3,3MO  triborati  neutri  = OIV/3 , 03M3 

Siccome  i borati  sono  vetrificabili  per  l’azion  del  fuoco, 
così  è possibile  che  vi  sieno  dei  borati  acidi  e dei  borati 
basici  in  gran  numero  , come  ve  ne  ha  qualcuno  mi- 
nerale, ma  questi  sono  poco  studiati. 

Caratteri  del  genere.  I borati  alcalini  sono  giù  poco  so- 
lubili, per  chiamare  insolubili  tutti  questi  sali:  essi  sono 
tutti  vetrificabili  al  calor  rosso;  ed  atti  a combinarsi 
con  altri  ossidi  metallici  per  dare  vetri  composti.  I bo- 
rati solubili  nell'acqua  o nellacido  nitrico,  riscaldati  for- 
temente con  l’acido  solforico,  mettono  in  libertà  il  bora- 
to d’acqua  che  si  scioglie  nel  liquido  bollente,  e col  raf- 
freddamento cristallizza  in  isquame  a splendore  per- 
laceo. 
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II  carattere  distintivo  di  questi  composti,  sol  ubili  od  in- 
solubili, è stato  da  noi  trovato  nel  seguente  modo.  Si  fa 
un  miscuglio  ben  polveralo  di  ftuorina  e borato  da  esami- 
narsi , si  pone  in  un  malraccetto  a cui  si  annette  un  tubo 
ricurvo  con  un  turacelo , e si  affunde  l’acido  solforico  con- 
centralo sulla  massa , indi  si  scalda  dolcemente.  Il  gas  che 
si  svolge  si  fa  arrivare  nell’alcole  a 40°B.  Se  la  sostanza 
è ricca  di  borato , si  produce  un  liquido  etereo  ed  un  pre- 
cipitato bianco  , il  quale  liquore  brucialo  dopo, dà  fiam- 
ma di  bel  verde  smeraldo.  Se  la  sostanza  è scarsa , si  pro- 
duce nel  liquido  soltanto  poco  etere  che  brucia  con  fiamma 
verde  caratteristica. 

La  vetrificazione  del  deposito  bianco  è una  ripruova 
della  esistenza  dei  borati. 

La  natura  ci  offre  l’acido  borico  Bo03,3HO  che  i mi- 
neralogisti chiamano  «assolino. Questo  si  ottiene  dai  sof- 
fioni nella  Toscana:  e dai  fumaiuoli  delle  iso tette  Eolie 
nella  Sicilia-,  specialmente  in  Lipari.  Molte  acque  di  fiu- 
mi delle  Indie  forniscono  il  borato  di  soda, borace  india- 
no del  commercio- 

Preparazione.  Col  borato  di  acqua  minerale  e le  ba- 
si , può  prepararsi  qualunque  borato:  — col  borato  di 
soda  ed  i solfati, molte  doppie  sostituzioni  danno  borati: 
— i borati  vetrosi  ottengonsi  con  la  fusione  dei  compo- 
nenti per  via  diretta:  — saturando  l’acido  borico  delle 
farmacie  in  soluzione  bollente  con  un  carbonato  idrato  , 
anche  giungesi  ad  ottenere  molti  borati  : — l’acido  bo- 
rico ed  i cloruri , solfuri  ec.  all'azion  del  fuoco  , danno 
anche  i borati  per  via  secca. 

Anidride  borica. Questo  corpo  è il  vetro  di  acido  borico, 
il  quale  si  ottiene  riscaldando  prima  dolcemente, poi  for- 
temente,l’acido  delle  farmacie  ben  puro, e vetrificandolo. 

Boro.  Il  radicale  della  serie  si  prepara,  riducendo  in 
polvere  il  vetro  di  acido  borico, e mischiandolo  al  potas- 
sio ben  netto  di  olio  di  nafta,  mettendo  il  tutto  in  un 
vase  di  vetro  o di  platino,  aggiungendovi  uno  strato  di 
acido  borico  alla  superficie  e riscaldando.  Avviene  che 
il  vapore  di  potassio  riduce  l’ossido  di  boro,  si  appro- 
pria dell’ossigeno  e forma  borato  di  potassio.  Dopo  la 
deflagrazione,  sciogliendo  il  liquido  in  una  soluzione  di 
sale  ammoniaco,  il  boro  resta  in  fiocchi  bruno-verdicci 
in  fondo  del  liquido  nel  quale  è insolubile. 
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SESIE  DEL  SILICIO. 

La  serie  del  silicio  offre  un  genere  particolare  di  com- 
posti i quali,  avendo  riguardo  alla  composizione  pecu- 
liare di  varii  fra  essi,  farebbero  credere  alla  non  esisten- 
za delle  proporzioni  definite.  Ma  quando  si  considerano 
più  particolarmente  questi  corpi,  e si  ricorda  quanto 
abbiamo  ammesso  nei  gruppi  molecolari , tutto  resta 
classificato  in  modo  sufficientemente  semplice. 

Lo  studio  dunque  dei  silicati  mena  a ritenere  \' acido 
silicico  come  un’acido  polibasico , ed  un’acido  poliatomi- 
co; capace  di  combinarsi  in  molecola  semplice  con  basi 
monoatomiche  e poliatomiche , ed  in  molecole  complesse , 
con  basi  semplici  e poliatomiche . 

Una  molecola  di  un’acido  o di  una  base, essendo  un  si- 
stema di  atomi  a definita  funzione,  nei  silicati  si  offre 
questo  fatto,  che  un  sistema  molecolare  di  basi  può  con- 
tenere un  certo  numero  di  atomi  di  diversi  metalli  con 
una  costante  proporzione  di  ossigeno,  i quali  tutti  riu- 
niti corrispondono  alla  molecola  isodinamica  di  una  ba- 
se monoatomica.  Ed  in  siffatti  sali  pare  si  avverasse  , 
che  una  specie  qualunque  di  composto  ottenuto  in  con- 
dizione in  cui  nettamente  gli  elementi  si  possono  asso- 
ciare , danno  genesi  ad  un  corpo  ben  diflìnito.Ma  quan- 
do le  condizioni  sono  tali,  quali  li  offre  la  natura  cioè,  di 
un  corpo  in  contatto  con  molti  altri  che  lo  possono 
modificare  , questi  lo  modificano  in  effetto,  e la  pre- 
tesa chimica  purezza  sparisce.  11  chimico  adunque  tro- 
vandosi appunto  in  presenza  dei  silicati  naturali  ed  arti- 
ficiali, niun  costrutto  può  tirare  dalla  proporzionalità 
dei  metalli  diversi,  della  silice,  e dell’ossigeno  delle  une 
e dell’altre.  Soltanto  nell’idea  dei  gruppi  isodinamici  ^ 
cioè,  di  edificii  a determinata  forma  e funzione,  analo- 
ghi fra  essi,  e costruiti  con  materiali  diversi,  troverà 
delle  analogie  e delle  leggi  semplici,  che  gli  permetteran- 
no di  classare  i silicati  come  tutti glialtri  composti  della 
chimica.  Se  non  che,  ovvi  un’altra  concessione  a lare  , 
poggiata  altresì  da  fatti,  che  rispetto  a certi  corpi  acidi 
le  basi  monosside , possono  risultare  isodinamiche  alle 
basi  sesquiosside -,  e le  due  specie  essere  costituite  da  lui 
sol  metallo  con  l’ossigeno,  o più  metalli  iu  un  sol  grup- 
po melecolare  riuniti. 
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Ciò  premesso, i silicati  si  ordinano  in  modo  molto  sem- 
plice-, almeno  i meglio  studiati.Ed  i tipi  che  ammettia- 
mo, possono  essere  isoli  conosciuti  ; senza  togliere  la 
possibilità  di  scovrirne  altri,  od  anche  cK  diminuire  que- 
sti stessi-,  che  per  maggior  chiarezza  denomineremo  per 
l’acido  silicico,  modificato  nel  nome  come  l’acido  fosfo- 
rico- Così 

SiO3  acido  metasilicico  = OSi'/3 

Si*Os  acido  pirosilicico  = OSi*/6 

Si309  acido  silicico  ordinario  = OSi% 

Si60'8  acido  parasilicico  = OSi6/«a 

1 tipi  dei  silicati  naturali  diventano  allora  bibasici, 
tutti  : 


Si0J,0’M3  metasilicali  = 0Si'/3,0*M* 

Si»06.0*M*  pirosilicati  = 0SiV6,0*M* 

Si309,0JMJ  silicati  ordinarli  = 0Si3/9,0*M1 

Si€0,8,05M*  parasilicati  = OSis/i3,0,1M* 

ritenendosi  che  M*  si  compone  di  un  sol  metallo , di- 
due  metalli  isodinamici  ( protossidi  o sesquiossidi) , di 
un  metallo  ed  idrogeno-,  e di  due  metalli  paramorfi,  una 
parte  cioè  protossida  M ed  una  parte  sesquiossida  M*/$. 

Nella  indicazione  delle  specie,  si  vedrà  meglio,  come 
queste  formole  si  applicano  ai  casi  speciali. 

Caratteri  del  genere.  I silicati  si  possono  ritenere  co- 
me insolubili  nell’acqua-,  dei  quali, parte  si  discolgono  ne- 
gli acidi  nitrico  ed  idroclorico,  e parte  sono  insolubili 
interamente  in  questi  liquidi. 

I silicati  naturali  costituiscono  quasi  tutte  le  pietre 
dure , e trovansi  cristallizzati  in  forme  determinate.  Sa- 
no tutti  decomponibili  al  fuoco  per  un’eccesso  di  potassa o 
soda , o dei  loro  carbonaii ',  e le  pastine  risultanti, saturate 
con  un' acido, precipitano  la  silice  idrata  in  fiocchi  gelati- 
nosi. Tutti,  trattati  come  t borati , misti  cioè  a fluorina 
ed  acido  solforico, svolgono  un  gas  che  arrivando  nell’ acqua 
produce  un  liquido  acido  e dei  fiocchi  di  silice : il  liquore 
chiarito  precipitain  bianco i sali  di  potassa. (fluosilicato).. 

1 silicati  danno  l’anidride  silicica  SiO3,  che  esiste  ia 
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natura  e costituisce  il  quarzo ,.  o cristallo  di  monte-,  e si 
prepara  arroventando  la  silice  fioccosa,  la  quale  non  è 
più  attaccabile- che -dal  solo  acido  fluoridrico  e dalla  po- 
tassa e soda  caustica.  Questi  sali' si  preparano  con  la 
silice  idratale  gli  ossidi  ed  i carbonati  per  via  umida:  — 
per  via  secca,  la  silice  ed  un  sale-qualunque  che  non  sia 
fosfato,  o che  non  sia  molto  volatile,  fornisce  anche  si- 
licati. 

Silicio.  Ottenuta  la  silice  idrata  da  un  silicato  qualun- 
que scomposto,  questa  disseccata  e resa  anidra,  si  tri- 
tura in  mortajo  di  agata,  si  mischia  con  un  poco  di  po- 
tassio o sodio  puro,  si  gilta  in  un  tubo  di  vetro  o cro- 
giuolo di  porcellana,  e- si  covre  con  altra  silice  in  polve- 
re,quindi  si  riscalda  la- massa.fino  a deflagrazione, e dopo 
si  raccoglie  la  polvere  metallica  che-si  ottiene  dal  trat- 
tamento della  massa  con  idrato  di  potassa  bollente. 

Si  può  anche  ricavare  il  silicio  riducendocol  sodio  me- 
tallico, il  doppio  cloruro  di  silicio  o di  sodio  anidro  , in 
una  corrente  di  gas  idrogeno. 

Due  specie  di  silicati  artificiali  si  conoscono  in  chimi- 
ca i vetri  e gli  smalli  propriamente  detti,  edi  siiicatina- 
turali  ottenuti  per  l’azion  del  fuoco. 

I vetri  e gli  smalti  sono  dei  sali  tenuti  in  aggregazio- 
ne vetrosa  composti  dagli  acidi  anidri  BoO*  e SiO5  con 
le  due  classi  di  ossidi  OFe*/s,  OMn*/$,  OAD/3,  OCrys,  e 
KaO,  NaO-,  CaO,  PbQ,  BaO,  FeO;  MnO*  CuO  ee.  I vetri 
il  cristallo , sono  silicati  adue  basi  di  potassa o soda  cioè, 
dì  calce  e piombo-,  ma  gli  smalti  ed  i vetri  da  bottiglie 
possono  contenere  molti  di  questi  ossidi  insieme.  Lo 
strass  tiene  dell’acido  borico,  non  che  lo  smalto  bianco 
fusibile. 

Le  proporzioni  dei  componenti  permettono  riguarda- 
re questi  corpi  come  veri  mescugli  di  più  silicati  fusi 
insieme;  quindi  i vetri , e specialmente  quelli  colorati 
non  possono  esprimersi  con  formolo. 

Sono  i vetri  corpi  interessanti  e preziosi, la  cui  mani- 
fattura costituisce  due  arti  distinte, Varie  vetraria  cioè, e 
quella  dello  smaltalorer  o pittore  sopra  vetri  e porcella- 
ne: le  quali  esse  stesse  richiedono  delle  cognizioni  este- 
se di  fisica  e di  chimica,  che  non  possono  aver  posto 
in  quest’opera. 


Digitized  by  Google 


I silicati  naturali  prodotti  aztificialmente,è  una  crea- 
zione della  scienza  moderna.  Il  deplorato  Ebelmem , espo- 
nendo in  un  fuoco  bianco  di  un  forno  diporcellana  della 
fabbrica  di  Sèvres  (Parigi)  gli  ossidi  e l’acido  silicico  te- 
nuti in  contatto  da  un  corpo  liquido  a quella  tempera- 
tura, come  l’acido  fosforico,  l'acido  borico,  è giunto  ad 
ottenere  dei  cristalli  di  silicati  artificiali  identici  a quel- 
li conosciuti  in  Mineralogia.  Dietro  questo  lavoro,  pare 
sia  surta  un’altra  industria  cioè,  la  fabbricazione  delle 
agate  e calcedonie  artificiali. 

Pei  mezzi  ordinarli  della  scienza,  il  chimico  non  rico- 
nosce che  qualche  silicato  alcalino,  come  il  vetro  solubi- 
le di  potassa  o di  soda , che  cominciano  ad  avere  qualche 
importanza  nella  tintoria  e nella  conservazione  dei  legni 
e nelle  petrilìcazioni  artificiali. 

SERIE  DEL  CARBONIO. 

f La  serie  del  carbonio  presenta  due  lati  speciali,  sotto 
ciascuno  dei  quali  i composti  di  questo  radicale  potreb- 
bero studiarsi. 

II  primo  va  considerato  nella  chimica  inorganica  pro- 
priamente detta  : l’altro  nella  chimica  organica  : essen- 
doché tutte  le  combinazioni  di  origine  vegetale  od  ani- 
male,si  possono  risguardare  come  composti  di  carbonio 
con  altri  corpi.  Importando  far  rifulgere  in  questo  ma- 
nuale il  parallelismo  delle  serie,  vi  è forza  comprendere 
in  esse  i carbonaii , i carburi  , il  carbonio.  Nella  seconda 
darle  dell’opera  si  vedrà  quale  influenza  eserciti  il  car- 
bonio nella  composizione  delle  sostanze  organiche. 

Carbonati.  L’acido  carbonico  è generalmente  tenuto 
per  un’acido  monobasico,  e conosciuto,  allo  stato  schiet- 
to, nella  sua  anidride  carbonicaMa  con  uno  sguardo  più 
accurato  osservando  i carbonati,  risulta  l'acido  carboni- 
co come  bibasico,  e ia  sua  specie  idrica  2(CO*,HO)  non 
è stata  isolata.  I chimici  danno  formole  a questi  sali  nel 
modo  seguente: 

CO*,-MO  carbonati  neutri  OC*,,OM 
2CO%  MO,HO  carbonati  acidi  OC,/*,OM,/aH,/, 
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Intanto,  secondo  Gcrhardt , i carbonati  dovrebbero 
rapportarsi  alla  doppia  molecola  di  acqua  e formolarsi 
con 

2 ( CO*  ) MO,MO  carbonati  neutri  = (CO*,OM 

(CO*,OM 

2 (CO*)  StO, HO  carbonati  acidi  = (CO*,OM 

(CO*, OH 

2 (CO*)  MO,MO  carbonati  doppii  = (CO»,OM 
= (CO*,OM 

per  fare  che  tutte  le  specie  di  carbonati  avessero  una 
composizione  analoga  e rientrassero  nelle  leggi  generali 
del  linguaggio  simbolico  di  accordo  col  sistema  degli  e- 
quivalenti. 

Secondo  gli  stessi  chimici  che  considerano  l’acido car^-  * 
bonico  come  anidro  CO*,  vi  sarebbero  diverse  specie  dì 
carbonati  coi  tipi  seguenti: 


CO*,2MO 
CO*,  MO 
2CO*,  MO- 
2CO*,3MO 
3CO*,2MOì 


carbonati  basici 
carbonati  neutri 
bicarbonati 

carbonati  sesqiumetaliici: 
sesquicarbonati. 


Le  quali  formole  non  sono  comparabili  fra  esse,  e di- 
mostrano l' esame  inesatto  portato  sulla  chimieacostitu- 
zione  dei  carbonati. 

Caratteri  del  genere.  I carbonati  si  distinguono  agevol- 
mente quando,  si  pongono  in  matraccio , sovrastalo  da  un 
tubo  curvalo  ad  angoli  e contenente  acqua  addolcila  con 
acido  nitrico  od  idroclorico,  essi  mentiscono  ma  ebolli- 
zione che  dicesi  effervescenza-,  la  quale  svolge  un  gas  in- 
colore che  spegne  i lumi  accesi , imbianca  l'acqua  di  calce 

0 di  barite , producendo  un  deposito  biancor  che  toccato 
con  un'acido  fa  novella  effervescenza.. 

I carbonati  alcalini  inverdiscono  lo  sciroppo  di  viole* 

1 terrosi  sono  inerti*  o debolmente  alcalini  : i carbonati 
acidi  di  basi  deboli  arrossano  leggermente  lo  sciroppo 
suddetto,  e l’arrossimento  sparisce  dopo  breve  tempo  , 
perchè  si  dissipa  l’anidride  CO?  neU’aria.  I carbonati 
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neutri  di  potassio,  di  sodio  e di  ammonio  sono  solubili 
nell’acqua-,  i loro  carbonati  acidi  lo  sono  meno:  mentre 
tutti  gli  altri  carbonati  neutri  sono  insolubili,  ed  i car- 
bonati acidi  più  o meno  solubili.  Tutti  questi  sali  sono 
affatto  insolubili  nell’alcole  anidro. 

I carbonati  si  ottengono  direttamente  combinando  l’a- 
nidride  carbonica  con  le  basi  disciolte  nell’acqua: — per 
doppia  sostituzione  di  un  carbonato  alcalino  ed  altrosale 
solubile  metallico,  il  cui  acido  formi  sale  anche  solubile 
con  l’alcali,  se  il  carbonato  che  si  richiede  è insolubile. 
Il  carbonato  di  ammoniaca  essendo  volatile,  può  prepa- 
rarsi con  un  carbonato  insolubile,  ed  il  cloruro  ammo- 
nirò, od  il  solfato  di  ammoniaca  al  calor  rosso, in  un’ap- 
parecchio distillatorio. 

In  questa  serie  vi  esistono  l’anidride  carbonica  CO», ed 
un  corpo  anomalo  l'ossido  di  carbonio  CO,  che  saranno 
studiali  nell’articolo  delle  specie  in  particolare. 

Carburi.  I carburi  sono  poco  conosciuti,  e sonosi  con- 
siderati finora  più  come  mescugli,  che  come  composti. 
Tutlavolta,  sebbene  non  isolati,  se  ne  deve  ammettere 
la  esistenza,  perchè  la  loro  presenza  ed  unione  eoi  me- 
talli ne  modifica  le  proprietà.  L ’acciajo  di  tolto,  la  ghisa , 
una  specie  nuova  di  silicio , di  zirconio,  ài  stremilo  secon- 
do Dettile , contengono  un  carburo  degli  stessi  metalli 
che  li  modifica  nelle  qualità. 

Caratteri  del  genere.  1 carburi  si  riconoscono  agevol- 
mente, se,  sciogliendoli  in  un'acido  allungalo , essi  lascia- 
no un  residuo  nero , fioccoso  o polveroso  di  carbonio 
grafico.  Se  poi  i metalli  possono  soggiacere  ad  una  com- 
pleta ossidazione  per  l’acido  nitrico,  o l’acqua  regia, 
allora  i carburi  danno  fra  i prodotti  gassosi  della  loro 
reazione  l'anidride  carbonica,  che  si  ravvisa  alle  qua- 
lità indicate  nei  carbonati.  Trattati  al  fuoco  con  una  cor- 
rente d'  aria  calda  , o gas  ossigeno  i carburi  damo  CO* 
volatile ; e CO  volatile  e combustibile  con  fiamma  azzurra , 
se  si  accende. 

Non  essendosi  isolati  i carburi,  non  conosciamo  i tipi 
delle  loro  composizioni. 

Carbonio.  Dai  carbonati  non  si  ottiene  carbonio  libe- 
ro : — dai  carburi  puri,  si  può  ottenere  come  polvere 
nera,  sciogliendoli  negli  acidi.  La  fonte  del  carbonio  sot- 
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to  le  modificazioni  nere,  o di  carbone,  è tutta  la  serie 
dei  composti  di  carbonio  conosciuti  come  sostanze  orga- 
niche vegetali  od  animali.  S’ignora  del  tutto  la  genesi  del 
diamante , o della  modificazione  trasparente  del  carbonio 
che  s'incontra  in  natura. 

SEME  DELL’ ALLUMINIO. 

Considerando  l’allumina  come  Y anidride  alluminosa,  in 
natura  esistono  varii  minerali  che  si  potrebbero  riguar- 
dare come  sali  , e chiamarsi  temporaneamente  allumi- 
niti•,  perchè  l’alluminio  dà  sesqulossido  isomorfo  ed  omo- 
logo al  ferro  oligisto,  il  quale  produce  i ferriti  con  gli 
ossidi  basici,  nella  serie  degli  ossidi  salini. 

Questi  minerali  dunque  sono: 

Al»Os,HO  acido  metalluminoso  ? Diasporo  dei  mi- 
neralogisti 

Al*03,MgO  metalluminito  di  magnesio  ? Spinello 

rosso. 

Al403,FeO  metalluminito  di  ferro?  Pleonaste. 

Al40s,Zn0  metalluminito  di  zinco?  Gahnite.  i 

A1403,3H0  acido  alluminoso  ? Gibsile 

Al403,Ka0,3H0  alluminilo  potassico  idrico? Alluminato. 
Al403$Na0,xH0  » sodico  idrico?  id.  ' » 

Manca  dunque  l’acido  piroalluminoso  Al*03,2H0:mentre 
vi  ha  l’allumina  anidra  che  diventa  così  l'anidride  allumi- 
nosa della  serie. 

Cavalieri  del  genere. Gli  alluminiti  si  riconoscono  per- 
chè si  disciolgono  negli  acidi , e la  soluzione  trattata  con 
la  potassa  precipita  Al403,3II0,  che  sì  ridiscioglie  e com- 
bina con  un'eccesso  del  reagente.  Intanto  precipitala  con 
l'ammoniaca  dà  il  medesimo  deposilo  fioccoso -gelatinoso, 
ma  che  non  si  discioglie  in  un'eccesso  di  ammoniaca.  Tut- 
to ciò, oltre  ai  caratteri  che  indicano  la  presenza  dall’al- 
lumina basica. 

1 soli  alluminiti  di  potassa  e di  soda  si  sono  ottenuti 
con  la  diretta  unione  dei  componenti  a freddo-,  i metallu- 
miniti  possono  aversi  coi  componenti  tenuti  in  soluzione 
dall’acido  borico  o fosforico  liquidi  al  rosso  bianco. 
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Alluminio.  L’alluminio  scoperto  da  Wtìhler  fn  ottenu- 
to riducendo  l’ossido  od  il  cloruro  col  potassio,  e lo  si  ri- 
cavava in  istato  polveresa  Deville  nel  passato  anno,  de- 
componendo un  doppiodoruto  di  alluminio  e di  sodio  col 
sodio  metallico,  l’ha  ottenuto  in  masse  regoline,  con  le 
qualità  pregevoli  che  vi  abbiamo  notate.  Inoltre  Bunsen 
annunzia  la  scoverta  dei  metodo  di  ottenere  l’alluminio 
scomponendo  il  cloruro  per  Fazione  della  pila. 

Con  gli  stessi  metodi  pare  si  fossero  ottenuti  il  gluci- 
nio,  lo  zirconio,  il  bario,  lo  stronlia. 

SESIE  DEL  FEBEO. 

La  serie  del  ferro  comprende  un  sol  genere  i ferrati , 
scoverti  da  Fremy  della  forinola  generale  FeOs,MO  fer- 
rati neutri  = OFe'/3,  OM. 

Ferrati.  Di  questo  genere  non  si  conosce  1’  acido  a- 
nidro  FeO*,nè  il  ferrato  idrico  FeO3, HO  ; poiché  decom- 
posto un  ferratoci  trasforma  in  Fe“03  -f-  03:cioè,  in  os- 
sigeno e sesquiossida 

Caratteri  del  genere . I ferrati  sono  tutti  colorati  in 
rosso  più  o meno  intenso  : si  riconoscono,  perchè  a con- 
tatto di  un'acido, precipitano  sesquiossido  di  ferro , e svol- 
gono ossigeno:  e perchè  trattati  con  (ammoniaca,  generano 
azoto,  sesquiossido  di  ferro,  e base  monossida  idrata.  In 
effetti  2 ( M0,Fe03  ) + NH3  = N 4-  Fe’O3  + 2MO 
-f  5HO. 

I ferrati  inoltre  sono  poco  stabili,  e si  decompongono 
col  calore  in  presenza  di  una  sostanza  organica. 

Si  preparano  questi  sali  in  più  modi. 

Riscaldando  al  rosso  bianco  il  ferro  col  nitro  : — cal- 
cinando il  ferro  col  perossido  di  potassio: — facendo  gor- 
gogliare il  cloro  in  una  soluzione  di  potassa  o soda  cau- 
stica, che  contenga  sospeso  il  sesquiossido  di  ferro. 

Da  questi  sali  non  si  ottiene  il  ferro,  nè  si  conoscono 
ferruri. 

Come  ferriti  di  ferro  si  hanno  alcuni  ossidi  salini  mi- 
nerali e le  battiture  di  ferro  alla  forgia:  dei  quali  si  ter- 
rà parola  nello  studio  delle  specie  ossidate. 
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I composti  di  cromo , ossigeno  e metalli  formano  i 
cromati  neutri  regolari;  questi  uniti  all’omdrfcfe  cromica 
sono  impropriamente  chiamati  bicromati  o cromati  aci- 
di ; mentre  i percr  ornati  sono  ancora  poco  conosciuti. 

Questi  generi  di  composti  hanno  una  grande  utilità 
per  la  facoltà  tintoria  che  posseggono,  sia  per  la  tinto- 
ria dei  tessuti,  sia  pei  colori  sul  vetro  e la  porcellana. 
Le  forinole  generali  sono: 


CrOs,MO  cromati  neutri  = OCry3  OM 

Cr»0?,M0  percromati  neutri  = OCr*/?  , OM 

CrOs’M°)  bicromati  comuni  = £ oCr'/s’ 

2c2osMO  ^ tricromati  anomali  = £ 2q£|^*,0M 

CrOs,HO  acido  cromico  = OCr'/s,OH 

CrOs  anidride  cromica  = OCr'/s 

CrOs  + SuO*  an:  cromosolforica  = OCr'/3-}-  OSu»/j 


Cromali.  Sono  questi  sali  cristallizzati  in  solidi  di 
color  giallo  di  zolfo,  o giallo  di  arancio  carico.Hanno  un 
forte  potere  tintorio,  e sono  velenosissimi. 

Caratteri  del  genere.  I cromati  sono  tutti  colorati 
in  giallo,  o rosso  più  o meno  vivo:  i neutri  sono  gialli  : 
quelli  che  si  combinano  con  CrO5  sono  più  colorati  in 
rosso  arancio.  Si  riconoscono  i cromati,  perchè:  bollili 
con  un  solfilo  lo  trasformano  in  solfato  e si  colorano  in 
verde',  carattere  comune  tanto  ai  solubili  che  agl’insolu- 
bili. Lo  stesso  cangiamento  subiscono  con  l’acido  solfo- 
roso e l’acido  solforico  concentrato,  con  questo  e l’alco- 
le , od  altro  corpo  di  origine  organica.  Inoltre  i cromati 
precipitano  in  bianco-giallo  i sali  solubili  di  bario',  in  gial- 
lo coi  sali  di  piombo’,  in  rosso  porpora  con  Ut  soluzione 
concentrata  di  un  sale  di  argento. 

Una  soluzione  di  cromato  solubile  con  molto  acido  sol- 
forico concentrato,  mette  io  libertà  l’anidride  cromica 
di  color  rosso-mattone  vivo. 

Prontuario  Chimico.  14 
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Si  preparano  con  la  calcinazione  della  mina  di  cro- 
mo con  l’acido  nitrico  combinato  alla  potassa,  ossia  col 
nitro,  o col  dorato  di  potassa.  La  soluzione  di  cromato 
potassico  che  da  esso  materiale  si  ottiene,  postala  nel- 
l'acqua bollente,  dà  il  cromatocombinato  all’anidride  cro- 
mica: con  questa  si  prepara  il  cromato  di  bario,  e col 
cromato  di  bario  per  doppia  sostituzione  ottiensi  qua- 
lunque cromato  solubile  impiegandone  il  solfato.  Inver- 
samente, col  cromato  di  potassio  ed  un  altro  sale  pre- 
paransi  » cromati  insolubili. 

Aggiungendo  ad  un’equivalente  di  cromato,  un’altro  di 
acido  solforico  od  acido  nitrico,  si  trasformano  i cromati 
neutri,  in  bicromati  comuni. 

Trattando  con  l’acido  fosforico  liquido,  o l’acido  solfo- 
rico concentrato  il  bicromato  di  potassa  in  soluzione  con- 
centratissima,vedesi  precipitare  l’acido  cromico  nel  fon- 
do,del  vase,  dal  quale  si  può  raccogliere. 

Per  cromali,  Sono  colorati  inazzurro  puro,  e sono 
poco  stabili. 

Caratteri  del  genere.  Si  distinguono  pel  colore  azzur- 
ro,e per  la  facillà  con  cui  spontaneamente  ed  a deboi  ca- 
lore si  decompongono  con  evoluzione  di  ossigeno  nascente. 

Furono  preparati  trattando  il  biossido  di  bario  con  l’a- 
cido cromico:  — e con  lo  stesso  acido  e l’acqua  ossige- 
nata, che  fornisce  l’acido  percromieo  solubile  interamen- 
te nell'etere. 

Sono  stati  scoverti  da  lìarreswill  e poco  studiati. 

Distillando  un  mescuglio  di  cromato  con  sai  comune 
ed  acido  solforico,  si  ottiene  un  liquido  rosso  arancio 
fumante  di  anidride  clorocromica  = CrGhO*, nella  quale 
un’equivalente  di  ossigeno  è sostituito  dal  cloro  isodina- 
mico. 

Cromo.  Si  ottiene  prima,  col  cromato  di  mercurio  ri- 
scaldato in  una  corrente  d’idrogeno,  l’anidride  cromosa 
Cr’O5,  questa  si  trasforma  in  cloruro,  che  poi  si  riduce 
col  potassio  o sodio,  o col  carbonio. 

SERIE  DEL  MANGANESE. 

; Forma  il  manganese  i manganali  e permanganati , ge- 
neri salini  specialissimi*,  coi  tipi 
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MnOs  ,M0  manganati  ncntri  ss  0Mn'/s,0»M 
Mn*07,M0  permanganati  = OMn»/,,OM 

Manganati.  Sono  quasi  tutti  colorati  in  verde  ; quan- 
tunque poco  studiati:  ad  eccezione  delle  due  specie  di 
potassio  e di  sodio. 

Caratteri  del  genere.  Si  riconoscono,  perchè  in  con- 
tatto di  un’  acido  diluitissimo,  si  trasformano  in  perman- 
ganati rossi,  e precipitano  ossido  di  manganese.  Si  scom- 
pongono facilmente  col  calore  ed  il  contatto  di  sostanze 
organiche. 

L’anidride  non  si  é isolata  ancora. 

Si  preparano  riscaldando  al  rosso  bianco  il  perossido 
di  manganese  con  la  potassa,©  la  soda  ed  un  corpo  ossi- 
dante ( nitro  o clorato  di  potassio  ).•  — con  questo  sale 
si  preparano  gli  altri  per  doppia  sostituzione. 

Permanganati.  Sono  più  stabili  dei  manganati  ; si  ri- 
conoscono dal  perchè,  bruni  all’aspetto  danno  una  solu- 
zione rosso-vinosa  -7  con  precipitazione  d’idrato  di  peros- 
sido di  manganese. 

L'acido  permanganico  Mn*0?,HO  si  ottiene  in  masse 
brune  e cristalline,  decomponibili  per  l’acqua  con  elimi- 
nazione d’idrato  di  biossido,  È alterabilissimo  all’aria^ 
si  scompone  con  1’  aumento  di  temperatura  di  30° , e 
col  contatto-  delle  sostanze  organiche,  e degli  acidi  sol- 
foroso ed  iposolforoso. 

Si  prepara  il  sudetto  acida  scomponendo  il  perman- 
ganato di  barite  con  l’ acido  solforico  II  permanganato 
potassico  si  ottiene  facendo  passare  il  manganato  per 
l’azione  dell’ossigena  nascente.Si  ricava  ancora  secondo 
Wohler  e Gregory  riscaldando  per  circa  due  ore  peros- 
sido di  manganese,  clorato  di  potassa,  e potassa  causti- 
ca. Il  prodotto  bruto  è trattato  con  molt'acqua  , filtrato 
sopra  un  filtro  di  vetro  pesto  e concentrato  il  liquore 
fornisce  l’acido  paro. 

Manganese.  Non  si  ricava  il  metallo  da  questi  prepa- 
rati , ma  dal  protossido  di  esso  radicale  col  carbone:  e 
sarebbe  da  tentarsi  la  decomposizione  del  cloruro  per 
mezzo  dell’idrogeno  o del  vapore  di  zinco  al  color  rosso. 
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SERIE  DELLO  STAGNO. 


Abbraccia  la  serie  dello  stagno  due  generi  ben  distinti 
gli  slamali  cioè,  ed  i metastannati.  Essi  si  rappresen- 
tano con  le  formule: 

Su  0»,  MO  stannatì  neutri  = OSn'/,  ,OM 

Su50,0,MO  metastannati  = OSnV,0,OM 

Starnali.  Gli  stannati  cristallizzano  facilmente  e si  co- 
noscono anidri  e combinati  con  l’acqua. 

Caratteri  del  genere.  Sono  incolori , si  decompongono  e 
precipitano  per  l'acqua  un  idrato  gelatinoso  di  biossido  di 
stagno.  Con  l’ebollizione  dell’acqua  e con  il  disseccamento 
si  trasformano  in  ossido  di  stagno  anidro  giallastro  inso- 
lubile negli  acidi  a freddo. 

Si  preparano  facendo  bollire  il  bicloruro  di  stagno 
con  l’idrato  di  potassa  o di  soda,  o l’ossido  di  stagno  a- 
nidro  con  le  medesime  basi. 

'Metastannati.  Sono  amorfi  ed  incristallizzabifi;  e tu  t- 
ti  contengono  quattro  equivalenti  di  acqua  in  combina- 
zione. Non  possono  esistere  allo  stato  anidro,  e passano 
in  acido  stannico  ordinario  col  disidratarsi. 

Caratteri  del  genere.  Ai  cennati  fenomeni  aggiugendo: 
che  se  si  agitano  nell’acido  nitrico  od  idroclorico  in  cui 
si  sciolgono , si  caratterizzano  lutti  i metastannati. 

Si  prepara  il  metastannalo  di  potassa  con  la  soluzio- 
ne dell’idrato  di  biossido  di  stagno  nella  potassa  causti- 
ca a freddo:  il  soluto  abbandonato  nel  vóto  genere  una 
massa  gommosa-,  la  quale  per  doppia  sostituzione  pro- 
duce tutti  gli  altri  metastannati. 

Stagno.  Da  questi  corpi  non  si  ottiene  il  metallo,  ma 
dall’ossido  natio  col  carbone  al  fuoco  di  riduzione. 


SERIE  DEL  TITANIO. 

Il  titanio  produce  un  sol  genere  nella  serie  dei  suoi 
composti  e questi  sono  i litanali  neutri , gli  acidi  ì ed  i ba- 
sici ì dai  tipi: 
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Ti04,M0  litanati  neutri  OTi*/.,OM 

TiO*,xMO  ) titanati  basici  ( OTi'/»,0M 

x.WO  ) ( -f  xOM 

xTiO*,MO  titanati  acidi  ( OTi'/*,OM 

( yOTi’/. 


Tilanali.  Sono  quest;  sali  leggermente  giallastri,  in- 
solubili, e facili  a decomporsi,  se  sono  neutri,  con  V e- 
bollimento  nell’acqua.  Questo  liquido  allora  li  divide  in 
titanati  acidi  ed  in  titanati  combinati  all'ossido  di  tita- 
nio, detti  titanati  basici. 

Caratteri  del  genere.  Si  distinguono  siffatti  sali  per- 
chèyridotti  mercè  il  fosfato  ammonico  sodico  in  massa  ve- 
trosa,ed  aggiungendovi  dello  stagno , danno  un  vetro  rosso 
porpora  traente  all'azzurror  che  aumenta  d'intensità  pel 
raffreddamento,  fino  a divenir  neror  se  il  tilanalo  è un  po- 
co eccedente. 

Secondo  Laugier  si  preparano  i titanati  sciogliendo 
la'massa  che  si  ottiene  dalla  fusione  della  potassa  col 
rutile  ( titanato  di  ferro  ) nell’acido  idroclorico, e preci- 
pitando l’acido  titanico  con  fossalato  ammonivo,  eoa 
questo  poi  direttamente  vengono  a prepararsi  i titanati. 

Titanio. Secondo  Laugier  può  ottenersi  il  titanio, ridu- 
cendo i’anidride  titanica  col  carbone, in  un  crogiuolo  ta- 
pczzato  di  carbone.. 

SERIE  DEE  MOLIDDE.NO. 


I moliddali , sono  il  solo  genere  di  composti  di  questa 
serie. Struwe  ha  fatto  un  lavoro  in  cui  rapportando  l’aci- 
do a due  equivalenti  di  base  si  hanno  i seguenti  tipi: 


MoOs,MIIO* 

MoOVMMO1 
Mo03,N’H80 
SMoOVMHO  + 2110 
3uMoO\MMO’  + 5H0  + 2M0 
4MoO\MMO* 

3M  o05,M*/3MO*  -f  OLIO 
5M  oO  \ M */ iM*/sO*  4-  16H0 
6M  0O5  ,M*/sM*/jO*  4-  iOHO 


moliddati  acidi 
» neutri 

n ammonico 

isomoliddato  acido 
» basico 
paramoliddati 
omomoliddati 
omomomoliddati 
polimoliddati 
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avvertendosi  che  questi  tipi  non  sono  comparabili  ai  due 
equivalenti  di  acqua  HO,  HO  come  gli  altri  sali  , ma  of- 
frono analogia  coi  silicati. 

In  siffatti  composti  inoltre  si  riguardano  isodinamici 
tanto  i metalli  M,  quanto  i metalli  M*/j,  cioè  i radicali 
protossidi  ed  i sesquiossidi. 

Caratteri  del  genere.  Questi  composti  si  distinguono  , 
perchè:  trattati  con  l’acido  nitrico  in  piccola  quantità 
danno  un  precipitato  bianco  notabile  in  un’eccesso  di  acido-, 
nel  quale  liquore  posto  una  lamina  di  zinco  dopo  averlo 
diluto  in  molt’ acqua,  si  genera  un  colorilo  azzurro , poi 
verde , in  seguilo  bruno  o nero.  Se  invece  dello  zinco  si 
mette  del  rame  il  liquore  si  fa  rosso  e trasparente. 

Questi  sali  hanno  un  sapore  metallico  particolare. 

Si  preparano  con  l'ossido  idrato  e te  basi  direttamen- 
te: — per  doppia  sostituzione  del  saie  alcalino,  con  un 
altro  composto  della  base  di  cui  si  richiede  il  sale: — 
col  sale  ammoniacale  ed  un  acido, per  ottener  l’ossido  i- 
dratochepoi  si  unisce  con  gli  ossidi  basici  direttamente. 

Moliddeno.  11  metallo  si  ottiene  riducendo  l’anidride 
molibdica  MoO5  per  mezzo  del  carbone,,  o deH’idrogeno 
al  calor  rosso. 

Sebie  del  tonsteno 


La  serie  del  tuusteno  offre  diversi  sottogeneri,  ossia 
modificazioni  di  composizioni  nelle  singole  specie.  Il 
Laurent  fu  il  primo  nel  1847  a dimostrare  esservi  di- 
verse specie  di  tunstati  con  acido  ad  equivalente  polia- 
tomico: è recentemente  Lotz  ha  confermato  ciò  che  il 
precitato  Laurent  avea  stabilito. 


WoOs,MMO 

Wo03,NaH80* 

WcO3  MHO3 
2Wc03,MII0a,  4HO 
3WcOs,M14HO*,4HO 
4Wc0s,NaH80* 
5WoOs,MMM03,xHO 
7Wo04»,MMMO*,8HO 


tunstati  detti  basici 
tunstato  biammonico 
tunstato  a due  basi  diverse 
pirotunstati 
isotunstato 

paratunstat»  ammonico 
omotunstati  tripli 
politunslati-tripli 


Dalle  quali  forinole  rilevasi,  che  vi  sono  sei  gruppi 
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distinti  di  acido  tunstico  in  sali  speciali:  dei  quali  il  grup- 
po WoOs,  è quello  dei  tunstati  comuni. 

Caratteri  dei  generi . I tunstati  comuni  alcalini  decom- 
posti con  l’acido  nitrico  mollo  diluti  ( secondo  Anthon  ) 
danno  un’idrato  d’acido  tunstico  col  riscaldamento , che  si 
depone  in  massa  bianca  gelatinosa  col  raffreddarsi  del  li- 
quido. Questa  raccolta  è riscaldata  diventa  bigia-giallic- 
cia^ brillante  ed  opaca , con  contrazione  di  volume.  Se  poi 
si  abbandona  to  massa  gelatinosa  y sui  filtro,  o sottacqua, 
diventa  azzurra  o.  violetta- all’ aria. 

Si  distinguono  poi  i poKtu  ostati  TWbO?  da  quelli 
4WoOs*,  perchè*  ridotti  in  sali  ammoniacali,  non  preci- 
pitano per  taggiunia  dell’acido  nitrico  o cloridrico  bol- 
lenti, con  l’aggiunta  dopo  dei  carbonati  alcalini  quelli  a 
7Wo03;  e danno  un  precipitato  bianco  che  ingiallisce  al- 
tana quelli  4WoO*.  Col  mirato  di  argento  i primi  pre- 
cipitano in  bianco  un  sale  insolubile,  i secondi  niun  preci- 
pitato danno  : t aggiunta  delt ammoniaca  scioglie  il  preci- 
pitato di  quelli  e genera  un  precipitato  nei  secondi , che  si 
scioglie  nell’acqua  bollente. 

Qualunque  Inastalo  poi  vetrificalo  col  bi fosfato  di  soda 
dà  un  vetro  giallo  al  fuoco  <t  ossidazione,  che  diventa  az- 
zurro al  fuoco  di  riduzione. 

Si  preparano  colla  mina  detta  Wolframi»  quale  trat- 
tata in  polvere  con  T acido  cloridrico  addizionalo  di  a- 
cido  nitrico,  dà  un’  acido  tunstico  bruto,  il  quale  lavato 
con  l’acqua  acidolata  dall’ acido  idroclorico,  si  satura 
con  l’ammoniaca,  che  fornisce  un  sale  atto  a depurarsi 
dal  ferro  , e dall’acido  moliddico.  Il  sale  ammoniacale 
per  doppia  sostituzione  produce  tutte  le  altre  specie 
che  si  desiderano. 

Tunsteno.  Lo  si  prepara  con  somma  difficoltà  per 
la  sua  infusibilità,  riducendo  l’acido  tunstico  per  mezzo 
dell’idrogeno  secco  al  calor  rosso  chiaro. 

Si  può  ottenere  benanco  riducendo  per  lo  zinco  il  tun- 
stato  ammooico  per  la  via- umida;-  raccogliendo  il  preci- 
pi  lato, e riscaldandolo  col  carbone  o coll’idrogeno  forte- 
mente. 
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BEH IE  DEL  VANADIO. 

Nella  serre  del  vanadio  ci  sono  i vanadati  e vanadilì i 
quali  hanno  per  formole  i tipi  : 

VaOs,MO  vanadati  neutri  = 0 Va'/s, OM 

2VaÒs,MO  vanadati  acidi  = OVa'/s,OM 
3VaO*,MO  vanadati  acidi  = 30Va'/s,0M 

L’  acido  vanadico  salificato  non  pare  sia  stato  be- 
ne studiato,  poiché  dovrebbe  presentare  composti  ana- 
loghi al  moliddeno  ed  al  tunsteno» 

Caratteri  del  genere.  Sono  insolubili  tutti  nell’alcole, 
non  hanno  sapore  metallico,  e non  si  scompongono  al 
ealor  rosso.  Si  distinguono  par  la  reazione  di  colorarsi 
le  loro  soluzioni  acquose  in  giallo ,o  rosso, con  gli  acidi  de- 
boli-,  e se  gli  acidi  sono  energici  dopo  qualche  tempo  il 
colore  svanisce.  Inoltre  questi  composti  trattali  con  un  sa- 
le solubile  di  bario,  producono  un  precipitato  giallastro 
leggiero , che  svanisce  dopo  ventiquattrore. 

Questi  sali  hanno  due  modificazioni  isomeriche  una 
che  ègialla^’altra  bianca,  se  sono  neutri}  se  acidi,  il  co- 
lorito loro  e fosco  fino  al  rosso  fosco. 

1 vanaditi  sono  poco  studiati  e Y anidride  vanadosa 
VaO,  è un  ossido  indifferente,  perchè  si  unisce  come  ba- 
se e come  acido. 

Si  preparano  direttamente  con  l’anidride  idrica  e le 
basi  idrate:  — col  cloruro  e le  basi  idriche:— -o  col  clo- 
ruro e l’ammoniaca  per  avere  l’ossido  idrato , poi  con 
quest’ossido  e le  basi:  — per  doppia  sostituzione  di  un 
vanadato  alcalino,  ed  un  sale  solubile  di  altra  base. 

Vanadio.  Si  ottiene  dalla  riduzione  per  mezzo  del  car- 
bone e dell’idrogeno  dell’anidride  van ittica  e vanadosa  al 
calor  rosso:  — riducendo  il  cloruro  per  l’idrogeno  al 
calor  rosso.  V anidride  vanadica  si  ottiene  trattando  le 
scorie  dell’  affinaggio  della  ghisa  col  nitro  ed  il  carbo- 
nato potassico  riscaldato  per  più  di  un’ora  al  calor  bian- 
co, indi  trattata  la  massa  con  l’acqua, e precipitando  col 
cloruro  baritico,  che  dà  un  vanadato  impuro  di  bario , 
con  fosfato,  da  cui  poi  si  ricava  il  sale  puro. 

Per  la  serie  del  tantalio,  niobio,  pelopio,  ilmenio, 
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palladio, botenio, non  si  possonodare  indicazioni  precise 
in  un  Manuale  delle  conoscenze  principali  della  Scienza. 

SEBI  E DEL  BISMUTO. 

Il  bismuto  per  pochi  bismutati  forma  serie  distinta. 

Questi  sali  sono  di  color  rosso  sanguigno.  Si  riconó- 
scono perchè,  risaldali  con  un'acido  a 130°  /ornano  l’a- 
nidride bismulica  BiO5,  che  ad  uncalor  più  forte  perde  os- 
sigeno e dà  perossido  di  bismuto  bruno  BiOs. 

Si  preparano  direttamente  eoi  triossido  di  bismuto  te- 
nuto in  sospensione  in  un'idrato  alcalino,  nel  quale  gor- 
gogli il  cloro  gassoso.  ° 

Bismuto.  Non  si  prepara;  maottiensi  dal  regno  mi- 
nerale cristallizzato,  da  talune  località  della  Sassonia 
Boemia  , e Tran  sii  vania.  ’ 

SEBIE  DELL’OSMIO 

L’osmio  come  tipo  diserie,p resenta  due  generi  di  com- 
piti distintagli  osmiati  e gli  orniti;  i cui  tipi  sarebbe* 
ro  da  nominarsi: 

OsO*  anidride  osmiosa  = OOs'/s 

OsO*,M(>  osmiti  = OOs'/j  OM 

Os(H  anidride  iposmìca  = OOs*/4 

0s04,M0  iposmiati  = OOs*/4,OM 

Osmiati.  Gli  osmiati  non  cristallizzano  ; si  decompon- 
gono con  l'ebollizione  perdendo  racido  osmico  anidro  ca- 
ratteristico per  Pozione  deleteria  sulla  pelle,  e per  la  lique- 
fazione al  disotto  di  MMK 

In  un’eccesso  di  alcali  a freddo  si  fanno  bruni. 

Si  preparano  direttamente  con  l’acido  e le  basi:— per 
doppia  sostituzione  di  un’osmiato alcalino  con  altro  sale. 

Osmiti.  Questi  sali  sono  incolori  e si  distinguono; per- 
chè gli  acidi  deboli  li  decompongono  in  anidride  iposmica 
OsCH  e biossido  di  osmio  bruno  nero.  L’acido  solforosa 
nella  soluzione  alcalina  di  un’osmito  produce  un  precipi- 
tato giallo  cristallino,  che  contiene  un  sale  di  osmio,  il 
metallo  alcalino  e lo  zolfo.  B cloruro  armonico  precipita 
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dagli  ostnili  un  cloruro  doppio  giallo  appena  solubile  nel- 
l'acqua. 

La  formola  dell'osmito  potassico  è OsO%KaO,2HO. 

Si  prepara  versando  qualche  gocciola  di  alcole  nel- 
l’osmiato  di  potassa,  che  vi  precipita  una  polvere  rosa 
cristallina.  Abbandonando  1‘  osmiato  di  potassa  col  ni- 
tro in  soluzione,  produce  dei  cristalli  voluminosi  di  o- 
. smito. 

L’osmito  di  sodio  cristallizza  più  difficilmente:  gli  o- 
smiti  delle  altre  basi,  sono  insolubili  e poco  stabili. 

Osmio.  Si  ottiene  il  radicale  decomponendo  pei  corpi 
organici  un’osmiato  ed  un’osmito:  — decomponendo  il 
cloruro  osmico-ammonico  pel  calore. 

sesie  dell’oso. 

L’oro  può  rappresentare  un  tipo  di  serie  nel  genere 
aurati , perciocché  l’anidride  AuO3  si  unisce  più  facil- 
mente agli  ossidi  basici , che  agli  acidi.  I principali  au- 
rati sono  gli  alcalini,  e servono  magnificamente  alla  in- 
doratura elettrogalvanica , ed  a immersione. 

Si  distinguono  per  le  reazioni  comuni  ai  sali  a base  di 
oro.  Sono  solubili  negli  alcali,  nei  cloruri  alcalini,  e nei 
cianuri. 

Si  preparano  precipitando  la  soluzione  del  triclorurd 
di  oro  coi  bicarbonati  alcalini,  e facendo  bollire  in  mol- 
t’acqua  ed  un’  eccesso  di  carbonato  il  precipitato  giallo 
verdiccio  che  danno. 

Da  questi  sali  si  ottiene  anche  l’oro  metallico,  sia  sul- 
le lamine  terse  di  rame,  sia  sulle  foglie  di  argento,  sia 
su  quelle  di  platino;  e questa  precipitazione  pei  soli  me- 
talli, o per  essi  influenzati  da  una  debole  corrente  elet- 
trica, costituisce  la  indoratura  sopraindicata. 

Oro.  L’  oro  intanto  esiste  in  natura  allo  stato  rego- 
lino, e combinato  con  l’argento,  e col  rame  Lo  si  ottiene 
puro,  o col  metodo  della  inquartazione\  cioè,  fondendo- 
lo con  tre  parti  di  argento  e trattando  la  culatta  metal- 
lica con  l’acido  nitrico  che  scioglie  1’  argento  e gli  altri 
metalli,  e lascia  1’  oro  puro.  Ovvero  può  ottenersi  con 
trattare  i minerali  con  l’acqua  regia,  e precipitar  1’  oro  o 
pel  solfalo  di  protossido  di  ferro,  o per  1’  acido  ossa- 
lico. 
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Siccome  l’anidride  platinosa  PIO*  si  combina  con  gli 
alcali,  le  terre  alcaline  ec.  così  i platiniti  fan  riguardare 
il  platino  come  tipo  di  serie  generica. 

I platiniti  sono  poco  studiati,  ma  possono  ottenersi, 
secondo  Fretny  cristallizzati.  Qnelli  di  potassa  e di  soda 
sono  solubili* 

Caratteri  del  genere.  Si  riconoscono  perchè,  preci- 
pitano il  platino  metallico  nelle  medesime  condizioni  dei- 
toro. 

Si  preparano  per  via  diretta, sciogliendo  il  biossido  di 
platino,  ottenuto  eon  l’ebollimento  del  bicloruro  nella 
soda  caustica,  raccogliendo  il  precipitato,  e mettendolo 
nel  lessivio  della  soda. 

II  platino  può  ricavarsi  allo  stato  metallico  in  polve- 
re, precipitando  con  una  lamina  di  rame,  uno  soluzione 
di  cloruro  doppio  di  platino  e di  sodio, detto  in  farmacia 
triplo  muriaio  di  platino. 

Sottoforma  di  spugna  metallica  preparasi  Riscaldando 
al  rosso  il  cloruro  ammonico-platinico.  Come  nero  di 
platino  si  ricava  dalla  reazione  del  cloruro  decomposto 
da  un’eceesso  di  soluzione  alcolica  di  potassa  caustica  -, 
dietro  una  viva  effervescenza  che  si  produce. 

La  spugna  di  platino  è il  corpo, che  si  ottiene  con  mag- 
gior profitto  dalla  miniera  di  platino-, questa  o fusa  colla 
cannella  a gas  ossidrogeno,o  compressa  ed  arroventata 
successivamente,  fornisce  il  platino  lavorato  in  utensili 
varii. 

L’indio  , il  rodio  ed  il  palladio  firmano  due  altre  se- 
rie poco  studiate,  c di  pochissima  importanza-,  essendo- 
ne i metalli  rari. 

Iridio.  Si  ottiene  calcinando  in  crogiuolo  di  terra  l’o- 
smiuro  d’iridio  col  triplo  del  suo  peso  di  nitro  per  più  di 
un’ora-,  l’osmiuro  trasformato  in  osmiato  ed  iridiato  di 
potassa,  gittasi  in  forme  per  ottenere  una  culatta  soli- 
da in  piccoli  pezzi.  Questa  distillata  in  grande  ecces- 
so di  acido  nitrico,  lascia  l’ossido  d’iridio,  il  quale  pre- 
cipitato pel  sale  ammoniaco, fornisce  un  cloruro  doppio 
iridico  ammonico  in  belli  cristalli,  che  ridotto  dal  calo- 
re,dà  1 iridio  nelle  forme  del  sale  allo  stato  metallico. 

. A 


Digitized  by  Google 


m 

Rodio.  Si  prepara  prima  il  cloruro  doppio  di  rodio  e 
di  sodio,  il  quale  si  riduce  per  mezzo  dell’idrogeno,  e 
dopo  averlo  lavato  a grand'  acqua  si  asciuga  e conser  va. 

Palladio.  Si  ricava  dalla  calcinazione  forte  del  cianu- 
ro di  palladio,  ottenuto  perfettamente  puro. 

LEGHE  METALLICHE. 

Prendono  il  nome  di  leghe  le  combinazioni  di  due  o più 
metalli  Era  loro,  e sono  chiamate  amalgame,  le  leghe  in 
cui  uno  dei  metalli  è il  mercurio.  La  natura  ci  offre  nel 
regno  minerale  poche  di  queste  combinazioni,  ma  spes- 
so in  istato  cristallino,  il  che  forma  un  carattere  delle 
unioni  chimiche. 

Per  molto  tempo  si  è ritenuto  che  i metalli  fossero  me- 
scigli fra  essi,  in  tutte  le  quantità,  il  che  escludeva  l’i- 
dea di  chimica  combinazione.  In  seguito  dei  lavori  di 
Rudberg  proseguiti  dai  fratelli  Soanborg  si  è dimostrato, 
che  la  unione  dei  metalli  nella  formazione  delle  leghe 
non  differisce  dalle  altre  unioni  chimiche  perchè  , nel- 
l’atto della  unione  fra  certi  metalli  si  verifica  evoluzione 
di  calore  od  abbassa  mento  di  temperatura-,  i prodotti  poi 
hanno  spesso  una  densità  maggiore  della  somma  di  quel- 
la dei  componenti, e soventi  maggiore  tenacità  di  quelli. 
Questi  fatti  dunque  eliminano  l’idea  di  mescibilità  in  pro- 
porzioni indeterminate*  e nello  stato  attuale  si  ritiene 
che  anche  i metalli  in  unione  si  combinano  con  propor- 
zioni definite*  ma  che,  se  noi  non  siamo  capaci  d’isolare 
questi  singoli  composti, ciò  tiene  piuttosto  alla  mescibi- 
lità di  essi  con  unodei  componenti, od  al  loro  grado  pros- 
simo di  solidificamento.  Quindi  le  leghe  metalliche  ap- 
partengono oggi  ad  un  genere  di  combinazioni,  in  cui 
il  metallo  che  genera  acidi  dà  il  carattere  generico  , 
quello  che  rappresenta  la  base  il  carattere  specifico. 

La  loro  conoscenza  presso  gli  antichi  e la  importanza 
tecnologica  di  essi  ha  fatto  sì, che  si  è poco  lavorato  sul- 
lo studio  delle  funzioni  dei  componenti  una  lega,  e mol- 
to si  è fatto  per  trovare  nuove  combinazioni  di  metalli  : 
avvegnaché  la  scoverta  di  una  nuova  lega  crea  soventi 
un  nuovo  ramo  d’industria  e ne  migliora  molti  altri. 

1 fatti  dunque  che  meglio  si  conoscono  intorno  a sif- 
fatti composti  sono: 
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i°.  Nella  liquefazione  delle  leghe  di  più  metalli  Rad- 
ierò ha  notato  un  raffreddamento  a periodi  determinati 
nella  massa  liquida,  in  cui  al  primo  raffreddamento  , nel 
quale  il  termometro  si  arresta  per  qualche  tempo  , evvi 
un  primo  composto  definito  che  si  forma:  dopo  questo, 
ne  succede  un  secondo,  e pare  si  formi  una  nuova  com- 
binazione-, alla  quale  ne  succedono  altre,  fino  a che  tut- 
ta la  massa  non  sia  solidificata.. 

o°  Se  si  ha  modo  di  far  uscire  dal  contatto  uno  dei 
componenti  metallici  della  lega,  o per  la  colatura,  o per 
qualunque  altro  mezzo,  operazione  che  prende  il  nome 
di  liquazione,  si  possono  isolare  delle  leghe  definite,  e 
qualche  volta  in  cristalli  determinati 

3°  Secondo  Gellert  e Kraal  molti  metalli  si  condensa- 
no nello  alligarsi:  tali  sono  l’oro  unito  con  l’argento  il 
piombo,  il  bismuto,  e lo  zinco-,  l’argento  con  lo  zinco, 
il  rame,  il  piombo,  il  bismuto,  Tanti momo,  lo  stagno-,-  il 
piombo  con  lo  zinco,  il  bismuto  e l’antimonio-,  il  mercu- 
rio con  lo  stagno  ed  il  piombo-,  il  bismuto  con  l’antimo- 
nio. Molti  altri  metalli  all’  opposto  umentano  di  volu- 
me e scemano  di  densità:  fra  i quali  sono  a notare  le  le- 
sile di  oro,  col  rame  , il  ferro  e lo  stagno-,  il  platino  col 
rame-  il  ferro  con  l’antimonio-,  il  bismuto  e lo  zinco-,  il 
rame  eoi  piombo-,  lo  stagno  conio  zinco;il  piombo  d'an- 
timonio-, lo  zinco  con  l'antimonio-,  il  mercurio  col  bi- 


4\  In  generale  le  leghe  sono  più  alterabili  all’ossigeno 
deU’ària  che  i loro  componenti  isolati-,  e spesso  molto 
più  fusibili:  quale  proprietà  rende  siffatte  leghe  atte  ad 
impiegarsi  come  saldature ■ , 

5°.  Vi  ha  delle  leghe  manifestamente  prodotte  da  pro- 
porzioni definite  dei  componenti-,  le  quali  possono  espri- 
mersi con  formolo  chimiche.  Leghe  di  oro  nativo  AuAg-, 
AuUg-,  Au*Ag-,  Au*Ag-,  Au*/,Ag. 

Amalgama  di  argento Hg8 Ag. 

Leghe  di  rame  : CuPb'/*-,  Lu'/aPb. 

I celie  di  stagno  SnsPb  : lega  che  si  solidifica  costante- 
Se  a «?•  Sa»z»i  ed  Sn>Z„  + M-bSaMega  trip*. 

Siccome  le  leghe  sono  scoverte  per  lo  piu  dagli  indu- 
striali i quali  hanno  interesse  di  nascondere  la  compo- 
sizione loro,  così  la  nomenclatura  deile  connate  sostaa- 
Pronluario  Chimico. 
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ze  è empirica.  Di  vero  ottone , bronzo , tombacco , similo- 
ro, vermiglio , argentone , orride,  maillechort, metallo  brit- 
tannico , rame  cedro,  saldatura  d'oro , di  argento  ec.  nulla 
rivelano  intorno  alla  loro  origine.  JLe  sole  amalgame  in- 
dicano la  esistenza  del  mercurio  nella  loro  composizione. 

Fra  le  cose  notevoli  intorno  alle  leghe, ev vi  a ricorda- 
re: che  vi  ha  il  piombo  e lo  stagno  che  alligandosi  incer- 
te proporzioni,  si  accendono  e bruciano  ossidandosi  : lo 
stesso  fa  1’  amalgama  di  potassio  , che  fornisce  dopo  la 
combustione  potassa  ed  ossido  rosso  di  mercurio  : che 
molte  leghe  in  cui  entra  il  bismuto  acquistano  il  carat- 
tere di  fondersi  alla  temperatura  di  90°  a 205° , e son 
dette  di  Newton  o Darcet , che  servono  in  chimica  come 
bagni  metallici  a temperature  costanti. 

Si  preparano  le  leghe  con  diversi  metodi,  fra  i quaji 
il  più  generale  è la  fusione  ed  il  meschiamento.  Per  ot- 
tenerle bisogna  liquefare  prima  il  metallo  men  fusibile 
a parte,  c poi  mischiarvi  l’altro  metallo  in  fusione.  Quan- 
do i due  mclalli  hanno  lo  stesso  grado,  o gradi  prossi- 
mi di  fusione  si  possono  fondere  unitamente  in  crogiuo- 
lo, ma  covrendone  la  superficie  o con  un  corpo  liquido 
organico-,  come  olio  , sego , o polvere  di  carbone  , onde 
impedirne  la  ossidazione.  Poche  leghe  , bronzo  ed  ot- 
tone, si  preparavano  dagli  antichi  con  la  riduzione  der 
gli  ossidi  minerali  , operata  dal  carbone  ed  alta  tempe- 
ratura. 

La  fabbricazione  delle  leghe  costituisce  una  speciale 
arte,  che  dicesi  del  Fonditore, la  quale  meriterebbe  deb- 
le  conoscenze  chimiche  accurate,  ma  che  sta  in  molti 
paesi  in  mano  d’industriali  empirici. 

L'analisi  delle  leghe  metalliche  è il  problema  il  piu 
facile  dell’analisi  chimica,  basta  che  ricordi  l’allievo  di 
trovare  un  dissolvente  acido  che  sciolga  tutti  i metalli; 
rial  quale  soluto  può  eliminare  uno  per  volta  i corpi  sem- 
plici allo  stato  di  ossidi  o di  solfuri  atti  ad  esser  pre- 
cisati. Da  ultimo  le  leghe  diconsi  binarie,  ternarie , multi r 
pie,  secondo  H numero  di  due,  o tre,o  più  metalli  che  le 
costituiscono. 

Nei  trattati  dell’arte  del  fonditore  si  trovano  le  ricette 
empiriche,  che  meglio  versano  nelle  diverse  applicazio- 
ni , e che  non  possono  venire  enumerate  in  (Quest’opera, 
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ATMOSFERA. 

Per  atmosfera , aria , aria  atmosferica,  s’intende  in  clm 
mica  lo  strato  fluido  che  circonda  tutto  intorno  come  li- 
na zona  il  nostro  pianeta, e che  rappresenta  un  miscuglio 
di  materie  diverse,  semplici  e composte  di  cui  talune  si 
riguardano  come  essenziali , costanti,  e variabili  fra 
certi  limiti  di  proporzioni  relative  ; altre  vi  hanno  una 
esistenza  temporanea,  o sono  un’accidente  di  certe  re- 
gioni della  terra  stessa. 

L'aria  è tenuta,  dalla  forza  di  gravitazione  della  terra, 
limitata  nello  spazio,  quindi  ha  un’altezza  media  di  cir- 
ca 16  leghe  italiane,  perciocché,  se  la  tensione  elastica 
dei  fluidi  è in  ragione  della  pressione  che  soffrono,  onde 
essi  si  dilatano  meno  per  quanto  più  sono  dilatati , cosi 
l’aria  della  superficie  del  suolo,  ove  è più  densa,  disco- 
standosi va  scemando  di  facoltà  a dilatarsi,  quindi  deve 
arrivare  ad  un  punto  in  cui  la  sua  forza  elastica, contro- 
bilanciata  dalla  gravitazione  terrestre,  segna  il  limite 
della  sua  altezza. 

La  figura  della  zona  aerea  debb’essere  sferoidale  co- 
me quella  del  pianeta  che  investe,  con  l’asse  maggiore 
all’equatore,  perchè  in  queste  regioni  il  calore  irraggia- 
to della  terra  è più  grande  per  dilatare  quel  fluido.  Nei 
poli  si  ha  un’aria  più  densa;  e l’agitazione  che  si  produ- 
ce per  lo  meschiamenlo  a cui  tendono  questi  diversi  mo- 
di dell’aria,  la  diversa  loro  relazione  elettrica  a cui  sog- 
giacciono per  le  singole  materie  che  la  compongono, 
formano  le  correnti  aeree  che  chiamansi  venti , e produ- 
cono le  diverse  meteore  che  ora  ci  spaventano,  ora  ci 
offrono  uno  spettacolo  ammirevole,  che  il  volgo’  vedecon 
sorpresa  e stupore. 

Siccome  questo  fluido  è presente  a lutti  gli  atti  della 
vita  degli  animali  e delle  piante,  a tutti  i fenomeni  chi- 
mici che  sappiam  produrre,  cosi  pel  chimico  è impor- 
tante la  conoscenza  delle  sue  qnalità  e della  sua  compo- 
sizione, perchè  possa  calcolar  l’influenza  delle  singole 
* materie  nei  fatti  che  è astretto  ad  osservare. 

L’atmosfera  si  compone  di  due  gas  permanenti  di  na- 
tura semplice  l'ossigeno  cioè,  ed  il  nitrogeno ; di  due  cor- 
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pi  composti  coercibili  V acqua  e Vacido  carbonico ; i primi 
essenzialissimi  pei  fenomeni  della  respirazione  degli  ani- 
mali, tutti  e quattro  bisognevoli  per  lo  sviluppo,  incre- 
mento, e riproduzione  dei  vegetali,  e perla  esistenzade- 
gli  esseri  tutti.  La  proporzione  quasi  costante, e la  rela- 
tiva relazione  di  questi  quattro  corpi  variabili  in  quan- 
tità fra  segnati  limiti,  ha  dato  luogo  a considerare  il  mi- 
scuglio di  questi  soli  corpi,  come  aria  atmosferica. 

All  'ossigeno  dunque,  nitrogeno , acqua  ed  acido  carbo- 
nico, vuoisi  riconoscere  ed  aggiungere  l’ammoniaca,  il 
solfuro  (T idrogeno , varie  maniere  d'idrogeni  carbonati  ; 
l’acido  nitrico , il  nitrato  d’ammonio , l’acido  cloridrico , 
che  si  formano  spesso  per  condizioni  speciali  della  mas- 
sa aerea,  nonché  l’idrogeno  il  jodo-,  ed  una  nuova  ma- 
niera di  essere  dell’ossigeno  o dell’asolo,  che  in  questi 
«Itimi  tempi  si  è osservata,  e che  si  è detta  ossigeno  na- 
scente od  elettrizzato  , od  ozono , i quali  non  bene  ancora 
si  conoscono  dai  chimici.  Inoltre  nell’  aria  nuotano  cor- 
picciuoli  leggerissimi  di  materie  inorganiche,  miriadi  di 
tiovicini  di  piante  e di  animali , sostanze  dipendenti  dai 
fenomeni  di  putrefazione,  e dalle  eruzioni  vulcaniche  , e 
sono  accidenti  di  alcuni  paesi.  Tutta  questa  massa  com- 
plessa forma  l’aria  comune,  che  nella  totalità  sua  dicesi 
propriamente  atmosfera. 

Riguardandola  in  massa  come  un  sol  corpo,  l’aria  è un 
fluido  elastico,  permanente  in  questa  forma  di  esistenza, 
trasparente,  che  refrange  i raggi  di  luce,  e guardata  a 
traverso  strati  molto  spessi,  offre  un  color  ceruleo,  non 
ha  odore  di  sorta,  uè  sapore  caratteristico.  Un  volume 
di  determinata  mole,  si  considera  generalmente  con  un 
peso  eguale  alla  unità,  ai  quali  si  rapporta  il  peso  degli 
altri  fluidi.  La  sua  gravitazione  è accusata  dal  barometro 
che  al  livello  dei  mari  segna  un’altezza  media  di  7G0  mil- 
limetri di  mercurio,  a 0°  temperatura-,  e nella  quantità 
di  un  litro  cubico,  pesa  4 grammo  2932  dieci  millesimi: 
onde  rapportando  questo  peso  allignai  volume  di  acqua 
alla  massima  densità,  risulta  l’aria  770  volte  più  leggie- 
ra di  quella.  In  contatto  di  un  disco  di  macchina  elettri- 
ca in  movimento,  l’aria  contrae  odore  particolare-,  e.l 
acquista  il  carattere  di  decomporre  i joduri  alcalini, 
mettendone  a nudo  il  jodo.  Essa  è il  mezzo  pel  quale 
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noi  abbiamo  l’idea  del  suono,  pel  quale  possiamo  respi- 
rare ed  esercitare  i nostri  movimenti  abituali}  quandun- 
que a termine  medio  ogni  uomo  soffra  un  peso  di  30  a 
40  mila  libbre  sudi  sè,  calcolandosi  1 metro  ad  1,73  il 
volume  superficiale  del  suo  corpo. 

Composizione  dell’aria.  Secondo  gli  accurati  sperimen- 
ti di  Brunner  e Verter  , confermati  da  Dumas  e Bous- 
sinqault , non  che  da  Bixio  ed  altri,  100  parti  di  aria  de- 
purale di  acido  carbonico,  acqua  ed  altre  matei  ie,  con- 
tengono al  massimo  23,  15  al  minimo  22, 95^ di  ossigeno, 
la  cui  media  sarebbe  25,01  ossigeno  , per  76,99  di  ni- 
trogeno. Dividendo  questi  numeri  per  la  densità  dei  due 
elementi  allo  stato  fluido  si  ha 


Gas  ossigeno 


Gas  nitrogeno 

il  quale  rapporto  in  volume  è poco  o nulla  dnerso  dal- 
le osservazioni  dirette  che  sono  state  fatte. 

Quanto  all’acido  carbonico  ed  all’acqua  abbiamo  le  ri- 
cerche di  De  Saussure  e di  Verter  che  fanno  oscillare  il 
primo  fra  5,  25  a 3,  33  che  in  media  da  4^  17  per  10,000 
volumi  di  aria;  e l’acqua  oscilla  fra  88,  50  e 79,  1 0,  in 
media  84,70  per  gli  stessi  10,000  di  aria  atmosferica.  Al 
postutto  l’aria  si  compone  di 

Ossigeno  20,83055 

Nitrogeno  79,18058 

Acido  carbonico  00,00417 
Acqua  00,08470 


10,000,000 

in  dieci  milioni  di  volumi.  E tale  mischianza  vicn  consi- 
derata nelle  scuole  come  l’aria  atmosferica  normale,  il 
che  è arbitrario  quando  vuoisi  prender  conto  della  in- 
fluenza dell’atmosfera  nei  fenomeni  fisiologici. 


23,  01 

1,1057 

76,59 

0,072 


= 20,81 
s=  79,19 
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Analisi  chimica  dell’aria.  (4)  L’ossigeno  si  determina 
con  la  combustione  lenta  del  fosforo,  con  l’ossidazione 
del  ferro  umettalo, col  protossido  di  ferro  precipitato  di 
recente,  con  una  soluzione  alcalina  di  acido  pirogallico, 
col  biossido  di  azoto,  col  rame  sporco  di  acido  solforico, 
col  riscaldamento  del  mercurio,  del  piombo,  e del  rame 
al  rosso, sempre  in  un  volume  determipatodi  fluido:  non 
che  colia  barite  caustica  riscaldata  al  rosso  nascente  che 
passa  a biossido.  L’acqua  si  valuta  col  cloruro  di  calcio 
fuso,  coll’acido  solforico  concentrato  e puro,  coll’acido 
fosforico  anidro,  col  carbonato  di  potassa  puro  e secco, 
Nella  quale  operazione  si  pesano  prima  le  sostanze  igro- 
scopiche, poi  si  rinchiudono  in  proporzioni  determinate 
di  aria,  quindi  si  ripesano  dopo  che  hanno  assorbita  l’a- 
cqua; dal  peso  poi  si  passa  al  volume.  L’acido  carboni- 
co vien  determinato  colla  potassa  o soda  caustica  fuse  ; 
con  egual  maniera  come  si  pratica  per  l’acqua. L’azoto  si 
ottiene  sempre  per  differenza  ed  in  volume;  perchè  pri- 
vata una  quantità  di  aria  di  ossigeno,  di  acqua,  di  acido 
carbonico,  ciò  che  resta  è azoto.  L'ammoniaca  si  deter- 
mina col  far  passare  una  gran  massa  di  aria  a traverso 
l’acido  solforico  puro,  che  dopo  conterrà  solfato  di  am- 
moniaca. L’idrogeno  puro,  ed  i carburi  di  esso,  vengono 
valutati  col  privare  l’aria  di  ossigeno  prima,  poi  mi- 
schiarla con  volumi  eguali  di  ossigeno  ed  idrogeno;  e 
farli  detonare  in  appositi  apparati  (detti  eudiometri);  il 
volume  dei  due  fluidi  scomparso  nella  combustione,  es- 
sendo maggiore  di  quello  che  dovea  scomparire  per  l’i- 
drogeno impiegato,  indica  che  si  è consumato  più  ossi- 
geno, proporzionato  all  idrogeno  che  nell’aria  si  conte- 
nea.  L’esistenza  detraetelo  cloridrico  viene  annunziata  dal 
nitrato  di  argento  diguazzato  nell’aria, o fatta  passare  co- 
me corrente  in  una  bottiglia  contenente  il  nitrato.  Leso- 
stanze  organiche , si  rivelano,  disponendo  un’apparecchio 

(1)  ludichiamo  semplicemente  i modi  di  riconoscere  la  esisten- 
za delle  speciali  materie  di  questa  atmosfera:  perchè  ci  è paralo 
inutile  dare  i particolari  delle  operazioni  in  un  opera  elementa- 
re; imperocché  le  determinazioni  aerometriche,  sono  un  proble- 
ma delicatissimo  di  analisi  chimica;  e colui  che  si  volge  a tali 
ricerche  ha  bisogno  di  cognizioni  pratiche  e teoriche  molto  pro- 
fonde. . . 
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che  spinga  1’  aria  a traverso  un  matraccio  ove  esista  l'a- 
cido solforico  molto  caldo,  il  quale  si  annerisce  per  la 
sua  azione  disorganizzante  al  contafto  delle  sostanzeche 
l’aria  vi  adduce.  L’  ossigeno  nascente  vien  dimostrato  da 
un  pezzo  di  carta  bagnalo  in  una  soluzione  di  joduro  di 
potassio  puro,  in  cui  si  è posto  l’amido  colto,  e che  si 
espone  all’  aria.  Questo  si  colora  in  violetto  più  o meno 
fosco  per  l'azione  dell’ossigeno  nascente  sul  joduro,  che 
mette  il  jodo  in  libertà, e che  1’  amido  rivela.  Finalmen- 
te nelle  acque  di  piogge  uraganose,  si  è trovato  l’acido 
nitrico  combinato  con  l’ammoniaca.  Quanto  aljodoilno- 
stro  Sebastiano  de  Luca  ne  ha  dimostrato  nulla  la  esi- 
stenza nell’aria,  ammessa  da  altri. 

Fenomeni  che  si  effeltuiscono  nell'atmosfera. 


Da  parte  i fatti  della  organizzazione  delle  piante  e la 
vita  degli  animali,  che  rientrano  nei  fenomeni  che  han 
luogo  nell’  atmosfera,  e che  vanno  studiati  nelle  appli- 
cazioni della  scienza  alla  Fisiologia  e Patologia*,  nell'aria 
si  osservano  aver  effetto  la  ossidazione  e la  nitrificazione 
che  si  compiono  pei  componenti  l’atmosfera  stessa. 

Ossidazione.  Poiché  la  combinazione  chimica  si  ac- 
compagna coi  fenomeni  di  luce  e di  calore,  o con  le  ac- 
cidentalità della  ignizione,  Y ossidazione,  che  non  è,  se 
non  la  combinazione  degli  altri  elementi  con  l’ossigeno, 
può  aver  luogo  con  evoluzione  di  calore,  luce  ed  elettri- 
co in  concomitanza,  o può  mancare  una  di  queste  appa- 
riscenze per  difetto  di  mezzi  per  valutarle.  L’ossidazio- 
ne dunque  può  esser  lenta  o pronta,  con  incandescenza 
o senza;  e va  considerata  sulle  sostanze  inorganiche  od 
organiche.  In  chimica  si  è consentito  addimandare  «ossi- 
dazione, l'unione  chimica  dell’ossigeno  coi  corpi  semplici 
o composti  inorganici ; e combustione  , secondo  la  vera  i- 
dea  di  Lavoisier  » l' unione  chimica  dei  corpi  tutti  combu- 
stibili con  l'ossigeno, accompagnata  da  evoluzione  dì  luce  e 
calore.  Così  ossidasi  il  piombo,  ed  il  mercurio,  il  rame 
e lo  stagno,  essendo  combinazione  senza  incandescenza; 
e brucia  il  solfo,  il  fosforo,  il  ferro,  il  legno,  la  carLa,  il 
carbone  ec.  perchè  queste  unioni  si  avverano  con  calo- 
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re  c luce  valutabili.  Vocaboli  molto  proprii  ad  espri- 
mere questi  casi  particolari  d’intrinsechezza  contratta 
fra  i corpi  con  l’ossigeno,  quando  non  sono,  o sono  ac- 
compagnati dall’esistenza  del  calore  con  la  luce,  non  che 
dalla  fiamma.  Ma,  sendo  più  antico  il  vocabolo  brucia- 
mento o combustione , i chimici  prima  e dopo  Lavoisier 
han  ritenuto  come  fatto  generale  la  combustione,  e co- 
me più  particolare  la  ossidazione  pronta  o lenta  dei  me- 
talli ed  altri  corpi.  Anzi  molti  dotti  han  credulo  spiega- 
re l’idea  del  fondatore  della  chimica  antiflogistica  ( La- 
voisier ),  ricercando  nella  definizione  da  questi  fo  mola- 
ta, più  di  quello  che  1’  autore  voleva  esprimervi.  Di  qui 
delle  polemiche  disquisizioni, che  poco  o nulla  alla  scien- 
za han  giovato. 

Noi  ritenendo  il  significato  testuale  di  sopra  espresso, 
crediamo  che  la  mente  sagace  di  Lavoisier  nel  tempo  in 
cui  scriveva,  non  potea  con  maggior  precisione  definire 
le  ordinarie  combustioni.  Quindi  notiamo  nei  casi  d’unio- 
ne dell’ossigeno  con  altri  corpi,  quelle  stesse  condizioni 
necessarie  a precedere  ogni  altro  genere  dì  combinazio- 
ne. Adunque, se  per  la  combinazione  che  vuoisi  effettuare 
fra  due  o più  materie  è necessaria  Indisposizione  di  que- 
ste, lo  stesso  dee  praticarsi  per  la  combustione.  Di  qui 
risulta  che  non  vi  è combustione  « senza  il  contatto  im- 
« mediato  dell’  ossigeno  col  corpo  combustibile,  e senza 
k che  questo  non  si  trovi  riscaldato  al  punto  di  contrar- 
ia re  con  quello  chimica  intrinsechezza,  per  una  tem- 
« pcratura  iniziale.  Per  le  medesime  ragioni  che  pro- 
ducono l’intima  unione  fra  le  materie,variandol'aggrega- 
zio.ie  preesistente  nei  corpi,  la  loro  densità,  la  loro  alte- 
rabilità pel  calore,  variar  debbe  il  modo  di  mettere  nella 
temperatura  iniziale  le  sostanze  per  lasciarle  bruciare  ed 
ossidarsi. In  effetti  se  la  donnicciuola  accendeva  (innanzi 
la  scoverta  delle  stechette  fiammifere)  prima  con  l’accia- 
rino dell’esca,  con  questa  Io  zolfanello,  dopo  un  pezzo  di 
carta,  quindi  delle  legna  sottili,  che  servivano  a far  bru- 
ciare le  grosse  legna  od  i carboni,  ciò  faceva  con  molto 
accorgimento,  dettato  dall’  uso  e dall’  esperienza  : per- 
chè ciascuna  di  quelle  materie  avea mestieri  di  una  tem- 
peratura iniziale  diversa  e crescente. 

I fenomeni  corredi  di  una  combustione  sono  l’arroven- 
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lamento  delle  materie,  eoa  elettrico  e calore;  c qualche 
volta  la  fiamma:  questa, secondo  Davy.è  l’insieme  di  mo- 
lecole arroventale  al  rosso  bianco  formando un  cono  lumi- 
noso di  molecole  volatili , od  elevale  da  una  corrente  fluida 
che  si  svolge  dai  corpi  in  decomposizione  violenta. 

Si  riguardava  rossidaziom*,  come  una  combustione 
lenta,  c qualche  volta  senza  i fenomeni  di  luce  e calore: 
ora  la  combustione  insensibile  e lentissima , che  genera  le 
ligniti,  e l’alterazione  di  sostanze  organiche  vegetali  ed 
animali,  dicesi  eremacàusìa. 

La  nitriflcazione  è un’altro  fenomeno  che  si  avvera 
nell'aria,  e che  finora  è stato  un  problema  alquanto  oscu- 
ro; poiché  taluni  chimici  hanno  ritenuto  che  sotto  in- 
fluenza dei  corpi  porosi , quali  sono  le  pietre  nitrificabili, 
di  un  certo  grado  di  umidità , e di  calore  delle  materie  al- 
caline , F azoto  dell’  aria  si  ossidava  direttamente  e for- 
mava l’acido  nitrico.  Altri  opinavano,  che  a quelle  cotìr 
dizioni  medesime  non  al  nitrogeno  dell  aria , ma  a quello 
dipendente  da  piccole  porzioni  di  ammoniaca  di  ruderi  or- 
ganici in  putrefazione  doveasi  la  produzione  del  nitro. 
Intanto  la  scoverta  di  uno  stato  particolare  dell’ossige- 
no, in  cui  questo  corpo  spiega  una  energica  influenza 
sull'ammoniaca  ed  il  suo  carbonato,  sarà  fra  breve  il 
fatto  che  metterà  fuori  dubbio  l’esattezza  della  seconda 
maniera  di  considerare  la  formazione  del  nitro.E  nell’os- 
sigeno nascente  avremo  il  vero  produttore  del  nitro,  an- 
che in  condizioni  diverse  da  quelle  che  prima  natural- 
mente lo  producevano. 

L'evaporazione  è altresì  un  fenomeno  di  alta  conside- 
razione,perchè  cagione  del  necessario  grado  di  umidore 
dell’aria.  Stando  a ciò  che  comunalmente  si  ritiene,  il 
solo  calore  dell’atmosfera  e l’agitazione  di  essa  pei  ven- 
ti, bastano  a spiegare,  perchè  un’acqua  esposta  all’aria 
scomparisce  a poco  a poco,  lasciando  nel  vase  in  cui  si 
contenea  le  sostanze  che  lenea  disciolte  e sospese.  Il  fe- 
nomeno in  grande  però  può  avere  genesi  per  cagioni  as- 
sai più  complicate.  Il  fatto  che  i fisici  credono  spiegare, 
assegnando  ai  corpi  volatili  una  suscetti  vitàdl  evaporar- 
si, detta  tensione  del  vapore, anzicchè  risaltare  da  una  spe- 
ciale tendenza  delle  materie  volatili,  potrebbe  avvenire 
per  le  azioni  concomitanti,  d.d  calore,  della  luce,  dello 
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Stato  elettrico  deH’ambiente,  delle  qualità  e quantità  di 
materie  saline  disciolte  nell’acqua,  e per  movimento  in- 
dotto nelle  grandi  masse  dèi  mari,  fiumi,  laghi  ec.,  il 
quale, mentre  accelera  l’evaporazione, mischia  nell’acqua 
una  quantità  di  ossigeno  più  forte  di  quellache  nell’aria 
si  contiene. 

La  soluzione  di  un’aria  ossigenata  nelle  grandi  quanti- 
tà di  acqua,  per  servire  alla  respirazione  degli  animali 
aquatici,  è anco  un  fenomeno  importante,  che  spiega 
sempreppiù  la  relazione  stabilita  dal  Creatore  fra  la 
superficie  del  nostro  pianeta  e l’oceano  atmosferico  che 
lo  circonda. 
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SERIE  SPECIFICHE 

Nello  studio  dei  corpi  il  genere  è stato  determinato 
per  l’elemento  di  ciascun  composto  che  funzionava  co- 
me 1’  ossigeno  dell’  acqua  , e che  trovavasi  come  ter- 
mine fisso  in  tutti  i membri  di  una  serie  generica.  Nella 
filiazione  delle  serie  in  ispecie  il  principio  è lo  stesso 
che  adottiamo,  ossia:  sono  della  stessa  serie  specifica 
quei  corpi  che  hanno  l’elemento  corrispondente  all’idro- 
gono  dell'acqua,  come  termine  costante,  il  quale  può 
essere  scambiato  nella  isodinamici  semplice  o di  doppia 
sostituzione , senza  che  il  genere  e la  forinola  del  corpo 
venghi  ad  alterarsi. 

In  quest’ultima  parte  del  nostro  lavoro,  in  cui  trattasi 
dei  corpi  individui  avremmo  dovuto  adottare  la  disposi- 
zione generica  piuttosto  che  la  specifica  •,  ma  siamo 
stati  astretti  a fare  questa  transazione  per  non  met- 
terci dal  punto  di  vista  opposto  a quello  che  1'  uso 
nelle  nostre  scuole  ha  sanzionato.  Il  lettore  istruito 
comprendendo  la  nostra  posizione  d’  insegnante,  non  ci 
addebbiterà  per  torto  la  via  prescelta  , perchè  per  lui 
tanto  vale  riordinare  le  idee  in  un  modo  , quanto  in 
un  altro  diverso.  Lo  studioso  ignaro  poi  , si  troverà 
a leggere  un  libro  , che  studia  i composti  con  gli  stes- 
si ordinamenti  con  cui  nelle  scuole  li  ha  intesi  a trat- 
tare. È dunque  per  noi  inutile  altra  discolpa.  Ciò  che 
dobbiamo  avvertire  si  è,  che  nella  sola  famiglia  dejl’i- 
drogeno,  abbiamo  dovuto  classare  gli  acidi  tripli,  od  i 
sali  idrici  gli  uni  dopo  gli  altri,  e parlarne  come  se  fos- 
sero veri  composti  a base  d’idrogeno.  Inconveniente  for- 
se più  utile,  che  nuovo  ; imperocché  i sali  d’idrogeno, 
sono  composti  che  con  la  semplice  sostituzione  dell’idro- 
geno per  un  metallo,  danno  i generi  salini  corrisponden- 
ti, e noi  così  li  avevamo  prima  considerati  (pag.  75)  : e 
gli  acidi  studiati  prima  di  tutti  gli  altri  corpi,  spiane- 
ranno la  via  alla  intelligenza  dei  fatti,  che  suppongono 
in  prosieguo,  la  conoscenza  degli  acidi.  Fatta  questa 
semplice  concessione  , le  serie  degli  altri  elementi  non 
presentano  ostacoli  allo  svolgimento  logico  dello  studio 
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delle  specie-,  e le  anidridi , i solfuri , seleniuri , lelloruri , 
cloruri,  bromuri , ec.  sono  considerati  in  ogni  famiglia 
naturale  di  composti,  con  un’ordine  severo,  che  la  scien- 
za abbisogna. 

* serie  dell’  idrogeno 

ACQUA 

Protossido  d’ idrogeno  — ossido  idrico  — acqua  pura 
— acqua  distillata  — acido  idrico. 

L’acqua  è il  corpo  più  importante  forse  della  natura 
per  la  parte  che  prende  nei  grandi  fenomeni  organici 
geologici  e melereologiei. Trovasi  diffusa  sul  globo  e nel- 
1'  atmosfera  , e forma  parte  integrante  degli  esseri  orga- 
nizzati. Esiste  allo  stato  solido  nelle  regioni  polari  for- 
mando una  roccia  jalina  simile  al  quarzosi  cui  ha  la  for- 
ma cristallina  -,  e nelle  regioni  delle  nevi  perpetue.  La 
grandine,  la  neve  , la  gelata  non  sono  che  acqua  solida 
aggregata  più  o meno  fortemente  , per  condizioni  istan- 
tanee avvenute  nell’  atmosfera.  Il  ghiaccio  è acqua  soli- 
da cristallizzata.  • < 

Ailo  stato  liquido  l'acqua  forma  i mari,  i fiumi,  i la- 
ghi, le  sorgenti,  le  piogge,  i torrenti  ec-,  nelle  quali  for- 
me l’acqua  non  è un  corpo  puro,  ma  una  specie  di  liqui- 
do che  diseioglie  diverse  sostanze  saline. 

La  respirazione  e traspirazione  degli  esseri  organiz- 
zati, e l’evaporazione  spontanea  che  si  avvera  nei  grandi 
serbatoi  d’acqua  del  globo,  fa  esister  • l’acqua  allo  stato 
fluido  nell’aria:  invisibile  dunque  allo  stato  di  gas,  l’a- 
cqua prendendo  la  forma  di  vapore  vescicolare,  produ- 
ce le  nubi-,  e disciogliendosi  in  leggiera  ed  insensibile 
pioggia,  alimenta  la  formazione  della  ruggiada  e del 
sereno. 

L’acqua  dicesi  pura  quando  è scevra  di  sostanze  ete- 
rogenee-, potabile  quando  è atta  alla  nutrizione,  cuoce  i 
legumi  sollecitamente,  e scioglie  passabilmente  il  sapo- 
ne-, dicesi  minerale, se  contiene  maggiore  o minor  quan- 
tità di  sostanze  saline  disciolte,  ed  è meno  calda  dell’a- 
ria ambiente-,  tetynominerale,  quando  oltre  alle  condizio- 
ni precedenti, ha  una  temperatura  più  elevata  del  calore 
ambiente. 
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L’acqua  distillata  dei  Farmacisti,  e l'acqua  piovana, 
sonosi  considerate  come  la  specie  chimica  pura-,  ma  esse 
non  lo  sono,  quando  la  prima  non  venne  acconciamente 
preparata,  e non  è bollita  prima  di  servirsene-,  la  secon- 
da è quasi  mai  pura  , perciocché  , anche  raccolta  nel 
mezzo  delle  continuate  piogge  contiene  qualche  cosa 
che  si  forma  od  esiste  nell'aria. 

Per  ottenersi  l’acqua  chimicamente  pura,  bisogna  di- 
stillarla con  le  seguenti  precauzioni,  o in  un  alambicco  , 
od  in  un  'apparato  distillatorio  composto  di  stortina  e re- 
cipiente corrispondente  di  vetro,  o di  metallo.. 

i°.  Trattar  l’acqua  di  fonte  con  un  poco  di  liquore  di 
saturno,  od  acetato  di  piombo  cristallizzalo;  lasciare,  in 
riposo  il  lutto,  perchè  si  chiarisca:  decantare  il  liquido 
senza  intorbidarlo,  e distillarlo  dopo. 

2°.  Trascurare  il  primo  e l’ultimo  quarto  della  massa-, 
e raccogliere  una  sola  metà  della  massa  d acqua  pre- 

parata.  . . ...  . 

3°.  La  distillazione  condurla  quasi  senza  ebollizione  , 
altrimenti  la  forza  elastica  del  vapore,  trasporta  delle 
goccioline  minutissime  di  acqua,  che  si  sparpagliano,  le 
passano  nella  parte  fredda  del  vaso  , accompagnando  la 
riduzione  in  acqua  del  puro  vapore. 

Premesse  queste  precauzioni  V acqua  distillatalo  pro- 
tossido d'idrogeno  dev’essere;  limpida , trasparente,  inco- 
lore, insapore , inodore ; volatilizzala  sopra  una  lamina  di 
argento , platino , o porcellana  non  dee  rimanere  residuo  ; 
non  dee  precipitare  con  l'acetato  o cloruro  di  bario,  con 
l'ossalato  di  ammoniaca-,  non  dee  intorbidare  il  tricloruro 
di  oro  con  i ebollimento,  e dee  per  contrario  sciogliere  per- 
fettamente il  sapone  senza  aggrumalo. 

Alla  temperatura  di  4°  l’acqua  ha  una  densità  massi- 
ma di  1,2440  presa  l’aria  per  1,  0000  : e quando  è pura 
sotto  la  pressione  di  760®™  di  mercurio, bolle  e si  fluidi- 
fica. Raffreddata  si  congela,  o solidifica,  dilatandosi;  m 
guisa  che  il  ghiaccio  ha  un  peso  specifico  minore  dell  e- 
ifijal  volume  di  acqua,  pari  a 0,  9180.  4 . 

Usi.  L’  acqua  distillata  è inatta  alla  nutrizione,  per- 
chè scipida  al  gusto,  dà  un  peso  allo  stomaco,  e non  si 
assorbisce  che  stentatamente.  In  chimica  è un  poten- 
te ajuto,per  mettere  i corpi  io  atto  di  combinarsi,  e per 
Prontuario  Chimico. 
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discioglierc  molti  sali,  c farli  cristallizzare  con  la  sua 
lenta  evaporazione.  Questo  liquido  serve  altresi  a pro- 
durre le  soluzioni  per  il  doppio  scopo,  odi  separare  una 
sostanza  dall’altra  per  la  loro  diversa  solubilità,  secondo 
il  grado  di  temperatura  dell’acqua,  o a dare  un  mezzo 
di  riscaldamento  superiore  ai  100  gradi  del  termometro 
comune. 

In  effetti  in  100  parti  di  acqua,  si  sciolgono  per  satu- 
rarla diverse  proporzioni  di  sali,  ed  il  soluto  bolle  a 
temperature  particolari:  come  dall’annesso  specchietto 
- si  scorge: 

100  di  acqua  pura  richiedono  per  bollire 

41,2  di  saimarino  a 108°, 4 del  term. 

88,  9 di  sale  ammoniaco  a 114°, 2 

5.33,  0 di  salnitro  a 115°, 2 

203,  0 di  carbonato  potassico  a 133°, 0 

224,  9 di  cloruro  calcico  a 179°, 5 


A temperature  proporzionatamente  più  basse,  l’acqua 
non  db  soluzioni  sature,  ed  il  sale  vien  abbandonato  in 
ragion  del  crescere  del  raffreddamento  dell’acqua.  Vi  ha 
poche  eccezioni  a questo  risultato  sperimentale-,  poiché 
il  sai  comune  si  scioglie  quasi  in  egual  proporzione  a 
caldo  ed  a freddo',  e vari!  sali  di  calce  e di  magnesia  so- 
no più  solubili  a freddo  che  a caldo. 

Considerata  .come  specie  chimica  l'acqua  si  analizza 
per  mezzo  della  corrente  voltaica:  poiché  si  scompone, 
per  questo  mezzo,  in  gas  idrogeno  e gas  ossigeno:  ope- 
razione che,  se  praticasi  nel  voltametro  a provette  di  vo- 
lume comparabile,  la  dimostra  formata  da  1 volume  di 
ossigeno  e 2 d’idrogeno. 

La  composizione  dell’acqua  fu  posta  ad  evidenza  dal 
celebre  Lavoisier , che  nel  1783  ne  facea  l’analisi,  e la 
riproduceva  con  la  sintesi.  La  proporzionalità  degli  e- 
lementi  è però  dovuta  ai  lavori  di  Gay-Lussac  ed  Hum- 
boldt, diBerzclius,  di  Dulong , di  Dumas  ed  altri.  1 due 
elementi  dunque  stanno  fra  essi  come  1000  d’idrogeno  ad 
8017  di  ossigeno:  ossìa  11,  10  ad  88,  90-,  ossia  1 ad  8. 
1 due  gas  combinandosi  contraggono  i loro  tre  volumi  in 
due;  ed  offre  il  composto  un  peso  specifico  che  si  desume 
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dalla  densità  dei  componenti,  c dalla  sperienza  diretta. 
In  effetti,  un  volume  di  ossigeno  ha  un  peso,  paragonato 
all’aria,  come  1,1026-,  due  volumi  d’idrogeno  l’hanno  o- 
guale  a 0,1576  (essendo  questo  numcro=a0,  0688X2); 
quindi  1,  2102  èia  densità  calcolata  di  due  volumi  di 
acqua  , onde  0,6201  è quella  di  un  volume. 

L’esperienza  del  peso  diretto  ha  fornito  0,6220. 

Tutto  ciò  risguarda  l’acqua  nel  suo  stato  di  liquidità, 
e di  specie  chimica.  Ma  l’acqua  considerata  come  corpo 
gassoso  unico,  o dal  lato  fisico,  è un  corpo  particolare  ed 
una  sorgente  di  forza  meccanica. 

Gas  acqueo— vapore  — acqua  calefatta.  Passando  Pa- 
cqua  dalla  massima  densità  a 4 0 prima  di  0°  aumenta 
di  volume;  onde  l’acqua  gelandosi  a 0°  rompe  i vasi  che 
la  contengono  per  questo  dilatamento.  Molle  rocce  ven- 
gono staccate  naturalmente  dalle  montagne  per  fenditu- 
re ripiene  di  acqua  piovana,  che  per  l’abbassamento  di 
temperatura  dell’aria  si  congela  in  essa  e le  sposta  po- 
tentemente. L’arte  ancora  trae  partito  da  questa  pro- 
prietà principalmente  per  rompere  massi  di  argilla  e di 
grès  che  servono  per  molini  dette  ino!e. 

L’acqua  allo  stato  fluido  è presa  ancora  come  forza  mo- 
trice, il  che  non  abbisogna  che  di  semplice  enunciazione, 
essendo  oramai  troppo  nota  la  potenza  del  vapore.  Con- 
vien  soltanto  ricordare  che  l’acqua  passando  da  4°  a 
100*  aumenta  del  proprio'volume  di  10  in  10  gradi  fino 
a 45,15;  ma  nel  momento  che  acquista  la  forma  fluida 
trovasi  aumentata  di  1696,4  volte  il  volume  primitivo 
alla  pressione  normale  di  un’  atmosfera;  ma  da  questo 
punto  l’acqua  si  dilata  di  molto  con  una  forza  espansiva 
considerevole  per  piccoli  aumenti  di  calore.  Questa  for- 
za espansiva  è detta  forza  elastica  o tensione  del  gas  ac- 
queo; ed  è questa  che  si  valuta  in  pressioni  atmosferiche 
per  l’effetto  utile  delle  macchine  a vapore.  Lo  specchiet- 
to seguente  indicherà  di  fatto  l’elasticità  del  vapore  che 
opera  nelle  macchine  ad  alta  pressione: 
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Atmosfere 
in  numero 

Temperatura 

1 Pressione  per  un 
centimetro  quadrato 

i 

100* 

Kil.l  033 

2 

120,60 

2 066 

3 

133,90 

5 099 

4 

144,00 

4 132 

5 

152,20 

5 166 

10 

180,30 

10  330 

15 

198,80 

15  495 

20 

213,00 

20  660 

25. 

224,70 

25  825 

30 

236,20 

30  990 

35 

244,85 

36  155 

40 

252,55 

259,52 

41  320 

45 

46  485 

50 

265,89 

51  650 

Sottoposta  l’acqua  a pressioni  maggiori  la  si  può  ar- 
roventare secondo  le  osservazioni’  di  Papiri-,  ma  allora 
l’acqua  trovasi  sotto  uno  stato  particolare  di  esistenza 
scoverto  da  Leidenfrost  e meglio^studiato  da  Boutigny 
col  nome  di  stato  sferoidale  <*Ji  calefazione.  E in  questa 
forma  che  l’acqua  può  consacrarsi  come  una  sfera  agi- 
tata da  uno  strato  esterioreflHi  gas  acqueo  che  rinchiude 
una  massa  liquida  nella  qufHe  non  passa  il  calore  este- 
riore, la  quale  per  esisteréfabbisogna  di  una  superficie 
più  calda  di  100°  gradi-,  su  cui  l’acqua  arrivando  passa  a 
calefarsi  istantaneamente. 

Un’  altra  forma  di  aggregazione  presenta  l’acqua  nel 
cosi  detto  vapore  vescicolare-,  che  è appunto  quella  che 
si  appalesa  come  fuoco  sulle  caldaje  bollenti  o come  nu- 
bi neliaria.  De  Saussure  è stato  il  primo  a richiamare 
l’attenzione  de 'fisici  su  questa  forma  particolare  dell’ag- 
gregazione dell’acqua,  la  quale  forma  pare  dipendere  da 
una  condizione  speciale  elettrica  e calorifica  del  gas  a- 
cqueo,  nel  momento  in  cui  è per  prendere  la  forma  li- 
quida. Conformasi  in  questo  punto  a modo  di  sferette 
ripiene  di  gas  acqueo  e limitate  esternamente  da  una 
strato  insensibile  di  acqua  liquida:trovasi  cioè  l’acqua  iu 
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una  condizione  perfettamente  opposta  dello  stato  di  ca- 
lefazione.L’arco  baleno  ed  altre  meteore  luminose  hanno 
appoggiato  questa  considerazione  ed  han  trovato  nella 
forma  de’vapori  vescicolari  influenzati  dalla  luce  solare 
la  loro  ragione.  v- 

Funzioni  dell'acqua.  L’acqua  è un  corpo  indifferente, 
( pag.  85  e seg.  ) perchè  si  combina  come  base  in  rela- 
zione con  gli  acidi  energici;  e come  acido  in  relazione 
delle  basi  metalliche:  anzi  come  acido  idrico,  fornisce 
gl’  idrati  metallici , che  è un  genere  salino  ben  caratte- 
rizzato. Quanto  all’acqua  di  cristallizzazione  basti  ciò 
che  ne  abbiamo  detto  alla  pag.  83  e seguente. 

Acido  solfoidbico  Sull 

Acido  idrotionico — idrogeno  solforato 
solfuro  idrico — solfido  idrico — acido  idrosolforico. 

Esistenza.  Questo  corpo  è un  fluido  all’ordinaria  tem- 
peratura. Si  sviluppa  dai  fumajuoli  vulcanici.  Si  tra- 
sporta, o si  origina,  con  le  acque  minerali  solforose.  Si 
genera  nelle  putrefazioni  di  sostanze  organiche  anima- 
li, e si  produce  nella  scomposizione  di  molli  solfuri  me- 
tallici minerali.  . 

Caratteri.  Fluido  incolore,  di  odore  di  uova  putrefat- 
te, con  sapore  disgustoso,  che  ne  rammenta  l’odore.  La 
sua  densità  rispetto  all’  aria  = 1 ,0000  corrisponde  a 
= 1,1912.  Raffreddato  e compresso  si  liquefa. 

A — 75°cun  liquido  scorrevolissimo,  limpido  e tra- 
sparente più  leggiero  dell’  acqua.  A — 86"  si  solidifica 
benanco,  e conformasi  come  un’ammasso  di  cristalli 
bianchi  intralciati  e frammisti.  Acceso  nell’ aria  brucia 
con  fiamma  debole  violacea:  se  quella  è in  piccola  quan- 
tità generasi  acqua  e zolfo  , che  precipita  ; se  poi  è 
molta  invece  produce  acqua  ed  acido  solforoso.  Il  clo- 
ro , il  bromo  , il  jodo  lo  decompongono  con  precipita- 
zvme  di  zolfo.  Il  suo  odore  è il  principale  carattere  di- 
stintivo, con  la  sua  facillà  di  bruciare.  Allo  stato  di  per- 
fetta secchezza  l’ossigeno  non  1’  altera;  ma  1’  umido  ed  i 
corpi  porosi  (come  carbone,  pomici  peste,  lave  scompo- 
ste e spongiose  riscaldate)  lo  scompongono  con  forina- 
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zionc  di  acqua  è precipitazione  di  zolfo.  Il  gas  è irrespi- 
rabile, quindi  asfissiante.  Si  scioglie  discretamente  nel- 
l’acqua, e la  soluzione  esposta  all’aria  deposita  col  tem- 
po il  solfo.  Il  mercurio  decompone  lentamente  questo 
fluido-,  1 argento  si  annerisce  prontamente  nel  suo  con- 
tatto. 

Si  combina  coi  solfuri  metallici  basici  per  formare  i 
iolfidrali  dei  solfuri  MSuf  ,HSu  di  cui  è la  specie  idrica. 

Gorgogliando  nei  sali  di  rame,  di  piombo,  di  argento, 
li  precipita  in  nero:  coi  sali  di  mercurio  non  precipita, 
o forma  dei  composti  mal  definiti. 

Preparazione.  Si  ottiene  dal  solfuro  di  ferro  FeSu  pre- 
parato artificialmente  , e scomposto  con  uno  dei  princi- 
pali acidi.  In  effetti  Fe  Su  -f-  HCh  =ChFe  -f-  Sull:  op- 
pure Fe  Su  -{-  H,SuCH  = Fe,Su04  -f-  HSu.  Tutti  gli  al- 
tri solfuri  metallici  a caldo  od  a freddo  scomposti  con 
gli  acidi  sviluppano  l’idrogeno  solforato. 

IW.Serve  a preparare  le  acque  epatiche  artificiali:  ed 
è un  potente  reagente  per  precipitare  molti  composti 
metallici,  nell'  analisi  chimica.  (1) 

Acido  fluobidbico  Fili 

Acido  idrofluori  co— acido  fluorico—fluorido  idrico 
fluoruro  d' idrogeno. 

Esistenza.  È un  prodotto  artificiale  scoverto  da  Sdite- 
le nel  1771,  e non  pare  essersi  rinvenuto  schietto  in  na- 
tura. 

Caratteri.  Fluido  incolore  , che  all'  aria  spande  fumo 
denso  alquanto  pungente  ed  irritante,  il  quale  non  si  è 
liquefatto  a— 12°.  Perfettamente  secco  altera  poco  il  ve- 
tro, lo  corrode  quando  è idrato. 

L’ acido  idrato  è liquido,  senza  colore,  trasparente, 
che  bolle  a 150°:  caustico,  irritante,  con  sapore  insop- 
portabile e producente  delle  pustole, che  guariscono  len- 
tamente ovunque  toccasi  con  esso  il  corpo  di  un'animale. 


(t)  Quanto  al  gruppo  i due  acidi  selenidrico  ScII  e telluri  - 
drieo  TeU,  omologhi  ed  affini  al  precedente  che  si  possono  leg- 
gere in  particolare  nei  trattati.  . i 
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La  sua  composizione  con  l’acqua  al  massimo  di  con- 
centrazione è FIH,  4HO. 

Si  distingue  in  piccole  quantità  perchè  corrode  il  ve- 
tro e la  porcellana,  non  che  le  pietre  dure  selciose. 

1 metalloidi  non  l'alterano.  Molli  metalli  vi  si  combi- 
nano con  evoluzione  diH,e  formazione  di  FIM.Gli  ossidi 
lo  riducono  in  acqua  ed  in  floruro. 

Gittato  liquido  nell’acqua,  vi  si  combina  coi  fenomeni 
che  accompagnano  l’immersione  di  un  ferro  rovente  nel- 
l’acqua. 

Arrossa  la  tintura  di  laccamuffa,  spande  fumi  all'aria. 

Si  conserva  in  vasi  di  piombo  o di  argento. 

Usi.  Si  adopera  per  la  formazione  dei  fluoruri  metal- 
lici direttamente. 

Acino  cloridrico  ChH  * 

Clorido  idrico — acido  idroclorico— acido  muriatico 

spirilo  di  sai  marino  fumante —cloruro  d’idrogeno. 

Esistenza.  Esiste  temporaneamente  nell’aria  impre- 
gnata dei  prodotti  di  fuma  juoli  od  eruzioni  volcaniche. 

Caratteri.  È fluido  incolore,  nelle  ordinarie  condizio- 
ni atmosferiche,  che  si  trasforma  in  fumi  crassi  all’aria 
assorbendone  l’acqua^  ha  odore  forte  e penetrante*,  sa- 
pore acido  energico,  con  densità  = 1,2 170.  Con  pres- 
sione potente,  e forte  freddo  si  liquefà,  ma  non  si  è giun- 
to a solidificarlo. 

In  contatto  del  gas  ammoniacale  dà  fumo  crasso  bian- 
co di  cloruro  ammonico : col  nitrato  di  argento  acquoso 
cloruro  di  argento  insolubile  e bianco:  e si  combina  con 
l'acqua  in  tutte  le  proporzioni. 

Usi.  Serve  a produrre  molti  eteri  per  l’azione  sua  e- 
nergica  sugli  alcoli:  a formare  le  canfore  artificiali  con 
molte  essenze  : a produrre  la  soluzione  acquosa,  che 
chiamasi  acido  muriatico. 

Distillando  il  sai  comune  (ChNa)  con  un  grande  ecces- 
so di  acido  solforico  in  convenevole  apparecchio  siottie- 
ne  l’acido  gassoso*,  che  si  può  raccogliere  in  un  bagno  a 
mercurio.  Con  lo  stesso  processo  in  grandi  apparati  di 
vetro,  di  ferro,  o di  argilla,  si  prepara  l’acido  acquoso 
del  commercio,  denominato  acido  marino,  ocido  muriar 
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fico.  Questa  soluzione  comune  è usata  nelle  arti-,  eou  es- 
sa nei  laboratorii  si  prepara  l’acido  acquoso  puro,  pri- 
vandola di  acido  solforico  per  mezzo  del  cloruro  di  ba- 
rio, c di  arsenico  per  via  dell’  idrogeno  solforato  : poi 
ridistillando  il  residuo  con  certa  attenzione.  Si  ricava 
allora  un  composto  di  acido  ed  acqua  con  una  delle 
tre  formole  seguenti:  CbH  -j-  GOH-,  ChII  -j-  420IL,  ChII 
4-  460H. 

11  primo  e l’ultimo  che  sono  più  comuni  hanno  una 
densità  diversa  ; cioè  4,214  od  4,401  e nei  laboratorii  si 
usauo  per  le  qualità  indicate  nell’  acido  gassoso;  ossia 
per  produrre  i cloruri  metallici  e l’idrogeno  puro. 

Acido  bromoidbico  IIBr 

Bromido  idrico— acido  idrobromico— bromuro  d'idrogeno. 

Esistenza.  Non  si  ha  in  natura-,  ma  dall'arte. 

Caratteri.  E un  corpo  gassoso  alla  temperatura  comu- 
ne, incolore,  con  odore  forte  e soffocante,  sapore  acre  e 
corrosivo  , e con  densità  = 2,  75. Raffreddato  a — 75°  è 
Jiquido,  a — 87°  è solido  (Faraday). 

Inalterabile  al  calore  non  è alterato  da  niun  metalloi- 
de, eccetto  il  cloro. 

E solubilissimo  nell’acqua-,  non  è sostegno  di  combu- 
stione. All’aria  umida  fumiga,  arrossa  la  tintura  di  lac- 
camuffa, coi  metalli  in  geuerale  forma  bromuri  ed  idro- 
geno ma  solo  l’argento  ed  il  mercurio  resistono  all'azio- 
ne dell’  acido  idrobromico.  Cogli  ossidi  forma  acqua  e 
•bromuri. 

La  soluzione  acquosa  d’acido  idrobromico  fatta  bolli- 
re, perde  una  quota  di  acido  se  era  concentrata,  od  ac- 
qua s’era  diluita  : e fino  a che  rimane  BrH  , 40410  che 
bolle  a 426°,  e distilla  senza  provar  cangiamento. 

L’acido  liquido  concentrato  può  disciogliere  una  quan- 
tità di  bromo,  acquistando  un  color  rosso  intenso-,  e se 
.vi  si  versa  dell’acqua  si  precipita  bromo. 

Usi.  Non  ha  alcun  uso. 

Produzione.  Oltre  al  processo  di  decomporre  un  bro- 
muro metallico  per  l’acido  solforico  od  idroclorico,  (pag. 
423  : fluoruri)  l’acido  bromidrico  si  ottiene  meglio  tral- 
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tando  sei  parli  di  solfito  di  soda  con  una  parte  di  acqua 
e tre  di  bromo. 

Nella  reazione  producesi  solfatodi  soda,  ed  acido  bro- 
midrico  : in  effetto  SuO* , NaO  -f*  HO  -f-  Br  = SuOs, 
NaO  + BrH. 

Con  l’ipofosfito  alcalino  il  bromo  e l'acqua,  si  prepara 
benanche  questo  acido. 

Acido  jodidrico  IoH 

Jodido  idrico— acido  idrojodico—joduro  <T  idrogeno. 

Esistenza.  Non  si  è trovato  libero  in  natura. 

Caratteri.  É fluido  incolore,  di  odore  irritante  e sapo- 
re acido,  con  una  densità  = 4,390.  Allorché  si  raffred- 
da fortemente  diventa  liquido  incolore-,  ed  a — Si0  è so- 
lido, bianco  e trasparente  come  il  ghiaccio. 

Si  riconosce,  perchè  in  contatto  dell’  ossigeno  nascente 
precipita  jodo:  come  anche  fallo  passare  per  un  tubo  di 
vetro  riscaldalo  al  rosso. 

Nell'acqua  è molto  solubile,  e fornisce  la  soluzione  che 
si  usa  come  l'acido  idroclorico  in  pochi  casi  di  combina- 
zione dell’acido  coi  joduri  metallici,  o per  decomporle 

gli  ossidi- 

L’acqua  satura  di  gas  acido  idrojodico  bollita , rida- 
cesi  in  un  composto  IoU,  1 1HO  che  bolle  a 128°  ed  ha  den- 
sità = 1,  7000. 

Si  prepara  difficilmente  per  la  scomposizione  dei  jo- 
duri alcalini:  ma  siccome  la  scomposizione  dell'acqua  per 
mezzo  degl’  ipofosfiti  e dei  solfiti  in  contatto  dei  corpi 
alogeni  è molto  agevole,  cosi  preparasi  l’acido  idrojodi- 
co, come  l’acido  bromidrico. 

Acido  solforico  SuCH, Il 

Solfato  d’ idrogeno  — olio  di  vitriuolo — solfato  di  acqua. 

Esistenza.  Questo  composto  trovasi  in  natura  libero 
in  piccole  quantità  nei  fumajuoli  dei  volcani  semicstinti 
od  in  ignizione  ; e lampisce,  a mo  di  ruggiada,  le  fendi- 
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ture  delle  rocce  scistose  od  argillose  in  varie  sorgenti  di 
acque  minerali  solforose. 

Caratteri.  Il  solfalo  d’idrogeno  è liquido,  denso,  oleoso 
incolore,  trasparente,  senza  odore  quando  è puro, di  sa- 
pore acidissimo  e caustico.  La  sua  densità  alla  tempe- 
ratura -f-  20°  è t,  857:  e segna  allora  64°airareometrodi 
Baumè.  Con  un  caloredi  526°  bolle  e distilla;  a — 2°, 3 si 
solidifica.  Si  caratterizza  dal  porlo  in  contatto  con  la  ba- 
rite caustica , perchè  vi  si  combina  con  evoluzione  di  calore 
e luce , facendo  un  sibilo  come  un  ferro  rovente  intinto  nel- 
l'acqua^ producendo  solfato  di  barite. Scompone  poi  tut- 
ti i sali  di  barite  e di  piombo  e forma  un  precipitato 
bianco  (pag.  415).  Il  corpo  in  disamina  disorganizza  le 
sostanze  animali:  annerisce  le  materie  legnose  e le  tra- 
sforma in  glieosi. 

Raffreddato  a — 80®  quando  è diluto  diventa  vischio- 
so, non  si  solidifica,  e resta  inerte  in  presenza  delle  ma- 
terie coloranti  azzurre-,  non  infiamma  il  clorato  di  po- 
tassa, e non  iscompone  i carbonati  alcalini.  Purissimo 
ed  anidro  cristallizza  col  raffreddamento. 

In  contatto  del  rame,  non  lo  altera  a freddo:  lo  zinco, 
il  ferro,  il  cadmio,  il  calcio  ed  il  magnesio  lo  scompon- 
gono con  evoluzione  di  gas  idrogeno.  Il  piombo  a freddo 
non  è alteralo: il  mercurio  però,  il  piombo,  ed  il  rame  lo 
scompongono  in  acido  solforoso  e solfato  metallico  col- 
F ajutodel  calore. 

Questo  sale  idrico  si  combina  in  più  proporzioni  con 
l’acqua  e Jacquelin  ha  formato  sei  composti  definiti  ag- 
giungendo ad  8u04,H  successivamente  1 a 5 equivalenti 
d’acqua.  Infatti: 


SuO,H  acido  solforico  monoidrato 
SuOVH-  OH  » bi-idrato 
» tri-idrato 

» telra-idrato 

» penta-idrato 


Su()4,H-J-20H 

Su0*,H--30H 

SuCH,H-f-40H 

Su04,II+50H 


sex-idrato 


= OSu  '/s,  OH 
= OSu  */s,  20H 
= OSu  */3,  30H 
= OSu  '/s,  4011 
= OSu  */3,  5011 
= OSu  73,  60H 


L’autore  all'aggiunta  di  ciascun  equivalente  di  acqua 
» ha  notato  eguale  evoluzione  di  calore-,  ma  dai  C eq:  in 
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poi  il  calore  è debole  ed  irregolare:  il  che  indica  dei  com- 
posti di  acido  ed  acqua  mal  definiti. 

L'acido  il  piò  anticamente  conosciuto  è quello  che  si 
ottiene  dalla  distillazione  del  vilriuolo  romano  (solfato  di 
ferro  SuOLFe).  È quello  un  composto  di  solfato  di  ac- 
qua Su04,H  e di  anidride  solforica  SuO3  ; onde  è stato 
ritenuto  per  bisolfato  di  acqua  2Su03, HO  ed  è usato  sot- 
to il  nome  di  acido  solforico  di  Nordhausen , acido  solfo- 
rico fumante , acido  solf.  di  Sassonia.  Serve  a sciogliere 
l’indaco  per  la  colorazione  delle  lane  per  panni. 

Questo  corpo  è di  colore  bruno, fumante  all’aria,  ha  le 
energiche  qualità  dell’acido  monoidrato,  e riscaldato  a 
30°  perde  l’anidride  solforica,  che  può  ottenersi  con  que- 
sto mezzo,  raffreddando  fortemente  il  vaso  ove  il  gas  è 
astretto  a condensarsi. 

L’anidride  solforica  Su03  = OSuys  si  raccoglie  solida 
in  vasi  forti  di  pareti  e chiusi  alla  lampada. Esso  è solido 
allora,  cristallizzato  in  aghi  allungati  come  l’amianto:  ha 
il  colore  e l’aspe tto  della  porcellana,  per  cui  fu  detto  an- 
che acido  solforico  glaciale : non  si  combina  coi  metalli, 
non  intacca  la  cute,  non  è untuoso  ; e pare  privo  delle 
qualità  empiriche  del  solfato  d’idrogeno.  Si  può  benan- 
che ottenere, facendo  direttamente  combinare  l’acido  sol- 
foroso SuO»  con  0-,  spingendo  i gas  in  un  tubo  riscalda- 
to al  rosso  e ripieno  di  spugna  di  platino-, o ripieno  di  os- 
sidi anidri  di  ferro  OFe  */%  ovvero  di  OCr’/s}  OAl*/s  ec. 

Di  questi  corpi  il  più  importante  è il  solfato  di  acqua  , 
che  al  dir  di  Fourcroy  è il  sangue  della  industria.  Esso 
preparasi  artificialmente,  mercè  alcune  reazioni  carat- 
teristiche degli  ossidi  di  azoto,  con  l’acido  solforoso  , e 
l’acqua.  La  teorica  dunque  dell’  acido  solforico  ottenuto 
in  grande  è la  seguente: 

i°.  L’anidride  nitrica  NO5  -f-  SuO*  anidride  solforosa 
reagendo  fra  esse  danno  N04  -j-  SuOs  cioè  , gas  iponi- 
trico ed  anidride  solforica. 

2°.  11  gas  iponitrico  NO*  -f-  2SuO*  anidride  solforosa 
reagendo  in  presenza  dell’  acqua  producono  2Su03  e 
NO*  biossido  di  azoto. 

3°.  Il  biossido  di  azoto  NO*  assorbe  l’ ossigeno  dell’a- 
ria e riproduce  N04,  che  in  presenza  del  vapore  acquo- 
so e dell’anidride  solforosa,  perde  l’ossigeno  , produce 


Di 


anidride  solforica,  e ritorna  biossido  NO».  Il  che  avvie- 
ne successivamente. 

Di  talché  facendo  arrivare  in  vaste  camere  di  piombo 
aeido  solforoso  sopra  l’acido  nitrico  fumante,  e vapore 
acquoso,  ed  aria  atmosferica,  in  una  serie  di  camere 
contigue,  si  produce  per  ogni  equivalente  di  acido  ni- 
trico, una  quantità  di  3SuOs  che  si  combina  con  l’acqua 
in  una  prima  reazione,  poi  per  l’ aria  ed  il  corpo  NO* , 
vanno  prodotti  2 eq:  di  SuO3  che  si  aggiungono  ai  pri- 
mi*, e rinnovala  la  presenza  di  NO*.  Poiché  se  questo 
corpo  non  si  lascia  sperdere,  ma  si  riporta  nelle  came- 
re primitive,  ove  sprigionasi  Y acido  solforoso , si  può 
indefinitamente  produrre  la  ossidazione  di  questo,  e la 
produzione  dell’acido. 

Gli  apparati  dunque  sono  così  disposti,  che  il  gas  NO* 
viene  assorbito  dall’acido  solforico,  in  cui  si  scioglie  e 
combina,  poi  dall’uscir  dell’  ultima  camera  ritoJha  alla 
prima,  ove  l’ acido  solforoso  arriva  per  la  combustione 
del  solfo,  e ricomincia  la  sua  ossidazione.  La  precisione 
degli  apparati,  la  loro  ragionata  organizzazione,  e la 
continuata  reazione  dei  materiali  in  parola  fanno  sì,  che 
da  200  parti  di  zolfo  si  ottengono  600  parti  di  acidocon- 
centrato*, mentre  la  teorica  ne  dovrebbe  permettere  612. 
In  effetti: 

i eq:  di  solfo  = 200 

3 eq:  di  ossigeno  — 300 

1 eq:  di  acqua  = 112, 5 


1 eq:  d’acido  solforico  = 612,  5 

\ 

' In  Francia,  in  Inghilterra  , e nella  Germania  vi  sono 
vasti  opificii  di  acido  solforico:  nelle  vicinanze  di  Pari- 
gi vi  ha  una  fabbrica  che  produce  3600  kil*.  di  acido  al 
giorno,  impiegando  un  solo  operajo.  Presso  di  noi,  si  è 
stabilito  non  1»  guari  un’  opitìzio  montato  sopra  un  va- 
sto cd  ordinalo  sistema,  diretto  e condotto  dal  valente 
Chimico  nostro  amico  Carlo  Lèperais. 

11  processo  più  semplice  per  ottenere  l’acido  di  Nord- 
hausen  è quello  di  distillare  in  istorie  di  vetro,  o di 
grès  il  solfato  di  ferro  del  commercio,  e raccogliere  l’a- 
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cido  che  distilla.  II  solfato  si  scompone  parzialmente 
prima,  poi  interamente  e produce  solfalo  d'idrogeno  ed 
anidride  solforica  che  si  discioglie  in  essa. Anche  scom- 
ponendo il  bisolfato  di  soda,  si  può  ottenere  in  picco- 
la porzione  il  detto  composto. 

Intanto  il  solfalo  di  acqua  che  si  ottiene  dal  commer- 
cio è quasi  sempre  impuro-,  e può  contenere  vapori  ni- 
trosi, solfato  di  piombo,  ed  arsenico:  specialmente  se  si 
brucia  il  solfo  ottenuto  dalle  piriti.  Si  depura  per  1’  uso 
dei  laboratorii  chimici  allungandolo  prima  con  egual  vo- 
lume di  acqua,  c lasciandolo  riposare-,  perchè  allora  il 
solfato  di  piombo  si  precipita:  dccandando  il  liquido  so- 
prannuotante,  aggiungendovi  l’ idrogeno  solforato  od  il 
solfuro  ammonico,  lasciando  in  riposo,  ed  eliminando  il 
solfuro  di  arsenico  che  precipita-,  quindi  mettendo  l’aci- 
do in  istorie  di  vetro,  che  abbiano  rinclinazionc  del  col- 
lo sulla  volta  minore  di  un’  angolo  retto,  e distillando  il 
prodotto  fino  a quando  ciò  che  resta  bolle  a 300  almeno. 
11  prodotto  primo  si  elimina,  e si  raccoglie  l’altro:  aven- 
do cura  di  esporre  la  storta  in  fornello  che  riscaldi  la 
massa  liquida  di  sopra  in  sotto. 

I particolari  della  preparazione , sono  notali  nei  Trat- 
tati di  operazioni  chimiche. 

Acido  solforoso  Su03,H?  „ . 

£ Spirito  di  solfo  per  campana— solfito  d'idrogeno. 

Esistenza.  Vuoisi  che  esista  libero  nelle  solfature  e nei 
fumajuoli  vulcanici.  A noi  pare  non  esista  che  tempora- 
neamente ncgl’incendii  vulcanici-,  perchè  non  ci  è sem- 
brato chiara  la  sua  esistenza  nelle  condizioni  in  cui  i 
..chimici  t'hanno  ammessa.  È il  prodotto  più  stabile  della 
combustione  de)  solfo  nciraria,  o nel  gas  ossìgeno. 

Caratteri.  Fluido  incolore, pop  pd.orc  soffocante  carat- 
teristico, shpord  dispiacevole  che  ricorda  1’  aroma.  Ha 
una  densità  = 2,  234  : prima  di  20°  sotto  Io  zero  è fiui- 
do-,  a questo  freddo  si  liquefa  in  un  liquore  limpido  scor- 
revole, ed  a — 76°  è solido  del  tutto. Entrg  in  ebollimen- 
to a — 10°  ed  è capace  di  congelare  il  mercurio,  se  con 
esso  si  bagna  la  pallina  di  un  termometro.  L’acqua  scio- 
Pronluario  Chimico.  17 


' glie  37  volte  il  proprio  volume  di  questo  fluido,  e pro- 
duce l’ acido  solforoso  SuO3,  H combinato  con  l’ acqua. 
Questa  soluzione  è usata  in  Farmacia  sotto  il  nome  di 
spirito  di  solfo  per  campana.  Il  solfito  d’idrogeno  non  si 
conosce  allo  stato  libero  e puro.  Si  ottiene  cristallizzato 
in  cubi  il  composto  Su03,H  + 80H  e tiene  1’  aspetto 
del  nitro. 

Si  riconosce  all'odore  caratteristico , ed  all’  azione  che 
vanta  sulle  materie  coloranti ; che  prima  le  arrossisce , poi 
le  scolora  : un'  alcali , ripristina  questo  colore  facilmen - 
te. Scompone  i sali  di  cromo,  quelli  di  oro  e di  ferro  tra- 
sformandosi in  acido  solforico  , togliendone  l’ ossigeno. 
Riduce  il  selenio  ed  il  tellurio  dalle  loro  soluzioni  alcali- 
ne. Per  la  sua  volatilità,  genera  gran  freddo.  (1) 


(t)  APPENDICE  AGLI  ACIDI  DELLO  ZOLFO 
4CI90  1POSOLFOROSO  Su*0*,2H0? 

/Iddio  tolfosolforico-^-acìdo  tnonotionico. 

Quest’  acido  non  è stato  ancora  ottennio  allo  stato  libero  e non 
si  conosce  che  in  combinazione  colle  basi. 

Sebbene  nell’acido  iposolforoso  gli  equivalenti  di  solfo  e di  os- 
sigeno siano  nel  rapporto  di  1 : 1 non  si  potrebbe  rappresentare 
quest’acido  colla  formola  SuO  mentre  ogni  equivalente  di  base  si 
combina  con  48  parti  in  peso  di  acido  iposolforoso  che  racchiude. 

ACipo  pinosi, co  =5  Su*0*,  2HO 
Addo  iposolfoTÌoo. 

ScQverto  da  Gay-  Lussao  e Welter  nel  1819. 

L’anidride  non  si  può  ottenere.  Il  sale  idrico  Su*06,H  si  ha 
decomponendo  i sali  metallici.  È un  corpo  di  sapore  acido. 

La  sua  massima  densità  e di  1,  547. 

Un  calore  inferiore  a 100°  lo  decompone  io  acido  solforico  e 
solforoso. 

Nel  vuoto  subisce  la  stessa  decomposizione  quando  si  cerca 
concentrarlo  dopo  d’avere  acquistato  la  dettà  densità. 

All'aria  attira  ossigeno  e si  converte  in  acido  solforico  (Heeren). 

Il  biossido  d'azoto  e l’acido  nitrico  non  1'  alterano  all’  ordinaria 
temperatura,  ma  al  calore  tfell’ebollizione  lo  convertono  in  acido 
solforico. 
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Acido  selenìco  Se(M,H 

È un  prodotto  artificiale  che  si  ottiene  con  la  ossida- 
zione del  selenio  ; liquido,  di  aspetto  e consistenza  oleo- 
sa, incolore,  acido  di  sapore  e caustico. 

A -f-  280°  non  si  decompone;  ma  più  oltre  si  risolve 
in  ossigeno  ed  acido  selenioso.  All’aria  attira  l’ umidità. 
Si  unisce  all’  acqua  con  isviluppo  di  calore.  Scioglie  Io 
zinco  ed  il  ferro  con  svolgimento  d’idrogeno. 

Scioglie  pure  l’oro  ed  il  rame,  ma  con  l’ aiuto  del  ca- 
lore. I metalli  in  parte  si  ossidano  e l’acido  parzialmen* 
te  convertesi  in  acido  selenioso. 

Non  agisce  sul  platino. 

L’acido  idroclorico , coll’ajulo  del  colorerò  decompone', 
si  sviluppa  cloro  e resta  acido  selenioso. 

* / 

jffon  èjlecomposto  dalla  potassa. 

CoTSttrato  di  sottossido  di  mercurio  dà  no  precipitato  giallo 
che  diventa  nero  al  calore  dell'ebollizione. 

Il  cloro  non  l’altera. 

ACIDO  TRITIONICO  — SuJ05,0H? 

Acido  tolfoiposolforico— acido  iposolforico  monosolforato • 

Esistenza.  Fu  scoperto  da  Langlois. 

La  soluzione  di  quest’acido  si  può  concentrare  nel  vuoto  della 
macchina  pneumatica;  ma  col  calore  si  decompone  in  solfo,  aci- 
do solforoso  e solforico. 

Precipita  in  nero  il  nitrato  di  sottossido  di  mercurio. 

Trattato  con  eccesso  di  potassa  si  decompone  trasformandosi 
in  solfito  ed  in  iposolfito. 

Il  cloro  lo  trasforma  in  acido  solforico. 

ACIDO  TETRATIONICO  S SuàO5,0H 
Acido  iposolforico  bisolforato 

Esistenza.  Venne  scoverto  dfrFordos  e Gelis. 

È un  liquido,  senza  colore  ed  odore;  sapore  acido.  Diluito  non 
si  scompone  all’ebollizione;  ma  se  è molto  concentrato  si  trasfor- 
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Non  ha  usi,  fuori  del  laboratorio  del  chimico. 

L’anidride  selenica  non  si  è isolata. 

Acido  sixemoso  Se03,H 

Esistenza.  È prodotto  nel  riscaldamento  del  selenio 
all'aria  libera,  o nel  gas  ossigeno,  che;  forma  l'anidride 
seleni  osa  SeO*.,  la  quale  assorbe  l’acqua  igroscopica  e 
fornisce  un  liquido  acido  decomponibile  per  l’azion  del 
calore  in  anidride  od  acqua.  • ■ 

Quest’acido  è capace  di  espellere  V acido  nitrico  e l’a- 
cido idroclorico  dai  nitrati  e cloruri. 

Si  riconosce  perchè  lo  zinco , il  ferro  e l'acido  solforoso 
ne  precipitano  il  selenio  bruno  o rosso. 

L’  anidride  seleniosa  fluida  è di  color  giallo,  cristal- 
lizzabile al  calore  ordinario  in  piccoli  prismi  a Uungati 


ma  in  acido  solforico,  in  solfo  che  si  precipita  ed  acido  solforoso. 

L’  acido  nitrico  ne  precipita  solfo  , ma  non  I’  acido  solforico  e 
l’acido  idroclorico. 

Precipita  in  bianco  il  protocloruro  di  stagno  ed  il  sublimato; 
in  nero  i sali  di  argento. 

Col  nitrato  di  sottossido  di  mercurio  dà  un  precipitato  giallo, 
clic  diventa  nero  all’ebollizione. 

Con  eccesso  di  potassa  si  decompone  trasformandosi  in  solfito 
ed  in  iposolfito. 

11  cloro  lo  trasforma  in  acido  solforico. 

acido  pentatiojuco  =5  Su5Os,  2HO 
Acido  iposolforico  trisolforato . 

Pare  siasi  scoperto  da  tVackenroder. 

Le  sue  proprietà,  sono  pochissimo  conosciute.  Trattato  colla 
potassa  si  converte  in  iposolfito. 

Il  cloro  lo  trasforma  in  acido  solforico*  Col  nitrato  di  sottossi- 
do di  mercurio  dà  un  precipitato  giallo  ch’annerisce  all’  ebolli- 
zione. 

Col  calore  si  trasforma  in  acido  solforico,  solforoso  e zolfo  elio 
si  deposita. 

L'acido  pcntationieo  è isomero  coll’  acido  iposolforoso  stando 
in  entrambi  l’ossigeno  al  solfo  come  1:1;  ma  l'equivalente  del- 
l’acido iposolforoso  e 48,  quelle  del  pcntationieo  è 120. 
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deliquescenti,  bianchi , solubili  nell’  acqua  e nell’  alco- 
le , e volatili-  ad  un  calore  prossimo  al  rosso. 

Formandosi  col  riscaldamento  del  selenio,  serve  a pre- 
cisare la  natura  di  questo  corpo. 

Àcino  tellurico  Te04,H 

Esistenza.  Non  si  conosce  naturale. 

Caratteri.  Quello  che  si  prepara  è giallo  polveroso  a 
caldo,  bianco  di  latte  a freddo,  solubile  a stento  nell’  ac- 
qua bollente,  quasi  insolubile  a freddo. 

Non  è alterato  dall'acido  idroclorico  a freddo  ma  con 
rebollimento  svolge  cloro.  Con  forte  riscaldamento  perde 
T ossigeno  e dà  V acido  telluroso  anidro.  Bcrzelius  lo  de- 
nomina acido  alfatellurico. 

Lo  stesso  autore  chiama  acido  betatellurìco  il  com- 
posto Te  04,H-f-20H;  il  quale  differisce  affatto  dal  pre- 
cedente. E di  vero  questo  è solubile  a freddo  ed  a caldo , 
nell  acqua  e nell  alcole-,  e cristallizza  in  prismi  esagonali 
A 100°perde  2HO  e si  risolve  in  polvere  gialla,  cioè  nel 
composto  precedente.  Il  sapore  dell’acido  in  parola  è 
caustico  e metallico  come  quello  del  nitrato  di  argento. 

L'anidride  tellurica  non  pare  esser  conosciuta. 

Acido  telluroso  Te03,H? 

Acido  betalelluroso  idrato. 

i 

Esistenza.  Non  è stato  isolato. 

Caratteri.  Ciò  che  si  è studiata  è P anidride  tellurosa, 
che  offre  due  varietà  isomeriche,  una  in  grani  cristalli- 
ni, bianca  , che  s’ ingialla  col  riscaldamento  , e divien 
bianca  col  raffreddarsi  passando  per  la  seconda  modifi- 
cazione. 

Col  riscaldamento  al  rosso  si  fonde  in  color  giallo  cu- 
po-, pare  si  vetrifichi , e lasci  col  raffreddamento  delle  goc- 
cioline bianche. 

È considerato  come  acido  idrato  il  betalelluroso.  Ha 
caratteri  di  una  terra  bianca,  arrossa  la  laccamuffa,  non 
sol  ubilissimo  nell’acqua,  ma  vi  si  scioglie.  Al  contra- 
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rio  dell’altro  si  combina  con  l’ammoniaca  ed  i carbonati 
alcalini:  pare  solubilissimo  negli  alcali  caustici. 

Portato  a fusione  assieme  al  borace  si  riduce  con  una 
specie  d’esplosione. 

Fuso  coi  carbonati  alcalini  passa  all’altra  modificazio- 
ne formando  de’  sali. 

È appena  solubile  nell’acqua. 

Non  ha  la  soluzione,  reazione  acida  colla  laccamuffa  *, 
ma  se  allo  stato  umido  si  mette  in  contatto  di  carta  az- 
zurra dopo  un  certo  tempo  la  rende  rossa. 

Acido  cronico  Ch06,H 

.Esistenza. L’an  idride  clorica  non  è stata  isolata, e non 
pare  che  possa  esistere  in  condizioni  ordinarie. 

Caratteri.  Il  clorato  d’idrogeno  è un  liquido  sciroppo- 
so, privo  di  odore  e colore,  di  sapore  acido  marcatissi- 
mo. Riscaldato  moderatamente  si  concentra. 

Ad  un  grado  di  calore  elevato  si  decompone. 

Arrossa  dapprima  ma  poi  scolora  la  tintura  di  lacca- 
muffa. Non  cangia  il  colore  dell'indaco. 

Discioglie  il  ferro  e lo  zinco  con  isviluppo  di  gas  idro- 
geno, quando  è diluto. 

I corpi  ossidabili  lo  decompongono  tra  formandolo  in 
acido  cloroso-,  l'acido  solforoso  si  concerie  in  a solforico  -, 

F idrogeno  solforalo  produce  acqua  cloro  e solfo-,  operan- 
do allora  come  corpo  ossidante. 

Concentrato  al  massimo  grado  è di  color  giallognolo 
e di  un  odore  che  ricorsa  quello  dell’acido  nitrico,  pro- 
prietà che  forse  provengono  da  una  traccia  di  acido 
cloroso.  . . 

Venuto  in  contatto  colle  sostanze  organiche,  ne  ossi- 
da gli  elementi  rapidamente  , infiammandone  ancora 
alcune. 

Acido  ipoclobico  ChOs,H  (non  esiste  libero) 

L'anidride  ipoclorica  ChCH  è stata  indicata  da  E.  Da- 
ti/ e studiata  da  Millon : essa  ha  funzioni  anomale,  per-  . 
che  spesso  scomponesi  in  ChOJed  in  ChO*  quando  la  si 
forza  a combinarsi  con  altri  ossidi. 
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. Dietro  ciò  che  Millon  scrìve,  tal  composto  è liquido, 
rosso  cupo,  volatile  con  ebollimento  a 20°  e mostrando- 
si fluido  giallo  verdiccio:  ha  odore  analogo  al  gas  nitro- 
so. Con  una  densità  di  2,  315  esplode  ad  un  calore  di 
60°  a 63°.  Si  solve  nell’  acqua,  e si  è solidificato  col 
freddo. 

Alle  cerinole  qualità, se  aggiungasi  che  viene  decomposto 
dal  solfo , e dal  fosforo -,  non  che  dall’acido  cloridrico , non 
si  potrà  più  confondere  questo  composto. 

Estrazione.  Si  prepara  scomponendo  il  clorato  di  po- 
tassa con  eccesso  di  acido  solforico,  con  molte  precau- 
zioni osservando,  onde  non  detoni  con  danno  dell’ ope- 
ratore. 


Àcino  cloroso  ChCH,  H ? 

Esistenza.  Non  è stato  isolato  la  specie  salina  idrica. 
L' anidride  clorosa  ChO3,  si  conosce  soltanto , e venne 
scoverta  da  Millon. 

* Caratteri . È corpo  fluido,  di  color  verdognolo  carico, 
di  odore  forte  ed  irritante,  del  peso  di  2,6 16.  Fortemen- 
te raffreddato  si  condensa  in  un  liquido  rosso. 

A + 57°  si  decompone  con  leggiera  scossa  ne*  suoi 
principii. 

L’acqua  a -f-  20°  ne  discioglie  sei  volte  il  proprio  vo- 
lume, dando  una  soluzione  di  color  giallo  d’oro,  di  sapor 
ca  ustico  e che  tinge  in  giallo  la  pelle. 

L'acqua  prende  una  tinta  verdastra  quando  non  ne 
tiene  sciolta  che  poca  quantità. 

Decolora  le  sostanze  coloranti  organiche. 

È decomposto  dalla  luce  anche  quando  trovasi  ia  so- 
luzione. 

È decomposto  con  esplosione  dal  solfo , dal  selenio,  dal 
teHurio , dal  fosforo , e dall'arsenico. 

I metalli  non  vi  hanno  azione  se  il  gas  è allo  stato  sec- 
co *,  la  sua  soluzione  però  li  ossida.  Si  combina  con  le 
basi  e forma  cloriti  ChO^,M. 

Estrazione.  Si  ottiene,  triturando  4 parti  di  clorato 
di  potassio  puro  con  3 parti  di  acido  arsenioso,  ed  in 
crogiuolo  di  platino  raffreddato  si  mischia  con  12  parti 
di  acido  nitrico  puro  di  densità  = 1,  327.  Fatta  la  mi- 


Digitized  by  Google 


200 

scela  si  pone  in  matraccetto  di  vetro  con  tubo  adduttore, 
e si  riscalda  ad  un  calore  non  maggiore  di  50°. 

Acido  ipocloboso  ChO*,H? 

É un  prodotto  artificiale,  non  libero. 

Esistenza.  L’anidride  ipoclorosa  ChO  è stata  ottenuta 
decomponendo  l’ossido  giallo  di  mercurio  HgO  col  cloro: 
di  vero  Ch*+  HgO  = HgCh  -f-  ChO.  È fluido  ad  un  ca- 
lore atmosferico  inferiore  a 18°  o 20°.  Quando  è liquido 
è di  color  rosso  vermiglio  come  il  sangue  arterioso. 

L’odor  suo  ricorda  ad  un  tempo  qnello  del  cloro  e del 
jodo  ed  è più  penetrante,  attaccando  gli  occhi  con  dolo- 
rosa sensazione. 

Da  -f- 17°  a 20°  bolle  dando  un  gas  di  color  giallo  ros- 
sastro. 

Con  un  calore  maggiore  si  decompone  con  esplosione  in 
cloro  ed  in  ossigeno  : e qualche  volta  senza  esplodere. 

Si  scioglie  nell acqua,  quando  si  perviene  ad  ottenerlo 
gassoso.  A 0°  t.  100  parti  di  acqua  in  peso  ne  prendono 
77,  36  d’acido  ipocloroso. 

La  soluzione  ha  lo  stesso  colore  del  gas  e decolora  le 
materie  coloranti  organiche  con  un  potere  decolorante  dop- 
pio di  quello  del  cloro  in  esso  contenuto. 

Questocorpo  si  decompone  con  molta  faciltà.  Fa  esplo- 
sione con  l’arsenico,  col  fosforo  e col  potassio. 

L’antimonio  per  decomporlo  dev’essere  in  polvere  fi- 
nissima e non  in  grossi  grani. 

Talora  fregando  un  poco  con  lima  sul  tubo  che  lo  con- 
tiene la  vibrazione  prodotta  sul  vetro  basta  per  farlo 
decomporre. 

È micidiale  alla  respirazione,  provocando  tosse  ed 
anche  sputo  di  sangue. 

Acido  ossiclobico  Ch03,H 

Acido  perclorico , iper Clorico,  clorico  ossigenato. 

Esistenza.  Si  può  avere  solido  e cristallino  formato 
da  due  sorte  di  cristalli  diflerenti  per  la  forma,  per  la 
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quantità  di  acqua  che  racchiudono  e per  la  loro  volatili* 
tà  relativa. 

Caratteri.  Entrambi  si  fondono  ad  una  bassa  tempe- 
ratura, hanno  una  forte  attrazione  per  l’acqua  ed  atti- 
rano prontamente  l'umidità  atmosferica. 

L’acido  ossiclorjco  non  si  conosce  allo  stato  di  ani- 
dride. - ' ' ; •/ '* ■ 

Ha  sapore  acidissimo. 

Arrossa  la  laccamuffa. 

Resta  indecottfposio  all'azióne  della  luce  solare^  dell ’ a- 
cido  solforoso  e dell’idrogeno  solforato. 

Ha  grande  affinità  per  le  basi  ed  è il  più  stabile  tra  gli 
ossiacidi  del  cloro. 

Prima  di  distillarlo  per  averlo  cristallizzato  ha  la  den- 
sità di  1,  65,  è liquido,  scolorito  e spande  qualche  va- 
pore in  contatto  dell’aria. 

Preparazióne.  Si  ottiene  riscaldando  il  clorato  di  po- 
tassa ed  estraendone  una  parte  di  ossigeno;  poi  lavando 
il  residuo  con  acqua  fredda  che  scioglie  il  cloruro;  quin- 
di cristallizzando  il  residuo  con  soluzione  bollente.  Que- 
sto sale  scomposto  con  acido  idrofluosilicico,  e separato 
dal  fluosilicato  di  potassa,  dà  una  soluzione  che  distilla- 
ta fornisce  l’acido  perclorico  ChO8,  H ed  un'  altro  sale 
con  maggior  quantità  di  tale  liquore  Ch08,H  -f-  nOH. 

Acido  bromico  BrO6,  H 

Esistenza.  È il  prodotto  della  scomposizione  dei  bro- 
mati con  altro  acido. 

Caratteri.  Liquido  di  consistenza  sciropposa , odore 
sensibile,  sapore  acidissimo. 

Si  riconosce,  perchè  toltogli  V acqua  si  risolve  in  bromo 
ed  idrogeno  ; il  che  si  può  effettuare  con  1*  acido  fluori- 
drico, cloridrico  fluido,  l’acido  solforico  concentrato. 

L'acido  solforoso  poi  ed  i solfiti  anche  rendono  libero  il 
bromo  per  indicarlo. 

Si  ottiene  scomponendo  il  bromato  baritico  col  solfa- 
to d’idrogeno  diluto;  decantando  e concentrando  il  li- 
quore , fino  a che  si  comincia  a colorare  appena,  per 
parziale  scomposizione. 

Non  si  conosce  l’anidride  bromica  BrO5 
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Acido  jodico  Io06,H 

Esistenza.  Prodotto  dall’arte,  e scoverto  da  Davy. 

Fu  studiato  prima  da  Serullas  poi  da  Milton. 

Caratteri ■ Solido  cristallizzato  in  prismi  a sei  facce, 
molto  solubile  nell’acqua*,  che  arrossa  la  tintura  di  lac- 
camuffa, poi  col  tempo  la  scolora.  È solubilissimo  nel- 
l’acqua e nell’alcole  a 35°  B. 

Le  materie  organiche, l’acido  solforoso, |l’idrogeno  sol- 
forato, l'acido  iponitrico  lo  decompongono  mettendo  il 
jodo  in  libertà. 

Si  conosce  un  altro  acido  idrato  della  formola  HO-j- 
3IoOs,che  è il  prodotto  del  precedente, o quando  è espo* 
sto  ad  una  temperatura  di  100°  a 130°,  o quando, è trat- 
tato coll’alcole  anidro  od  anche  coll’  alcole  a 33°  B.  pur- 
ché vi  si  abbia  aggiunto  a goccia  dell’acido  solforico  alla 
soluzione. 

È solubile  nell’acqua  trasformandosi  in  HO  -f-  IoO* 

È insolubile  nell’alcole. 

È cristallizzato  in  pagliuole  cristalline  e risplendenti. 

L’anidride  jodica  = IoO*  è il  prodotto  del  primo  idra- 
to od  anche  del  secondo,  quando  si  riscaldano  a 170°. 

Si  ottiene  scomponendo  il  jodato  di  barite  con  acido 
solforico  inacquato  *,  togliendo  il  precipitato  e concen- 
trando il  liquore  acido,  che  si  ricava,  debitamente. 

Acido  periodico  Io09,H? 

Acido  iperjodico — a.  ossijodico. 

Esistenza.  L’ acido  monobasico  non  pare  siasi  isolato. 

I chimici  ammettono  IoO?,  5HO  come  la  formola  del- 
l’acido periodico;  e lo  vogliono  pentabasico. 

Fondano  la  loro  opinione  sulla  composizione  dei  pe- 
riodati conosciuti,  i quali  sono  per  lo  più  formati  da  due 
basi  diverse,  che  sommate  insieme  danno  un  gruppo 
basico  5MO.  Se  ciò  è nel  fatto,  pare  che  il  vero  perio- 
dato d’idrogeno  non  siasi  scoverto. 

I caratteri  dunque  dell’acido  conosciuto  sono: 

Caratteri.  È solido  cristallizzato  in  prismi  a base  rom- 
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bica:  fusibile  a 130°, e si  decompone  in  ossigeno  ed  aci- 
do jodico  a 200°  o poco  più  : e con  maggior  riscalda- 
mento anche  l’ acido  jodico  si  scompone  nei  suoi  ele- 
menti. 

Giungendo  a queste  qualità  quella  di  produrre  un  sa- 
le con  la  soda,  molto  poco  solubile , si  ha  il  carattere  ' 
distintivo  del  composto. 

L’anidride  ossijodica  dunque  non  esiste  ancora. 

Preparazione.  Ponendo  il  jodato  di  potassa  in  una  so- 
luzione di  soda  caustica,  e facendo  arrivare  del  cloro 
puro  nel  mescuglio,  si  forma  ossijodato  sodico,  e cloru- 
ro potassico.  Il  sale  insolubile  lavato  e fatto  cristalliz- 
zare, offre  il  modo  di  ottenere  il  sale  di  barite  per  dop- 
pia sostituzione,  o quello  di  argento,  dai  quali  poi  rica- 
vasi l’acido  acquoso. 

Acido  nitrico  N06,H 

Nitrato  S idrogeno— azotato  Sacqua— acido  azotico— 
acqua  forte— spirito  di  nitro  fumante. 

Esistenza.  Non  s’ incontra  schietto  in  natura.  Combi- 
nato però  con  la  soda,  con  la  potassa,  con  la  calce,  e 
con  la  magnesia  forma  le  efflorescenze  dei  vecchi  muri. 
Combinato  con  l’ ammoniaca  accompagna  le  acque  delle 
piogge  uraganose. 

Caratteri.  11  nitrato  d’idrogeno  è liquido  fumantissimo, 
incolore,  di  sapore  acro  e caustico,  che  disorganizza  la 
cute  la  ingiallisce  al  paro  di  tutte  le  sostanze  animali. 
All’aria  ed  alla  luce  si  decompone  in  ossigeno  ed  acido 
ipo-azotico,  se  vi  ha  un  calore  almeno  di  30°  a 40°  e si 
colora  in  giallo.  La  sua  densità  è 4, 521  e segna  all’  a- 
reometro  di  Baumé  40°  gradi.Bolle  ad  86°  in  parte  de- 
componendosi, e resta  un’acido  più  diluito.  Piaffreddato 
a — 50°  si  solidifica  e prende  l’aspetto  di  butiro.  In  que- 
sto caso  la  quantità  di  acqna  sta  all’anidride  pura  nella 
proporzione  di  45,  5p% 

Si  distingue  quest’  acido  per  V azione  che  vi  esercita  la 
luce,  pel  punto  di  ebollizione , per  la  densità : e perchè  de- 
compone l’idrogeno  solforato  con  precipitazione  di  zolfo; 
perchè  non  altera  il  brillante  del  bismuto  anche  Od  un  ca- 
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lare  di  20° -,  come  non  intacca  lo  stagno : il  ferro  puro  si 
covre  di  uno  strato , nero,  azzurro , o violaceo  che  pare 
essere' ossido  di  ferro  inattaccabile  dagli  acidi  e che  pre- 
serva il  resto  del  ferro  dalla  comune  azione. 

Preparazione.  Si  prepara  prendendo  un’acido  nitrico 
molto  concentrato,  mischiandolo  col  suo  volume  di  aci- 
do solforico,  e distillando  : il  prodotto  si  ridistilla  sotto 
una  corrente  di  acido  carbonico,  e ad  una  temperatura 
che  non  si  elevi  più  di  86°  e 90.°  Si  dee  conservare  in 
un  vase  nero,  o coverto  di  un  corpo  della  stessa  tinta. 
(Si  usa  rarissimamente). 

In  chimica  intanto  oltre  all’acido  descritto  e scoverto 
e studiato  dal  Millon  , con  la  composizione  in  formolo 
NO6,  H vi  ha  tre  altri  composti  di  questo  con  1’  acqua, 
che  si  distinguono  pel  punto  di  ebollizione,  e per  razio- 
ne sui  metalli.  Essi  sono 
NO6,  H-f-  HO  denominato  binitrato  di  acqua 
NO6,  H-f-4  HO  » acido  nitrico  idrato 
NO6,  H-f-4'/éHO  » » nitrico  a 4eq:  e mezfco  d’acqua 
L’acido  a due  equivalenti  di  acqua  è difficile  a prepa- 
rare-, perchè  devesi  ottenere  da  una  gran  quantità  di 
acido  ad  uno  equivalente’ di  acqua  piccola  proporzione 
di  quest’acido.  . - • 

Si  conosce  perchè,  bolle  a123°,ha  una  densità'di  4,484 
<64 8°  che  si  comporta  sui  metalli  come  il  precedenti-, [e non 
decompone  l’idrogeno  solforato , e non  si  ottiene -che  par- 
tendo da  un’àcido  più  concentrato  che  si  dssoggetta  alla 
distillazione  frazionata. 

L’acido  a 4 eq:  di  acqua  bolle  a 12??,  ha  una  densità 
di  1,216  e non  attacca  lo  zinco  il  ferro , che  rimane  splen- 
dente in  esso-,  mentre  opera  sugli  altri  metalli. 

L’acido  a 4 eq:  V*  di  acqua  bolle  a427°  ha  una  densi- 
tà di  4,405  a 28°  e quando  è péro  non  intacca  il  rame  a 
freddo,  non  precipita  l'idrogeno  solforato; * ! - 

■-  L'acido  nitrico  empiricamente  considerato,  tal  quale 
Srhanei  labbra  tori!' 'privato  anche  di  acido  idroelorico 
e di  acido  solforico,  ha  una  costituzione  variabile,  onde 
vale  meglio  denominarlo  acqua  forte  pura,  od  impura. 

Le  qualità  generali  di  questo  corpo,  sono  d’esser  lim- 
pido, incolore,  di  serbarsi  incolume  all’azione  della  lu- 
ce, d’ ingiallire  una  barba  di  piuma  o la  cute,  o toglier- 
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sene  la  parte  colorata  col  riprodursi  dell’  epidermide, 
e d’intaccare  quasi  tutti  i metalli  con  Svolgimento  di 
vapori  giallo-aranci  ( che  sono  un  misto  di  biossido  e 
tetraossido  di  azoto  , ed  acido  nitroso  anidro  ).  La  sua 
densità  ed  il  grado  di  calore  in  cui  bolle  l’acqua  forte, 
sono  proporzionati  alla  sua  composizione.  In  generale 
distillando  un’  acqua  forte  diluta,  questa  dà  dell’  acqua 
acida,  e tiene  un  acido  a 4’/»  eq:  di  acqua,  come  termi- 
ne costante  bollente  a 128°  : ma  se  distillasi  un’  acqua 
forte  concentrata  , il  punto  fisso  dell’  acido  più  debole 
che  si  può  ricavare  è quello  a 4 eq:  di  acqua,  che  bolle 
fra  125°  a 127°. 

L'  acqua  forte  si  prepara  in  grande  pei  bisogni  della 
industria  decomponendo  in  istorte,  o cilindri  di  ferro  il 
nitrato  di  soda  naturale,  o quello  di  potassa,  con  l’acido 
solforico  concentrato.  La  reazione  si  effettuisce  come 
una  doppia  sostituzione,  cioè 

N06,Na  azotato  di  sodio , e 

Su04,H  solfato  d’idrogeno,  danno 


Su(H,Na  solfato  di  sodio,  ed 
NO6, II  azotato  d’ idrogeno. 

Siccome  1’  acido  solforico  del  commercio  contiene 
spesso  l’ arsenico,  ed  il  nitrato  porta  seco  dei  cloruri, 
perciò  l’acqua  forte  contiene  quasi  sempre  acido  solfori- 
co, cloro,  arsenico,  ossido  di  azoto,  non  che  ferro,  se  si 
operò  in  cilindri  di  questo  metallo. 

Si  fà  dunque  l’ esplorazione  coi  rispettivi  reagenti 
per  determinare  la  presenza  di  questi  corpi  (vedi  pag. 
106  e 107  pel  ferro  e 1’  arsenico):  col  nitrato  di  barite 
in  soluzione  vi  si  riconosce  1’  acido  solforico,  e col  nitra- 
to di  argento  si  precipita  il  cloro. 

Ciò  fatto  si  comincia  col  farvi  gorgogliare  l'idrogeno 
solforato  che  precipita  il  solfuro  di  arsenico  : lasciasi 
in  riposo  per  24  ore,  e poi  decantasi  il  liquido  chiaro. 

Coll’  aggiungere  il  nitrato  di  argento  nello  stesso  li- 
quido, lasciar  depositare  e raccogliere  il  liquido  chia- 
ro, si  priva  di  cloro.  Vi  si  toglie  poi  il  ferro,  aggiun- 
gendo un  poco  di  prussiato  giallo  di  potassa  , che  dà 
Prontuario  Chimico.  18 
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l’azzurro  di  Berlino-, quindi  il  nitrato  di  barite  per  elimi- 
nare in  forma  di  solfato  di  bario,  l’ acido  solforico. 

Fatte  queste  operazioni,  si  distilla  il  liquido  novella- 
mente con  precauzione,  e si  conserva  dopo  averlo  ri- 
saggiato e trovato  puro. 

Quando  l’acido  del  commercio  non  contiene  acido  sol- 
forico, basta  farlo  bollire  per  una  mezz’ora  perchè  per- 
da il  cloro  ed  i vapori  nitrosi,  e può  impiegarsi  per  le 
operazioni  da  laboratorio.  Se  poi  contiene  acido  solfori- 
co, si  può  distillarlo  col  nitrato  di  barite,  perchè  si  pu- 
rifichi egualmente,  passando  nel  primo  quinto  della  di- 
stillazione  tutto  il  cloro,  (Quantunque  Barreswill  ha  ri- 
tenuto come  costante  questo  dato,  a noi  non  è mai  riu- 
scito profittevole  di  buon  risultamento.) 

Aggiungendo  qualche  oncia  di  nitrato  di  piombo  a 
tre  libbre  di  acqua  forte, lasciando  in  riposo, e distillando 
il  prodotto  chiaro,  si  ottiene  1*  acido  puro  con  molta  fa- 
ciltà*,  purché  arsenico  non  contenga. 

Anidride  nitrica  NO*  =ON’/«.  Questo  corpo  è stato 
scoverto  da  Saint-Claire-Deville  , decomponendo  in  un 
modo  accurato  il  nitrato  di  argento  anidro  , col  cloro 
gassoso  anche  anidro.  L’ operazione  è una  delle  più  dif- 
ficili della  chimica  per  la  complicanza  dell’apparecchio, 
e la  diligenza  e perizia  dell’operatore. 

L’  acido  è solido,  in  belli  cristalli  a prismi  rombici, 
fusibile  a circa  30°,  e fluidificabile  a 50°,  parzialmente 
decomponendosi.  Assorbe  1*  umidore  atmosferico  , e si 
trasforme  in  acido  idrato.Conservato,dopo  qualche  tem- 
po, è capace  di  detonare  senza  cagione  apparente.  Si 
combina  con  l’acqua  con  evoluzione  di  calore-,  e col  gas 
ammoniaco  forma  azotato  di  ammonio  e vapori  nitrosi. 

Non  ha  ricevuto  veruna  applicazione. 

Acipo  nitroso  N0*,H? 

Nitrito  d’idrogeno  — acido  azotoso. 

Esistenza.  Non  esiste  schietto  in  natura.  Trovasi  nel- 
le specie  metalliche  a base  di  sodio  e di  potassio.  Devesi 
a Peligol  la  conoscenza  dell’  acido  nitroso,  il  quale  si  ot- 
tiene liquido,  saturando  col  biossido  di  azoto  1’  acido 
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nitrico  N06,H  fino  a che  la  tinta  del  nuovo  corpo  sia  di 
un  bell'azzurro.Combinandosi  N06,H  con  biossido  di  azo- 
to N*04  si  forma  N*0, OH, che  può  considerarsi  come  a- 
cido  nitroso  NO*H  più  2NO*  anidride  nitrosa. 

Qualità.  È un  liquido  azzurro,  traente  tanto  meno  al 
verde  per  quanto  è più  prossimo  alla  combinazione  so- 
praindicata. Bolle  ad  un  calore  inferiore  a 0",  ed  è de- 
composto  dall ’ acqua  in  NOs,H -j-  iV*0*. 

Calcinando  il  nitrato  di  soda  o di  potassa,  si  trasfor- 
ma in  nitrito  perdendo  ossigeno,  e con  questo  può  a- 
versi  qualche  altro  sale  metallico  per  doppia  sostitu- 
zione. Un  nitrito  di  piombo  si  prepara  direttamente,  fa- 
cendo bollire  piombo  metallico  con  nitrato  di  piombo. 
Ma  il  corpo  che  risulta  è nitrito  NO^,Pb  -{-  2PbO. 

L’  anidride  NO*  non  si  è isolata. 

Acidi  fosforici. 

Si  conoscono  tre  differenti  composti  di  questa  specie, 
(vedi  pag.138)  diversi  per  le  proprietà  e per  la  quantità 
d’idrogeno  basico  che  contengono.!  chimici  perciò  l’ban- 
no  distinti  con  nomi  diversi,  per  ricordarne  la  natura 
differente.  Essi  6ono  : 

Ph06,H  acido  mela  fosforico. 

PhO?,H*  » piro  fosforico. 

Ph03,H*  » fosforico  comune. 

Acido  metafosforico  Ph06,II 
Melafosfalo  d’idrogeno. 

Esistenza.  Non  esiste  libero  in  natura  , ma  è sempre 
un  prodotto  dell’arte. 

Caratteri.  Solido,  vetroso  ed  incristallizabile,  solubi- 
le nell’  acqua,  in  cui  resta  inalterato  alla  temperatura 
ordinaria.  Con  la  ebollizione  questa  soluzione  passa  in 
acido  fosforico  comune. 

Si  distingue  dagli  altri  composti  di  questa  specie  per- 
chè precipua  in  bianco  l’albumina,  e dà  col  nitrato  d’ar- 
gento un  precipitato  bianco  amorfo  (vedi  pag.  136).  Coi 
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sali  di  calce  produce  un  precipitato  analogo  a quello 
che  dà  col  nitrato  d’argento,  e coi  sali  solubili  di  barite 
un  precipitato  bianco. 

Preparazione.  Si  prepara  , o calcinando  fortemente 
1’  acido  fosforico  comune  ; o decomponendo  il  fosfato 
d’ ammoniaca  col  calore;  o scomponendo  con  l'  acido 
solfoidrico  il  metafosfato  di  piombo. 

ÀCIDO  P1KOFOSFOBICO  PhO?,Ha 
Pirofosfato  d’idrogeno. 

Esistenza.  Come  il  precedente  è un  prodotto  arti- 
ficiale. 

Caratteri.  Solido,  vetroso  come  1’  acido  metafosfori- 
co, ma  capace  di  cristallizzare  ( Peligot ).  La  sua  solu- 
zione acquosa  ha  tutt’  i caratteri  generali  dell’  acido  fo- 
sforico comune,  in  cui  di  fatti  si  trasforma  sotto  l’ in- 
fluenza del  calore. 

Col  nitrato  d’ argento  neutro  dà  un  precipitato  bian- 
co come  1’  acido  mctafosforieo,  ma  si  distingue  da  que- 
sto perchè  : non  precipita  nè  l’albumina , nè  i sali  di  ba- 
rile, anzi  discioglie  l’albumina  coagulala. 

Estrazione.  Si  prepara  decomponendo  con  l’ idrogeno 
solforato  il  pirofosfato  di  piombo. 

Acido  fosforico  comune  Ph08,H3 

Fosfato  d idrogeno — acido  fosforico  ordinario 
o gelatinoso. 

Esistenza.  Non  esiste  libero  e sehietto.È  il  prodotto 
dell’arte. 

Caratteri.  Solido,  incolore,  trasparente,  cristallizza- 
bile , inodore  e di  sapore  fortemente  acido.  È solubi- 
lissimo nell'acqua  e nell'alcole,  ed  in  contatto  dell’  aria 
si  cangia  in  un  liquido  di  consistenza  sciropposa  , per 
l’umidità  che  ne  assorbe.  Riscaldato  si  fonde,  e può  vo- 
latilizzarsi ad  elevatissima  temperatura  : i suoi  vapori 
attaccano  il  vetro  e la  porcellana.  Con  la  calcinazione, 
passa  successivamente  in  acido  pirofosforico  e meta- 
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fosforico.  Col  semplice  riscaldamento  nou  pnò  passare 
in  anidride  fosforica. Arroventato  in  contatto  del  carbo- 
ne si  risolve  in  ossido  di  carbonio  , acido  carbonico  e 
fosforo  elementare. 

Si  distingue  perchè  non  precipita  l’  albumina , perché 
produce  col  nitrato  d'argento  un  precipitalo  giallo , e per- 
chè scioglie  l’  albume  d'uovo  coagulalo. 

Estrazione.  Si  prepara  sia  ossidando  il  fosforo  con 
racido  azotico,  sia  decomponendo  con  l’acqua  il  perciò- 
ruro  di  fosforo,  sia  in  fine  decomponendo  il  fosfato  di 
piombo  con  l’ idrogeno  solforato,  ovvero  con  l'acido  sol- 
forico. 

L'anidride  fosforica  PhO5  è solida  bianca, e si  presen- 
ta in  fiocchi  filamentosi  e deliquescenti. Posto  nell’acqua 
vi  si  combina  rapidamente  e la  combinazione  è accom- 
pagnata da  un  rumore  analogo  a quello  che  fa  sentire  nn 
ferro  rovente  immerso  nell’  acqua  ; e per  questa  ha 
tanta  avidità  che  la  toglie  allo  stesso  acido  solforico,  ri- 
ducendolo allo  stato  anidro  sotto  l’ influenza  del  calóre, 
Al  calor  bianco  si  volatilizza  senza  decomporsi, e per  la 
sua  stabilità,  a temperatura  elevatissima  può  scacciare 
l’acido  solforico  dai  solfati.  Col  carbone,  quando  viene 
riscaldato,  subisce  la  medesima  decomposizione  dell’  a- 
cido  fosforico  comune. 

Preparazione.  Si  ottiene  facendo  bruciare  il  fosforo 
nell’aria  perfettamente  secca,  al  di  sotto  d’una  campana 
di  cristallo  capovolta  sul  mercurio.  II  prodotto  si  con- 
densa nelle  pareti  interne  del  vase. 

Si  usa  in  Chimica  organica  per  privare  d’idrogeno  e 
d’ossigeno  le  sostanze,  ed  ottenere  delle  molecole  più 
semplici  da  molecole  più  complesse. 

Acino  fosfoboso  PhO6,  H5 

Esistenza.  È un  prodotto  dell’arte. 

Caratteri.  Solido,  cristallizzato  in  parallelepipedi,  in- 
colore e trasparente.  È solubile  nell’  acqua.  Riscaldato 
si  trasforma  in  acido  fosforico  ed  idrogeno  fosforato,  do- 
po di  essersi  fuso  e disciolto  nell’acqua  di  cristallizza- 
zione.Una  soluzione  di  potassa,  con  l’ajuto  del  calore,  si 
decompone  in  contatto  dell’acido  fosforoso;  si  sviluppa 
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idrogeno  per  la  decomposizione  dell’  acqua,  e l’acido  si 
cangia  in  acido  fosforico  che  si  combina  colla  potassa. 

L:  ossido  di  mercurio  riscaldato  con  questo  corpo  si 
riduce  in  mercurio  elementare,  facendo  passare  l’ acido 
in  disamina  in  acido  fosforico.  Molti  altri  ossidi  metalli- 
ci si  comportano  come  quello  di  mercurio,  e col  riscal- 
damento la  reazione  è istantanea, e la  riduzione  comple- 
ta. I sali  di  oro  e di  argento  sono  ancora  ridotti  allo  sta- 
to metallico.  L’acido  nitrico  lo  trasforma  in  acido  fosfo- 
rico. 

Riscaldato  con  l’acido  solforico  cangia  questo  in  acido 
solforoso  senza  dare  deposito  di  zolfo. 

Estrazione.  Si  ha  decomponendo  con  acqua  il  triclo- 
ruro  di  fosforo.  Infatti: 

PhCb3  -j-  3110  = 5I1CII  + PhO5 

La  soluzione  si  evapora  per  discacciarne  l’acido  idro- 
clorico e per  far  cristallizzare  l’acido  fosforoso. 

L'anidride  fosforosa  PhO3  è bianca,  solida  e volatile. 
Si  scioglie  facilmente  nell’acqua,  e può  trasformarsi  in 
acido  fosforico  assorbendo  ossigeno.  Un  calore  anche 
moderato  basta  per  infiammarlo. 

Preparazione.  Si  ottiene  riscaldando  il  fosforo  in  una 
debole  corrente  d’aria,  in  guisa  che  questa  sia  in  difetto 
rispetto  alla  quantità  del  fosforo.  Questa  condizione  si 
realizza  servendosi  di  un  tubo  affilato  ad  un’  estremo, 
che  abbia  una  lunghezza  di  10  pollici,  e che  sia  piegato 
ad  angolo  ottuso  alla  distanza  di  un  pollice  dalla  parte 
dell’apertura  capillare,  per  dove  si  fa  entrare  l’aria  sec- 
ca, mentre  il  fosforo  si  tiene  liquido  nella  ripiegatura. 

- \ 

Acido  ipofosfoboso  Ph04,  H3 

Esistenza.  Non  si  conosce  in  natura. 

Caratteri.  È un  liquido  incristallizzabile  , viscoso  , 
bianco  e di  sapore  acidissimo.  È solubjkìiiciraequa  e la 
sua  soluzione  passa  in  contatto  deH’aria  in  acido  fosfo- 
rico, e riscaldalo  subisce  la  stessa  decomposizione  che 
si  accompagna  con  isviluppodi  gas  idrogeno  fosforato. È 
avidissimo  dell’ossigeno,  tanto  da  poter  ridurre  allo 
stato  metallico  buon  numero  d’ossidi.  In  presenza  della 
potassa  in  soluzione  acquosa  sviluppa  idrogeno  e passa 
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in  fosfito,  che  col  tempo  assorbe  nuovo  ossigeno  e si 
trasforma  in  fosfato. 

Disossida  l'acido  solforico  riducendolo  in  acido  solfo- 
roso, e la  decomposizione  è accompagnata  da  precipitazio- 
ne di  zolfo , il  che  lo  distingue  dall’  acido  fosforoso. 

Preparazione.  Si  prepara  facilmente  decomponendo 
l’ipofosfito  di  barite  con  l'acido  solforico. 

L’anidride  iposforosa  PhO,  non  è stata  ancora  isolata. 

Acido  arsenico  As06,H? 

La  specie  idrica  di  questo  composto  non  si  è isolata, 
ma  si  conosce  invece  1*  anidride  arsenico  AsO5,  la  quale 
sciolta  nell’acqua  potrebbe  diventare  vero  sale  a base  di 
idrogeno. 

Esistenza.  L’anidride  arsenica  esiste  in  natura  in  com- 
binazione di  talune  basi  nella  farmacolile , nella  eucroite 
olivenite , schiuma  di  rame , ec. 

Caratteri.  Solido,  bianco,  caustico,  acidissimo,  solu- 
bilissimo ncll’aequa,  e deliquescente.  La  sua  soluzione, 
quando  è molto  concentrata,  ha  la  consistenza  viscosa  , 
ed  è capace  di  depositare  cristalli  voluminosi  secondo 
Milscherlich.  Riscaldato  entra  in  fusione  e si  divide  in 
acido  arsenioso  ed  ossigeno. Col  carbone  o l’idrogeno  sot- 
to riuflueuza  di  un  moderalo  calore  riduce  rarsenico  allo 
stato  elemcntare.L’acido  solforico  lo  fa  passare  in  acido 
arsenioso  disossidandolo. 

L'idrogeno  solforato  lo  precipita  in  giallo , ed  il  nitrato 
d’argento  in  rosso  mattone,  dalle  sue  soluzioni  alcaline. 

Estrazione  Si  ottiene  trattando  con  l’acqua  regia  l’ar- 
senico, ovvero  l’ acido  arsenioso  anidro  con  la  stessa,  o 
col  cloro. 

Acido  arsenioso  AsCM,H  ? 

Analogamente  alla  specie  idrica  dell’  acido  arsenico , 
quella  dell’  acido  arsenioso  non  si  è neanche  isolata. 

L’  anidride  arseniosa  AsO5  conosciuta  ancora  coi  no- 
mi di  arsenico  bianco , ossido  bianco  d'arsenico , veleno  dei 
topi , s’incontra  in  natura  sebbene  di  rado. 

Caratteri.  Questo  corpo  è solido, bianco,  vetroso  nella 
frattura,  e di  sapore  aspro  disaggradevole  eccitante 
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saliva.  Sull'organismo  vivente  agisce  come  potentissimo 
velenosa  produrre  la  morte  dopo  le  più  vive  sofferenze. 

Riscaldato  fuori  il  contatto  dell'aria  al  rosso  nascente 
si  fonde  in  un  vetro  trasparente,  che  si  opaca  all’aria  u- 
mida,  prendendo  l’aspetto  della  porcellana.  Queste  due 
modificazioni  dello  stesso  corpo  hanno  proprietà  diffe- 
renti. In  generale  la  forma  cristallina  dell’acido  arsenio- 
so  è l’ottaedro  regolare-,  ma  si  è rinvenuto  ancora  cri- 
stallizzato in  aghi  allungati,  in  tetraedri,  e si  è confuso 
col  sistema  rombico.Entrambe  le  due  modificazioni  del- 
l’ acido  arsenioso  anidro  sono  solubili  nell’acqua, ma  per 
disciogliere  110  grammi  dell’acido  trasparente  è neces- 
sario un  litro  d’acqua,  laddove  perla  stessa  quantità  di 
acido  opaco  occorrono  circa  tre  litri  di  questo  liquido. 
(Bussy). 

La  densità  della  modificazione  trasparente  è 3,7383  \ 
quella  dell’opaca  è 3,699  ( Guibouri ).  Sulle  tinture  vege- 
tali spiegano  reazioni  acide,  ma  l’acido  opaco  agisce  con 
minore  energia.  Il  vapore  di  jodo  colora  in  bruno  l’aci- 
do opaco-,  e non  altera  il  trasparente. 

Queste  due  modificazioni  isomeriche  si  possono  can- 
giare l’una  nell’altra:  riscaldando  nell’acqua  l’acido  opa- 
co, questo  si  converte  in  acido  trasparente,  il  quale  ri» 
torna  alla  modificazione  primitiva  col  raffreddamento 
della  soluzione. 

L’acido  arsenioso  sotto  qualunque  modificazione  ri- 
scaldato al  di  là  del  calor  rosso  si  volatilizza,  e dà  vapo- 
ri inodori , i quali  in  contatto  dei  corpi  riduttori , come 
del  carbone,  danno  odore  di  aglio.  È solubile  nell’  am- 
moniaca senza  contrarvi  combinazione,  e si  scioglie  in 
maggior  copia  nell’  acido  idroclorico.  Se  quest’  acido  è 
molto  concentrato  e bollente,  ha  luogo  la  formazione 
del  tricloruro  d’arsenico  che  si  volatilizza.  L’ acido  ni- 
trico, e l’acqua  regia  lo  cangiano  in  acido  arsenico:  l’ i- 
drogeno,  il  carbone  od  altro  corpo  riduttore  lo  conver- 
tano allo  stato  elementare  ad  un  calore  rosso  nascente. 

Il  jodo  in  presenza  dell’  acqua  e dell’  acido  arsenioso 
passa  in  acido  idrojodico,  e dà  acido  arsenico. 

Col  concentramentò  della  soluzione  s’ inverte  la  rea- 
zione, e per  vicendevole  decomposizione  si  riottiene  a- 
rido  arsenioso  e jodo. 


Digitized  by  Google 


213 

Con  l'idrato  di  sesquiossido  di  ferro  e con  la  magnesia 
forma  dei  composti  perfettamente  insolubili,  per  lo  che 
si  sono  adoperati  come  antidoti  in  caso  di  avvelenamen- 
to prodotto  dall’acido  arsenioso. 

Si  distingue  pei  caratteri  del  genere  descritti  a pa- 
gine 143. 

Preparazione.  Questo  composto  non  si  prepara  nei 
Jaboratorii,ma  si  ottiene  come  prodotto  secondario  nel- 
l’arrostimento dei  minerali  arscniferi.  Lo  si  purifica  su- 
blimando l’acido  del  commercio. 

Usi.  È usato  nelle  arti,  c principalmente  nella  tintoria 
e nelle  vetrierc  ; in  quest’  ultime  serve  per  trasformare 
il  protossido  di  ferro  in  sesquiossido,  onde  si  avessero 
dei  vetri  meno  colorati. 

Acido  antimonico  SbO6,  H ? 

' Esistenza.  Non  incontrasi  libero,  ma  è sempre  un  pro- 
dotto dell’  arte. 

Caratteri.  Bianco,  insipido  e solubile  nell’  acqua.  E- 
sposto  al  calore  perde  1’  acqua  e si  riduce  in  anidride 
antimonica.  Nella  potassa  c nell  ammoniaca  si  discioglie 
lentamente  a freddo,  ma  sotto  P influenza  del  calore  vi 
si  scioglie  rapidamente. 

Arrossa  debolmente  la  tintura  di  laccamuffa. 

Preparazione.  Si  ottiene  sia  trattando  l’antimonio 
con  1’  acqua  regia*  decomponendo  col  carbonato  di  po- 
tassa o di  soda  il  soluto, sia  decomponendo  con  un  acido 
un  antimoniato  •,  sia  trattando  con  acqua  il  percloruro 
d’antimonio. Il  prodotto  differisce  pei  diversi  metodi,  im- 
perocché contiene  diversa  quantità  di  acqua  d’ idrata- 
zione. Questo  fatto  suggerì  al  Fremy  l’idea  di  dare  ai 
primi  prodotti  il  nome  di  acido  antimoniale  di  chiamare 
il  terzo  acido  metantimonico,  dei  quali  l’uno  combinan- 
dosi alle  basi  ne  prende  un  solo  equivalente,  e l’altro  ne 
prende  due. 

L'anidride  antimonica  SbO5  ò di  color  giallo  pallido. 
Non  si  scioglie  negli  acidi,  tranne  nell’acido  idroclorico 
da  cui  l’acqua  lo  precipita  in  fiocchi  bianchi.  Riscal- 
dato ad  un  forte  calore  abbandona  porzione  dell’  ossige- 
no e passa  in  acido  ipoantimonico.  j 

Estrazione.  Si  prepara  disidratando  l’acido  idrato, av- 
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vertendo  di  non  portare  la  temperatura  a tal  punto  da 
decomporre  l’acido  anidro. 

Acido  ipoantimonico  SbO5,  H? 

Antimonalo  d’ossido  d antimonio-acido  antimonioso. 

% 

Esistenza.  È prodotto  dall'arte. 

Caratteri.  Solido,  bianco,  e insipido.  Riscaldato  passa 
in  anidride  ipoantimonicà. 

Arrossa  di  poco  la  carta  di  laccamuffa  e si  scioglie 
nell’  acido  idroclorico  , nella  potassa  e nella  soda  cau- 
stica. 

L’ anidride  ipoantimonico  Sb04  è bianco-gialliccia  , 
polverosa,  insipida,  insolubile  nell’  acqua,  nell'  alcole  ;e 
negli  ossiacidi.  Al  calor  rosso  bianco  non  si  fonde  ne  si 
volatilizza,  e riscaldata  sul  carbone  non  si  riduce,  per 
la  ragione  che  alla  temperatura  necessaria  per  la  sua 
riduzione  , l'anidride  antimoniosa  si  sublima. 

La  sua  riduzione  può  aver  luogo  riscaldandola  in  un 
crogiuolo  unitamente  al  flusso  nero:  in  questo  caso  pe- 
rò l’antimonio  che  si  ottiene  contiene  del  potassio. 

È alquanto  solubile  nell’  acido  idroclorico  concentra- 
to*, la  soluzione  è precipitata  dall’acqua. 

Le  soluzioni  alcaline  allungate,  la  decompongono  dando 
luogo  alla  formazione  di  un  antimoniato  solubile , e re- 
stando per  residuo  l’acido  antimonioso. Ver  questa  reazio- 
ne, taluni  Chimici  la  riguardano  come  la  unione  dell’  a- 
cido  antimonico  con  l’acido  antimonioso  anidri.  Infatti; 

SbO3  + SbOs  = 2Sb(H 

Preparazione.  Si  ottiene,  sia  calcinando  il  nitrato  ba- 
sico d’antimonio,  sia  mettendo  in  combustione  l’ ossi- 
do d’antimonio  in  presenza  dell’aria.  Si  prepara  ancora 
calcinando  l’ acido  antimonico,  finché  non  dà  ossigeno  , 
ovvero  arrostendo  il  solfuro  d’  antimonio  fino  alla  sua 
completa  ossidazione. 
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ICIDO  ANTIMONIOSO  SbCM,  H 
Ossido  d'antimonio  idrato. 

Esistenza.  Non  incontrasi  in  natura,  ma  si  prepara  nei 
laboratorii. 

Caratteri.  È solido,  cristallizzato  in  ottaedri  regolari. 
Si  scioglie  negli  alcali  anche  in  soluzioni  diluite,  e for 
ma  dei  veri  sali,  i quali  sono  così  poco  stabili  da  de- 
comporsi e lasciar  depositare  l’ossido  d’antimonio  ani- 
dro, con  la  semplice  evaporazione. 

Preparazione.  Si  prepara  decomponendo  con  l’ammo- 
niaca, ovvero  con  un  carbonato  alcalino  il  tricloruro  d’an- 
timonio. 

L'anidride  antimoniosa  SbOs , conosciuta  ancora  coi 
nomi  di  ossido  d'antimonio , fiori  danlimonio  s’ incontra 
nel  regno  minerale,  ed  è detto  antimonio  ossidato. 

Caratteri.  È bianco,  perlaceo  , di  una  densità  di 
5,56  , ed  isomorfo  con  l’ acido  arsenioso,  presentando 
come  questo  il  fenomeno  del  dimorfismo.  Le  due  forme 
cristalline  sono  incompatibili  tra  loro  •,  imperocché  To- 
na è T ottaedro  regolare,  T altra  appartiene  al  sistema 
del  prisma.  Non  si  scioglie  nell’ acqua,  ma  invece  si 
scioglie  nelle  soluzioni  di  potassa,  o di  soda  caustica,  so- 
pratutto col  calore  , dalle  quali  si  deposita  quasi  inte- 
ramente col  raffreddamento  della  soluzione  allo  stato 
cristallino.Sotto  l’influenza  del  calore  l’idrogeno,  il  car- 
bone ed  il  solfo  lo  riducono  allo  stato  elementare.  Ad 
un  calore  prossimo  al  rosso  nascente  , si  fonde  in  un 
liquido  giallastro,  e si  volatilizza  completamente:  i suoi 
vapori  raffreddandosi  si  depositano  in  lunghi  aghi  se- 
tacei che  sono  propriamente  quelli  che  portano  il  nome 
di  fiori  argentini  d'antimonio.  È affatto  indecomponibile 
dal  semplice  calore. 

Fuso  col  cianuro  di  potassio  si  riduce  allo  stato  metal- 
lico, e dà  luogo  alla  produzione  del  cianaio  di  potassa 
(Liebig). 

Preparazione.  Si  ottiene  calcinando  T antimonio  in 
contatto  dell’aria,  ovvero  decomponendo  Tossicloruro 
d’  antimonio,  col  farlo  bollire  in  una  soluzione  di  carbo- 
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nato  di  soda.  Si  può  ancora  preparare  ossidando  1’  anti- 
monio, riscaldato  al  rosso,  con  una  corrente  di  vapore 
acquoso. 


Acido  cabbonico  COs,  II? 

Acido  aereo — ossicarbonico — acido  cretoso. 

La  specie  idrica  non  si  è ancora  ottenuta. 

L’ anidride  carbonica  CO*,  incontrasi  nell’aria  atmo- 
sferica, e si  sviluppa  in  gran  copia  in  molli  luoghi  della 
terra  dai  terreni  vulcanici.  Si  produce  ancora  nella 
combustione,  nella  fermentazione  e nella  putrefazione 
delle  materie  organiche,  non  che  nella  respirazione  de- 
gli animali.  Incontrasi  pure  allo  stato  di  combinazione 
nei  carbonati  nativi. 

Caratteri.  Fluido  incolore,  di  odore  leggermente  ir- 
ritante , e di  sapore  alquanto  acido.  La  sua  densità  è 
1,5291,  e quindi  molto  maggiore  di  quella  dell’aria-, ciò 
che  permette  di  passarlo  come  un  liquido  da  un  vase 
in  un’altro. Arrossa  debolmente  la  tintura  di  laccamuffa, 
la  quale  dopo  un  certo  tempo  riprende  il  colore  primiti- 
vo. Non  è sostegno  di  combustione,  non  è combustibi- 
le, e fa  perire  gli  animali  clic  lo  respirano  in  una  certa 
quantità.  Sotto  la  pressione  ordinaria  l’acqua  discioglie 
circa  il  suo  volume  d acido  carbonico,  ma  coll'aumento 
della  pressione  la  sua  solubilità  cresce.  La  soluzione  ri- 
scaldata, o posta  nel  vuoto  alla  temperatura  ordinaria,  o 
tenuta  semplicemente  all’aria,  abbandona  il  gas  disciol- 
to. Non  è alteralo  dal  calore;  con  forti  scariche  elettri- 
che si  risolve  in  ossigeno  ed  ossido  di  carbonio.  Ad  una 
temperatura  elevala  è decomposto  dall’  idrogeno,  dal 
carbone', e da  molti  metalli. Sotto  forti  pressioni,  eoadju- 
vate  da  poderoso  raffreddamento,  si  riduce  in  un  liquido 
incolore,  e di  una  tensione  considerevolissima,  anche  a 
bassa  temperatura  : tanto  che  a 0°  è capace  di  fare  e- 
quilibrio  ad  una  pressione  di  36  atmosfere.  Questo  li- 
quido non  è miscibile  con  l’acqua  , ma  si  scioglie  nel- 
1’  alcole,  nell’etere,  e negli  olii  essenziali.  La  sua  densi- 
tà a 0°  è 0,838.  A — 78°, 2,  sotto  la  pressione  ordina- 
ria, bolle,  e ritorna  in  gas.  Si  può  anche  ottenere  allo 
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stato  solido  con  1*  apparecchio  destinato  alla  sua  lique- 
fazione -,  poiché  mentre  una  porzione  di  questo  liquido 
si  riduce  allo  stato  gassoso , un’  altra  si  solidifica.  L’ e- 
cido  carbonico  solido  è bianco  e leggiero  come  la  neve 
in  fiocchi.  Esposto  all’  aria  si  evapora  e produce  un’  ab- 
bassamento di  temperatura  di  — 80°  : e se  1’  evapora- 
zione si  accelera  per  mezzo  del  vuoto  e dell’  etere  , si 
ha  un  freddo  di  — 110°. 

Il  gas  acido  carbonico  precipita  in  bianco  V acqua  di 
calce  ed  i sali  solubili  di  questa  base  ad  acido  debole.  Un 
eccesso  di  acido  ridiscioglie  il  precipitalo. 

Estrazione.  Si  prepara  scomponendo  con  acido  idro- 
clorico il  carbonato  di  calce}  si  produce  acqua,  cloruro 
di  calcio,  ed  acido  carbonico  che  si  svolge. 

Acido  borico  Bo06,H3 

Acido  boracico — acido  ossiborico — sale  sedativo 
(TUombergio — sassolino. 

Esistenza.  Incontrasi  libero  in  natura  in  certe  località 
vulcaniche  della  Toscana,  ove  si  sviluppa  dai  così  detti 
soffioni , che  sono  dei  piccoli  crateri  o /urna) «oh, ed  è tra- 
sportato dal  vapore  acquoso  unitamente  all’  idrogeno 
solforato  ed  all’acido  carbonico-.non  che  nelle  isole  Eolie. 

Caratteri.  Solido,  cristallizzato  in  isquame  perlacee, 
incolore,  inodore  , e di  sapore  leggermente  acido.  Si 
scioglie  poco  nell’  acqua  fredda,  in  maggior  quantità 
nell’  acqua  bollente  : la  sua  soluzione  arrossa  legger- 
mente la  tintura  di  tornasole.  Si  scioglie  ancora  nell’al- 
cole, al  quale  comunica  la  proprietà  di  bruciare  con 
fiamma  verde.  Riscaldato  a 160°,  si  cangia  in  un  corpo 
vetroso  ed  omogeneo,  il  quale  ritiene  la  sesta  parte  di 
acqua  che  prima  conteneva}  in  modo  che  la  sua  com- 
posizione potrebbe  esprimersi  con  la  formola  Bo*C)7, 
H = 2BoO!0,H.  Con  ulteriore  riscaldamento  abbando- 
na la  rimanente  acqua  e si  riduce  in  anidride  borica. 

S»  riconosce  al  coloramento  verde  pappagallo  che  comu- 
nica alla  fiamma  dell' alcole  che  si  lascia  bruciare  in  suo 
contatto  (v.  p.  148.). 

Preparazione.  Si  estrae  dal  biborato  di  soda  (borace) 
Prontuario  Chimico.  19 
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decomponendolo  con  acido  solforico,  o idroclorico  in  so- 
luzione concentrata. 

L’ anidrtde  borica  BoOs  è un£t  sostanza  vetrosa,  bian- 
ca, trasparente  ed  amorfa.  Esposta  all’aria  si  opaca  per 
l’ acqua  che  le  sottrae. Riscaldato  fortemente  si  fonde,  e 
può  colarsi  in  un  vetro  trasparente  capace  di  ridursi  in 
fili  delicatissimi.  Questo  vetro  col  raffreddarsi  si  fende, 
e le  fenditure  avyengono  con  apparizion  di  luce  al  bujo. 

L' acido  fuso  ha  una  tendenza  ha  dlsciogliere  gli  os- 
sidi metallici,  formando  dei  vetri  colorati  variamente, 
e che  sono  un  mezzo  per  distinguerne  la  natura  nelle 
analisi  al  cannello,  Il  potassio  lo  decompone  al  risesi* 
damonto,  isolandone  il  boro. 

Estrazione.  Si  ottiene  riscaldando  l’acido  borico,  sino 
a che  perde  tutta  l’ acqua  che  contiene. 

Acido  flcoborico  BoOsF1s,Hs 
Jdrofluato  ossiborico. 

Esistenza.  Non  esiste  libero  in  natura  , e fu  la  prima 
volta  ottenuto  da  Gay-Lussac  e Thenard.  La  sua  com- 
posizione potrebbe  anche  indicarsi  con  la  formola  BoOs 
-f-  3HF1,  e cosi  espresso  sarebbe  un  composto  di  acido, 
borico  anidro  e di  acido  idrofluorico. 

Caratteri.  È un  liquido  sciropposo  come  l' acido  sol- 
fòrico, avente  una  densità  di  1,50.  È acidissimo  ed  an* 
nerisce  le  sostanze  organiche. 

Preparazione. Si  prepara  facendo  arrivare  il  gas  fluo- 
ruro di  boro  nell’  acqua,  sino  a completa  saturazione. 
Per  doppia  decomposizione  si  forma  l’ acido  in  esame; 

BoFl*  4-  3HO  = BoOs  -f  3HF1  sp  BoOW,H\ 

Acido  idroflcoborico  BoFH,  H 

La  sua  composizione  potrebbe  anche  rappresentarsi 
con  la  formola  BoFl*  4-  HF1 , cioè  come  il  risultato 
della  unione  di  un  equivalente  di  gas  fluoruro  di  boro 
oón  un’altro  di  acido  idrofluorico. 

Caratteri.  È un  liquido  acidissimo,  il  quale  non  ispie- 
ga  azione  alcuna  sul  vetro.  Allorché  si  cerca  di  evapo- 
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rarlo  dalla  soluzione  in  cui  è stato  ottenuto,  si  decoro- 
none  risolvendosi  in  acido  borico  ed  acido  idrofluorico. 
Infatti  : BoFD  , H + 3HO  = BoO3  + «FI. 

In  contatto  di  un  ossido  metallico  forma  un  idrofluo- 
borato  ed  acqua.  Così  BoFD  , H -f-  MO  = BoFD,M 
4-  HO. 

Preparazione. Si  ha  con  lo  stesso  metodo  col  quale  si 
ottiene  1'  acido  fluoborico,  badando  però  di  non  satura- 
re completamente  l’acqua,  e di  raffreddare  il  liquido.  La 
reazione  offre  un  prodotto  complementario  , il  quale  è 
1’  acido  borico. 

(Le  considerazioni  sull’acido  silicico  sono  a pag.  449.) 

Acido  metasilicico  SiO5,  H* 

Esistenza.  È un  prodotto  artificiale. 

Caratteri.  Solido,  gelatinoso,  opaco, inodore  c solubi- 
le in  770  parti  d’  acqua  ( Fuchs)  È insolubile  o pochis- 
simo solubile  negli  acidi  alla  temperatura  ordinaria. 
Fatto  bollire  nell’  acido  idroclorico  o nitrico,  diviene 
trasparente  e pare  disciogliersi:  la  soluzione  abbandona 
una  parte  di  silice  col  riposo. 

Estrazione.  Si  ottiene  precipitando  con  un  acido  un 
silicato  alcalino,  e disseccando  l’idrato  nel  vuoto  o nel- 
l’aria  secca.  Si  può  anche  ottenere  decomponendo  con 
acqua  il  fluoruro  di  silicio,  e disseccando  nel  vuoto  il 
prodotto. 

Acido  pirosilicico  Si’O8,  H* 

Esistenza.  Non  esiste  libero  in  natura. 

È stato  la  prima  volta  ottenuto  da  Doveri. 

Disseccando  il  precedente  composto  ad  una  tempera- 
tura di  400°  a 420°,  esso  perde  una  metà  dell’  acqua 
e si  cangia  in  acido  pirosilicico. 

Acido  silicico  ordinario  SisO,,,H*? 

* 

Esistenza.  La  specie  idrica  di  questo  composto  della 
forinola  sopra  espressa  non  è ancora  isolata.  Si  conosce 
invece  un’  altro  composto  ottenuto  da  Ebelmen , che  può 
rappresentarsi  eoa  la  formola  SiaO,  II3. 
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Caratteri.  È in  masse  dure  e trasparenti  come  il  cri- 
stallo di  rocca,  con  densità  eguale  ad  1,77. 

Preparazione.  Questo  composto  si  ottiene  abbando- 
nando all’  azione  dell’aria  umida  l’ etere  silicico. 

In  natura  s’incontrano  diverse  altre  specie  idriche  di 
questo  genere,  come  l’ opale,  l’idrofane,  ec.  Quest*  ulti- 
ma soltanto  è stata  ottenuta  artificialmente,  e la  sua 
scoverta  è dovuta  allo  stesso  Ebelmen , il  quale  l’ha  pre- 
parata ponendo  all’aria  umida  l’etere  silicico, mescolato 
ad  una  piccola  quantità  di  cloruro  di  silicio. 

L’idrofane  naturale  è opaca  all’aria,  diviene  traspa- 
rente quando  s’ immerge  nell’  acqua  e riacquista  la  sua 
opacità  quando  ritorna  al  contatto  dell’aria. 

L’acido  parasilicico  Si60*°,H*  non  si  è isolato. 

L’anidride  silicica,  detta  ancora  silice, quarzo,  cristallo 
di  monte  è uno  dei  corpi  i più  abbondanti  della  natura. 
Fa  parte  delle  rocce  primitive,  delle  argille,  dei  terreni 
di  diversa  formazione,  della  ganga  di  un  gran  numero 
di  minerali  e di  quasi  tutte  le  pietre  preziose. 

Trovasi  in  soluzione  in  certe  acque  e nelle  ceneri  del- 
la maggior  parte  dei  vegetali. 

Caratteri.  È una  sostanza  bianca,  insipida,  inodore , 
polverosa  ed  aspra  al  tatto.  In  natura  s’incontra  cristal- 
lizzata, ed  i cristalli  sono  dei  prismi  esagoni,  terminati 
da  due  piramidi  a sei  facce,  ora  trasparenti, ora  opachi; 
talvolta  bianchi,  e talaltra  diversamente  colorati.  Espo- 
sta all’azione  di  una  elevatissima  temperatura  non  si 
fonde:  la  sola  fiamma  del  cannello  a gas  ossidrogeno  la 
rammollisce  e la  converte  in  un  vetro  trasparente,  ca- 
pace di  essere  tirato  in  fili  sottilissimi.  A questa  tempe- 
ratura può  anche  volatilizzarsi  in  piccola  quantità 
(Gaudm). 

Una  volta  arroventata  è perfettamente  insolubile  nel- 
l’acqua e negli  acidi, il  solo  acido  idrofluorico  l'attacca  e 
la  cangia  in  acqua  e fluoruro  di  silicio.  Gli  alcali  ed  i 
carbonati  alcalini  coll’  ebollizione  la  trasformano  nella 
modificazione  solubile,  cioè  in  acido  metasilicico.  Non 
è decomposta  dall’  idrogeno,  dal  carbone  , dal  fosforo  ,-* 
dal  cloro  e dai  metalli.  Però  sottoponendola  all’  azione 
simultanea  del  carbone  e del  cloro  si  decompone  for- 
mando ossido  di  carbonio  e cloruro  di  silicio. 
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Il  ferro  ancora,  in  presenza  del  carbone  riduce  la  si- 
lice, dando  siliciuro  di  ferro  ed  ossido  di  carbonio: pochi 
altri  metalli  operano  come  il  ferro.  Arroventata  forte- 
mente in  una  corrente  di  vapore  di  percloruro  di  fosfò- 
ro, si  decompone,  producende  cloruro  di  silicio. 

Fatta  combinare  con  gli  alcali , il  silicato  che  ne  risullàt 
precipita  cogli  acidi , la  silice  idrata  di  aspetto  gelatinoso. 

Preparazione.  Si  ottiene  arroventando  in  un  crogiuo- 
lo di  platino  la  silice  ottenuta  per  precipitazione. 

Acino  IDBOFLCOSILICICO.  SÌ*Fl9,H5 

Questo  composto  può  riguardarsi  come  formato  da 
due  equivalenti  di  fluoruro  di  silicio  con  tre  di  acido  i- 
drofluorico  , e quindi  rappresentarsi  con  l’ altra  for- 
inola 2SÌFP+3HFI. 

Caratteri.  È un  liquido  incristallizzabile  , di  sapore 
fortemente  acido,  che  con  la  concentrazione  si  decom- 
pone producendo  acido  idrofluoricoche  si  svolge,  e de- 
positando silice.  Questa  reazione  si  valuta  per  ricono- 
scere la  presenza  dell'acido  silicico  in  una  materia  inor- 
ganica. Precipita  i sali  di  barite,  dando  un  precipitato 
pochissimo  solubile  nell’ acqua , mentre  non  precipita  i 
sali  di  strontiana.  Questa  reazione  serve  a distinguere  i 
sali  dell’  una  base  da  quelli  dell'alira. 

Nei  sali  di  potassa  produce  un  precipitato  gelatinoso  , 
appena  solubile  nell’  acqua , d'idra fluosilicalo  di  potassa. 
È per  questo  carattere  che  in  Chimica  si  giunge  a 
distinguere  i sali  di  potassa , o a decomporre  un  sale 
di  queste  base,  da  cui  se  ne  voglia  isolare  l’acido. 

L’idrogeno  di  quest’acido  può  essere  sostituito  da  un 
metallo,  e si  hanno  allora  dei  sali  conosciuti  col  nome 
di  fluosilicali. 

Preparazione.  Si  ottiene  facendo  arrivare  il  gas  fluo- 
ruro di  silicio  nell’acqua.  Si  forma  silice  che  precipita 
ed  acido  idrofluosilicico.  In  effetti:  3SiFlJ  4-  3HO  = 
SiO5  + SPFls,  H3. 
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Acido  persico  Fe04,  H? 

Fremy  fu  il  primo  che  fissò  l’ attenzione  dei  chimici 
sopra  un  composto  acido  che  il  ferro  produce  allorché 
si  riscalda  al  rosso  unitamente  al  nitro.  In  questa  condi- 
zione però  l’acido  che  si  produce  resta  io  combinazione 
con  la  potassa:  dalla  quale  combinazione  non  si  è potu- 
to fin’ oggi  isolare  nè  la  specie  idrica,  nè  l’ anidride  fer- 
rica, poiché  sotto  l' azione  di  un  acido  qualunque, *si  ri- 
solve in  ossigeno  che  si  svolge  e sesquiossido  di  ferro 
che  precipita,  mentre  la  potassa  si  combina  con  l’acido 
impiegato.  Infatti:  2(FeO*,Ka)  = Fe*034-Os  -{-  Ka*0*. 

Acido  febroso  Fe*04,  H 

Sesquiossido  di  ferro  idrato— idrato  di  sesquiossido 
di  ferro. 

Esistenza.  Il  composto  della  formola  indicata  s’incon- 
tra solo  in  natura  e non  si  è ancora  prodotto  artificial- 
mente. La  specie  idrica  precipitata  cogli  alcali  dalle  so- 
luzioni dei  sali  di  sesquiossido  di  ferro,  ha  per  formola 
Fe*Os,H*  se  la  precipitazione  si  fa  alla  temperatura  or- 
dinaria, ovvero  Fe409 , H3,  se  si  opera  a caldo.  Questo 
ultimo  prodotto  è di  color  giallo  rossastro  e molto  vo- 
luminoso. Col  riscaldamento  perde  acqua  e rimane  l’ani- 
dride ferrosa  Fe*03. 

Estrazione.  Oltre  alla  precipitazione  dei  sali  ferrici 
con  gli  alcali , si  può  ancora  ottenere  ponendo  la  lima- 
tura di  ferro  allena  umida  finché  non  diventi  gialla  e 
francibile.  Questo  corpo  preparavasi  in  Farmacia  col 
nome  di  zafferano  di  Marte  aperiente. 

L’ anidride  ferrosa  Fe*03,  perossido  di  ferro,  sesquios- 
sido di  ferro , rosso  d’Inghilterra , rosso  degli  argentieri , 
zafferano  di  Marte  astringente, calcolar, è un  prodotto  ar- 
tifiziale.  S’incontra  ancora  in  natura,  ed  i Mineralogisti 
lo  distinguono  coi  nomi  di  ferro  oligisto  , di  ferro  spe- 
colare , pietra  di  fulmine. 

Caratteri.  11  sequiossido  nativo  ora  è amorfo,  ed  ora 
cristallizzato;  le  forme  che  affetta  sono  il  prisma  esago- 
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naie  ed  il  romboedro,  come  nel  ferro  oligìsto;  la  varietà 
detta  ferro  specolare  è cristallizzata  in  tavole  larghissi- 
me. Il  scsquiossido  artificialmente  preparalo  è in  pol- 
vere di  color  rosso  scuro;  colore  che  passa  al  bruno  con 
la  calcinazione,  e ritorna  come  prima  col  raffreddamen- 
to. L’ossido  ottenuto  con  la  calcinazione  del  solfato  di 
protossido  col  saimarino, è cristallizzato  in  belle pagliuo- 
le  splendenti,  violette  o brune, simili  ai  cristalli  d’ossido 
di  ferro  che  si  trova  nei  crateri  vulcanici. 

Al  rosso  bianco  abbandona  ossigeno  e passa  ad  ossido 
magnetico:  a qualunque  temperatura  non  può  ridursi 
allo  stato  elementare.  Il  gas  idrogeno,  il  carbone,  l’os- 
sido di  carbonio , ec:  a temperatura  non  molto  elevata, 

10  riducono  in  ferro  puro,  il  quale  in  effetti  non  si  può 
altrimenti  ottenere  che  riducendo  coll’  idrogeno  il  com- 
posto in  disamina.  Una  volta  calcinato  al  rosso  non  si 
discioglie  che  diffìcilmente  negli  acidi, e diviene  eccessi- 
vamente duro. 

Si  distingue  perchè  riscaldato  in  ma  corrente  di  gas  i- 
drogeno , forma  acqua , disossidandosi  completamente , ed 

11  metallo  ottenuto  sotto  forma  di  polvere  impalpabile , 
ha  la  proprietà  caratteristica  di  accendersi  spontanea- 
mente in  contatto  dettarla,  onde  fu  detto  ferro  piroferico. 

Questo  composto  può  funzionare  come  acido  in  pre- 
senza delle  basi  energiche, e come  base  in  contatto  degli 
acidi  forti. 

Preparazione.  Il  colcotar  delle  Farmacie  si  ottiene 
sottoponendo  alla  calcinazione  il  solfato  di  protossido 
di  ferro.  Qualora  intanto  lo  si  volesse  chimicamente  pu- 
ro, bisogna  decomporre  col  calore  il  nitrato  di  protos- 
sido di  ferro. 

Usi.  11  colcotar  è adoperato  in  pittura  come  materia 
colorante,  nelle  arti  per  pulire  gli  specchi  e molti  metal- 
li, e ancora  in  Medicina  tien  facoltà  tonica. 

• 

Acino  ossicbomico  Cr*03,  H? 

Acido  percromico. 

Esistenza.  Quest’  acido  non  si  è ancora  isolato  , ma 
si  può  semplicemente  ottenere  in  soluzione  acquosa.  La 
sua  scoverta  è dovuta  a Barreswill. 


Caratteri.  Liquido  di  colore  azzurro , «cristallizza- 
bile, solubile  nell’etere,  il  quale  scolora  la  soluzione  ac- 
quosa prendendone  il  suo  colorito.  La  soluzione  eterea 
con  la  evaporazione  svolge  ossigeno  e dà  acido  cromi- 
co. È un  composto  poco  stabile,  in  guisa  che  si  decom- 
pone anche  spontaneamente  in  acido  cromico  ed  ossige- 
no. Pare  che  non  si  combini  con  le  basi  energiche. 

Preparazione.  Si  prepara  sia  trattando  l’acido  cromi- 
co con  l’acqua  ossigenata,  sia  sciogliendo  il  biossido  di 
bario  in  una  mescolanza  d’ acido  idroclorico  ed  acido 
cromico.Infatti:BaO’-f-HCh-|-2Cr03  = BaCh-j-Cra03,H. 

L’anidride  ossicromica  non  si  è ancora  isolata. 

Acido  cromico  CrO*,  H? 

Si  conosce  un  composto  della  specie  idrica  cromica  , 
il  quale  può  cristallizzare  in  ottaedri  oblunghi.  La  sua 
composizione  però  non  bene  determinata,  non  ci  auto- 
rizza ad  esprimerla  con  la  forinola  sopra  indicata. 

L'anidride  cromica  CrOJ  è nera  quando  la  si  riscalda,  - 
e rosso-fosco  dopo  il  raffreddamento  ; inodore  , ed’un 
sapore  stittico  e disgradevole.  Tinge  la  cute  in  giallo,  e 
la  macchia  che  produce  non  può  esser  distrutta  che 
dagli  alcali. Col  calore  si  decompone  in  sesquiossido  di 
cromo  verde  ed  ossigeno,  e la  decomposizione  è accom- 
pagnata soventi  volte  da  fenomeni  luminosi.  È delique- 
scente aH'aria  e solubile  nell’acqua, con  la  quale  produ- 
ce un  liquido  di  color  rosso  carico.  Si  scioglie  ancora 
nell’  alcole  allungato-,  l’ alcole  anidro  in  contatto  dell’  a- 
cido  cromico  s’infiamma.  Le  sue  soluzioni  sono  decom- 
poste dal  calore  e dalla  luce.  L’ acido  solforico  sotto 
l’influenza  del  calore  lo  trasforma  in  solfato  di  sesquios- 
sido di  cromo  ed  in  ossigeno  che  si  svolge. 

L’acido  solforoso  lo  cangia  nello  stesso  composto  so- 
praindicato, senza  svolgere  però  gas  ossigeno.  L’idroge- 
no solforato  decomponendolo,  produce  acqua,  sesquios- 
sido di  cromo,  ed  un  deposito  di  zolfo.  L’acido  idroclori- 
co al  calore  dell’ebollizione  lo  cangia  in  sesquicloruro  di 
cromo  sviluppando  cloro. 

Produce  con  le  basi  dei  sali  colorati  in  gialloì  omero  in 
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giallo  arancio , i quali  trattati  con  Vacìdo  solforoso , o- 
pure  con  l’acido  solforico  ed  un  poco  di  alcole , dan  luogo 
alla  reazione  sopraindicata  , producendosi  un  composto 
verde.  • - 

Preparazione.  Si  ottiene  decomponendo  il  bicromato 
di  potassa  con  l’acido  idrofluosilicico,  o con  l’acido  sol- 
forico. Si  può  anche  preparare  trattando  con  acido  idro- 
clorico concentrato  il  cromato  d’argento. 

Usi.  Serve  in  chimica  come  materia  ossidante. 

Acido  cbomoso  Cr*06,  Hs? 


Esistenza.  Il  composto  di  questa  formola  non  è stato 
ancora  ottenuto.  Si  conoscono  invece  molti  altri  compo- 
sti idrici  di  questo  genere  che  sono  i seguenti. 

Crs08,H5.  È di  color  verde,  il  quale  col  disseccamento 
si  annerisce  e s’indurisce. Riscaldato  a 73° incomincia  a 
decomporsi  abbandonando  acqua. 

Si  ottiene  trattando  una  soluzione  bollente  di  potassa 
Caustica,  con  la  soluzione  di  un  sale  di  cromo,  o pure 
riscaldando  una  soluzione  di  cromito  di  potassa. 

Cr*09,H6.  È una  sostanza  di  aspetto  gelatinoso,  che 
possiede  tutt’i  caratteri  della  specie  precedente. 

Si  prepara  esponendo  all’  azione  dell’  acido  carbonico 
dell’aria  una  soluzione  di  cromito  di  potassa. 

Cr10,o,H:'.  Si  presenta  sotto  forma  di  polvere  bigio- 
verdastra.  A 75°  incomincia  a decomporsi  sviluppando 
acqua. 

Si  prepara  versando  una  soluzione  di  allume  di  cro- 
mo neH’ammoniaca  riscaldata  a 55°. 

CraO'* , H9.  Si  offre  a modo  di  polvere  violacea  , la 
\ quale  riscaldata  a 75°  incomincia  a perdere  acqua,  ed 
alla  temperatura  di  420°  la  perde  totalmente,  passando 
gradatamente  per  i composti  sopra  indicali. 

Si  ottiene  come  il  composto  precedente,  operando  pe- 
rò alla  temperatura  ordinaria. 

L’anidride  cromosa  Cr*Os  presenta  caratteri  differen- 
ti a seconda  del  processo  impiegato  per  la  sua  prepara- 
zione. Si  può  avere  cristallizzata  in  ottaedri  regolari , 
nera  e dotata  di  splendore  metallico  ; e può  aversi 
cristallizzata  in  larghe  lamine  di  color  verde  o bruno 
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secondo  la  temperatura  a cui  si  è ottenuta.  In  generale 
questo  corpo  ha  un  color  verde,  è insolubile  nell’  acqua 
e negli  alcali,  ma  si  scioglie  negli  acidi  tutte  le  volte  che 
non  è stato  calcinato. 

Riscaldato  al  rosso  nascente  si  modifica  in  guisa  che 
gli  acidi  non  vi  spiegano  più  azione  alcuna,  ed  offre  un 
fenomeno  d’ incandescenza  rimarchevole.  È infusibile  a 
qualunque  temperatura-,  al  rosso-vivo  abbandona  por- 
zione del  suo  ossigeno-,  al  rosso-scuro  assorbe  questo 
gas  e passa  in  biossido  di  cromo,  ovvero  in  cromato  di 
sesquiossido  di  cromo.  Così:  3Cr01=Cr105-f-Cr0s. 

L’idrogeno  non  lo  riduce,  ed  il  carbone  soltanto  può 
decomporlo  ad  elevatissima  temperatura,  riducendo  il 
cromo  allo  stato  elementare.  I vapori  di  solfuro  di  car- 
bonio, lo  trasformano  in  solfuro  di  cromo. 

Combinandosi  con  le  basi  forma  dei  composti  poco  sta- 
bili detti  cromili.  Gli  alcali  in  presenza  dell’aria  forma- 
no con  esso  cromati. 

Il  vetro  ed  il  borace  fuso , lo  disciolgono  colorandosi  in 
verde  smeraldo. 

Preparazione.  Si  può  ottenere  in  diversi  modi;  decom- 
ponendo con  la  calcinazione  il  cromato  di  mercurio; 
trattando  con  acqua  il  prodotto  della  calcinnzione  d’ una 
mescolanza  di  parti  uguali  di  cromato  di  potassa  e clo- 
ruro ammonico  ; decomponendo  il  vapore  di  acido  clo- 
rocromico a traverso  di  un  tubo  appena  rovente;  facen- 
do attraversare  il  gas  cloro  per  un  tubo  di  porcellana 
arroventato  contenente  cromato  di  potassa;  riscaldando 
parti  uguali  di  bicromato  di  potassaje  zolfo  in  mescolan- 
za; e finalmente  calcinando  l’ idrato  di  sesquiossido  di 
cromo. 

Acido  ossimanganico  Mn*08,  H? 

W * 

Acido  permanganico. 

Esistenza.  Si  conosce  soltanto  in  soluzione  acquosa  , 
poiché  studiandosi  di  ottenerlo  allo  stalo  solido  si  decom- 
pone. 

Caratteri.  La  soluzione  acquosa  di  questo  acido  è di 
color  rosso  intenso.  È instabilissimo,  tanto  che  all’  ordi- 
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naria  temperatura  sì  risolve  in  idrato  di  biossido  di  man- 
ganese ed  in  ossigeno-,  a 36°,  o 40°,  questa  decompo- 
sizione si  avvera  rapidamente.  Le  materie  organiche, 
lo  decompongono  del  pari  ; il  cloro,  1’  ossigeno,  non  vi 
spiegano  azione  di  sorta-,  l’idrogeno,  i carburi  d’idroge- 
no e gli  acidi  poco  ossigenali, lo  decompongono  veemen- 
temente-, l’ammoniaca  e l’acido  permanganico  posti  a 
contatto  si  decompongono  scambievolmente,  ed  i pro- 
dotti della  loro  decomposizione  sono  acqua,  azoto  e se- 
squiossido  di  manganese.  E per  fermo:  3Mn*OM-4NIJ* 

=3Mn’Os-fl2HO+4N. 

Combinalo  con  le  basi  alcaline  forma  sali  isomorfi  con 
gli  ossiclorali  solubili  nell’acqua.  Le  soluzioni  sono  di 
color  rosso  vinoso , e si  decompongono  precipitando  i- 
drato  di  perossido  di  manganese. 

Preparazione.  Si  ottiene  decomponendo  l’ ossi  manga- 
nato di  barite  con  l’acido  solforico,  o fosforico. 

Acino  manganico  Mn(H,  H ? 

Esistenza.  Non  è stato  ancora  isolato.  L’anidride  man- 
ganica esiste  in  combinazione  nei  manganati,  e quando 
si  cerca  Pisolarla  trattando  questi  con  gli  acidi  concen- 
trati si  decompone  in  acido  ossimanganico  , più  stabile 
del  manganico, ed  in  protossido  di  manganese  che  si  com- 
bina con  l’acido  impiegato.  Di  fatti  5Mn03=2Mn,0?-[“ 
MnO. 

Disciogliendo  i manganati  neutri  nell’  acqua  1*  acido 
manganico  passa  pure  in  acido  ossi  manganico  e peros- 
sido di  manganese-,  in  guisa  che  i manganati  neutri  non 
esistono  che  allo  stato  solido.Tale  decomposizione  si  av- 
vera tutte  le  volte  che  il  manganato  trovi  una  quanti- 
tà di  ossigeno  libero  per  l’aria  disciolta.  Così:  2Mn  03-j- 
0=Mu*07-j-MnOil. 

Se  la  quantità  dell’ossigeno  non  sia  bastevole  ad  ossi- 
dare tutto  1’  acido  manganico,  questo  si  risolve  in  acido 
ossimanganico  e perossido  di  manganese.  In  effetti  : 
3Mn03=Mn  aO?+MnO‘. 
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Esistono  due  differenti  modificazioni  di  acido  stanni- 
co, diverse  tra  loro  per  la  quantità  d’ idrogeno  basico 
che  contengono.  Fremy  li  distingue  coi  nomi  di  acido  roe- 
taslannico , ed  acido  siannico. 

Acido  metastatico  Sn(M,H* 

La  composizione  più  semplice  dell’  acido  mestannico 
parrebbe  doversi  esprimere  con  la  formola  sopraindica- 
ta , ma  siccome  combinandosi  con  le  basi  ritiene  una 
certa  quantità  d’acqua  che  non  abbandona  senza  decom- 
porsi , è mestieri  quintuplicarla  ed  esprimerla  invece 
con  S^O*0,!!'0.  I metastannati  infatti  hanno  per  for- 
mola Sn60‘5,  IRM. 

Caralteri.  È bianco,  cristallino,  insolubile  nell’  acqua 
e negli  acidi  nitrico  e solforico  allungati:  l’acido  solfori- 
co monoidrico  lo  discioglie  in  buona  parte.  È insolubi- 
le ancora  nelfammoniaca,  ma  riscaldato  con  la  potassa  o 
con  la  soda  si  discioglie,  e gli  acidi  separano  da  queste 
suluzioni  un  precipitato  gelatinoso,  solubile  nell’ammo- 
niaca. Riscaldato  a 100°  perde  cinque  equivalenti  d’ac- 
qua, ed  allora  la  sua  composizione  va  espressa  con  la 
formola  Sn50,5,H5,  la  quale  in  rapporto  più  semplice 
si  esprime  con  5SnOs,Hs  A temperatura  più  elevata  ab- 
bandona tutta  l’acqua  e passa  in  anidride. 

Preparazione.  Si  prepara  ossidando  lo  stagno  con  l’a- 
cido nitrico  in  eccesso. 

Acido  stannico  SnOs,  H 

Caratteri.  È bianco,  gelatinoso,  insolubile  nell’acqua, 
solubile  negli  acidi  nitrico  e solforico  allungati.  Ad  un 
moderato  calore  perde  acqua  e passa  in  acido  metastan- 
nico.  Al  calor  rosso  si  disidrata  totalmente  . si  fa  giallo, 
ed  acquista  una  rimarchevole  durezza  ed  insolubilità 
nell’  acido  nitrico.  Combinandosi  con  le  basi  forma  sali 
cristallizzati  contenenti  acqua  la  quale  può  essere  eli- 
minata senza  che  il  sale  si  decomponga. 
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'Acidi  titanici 

Si  conoscono  due  di  questi  acidi,  differenti  tra  loro 
per  i caratteri,  per  la  solubilità  negli  acidi,  e per  la  com- 
posizione, che  vanno  distinti  coi  nomi  d’ acido  metatita- 
nico, ed  acido  titanico. 

Acido  metatitanico  Tis08,H* 

Esistenza.  Si  prepara  artificialmente. 

Caratteri.  È solido,  ed  insolubile  negli  acidi.  Calcina- 
to abbandona  l’ acqua  senza  divenire  incandescente.  Ri- 
scaldato sino  all’ arroven  lamento  passa  in  anidride  ti- 
tanica. 

Preparazione.  Si  prepara  riscaldando  a 140°  1‘  acido 
titanico. 

Acido  titanico  Tì07,  H5 

Esistenza.  Si  ottiene  artificialmente. 

Caratteri.  È una  sostanza  gelatinosa,  la  quale  all’  a- 
spetto  somiglia  all’ allumina  idrata.  Si  scioglie  negli  aci- 
di e la  soluzione  si  decompone  al  semplice  calore.  Ri- 
scaldato a 140°  fuori  il  contatto  dell’  aria  perde  3 eq  : 
d’ acqua  e passa  allo  stato  d’ acido  metatitauico  idrato 
della  formola  Ti308  , II*.  Se  il  riscaldamento  si  cffcttui- 
sce  all’aria,  dapprima  abbandona  l’acqua  e poscia  divie- 
ne incandescente.  Una  volta  riscaldato  perde  la  sua  so- 
lubilità negli  acidi-,  solamente  l’ acido  solforico  concen- 
trato e bollente  può  discioglierlo  dopo  che  l’acido  abbia 
subito  l’azione  del  calore. 

Estrazione.  Si  prepara  decomponendo  nell’  acqua  il 
bicloruro  di  titanio. 

L'anidride  titanica  TiO*  occorre  cristallizzata  in  natu- 
ra in  tre  forme  incompatibili,  nel  rutilo , nell’anafasto  e 
nella  brocchite.  È bianca  insolubile  nell’acqua  e d’ una 
densità  di  3,791.  È infusibile  , fissa  ed  indecomponibile 
col  calore.  Col  riscaldamento  acquista  una  tinta  gialla 
che  perde  col  raffreddamento. Arrossa  la  tintura  di  tor- 
nasole-, è ridotta  in  protossido  dal  potassio,  ed  allo  stato 
elementare  dal  carbone. 

20  ‘ 
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Preparazione , Si  prepara  calcinando  il  titanatod’ am- 
moniaca -,  la  calcinazione  è accompagnata  da  una  viva 
scintillazione. 

Acido  molidpico  MoCHH  ? 

Esistenza , Il  composto  della  composizione  sopra  indi- 
cata non  pare  si  fosse  isolato. 

L’  anidride  moliddica  MoO3  è bianca,  bigiastra  e può 
ottenersi  cristallizzata  in  aghi  bianchi  e setacei,  È solu- 
bile nell’acqua  più  a caldo  che  a freddo,  e la  sua  solu- 
zione spiega  una  debole  azione  acida  sulla  tintura  di 
laccamuffa.  Gol  calore  si  fonde  e si  rapprende  dopo  il 
raffreddamento  in  una  mas?a  cristallina,  Riscaldata  in 
vasi  aperti  si  volatilizza,  ed  i suoi  vapori  si  condensano 
in  ig  ‘aglie  bianche  e cristalline.  La  sua  densità  è di  5,5, 
Il  ferro,  lo  zinco,  1’  idrogeno  solforato,  j)  solfito  di  pro- 
tossido di  ferro,  il  protocloruro  di  stagno,  ed  in  gene- 
rale i metalli, gli  acidi  ed  i sali  che  assorbono  facilmen- 
te l’ossigeno,  lo  trasformano  in  ossido  azzurro  interme- 
diario, ’ 

Preparazione.  Si  prepara  decomponendo  la  soluzione 
di  moliddato  d’ammoniaca  con  un  acido. 

Acidi  tbnstici 

Si  conoscono  diversi  acidi  di  questa  serje,  i quali  se- 
condo le  osservazioni  di  Laurent  avrebbero  la  compo- 


sizione  seguente; 

» 

WoOS  H 

acido  tunstico 

YVoO5 

anidride  tuustica 

WosO*,H 

acido  isotunstico 

Wo*06 

anidride  isotunstica 

WosO'°,  II? 
WoJ09  ? 

acido  metatunstieo 
anidride  mctatunstica 

\Vo40'4,H» 

acido  paratunstico 

WÒ40'* 

anidride  paratunstioa 

Wo50‘6,I|? 

acido  omotunstico 

Wo50,s  ? 

anidride  omotunstica 

Wo60'  H3 

acido  politunstico 

WO" 

anidride  politunstica. 
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Tutti  questi  acidi  differiscono  per  le  proprietà  e per 
la  capacità  di  saturazione.  Combinandosi  con  l'ammo- 
niaca  formano  dei  sali  diversi  per  composizione  e ca- 
ratteri, i quali  calcinati  si  decompongono,  restando  per 
residuo  WoO3,  che  offre  proprietà  particolari  a norma 
del  sale  da  cui  deriva  , e trattato  coll’  ammoniaca  vi  si 
discaglio,  rigenerando  il  sale  che  1’  ha  prodotto  con  la 
calcinazione. 

V anidride  lunstica  WoO3  è la  migliore  conosciuta.  Es- 
sa è solida,  di  color  giallo  cedrino,  insipida,  senza  odo- 
re e senza  azione  sulla  tintura  di  tornasole.  È infusibi- 
le, e l'azione  del  calore  si  limita  soltanto  a darle  una 
tinta  verdastra. Non  si  scioglie  nell  acqua  ed  ha  una  den- 
sità di  6,i2.  L’  idrogeno  ed  il  carbone  la  riducono  allo 
stato  elementare,  e sótto  l’ influenza  del  calore,  parzial- 
mente ridotta  dall’idrogeno, passa  ad  ossido  azzurro  in- 
termediario. È attaccata  dall’acido  idrofluorico, dalla  po- 
tassa, dalla  soda  e dall’ammoniaca,  tutte  le  volte  però 
che  non  è stala  prima  calcinata. 

Fuso  col  borace  dà  un  vetro  giallo  e rossastro , secondo 
la  quantità  d acido  impiegalo. 

Preparazione ■ Si  prepara  decomponendo  col  calore  il 
tunslato  di  ammoniaca.  Si  può  ancora  ottenere  riscal- 
dando all’aria  il  protossido  di  iunsteno,  ovvero  arrosten- 
do il  solfuro  preparato  per  via  umida.  Finalmente  si 
può  pure  preparare  riscaldando  all’aria, o con  l'acido  ni- 
trico, l’ossido  azzurro  di  Iunsteno. 


Acido  vanadio»  VaO*.  H? 


Esistenza.  La  specie  idrica  non  è conosciuta. 

L’anidride  vanadica  VaO3  è di  color  giallo  di  ruggine, 
senza  sapore,  senza  odore,  e capace  di  arrossare  forte- 
mente la  tintura  di  tornasole.  È poco  solubile  nell’ac- 
qua, la  quale  si  colora  in  giallo.  Riscaldala  al  rosso  si 
fonde  ed  al  momento  della  sua  solidificazione  diviene  in- 
candescente. I.’  acido  ossalico,  l’ acido  tartrico,  l’ alcole, 
lo  zucchero,  ec:  la  riducono  allo  stato  d’ossido  a bassa 
temperatura.  Fusa  col  borace  alla  fiamma  interna  dà  una 
massa  colorala  in  t erdc}  la  quale  alla  fiamma  esterna  di- 
venta gialla. 
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Preparazione.  Si  ottiene  calcinando  il  vanadato  d’ am- 
moniaca in  un  crogiuolo  di  platino  aperto. 

Acido  vanadoso  VaO3,  H? 

Biossido  di  vanadio  idrato. 

Esistenza.  È un  prodotto  dell’  arte,  ma  la  sua  compo- 
sizione non  è bene  determinata. 

Caratteri.  È bianco,  ma  col  disseccamento  si  fa  bru- 
no. Esposto  all’aria  acquista  un  colore  verdastro  e si 
trasforma  in  ossido  intermedio.  Si  scioglie  negli  acidi , 
coi  quali  produce  dei  sali  di  colore  azzurro.  Si  combina 
ancora  alle  basi  formando  dei  sali  poco  studiati,  e detti 
vanadili : in  breve,  questo  composto  è un’ossido  indiffe- 
rente. 

Preparazione.  Si  prepara  precipitando  un  sale  di  va- 
nadio con  la  potassa. 

L’anidride  vanadosa  VaO*  è nera , ed  insolubile  nel- 
l’acquaia quale  acquista  dopo  lungo  tempo  stante  a con- 
tatto un  color  verde.Si  scioglie  negli  acidi  e si  combina 
con  le  basi. 

Preparazione.  Si  prepara  arroventando  in  una  cor- 
rente di  gas  inerte  un  mescuglio  di  protossido  di  vana- 
dio, e di  acido  vanadico. 

Acido  bismdtico  BiO8,  H? 

Esistenza.  Si  prepara  nei  laboratori!. 

Caratteri.  Si  presenta  allo  stato  di  polvere  rosso-chia- 
ra , solubile  negli  alcali,  formando  dei  composti  salini 
colorati  in  rosso  di  sangue.  Sotto  l’azione  dell’acido  sol- 
forico concentrato  si  decompone:  -si  sviluppa  ossigeno  e 
resta  del  solfato  di  bismuto.  A 130°  abbandona  l' acqua 
e passa  in  anidride  bismutica  BiO5. 

Preparazione.  Si  ottiene  sottoponendo  all’azione  del 
cloro,  l’ossido  di  bismuto  in  sospensione  nella  potassa. 

L’ anidride  bismutica , riscaldata  ad  una  temperatura 
poco  più  elevata  di  quella  necessaria  per  la  disidrata- 
zione della  specie  idrica,  si  decpmpone  , abbandona  os- 
sigeno e passa  nel  composto  intermedio  BiO,4  consi- 
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derato  da  taluni  come  ossido  salino,  ovvero  come  In- 
salutato di  protossido  di  bismuto,  a cui  conviene  la  for- 
inola BiOs,  BiO5  = 2BÌ04. 

Preparazione.  Si  ottiene  riscaldando  a 130°  l’acido  bi- 
smutico. 

Acido  osmico  ÒsOs,H? 

Esistenza.  Non  è stato  ancora  isolato  l’acido  della  for- 
mola  sopra  indicata. 

Si  conosce  invece  X anidride  osmica  0s04,  la  quale  pos- 
siede i seguenti  caratteri. 

Solida,  incolore, capace  di  cristallizzare  in  lunghi  pri- 
smi regolari,  brillanti  e flessibili.  Possiede  un'odore  pe- 
netrantissimo ed  oltremodo  disgustevole , che  rassomi- 
glia a quello  del  cloruro  di  zolfo,  ed  ha  un  sapore  acre 
e bruciante.  Si  scioglie  facilmente  nell’acqua,  come  an- 
cora nell’alcole  e nell'etere;  la  soluzione  acquosa  all’aria 
lascia  sviluppare  acido  osmico,  quella  alcolica  o eterea, 
la  riducono  dopo  poco  tempo.  Ad  un  calore  prossimo  a 
HO0  si  fonde  , e con  l’aumento  della  temperatura  bolle 
e sr  volatilizza.  Sotto  l’ influenza  del  calore,  l’ idrogeno 
la  riduce  allo,  stato  metallico;  sui  carboni  accesi  si  ridu- 
ce del  pari  esplodendo;  lo  zinco,  il  ferro,  lo  stagno  ed  il 
rame  producono  osmio  allo  stato  elementare.!:  un’aci- 
do debolissimo  tanto  da  non  arrossare  la  tintura  di  tor- 
nasole e non  decomporre  i carbonati.  È solubile  negli 
alcali,  dando  dei  sali  che  acquistano  un  colore  bruno  con 
un’eccesso  di  base. 

In  contatto  della  pelle  spiega  una  rapida  azione  delete- 
ria e la  colora  in  nero. 

Preparazione.  Si  prepara  riscaldando  l’osmio  all’  aria 
libera  o nel  gas  ossigeno,  ovvero  ossidando  lo  stesso  o- 
smio  con  l’acido  nitrico. 

Acido  osmioso  OsCH,  H? 

Esistenza.  Non  è conosciuto  allo  stato  libero. 

L anidride  osmiosa  non  si  è neanche  isolata,  e non  si 
conosce  che  allo  stato  di  combinazione  salina  negli  o- 
smiti. 
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Acido  abbico  AuO*s,  H'0 
Triossido  d’oro  — sesquiossido  d’  oro  — ossido  aurico. 

Esistenza.  Non  incontrasi  bello  e formato,  ma  si  pre- 
para artificialmente. 

Caratteri.  Solido,  giallo-rossastro,  insolubile  nell’ac- 
qua, e solubile  nell’acido  nitrico  concentrato,  è nell’acido 
solforico  ed  acetico  in  piccola  quantità:  l'acqua  e l’ eva- 
porazione nel  vuoto  lo  precipitano  da  tali  soluzioni. 
Si  scioglie  ancora  nell’  acido  idrojodico  e nell’  acido 
idroclorico, i quali  lo  convertono  in  tricloruro  o trij odo- 
ro d’  oro.  Ad  una  temperatura  poco  elevata  abbandona 
l’acqua  e si  riduce  in  anidride  aurica  AuOs:  a 250°  passa 
allo  stato  metallico.  La  luce,  l’idrogeno,  il  carbone,  l’os- 
sido di  carbonio,  gli  acidi  organici  e l’alcole  bollente,  lo 
riducono  eziandio  in  metallo.  Nelle  soluzioni  alcaline  si 
discioglie  facilmente,  anche  a freddo,  producendo  degli 
aurati  alcalini, capaci  di  cristallizzare  con  la  evaporazio- 
ne. Trattato  coll'ammoniaca  forma  un  composto  fulmi- 
nante di  colore  olivastro,  della  formola  AuO*,2NHs  (Fi- 
guier).  . . “•  ’ 

Preparazione.  S*  prepara  precipitando  con  acido  sol- 
forico una  soluzione  di  percloruro  d’oro  e di  potassa  in 
eccesso , decolorata  con  l’ ebollizione.  Durante  siflatta 
ebollizione  si  precipita  ancora  dell’  acido  aurico,  co- 
lorato in  bruno  fosco  , il  quale  avrebbe  per  formola 
secondo  Figuier  AuO”,H8.  Si  può  ancora  ottenere 
decomponendo  con  acido  nitrico  allungato  gli  aurati 
di  magnesia  e di  zinco.  Se  s’ impiega  acido  nitrico  con- 
centrato si  ottiene.  L'anidride  aurica  AuOs  la  quale  è di 
color  nero  o bruno  carico. 

, ' 1 . k * i %.  . i 

Acido  platinoso  PtOs,H? 

< . * 

Biossido  di  platino. 

Caratteri.  Solido,  di  color  bruno-giallastro, che  rasso- 
miglia al  perossido  di  ferro  idrato.  Riscaldato  a mode- 
rato calore  abbandona  acqua  e passa  in  anidride  plati- 
nala. Si  scioglie  negli  alcali  formando  i plalinitiì  da  al- 
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tri  fatti  platinati,  i quali  possono  cristallizzare  con  al 
evaporazione. 

Preparazione.  Si  prepara  scomponendo  con  acido  ace- 
tico il  platinito  di  potassa. 

L'anidride  platinosa  PtO*  è nera  : ad  un  moderato 
calore  si  decompone  sviluppando  ossigeno  e restando  un 
deposito  di  platino  metallico.  I corpi  combustibili  la  ri- 
ducono facilmente.  Èsolubile  negli  acidi,  coi  quali  pro- 
duce dei  sali  colorati  in  bruno  o in  rosso.  Si  combina 
con  gli  alcali,  con  le  terre  e con  gli  ossidi  metallici. 

Preparazione.  Si  ottiene  riscaldando  a moderatissimo 
calore  l’acido  platinoso, 

COMPOSTI  BASICI  DELLA  FAMIGLIA  DELL1  IDROGENO. 

Ammoniaca  NH3 

- * «i * ‘ ' • .. 

Azoturo  <F idrogeno  — - amiduro  idrogeno  — , idramide . 

Esistenza.  L’ammoniaca  non  esiste  allo  stato  libero  in 
natura  bella  e formata,  ma  è un  corpo  il  quale  si  origi- 
na in  moltissime  circostanze  per  la  decomposizione  len- 
ta o brusca  delle  materie  organiche  azotate.  Inoltre  tut- 
te le  volte  che  l’idrogeno  e l’azoto  s’incontrano  allo  sta- 
to nascente  possono  combinarsi  tra  essi  e produrre  am- 
moniaca. Una  mescolanza  di  biossido  d’ azoto  e di  gas  i- 
drogeno,  odi  qualunque  altro  composto  ossidato  di  azo- 
to con  questo  gas,  in  contatto  della  spugna  di  platino  o 
del  sesquiossido  di  ferro  riscaldato  in  una  canna  di  ve- 
tro, dà  origine  al  gas  ammoniaco.  Finalmente  questo 
corpo, in  modo  ancora  ignoto,  si  forma  in  taluni  vulcani. 

Caratteri.  È un  gas  incolore,  di  odore  irritante  urino- 
so,  di  un  sapore  caustico  e lisciviale  , e di  una  densi- 
tà di  o,596.  Non  è sostegno  di  combustione  e non  è com- 
bustibile-, nondimeno  fatto  passare  per  un  foro  capillare 
ed  acceso  in  una  campana  contenente  ossigeno  è capa- 
ce di  bruciare  ; la  fiamma  che  produce  è gialla.  - È un 
gas  non  permanente:  esposto  al  freddo  prodotto  dall’  e- 
vaporazione  dell’  acido  solforoso  può  liquefarsi,  ed  allo 
stato  liquido  ha  una  densità  di  o, 76.  Riscaldando  mode- 
ratamente il  cloruro  d’argento  ammoniacale  in  un  tubo 
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ad  U chiuso  ai  due  capi  ed  immerso  per  un  estremo  in 
un  mescuglio  refrigerante,  il  gas  ammoniaco  che  si  svi- 
luppa per  la  propria  pressione  passa  allo  stato  liquido. 
Esposto  al  freddo  prodotto  dall’  evaporazione  dell'  acido 
carbonico  solido,  nel  vuoto,  può  anche  solidificarsi,  ed 
allora  si  presenta,  bianco,  cristallino,  trasparente,  più 
pesante  dell'ammoniaca  liquida  e di  un  odore  poco  ri- 
marchevole, per  la  debole  tensione  che  ha  ad  una  tem- 
peratura tanto  bassa  quanto  quella  che  si  richiede  per 
averlo  in  questo  stato.  A — 75  ritorna  liquido. 

Il  gas  ammoniaco  reagisce  come  gli  alcali  sulla  carta 
di  tornasole  arrossata,  e sullo  sciroppo  di  viole.  In  con- 
tatto dei  vapori  d’acido  idroclorico  spande  densi  fumi 
bianchi  d’idroclorato  d’ammoniaca.  11  calore  può  decom- 
porlo*, e perciò  fatto  passare  attraverso  un  tubo  di  por- 
cellana incandescente,  si  risolve  e in  idrogeno  ed  azo- 
to. Questa  decomposizione  si  elTetluisce  più  rapidamen- 
te e più  completamente  in  presenza  di  taluni  metalli , 
come  ferro,  rame , platino  , ec.  L’  elettricità  opera  la 
stessa  decomposizione.  La  calce  nelle  stesse  condizioni 
in  cui  operano  i metalli, ne  determina  la  decomposizione 
anche  ad  un  calore  inferiore  al  rosso.  Il  carbone  ad  al- 
tissima temperatura  produce  col  gas  ammoniaco  cianu- 
ro d'ammonio  e gas  idrogeno.  Mescolando  gas  ammonia- 
co ed  ossigeno,  e sottoponendo  il  mescuglio  all'azione 
della  scintilla  elettrica,  questo  si  accende  , si  produce 
acqua  e resta  dell’azoto  libero.  In  contatto  del  gas  cloro 
s’infiamma, e dà  per  prodotto  cloruro  d’ammonio  ed  azo- 
to: il  bromo  agisce  analogamente  al  cloro;  e perchè  il 
jodo  decomponga  il  gas  ammoniaco  è necessaria  l’ in- 
fluenza del  calore.  Fatto  passare  sul  potassio  o sul  so- 
dio  riscaldati  ad  un  leggiero  calore,  un  equivalente  del 
suo  idrogeno  si  elimina  e viene  sostituito  da  un  equiva- 
ente  del  metallo  impiegato,  formando  i composti  NH’K 
ed  NH*Na  (1). 

(1)  Damai  pensando  che  quest’  Idrogeno  eliminato  avesse  una 
funzione  diversa  dall’altro  che  rimanea  in  combinazione,  pensò 
che  l'ammoniaca  fosse  il  risultato  della  unione  di  un  equivalen- 
te d’ idrogeno  con  uq  radicale  NH1,  che  chiamò  amide,  amidoge- 
no,  ammile , ammigeno  che  rappresentò  col  simbolo  Ad  ; da  ciò 


by  Googlc 


È solubilissimo  nell’acqua,  la  quale  può  discioglier- 
ne 670  volle  il  proprio  volume.  Un  pezzo  di  ghiaccio  in 
contatto  di  questo  gas  si  fonde  assorbendolo  prontamen- 
te. La  sua  soluzione  riscaldala  a 60°  abbandona  tutto 
il  gas-,  esposta  all’aria  o nel  vuoto  perde  del  pari  il  gas 
che  tenea  disciolto.  Questa  soluzione  va  nelle  Farmacie 
sotto  il  nome,  di  -ammoniaca  liquida , alcali  fluore , spiri- 
to di  sale  ammoniaco , spirilo  di  corno  di  cervo , ec. 

Essa  è incolore,  trasparente,  e di  una  densità  di  0 , 
85  a-|-10o.  A 40  sotto  0°  si  congela  , dando  degli  aghi 
cri^Jallini  risplendenti.  Oltre  a questi  caratteri,  possie- 
de tutte  le  reazioni  del  gas  ammoniaco.  Discioglie  talu- 
ni ossidi  metallici  , e tra  questi  l’ ossido  di  rame,  ed  i 
protossidi  di  zinco,  di  ferro,  di  cobalto  e di  nichel. 

Discioglie  completamente  il  cloruro  d’argento.  La  pro- 
prie Iddi  dare  dei  fumi  bianchi  in  contatto  dei  vapori  di 
acido  idroclorico  è anche  caratteristica  per  questo  corpo. 

Preparazione.  Si  ottiene  riscaldando  una  mescolanza 
di  calce  c di  cloruro  d’ammonio.  La  soluzione  si  prepara 
facendo  arrivare  il  gas  nell’apparato  di  Woolf. 

Ammonio  NII4  = Am 

L’ammoniaca  per  le  proprietà  e per  le  reazioni  che 
possiede,  per  la  sua  unione  cogli  acidi,  e per  l’isomorfi- 
smo  de’sali  ammoniacali  coi  sali  di  potassa,  si  è dovuto 
riguardare  come  una  vera  base  analoga  alle  basi  alcaline. 

all’àmmoniaca  il  nome  d’ amiduro  di  idrogeno  , ìdramide,  e la 
formola  Adu- 
la questa  idea  il  Dumas  venne,  dall’osservare  che  distillando 
1*  ossalato  d’  ammoniaca  C*Os-}-NH,,HO  , questo  sale  perdeva 
due  equivalenti  d'  acqua  c si  trasformava  nel  composto  C'O1, 
NU*  che  chiamò  ossamide:  il  quale, perchè  non  dava  punto  indi- 
zio di  ammoniaca,  e perchè  questa  non  si  ricostituiva  che  sotto 
rinfluenza  d’  una  reazione  nella  quale  l‘  acqua  decomposta  en- 
trava a far  parte  del  prodotto,  considerò  l’amide  come  il  radica- 
le dei  sali  ammoniacali. 

L' ammoniaca  in  altre  condizioni  può  perdere  non  ano  , ma 
due  equivalenti  d’idrogeno  che  formano  acqua  con  l’ossigeno  del- 
l'acido con  cui  trovavasi  combinato, ed  allora  resta  un  altro  radi- 
cale NH  al  quale  è stato  dato  da  Laurent  il  nome  d’ imide. 
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Ampère  pel  primo  suppose  , con  una  ingegnosa  teoria, 
imaginata  per  ispiegare  la  funzione  basica  dell’ammonia- 
ca,che  questa  non  divenisse  base  se  non  col  concorso  del- 
l’acqua. E poiché  tutte  le  ossibasi  sono  fatte  da  un  me- 
tallo combinato  con  l’ossigeno,  pensò  che  nell’ammonià- 
ca  esistesse  un  radicale  composto  metallico  NII*  unito 
con  l’ossigeno,  e che  quindi  l’acqua  in  tal  caso  risolven- 
dosi nei  suoi  elementi,  passase  con  l’idrogeuo  a produr- 
re l’ ammonio  e con  l’ ossigeno  ad  ossidare  questo  me- 
tallo. In  riassunto,  secondo  questa  teoria  , i sali  ammo- 
niacali non  conterrebbero  nè  ammoniaca,  nè  acqua,  sib- 
bene  gli  elementi  di  questi  due  corpi  sotto  altro  stato  di 
aggregazione,  cioè  allo  slato  d ossido  d’  ammonio  : e la 
forinola  generale  di  un  sale  ammoniacale,  potrebbe  rap- 
presentarsi come  appresso. 

À,  NH4,  0 = a , JNHs,HO.  = aO,NH4. 

Sebbene  questo  radicale  composto  non  si  sia  ancora 
isolato,  pure  trova  un  appoggio  validissimo  per  la  sua 
esistenza,  nel  fatto  che  l’ ammoniaca  gassosa  non  entra 
in  combinazione  con  gli  acidi  anidri  per  produrre  sali 
ammoniacali*,  e nella  reazione  che  ha  luogo  nella  forma- 
zione deH’amalgama  cT  ammonio,  nella  quale  non  figura 
che  l’idrogeno  dell’acqua,  che  si  unisce  agli  altri  tre 
equivalenti  dell’  ammoniaca,  mentre  l’ ossigeno  si  com- 
bina col  potassio. 

Perchè  l’ammoriio  si  produca  non  è indispensabile  là 
presenza  dell'  acqua  *,  basta  che  vi  sia  un  composto  che 
possa  somministrare  idrogeno.  Gl’  idracidi  quindi,  tro- 
vandosi in  questa  condizione,  producono  col  gas  am- 
moniaco dei  sali  che  possono  riguardarsi  come  sali  di 
ammonio.  • !- 

il  ■ -Tr.V  .<  l-'i&fj&MWHF1 

Fosfori  d’idrogeno. 

Esistono  tre  composti  idrici  di  questo  genere,  diffe- 
renti per  la  loro  composizione  quantitativa  , per  le  pro- 
prietà e per  lo  stato.  Essi  sono: 

PhHs,  fosfuro  gassoso 

PhH1,  » liquido 

Ph*H,  » solido 
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Fosfito  gassoso  Pilli* 

Idrogeno  fosforato— per  fosfuro  d idrogeno. 

Esistenza.  È un  prodolto  artificiale. 

Caratteri.  È un  gas  incolore,  di  un  odore  aliaceó  fe- 
tidissimo,di  sapore  disgustoso,  e di  una  densità  di  4,183. 
È solubile  nell'acqua,  la  quale  no  scioglie  un’ottavo  cir- 
ca del  proprio  volunje.  Si  scioglie  ancora  nell’  alcole , 
nell’ etere, e nell’essenza  di  terebentina.  Nello- slato  di 
purezza, quando  cioè  non  è frammisto  a fosfuro  liquido, 
non  è capace  di  accendersi  spontaneamente  alla  tempe- 
ratura ordinaria:  basta  però  un  debole  calore  per  ren- 
derlo combustibile,  tanto  che  riscaldato  a 400° , in  con- 
tatto dell’aria  si  accende, 

Mcschiato  al  fosfuro  d’idrogeno  liquido,  col  quale  Va 
sempre  unito  quando  si  prepara  nei  laboratorii.  si  accen- 
de spontaneamente  anche  alla  temperatura  ordinaria, 
ed  ogni  gallozzola  gassosa  che  esce  dalla  superficie  del- 
l’acqua. brucia  producendo  delle  corone  di  fumo,  che  si 
elevano  nell’aria  allargandosi  successivamente  e regolar- 
mente fino  a dissiparsi  del  tutto.  I prodotti  della  com- 
bustione sono  acqua  ed  acido  fosforico. 

L’idrogeno  fosforato  è decomposto  dal  cloro  con  Svi- 
luppo di  luce  e di  calore,  producendo,  a seconda  della 
quantità  di  cloro,  acido  idroclorico,  cloruro  liquido  di 
fosforo,  percloruro  di  fosforo  e fosforo  libero.  In  con- 
tatto dell’acido  idrojodicovi  si  unisce  formando  un  com- 
posto cristallizzato  in  cubi,  decomponibile  dall’  acqua, 
che  può  rappresentarsi  con  PhH*,HIo  ovvero  con  PhII4», 
Io.  Può  contrarre  combinazioni  ancora  con  molti  clo- 
ruri metallici  , come  coi  pcrcloruri  di  stagno  , d’ anti- 
monio e di  titanio,  e l'acqua  decompone  i composti  che 
ne  risultano.  Molle  soluzioni  metalliche  possono  assor- 
bire, in  soluzione  acquosa,  il  gas  idrogeno  fosforato  pro- 
ducendo sali  di  natura  non  bene  Conosciuta:  tali  sono  i 
sali  di  rame, di  argento,  di  piombo,  di  stagno,  di  mercu- 
rio, ec. 

Preparazione.  Si  prepara  decomponendo  il  fosfuro  di 
calcio  con  acido  idroclorico.  Nella  reazione  di  questi  due 
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corpi  si  produce  il  fosfuro  liquido  PhH*  il  quale  in  con- 
tatto dell’acido  idroclorico  si  risolve  in  fosfuro  solido, 
ed  in  fosfuro  gassoso  che  si  sviluppa.  Infatti  : 5PhlI*= 
Ph*II-f3PbHj. 

Fosfuro  liquido  Pilli* 

Esistenza.  È,  come  il  precedente,  un  composto  artifi- 
ciale, il  quale  fu  la  prima  volta  ottenuto  da  P.  Thenard. 

Caratteri.  È un  liquido  incolore , trasparente  come 
l' acqua  e dotato  di  forte  tensione,  e potere  refrangente. 
A— 20°  è ancora  liquido  , a -f-  30°  si  decompone.  Però 
fuori  il  contatto  dell’  aria  può  distillare  senza  che  si  de- 
componga a -j-  to°.  Non  si  scioglie  nell’  acqua  ed  è uno 
dei  corpi  i più  infiammabili  che  si  conoscano.  In  contat- 
to deH’  aria  si  accende,  bruciando  con  fiamma  splenden- 
te. La  luce  solare,  gli  acidi  idroclorico  ed  idrobromico, 
il  cloruro  di  fosforo,  e molti  altri  corpi,  lo  decompongo- 
no in  fosfuro  solido,  ed  in  fosfuro  gassoso.  L’ alcole,  l’es- 
senza di  tcrebintina,  certe  sostanze  polverose,  ne  ope- 
rano la  stessa  decomposizione,  e tutti  questi  corpi  pare 
agissero  per  la  loro  presenza.  Mescolato  a gas  combu- 
stibili, come  all’idrogeno,  al  cianogeno,  all’ossido  di  car- 
bonio, cc.  rende  questi  spontaneamente  infiammabili. 
Preparazione.  Si  ottiene  questo  composto  decomponen- 
do il  fosfuro  di  calcio  con  1’  acqua.  Di  fermo  : PhCa*  -f- 
2IIO  = Pilli*  -f  2CaO. 

Fosfuro  solido  Ph*H 

Esistenza.  Questo  composto  si  ottiene  artificialmente; 
fu  scoverto  da  Leverrier. 

Caratteri.  Solido  di  bel  color  giallo,  insipido,  e dota- 
to di  debole  odore  fosforico.  Esposto  alla  luce,  il  suo  co- 
lorito si  cangia  in  rosso  , e non  è luminoso  nella  oscu- 
rità. Riscaldato  all’  aria  libera  a 140°  o 150°  non  si  ac- 
cende, ma  a 160°  s’ infiamma.  Riscaldato  fuori  il  con- 
tatto dell’  aria  può  soffrire  un  calore  di  175°  senza  de- 
comporsi-, ma  a più  elevala  temperatura  si  risolve  in 
idrogeno  ed  in  fosforo.  È insolubile  nell’acqua  e nell’  al- 
cole; la  luce  solare  lo  decompone  in  contatto  dell’acqua 
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trasformandolo  in  acido  fosforico,  ed  in  idrogeno  die  si 
sviluppa.  È decomposto  dal  cloro  in  acido  idroclorico  ed 
in  cloruro  di  fosforo,  e dagli  alcali  in  ossido  di  fosforo, 
idrogeno  libero,  idrogeno  fosforato  gassoso,  ed  in  ipo- 
fosfito. Riscaldato  col  clorato  di  potassa,  coll'  ossido  di 
rame,  coll’ossido  d’argento,  ec.  detona-,  in  contatto  del- 
l’acido nitrico  si  accende  e brucia. 

Preparazione.  Si  ottiene  con  lo  stesso  metodo  con  cui 
si  prepara  il  fosfuro  gassoso;  raccogliendo  invece  il  pre- 
cipitato che  si  produce. 

Idrogeno  arsenicale  AsHs 
Arseniuro  triidrico  — idrogeno  arsenialo. 

Esistenza.  Si  prepara  con  chimici  processi,  poiché 
non  esiste  in  natura.  Fu  scoverto  da  Schede. 

Caratteri.  È un  gas  incolore,  di  odore  disaggradevo- 
le, e di  una  densità  di  2,695.  A— 30°  passa  allo  stato 
liquido,  e si  mostra  trasparente  e scorrevole  : conserva 
questo  stato,  anche  a— 110°.Riscaldato  si  decompone  in 
idrogeno  ed  arsenico,  ed  infiammato  all'aria  brucia  con 
fiamma  biancastra,  la  cui  combustione  è accompagnata 
da  formazione  di  acqua,  acido  arsenioso  e deposito  d'ar- 
senico-, sopra  quest’ultima  proprietà  poggia  il  principio 
dell’apparato  di  Marsh.  Mescolato  al  gas  ossigeno,  ed 
accostando  al  mescuglio  un  lume  acceso,  o sottoponen- 
dolo alla  scintilla  elettrica,  brucia  esplodendo  -,  i pro- 
dotti della  combustione  sono  acqua  ed  arsenico,  ovvero 
acqua  ed  acido  arsenioso,  a seconda  della  minore  o mag- 
giore quantità  d'ossigeno  impiegato.  Il  cloro  decompone 
questo  gas  con  isviluppo  di  luce  e di  calore,  e produce 
acido  idroclorico  ed  un  deposito  di  arsenico  metallico,  o 
invece  acido  idroclorico  e tricloruro  d’arsenico  in  ragio- 
ne della  quantità  di  cloro  adoperata.  Il  bromo  ed  il  jodo 
lo  decompongono  del  pari, appropriandosi  dell’idrogeno. 
Lo  zolfo,  il  fosforoso  stagno, il  potassio  ed  il  sodio, sotto 
la  influenza  calorifica,  determinano  la  decomposizione  di 
questo  composto , si  appropriano  dell’arsenico  e svilup- 
pano idrogeno.  Molti  sali  metallici  sono  ridotti  dall’idro- 
Prontuario  Chimico.  21 
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geno  arsenicale;  tali  sono  1 .sali  di  argento, mercurio,  ra- 
mo, ec.*,  gli  alcali  non  lo  assorbono. 

È un  gas  ritenuto  da  molti  come  oltremodo  deleterio; 
tanto  che  una  quantità  piccolissima,  basta  a produrre 
nausea,  vertigini  e morte. 

La  sua  fiamma  raffreddata  con  una  lamina  di  porcella- 
na, dà  delle  macchie  metalliche,  le  quali  trattale  con  acir 
do  nitrico  si  cangiano  in  acido  ar senioso,  facile  a ricono- 
scersi per  i caratteri  generici. 

Preparazione. Si  prepara  trattando  l’arseniurodi  zinco 
con  acido  solforico  idrato,  ovvero  con  acido  idroclorico 
concentrato. 


1DBOGENO  ANTIMONIALE  Sb!I3? 

/ 

Antimoniuro  triidrico  idrogeno  anlimoniato. 

Esistenza.  Non  si  è ancora  ottenuto  allo  stato  di  pu- 
rezza. 

Caratteri.  È un  gas  incolore  , inodore,  insolubile  nelr 
l’acqua  e nelle  soluzioni  alcaline.  Fatto  passare  per  uu 
tubo  incandescente  si  decompone  e dà  un’anello  splen- 
dente d’antimonio  metallico.  Acceso  in  contatto  dell’aria, 
brucia  con  fiamma  giallastra,  la  quale  svolge  dei  fumi 
bianchi:  la  fiamma  raccolta  sopra  una  placca  di  porceb 
i na  fredda  dà  delle  macchie  splendenti  d antimonio  me- 
tallico. 

Si  distingue  per  quest'  ultimo  carattere,  poiché  le  mac- 
chie trattale  come  quelle  delt  arsenico  si  cangiano  m acido 
antimonioso . facile  a riconoscersi  ed  a distinguersi  da 
quelle  del  primo  per  i caratteri  generici. 

Preparazione.  Si  prepara  versando  una  soluzione  di 
un  sale  d'antimonio,  in  una  bottiglia  in  cui  si  svolge  del 
gas  idrogeno,  per  la  reazione  dell’ acido  solforico  sullo 
lineo. 
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CORPI  ANOMALI  DELLA  FAMIGLIA  DELL’IDROGENO 

BIOSSIDO  d’  idrogeno  Oli'/*  ~ HO* 

' Swossido  idrica — aequa  ossigenata. 

Esistenza.  Questo  composto  si  prepara  artificialmente.  Ftf  la 
prima  volta  ottenuto  da  Thenard. 

Caratteri.  È un  liquido  trasparente,  di  consistenza  oleosa, 
incolore,  di  sapore  metallico,  e di' una  densità  di  1,452.  Ap- 
plicato sull’eDidermide  l’attacca  prontamente  e l’imbianchisce. 
Decolora  le  li&turc  di  tornasole'  c di;  curcuma  ; ha  una  tensione 
inferiore  a quella  dell'  acqua  , da  poterlo  concentrare  nel  vuo- 
to; è ancora  liquido  a — 30°.  È solubile  nell'acqua,  e vi  si  discio- 
glie in  ogni  proporzione.  Riscaldato  si  decompone,  risolvendosi 
in  acqua  ed  ossigeno,  ed  è'  tanto  instabile  da  decomporsi  adche 
spontaneamente  quando  è concentrato.  Parecchi  corpi  ne  deter- 
minano la  decomposizione  operando  per  la  semplice  loro  presen- 
za, e senza  soffrire  cangiamento  alcuno.  Tali  sono  l’ argento,  il 
platino,  l’oro,  il  carbone,  il  biossido  di  manganese,  il  piombo. 
Io  bismuto,  gl’  idrati  alcalini,  cc.;  ve  ne  ha  taluni  che  lo  decom 
pongono  con  esplosione,  tra  i quali  sf  distinguono  l’ossido  d'ar- 
gento, i biossidi  di  piombo  e di  manganese;  il  platino  e 1’  ar- 
gento. Tra  f corpi  organici,  la  fibrina  è quella  che  opera  con 
maggiore  energia  la  decomposizione  dell'  acqua  ossigenata. Ta- 
luni altri  corpi  operano  la  decomposiz'one  di  questo  composto 
in  un  modo  diverso  dai  primi,  combinandosi  cioè  con  un’  equi- 
valente d’ossigeno,  e ricucendolo  in  acqua.  Sono  tra  questo  nu- 
mero, il  potassio,  il  sodio,  il  manganese,  il  cromo,  cc.,  e tra  i 
metalloidi  l’arsenico,  ed  il  selenio. 

L’acqua  ossigenata  è un  corpo  ossidante  il  più  potente,  tanto 
che  trasforma  i solfuri  di  rame,  d’ antimonio,  di  piombo,  cc.  in 
solfati  delle  stesse  basi.. Gli  acidi  idrojodico,  idrosolforico  e 
solforoso , sono  immediatamente  decomposti  da  questo  corpo. 
1»  generale  gli  acidi  ne  aumentano  la  stabilità. 

Preparazione.  Si  ottiene  per  la  decomposizione  del  biossido  di 
bario  con  l’acido  idroclorico-.Di-  fatti:  BaO*  -j-HChsHO*  + BaCh. 

bisolfuro-  u’  idrogeno  SufD/a  ss  HSu* 

Idrogeno  bisolfvrata  — per  sol  fura  d’idrogeno. 

Caratteri.  Liquido  di  consistenza  oleosa,  di  colore  giallo,  di 
odore  disgradevole  e di  uua  densità  di  1,769.  Messo  sulla  lin- 
gua !•’ imbianchisce  come  fa  l’acqua  ossigenata.  Esercita  uniazio- 
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ne  distruttiva  sulle  materie  coloranti.  Raffreddato  a— 20“,  è an- 
cora liquido.  All’azione  del  calore  si  risolve  in  solfo  ed  idrogeno 
solforato  , e soggiace  alla  stessa  decomposizione  , tutte  le  volte 
che  lo  si  abbandoni  a se  stesso.  È combustibile,  bruciando  con 
fiamma  azzurra,  c trasformandosi  in  acqua  ed  acido  solforoso. 
Pel  modo  come  si  comporta  rispetto  ad  altri  corpi , rassomiglia 
all'acqua  ossigenata;  variano  semplicemente  i prodotti. 

Preparazione.  Si  prepara  decomponendo  il  bisolfuro  di  calcio 
con  acido  idroclorico.  Infatti  : CaSu1  + HCh  ss  I#Su*  + CaCh. 

COMPOSTI  SINGOLARI. 
feonsiderati  come  acidi  nelle  altre  open) 

ACIDO  IPOJODICO  OJo'/4  ss  JoOà 

La  sua  scoverta  è dovuta  a Millon. 

Caratteri.  Si  offre  sotto  1’  aspetto  di  polrere  gialla,  amorfa 
cd  inalterabile  all’aria.  Sotto  l’azione  di  un  calore  di  170*  a 180“ 
sviluppa  vapori  di  jodo,  passando  in  acido  jodico.  Gli  acidi  vi 
spiegano  una  diversa  azione;  l’acido  solforico  non  vi  opera  a 
freddo,  ma  con  l’ajuto  del  calore  vi  si  combina  dando  un  com- 
posto cristallizzato:  l’acido  idroclorico  concentrato  lo  converto 
in  cloruro  di  jodo. Gli  alcali  Io  decompongono  in  jodato  e joduro. 

Preparazione.  Si  ottiene  riscaldando  1’  acido  sotto  ipojodico  di 
Millon  fra  130“  c 150°. 

ACIDO  1PONITR1CO  ON'/^  ss  NCH 

Acido  ipoazotico  — acido  nitroso  — vapori  nitrosi  — perossido 
d' azoto  — acido  nitroso  nitrico. 

Caratteri.  Questo  composto  è liquido  alla  temperatura  ordi- 
naria, di  colore  giallo  e capace  di  cristallizzare  a — 9°  in  prismi 
trasparenti.  La  sua  densità  è di  1,  431  ; quella  del  suo  vapore 
è di  1,70.  A 22°  entra  in  ebollizione  ; alL’ aria  spande  vapori 
rutilanti;  è dotato  di  forte  tensione;  arrossa  il  tornasole  e mac- 
chia la  pelle  in  giallo  disorganizzandola.  In  contatto  dell’  acqua 
perde  talune  delle  sue  proprietà  per  la  decomposizione  che  su- 
bisce ; se  1’  acqua  è in  piccola  quantità  si  trasforma  in  acido  ni- 
trico ed  acido  nitroso,  donde  il  colorito  verdastro  che  il  liquido 
acquista  ; se  invece  è in  maggior  quantità  si  decompone  ancora 
l’acido  nitroso  in  biossido  d’azoto  ed  acido  azotico. In  contatto  de- 
gli alcali  si  divide  in  acido  nitrico  e nitroso,  formando  un  ni- 
trato ed  un  nitrito:  cosi  2N04  s : NO5  f NO3 

Preparazione.  Si  ottiene  sia  facendo  combinare  il  biossido  di 
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azoto  eoo  l’ossigeno,  sia  distillando  L'azotato  di  piombo  ben  dis- 
seccato. 

acido  ivo  antimoni  co  OSb'/4  ss  SbO+ 

Acido  anlimonioso  — anlimonìato  di  protossido  d’antimonio. 

Caratteri.  È bianco,  senza  sapore,  infusibile,  fisso  ed  incapane 
di  scomporsi  col  calore;  però  sotto  l'influenza  delle  sostanze  ri- 
duttrici  può  venire  decomposto  Non  si  scioglie  nell'acqua  trat- 
tato con  le  soluzioni  alcaline  , si  di \ ide  in  ossido  ed  in  anti- 
moniale: 2Sb04  ss  SbO3  f SbO5 

Fatto  boHire  con  bitartralo  di  potassa,  si  forma  tartaro  emeti- 
co ed  acido  anlimonico  che  resta  in  sospensione  nel  liquido. 

Preparazione.  Si  ottiene  disossidando  col  calore  I’  acido  anti- 
monico,  o pure  trattando  con  acido  nitrico  in-  eccesso  l'antimonio 
regolino  ridotto  in  polvere. 

acido  soLForosFom co  OPh'/sSu’/j  = Ph03Su* 

Esistenza.  Non  si  è ancora  ottenuto  allo  stato  libero.  Decom- 
ponendo la  soluzione  dì  un  solfofosfato  , 1’  acido  divenuto  libero 
si  decompone  in  contatto  dell’acqua  e si  risolve  in  acido  fosfori- 
co ed  idrogeno  solforato.  In  fatti:  Ph03Su*  f 2HO  ss  PhO5  -f> 
SHSu. 

ACIDO  CLOROCLOR1CO  OCh3/,3  =sCh30'5 
Euclorino  — protossido  di  oloro-- 

Fu  scoverto  da  Dà ry. 

Caratteri.  È un  liquido  colorato  in  rosso,  che  bolle  a 32%  ed 
a 70°  esplode.  Gli  alcali  combìnandovisi  lo  decompongono  in  aci- 
do clorico-  e cloroso,  formando  un  clorato  ed  un  clorito.  Allo 
stato  gassoso  è di  un  bel  color  verde,  donde  uno  dei  suoi  nomi.  > 

Preparazione.  Si  ottiene  trattando  il  clorato  di  potassa  con 
acido  idroclorico  c raccogliendo  il  gas  che  si  sviluppa,  in  un  mi- 
scuglio refrigerante. 

’ ACIDO  CLOROSSICLOR1CO  Oth3/I7  s:  Ch30'» 

Acido  cloroper clorico.- 

Caratteri.  È un  liquido  dì  color  rosso  bruno,  il  quale  abban- 
donato a se  stesso  si  decompone  trasformandosi  in  acido  ossiclo- 
rico. Riscaldalo  si  decompone  senza  detonare;  all’aria  umida 
tramanda  abbondanti  vapori,  e trattato  cogli  alcali,  produce  u» 
» ossiclorato  ed  un  clorito:  Ch^Oij.s  2Ch07  f ChO3 
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Preparazione.  Si  ottiene  esponendo  all’azione  della  luce  l’acido 
ACIDO  1POCLORONITRICO  ON'/sCh  NO*Ch» 

Acqua  regia  - acido  nitromuriatico. 

Caratteri.  È un  gas  di  color  giallo-rossastro,  il  quale  si  con- 
densa e dii  un  liquido  di  color  rosso  cupo  delia  densità  di  2,49, 
ebe  attacca  tutti  i metalli , non  eccettuato  l’ oro  ed  il  platino. 
A — 7°  bolle  dando  un  gas  di  color  giallo.Non  arrossa  la  lac- 
camuffa ben  secca,  ma  allo  stato  umido  1 arrossa  fortemente 

( Bawlrimont.)  .....  , » . 

Si  distingue  perché  attacca  lutti  t melati»  non  escluso  l oro  ed 

il  platino,  trasformandoli  in  cloruri. 

Preparazione.  Si  prepara  mescolando  un  volume  d’ acido  azo- 
tico con  tre  d’acido  idroclorico,  e distillando  il  meseuglio  a ba- 
gno-maria: il  prodotto  si  raccoglie  in  vaso  raffreddato  a — 10* 

ACIDO  SOLFON1TR1CO  Oti’/if  Su'/if  t=  NCHSU 
Acido  nilrosolforieo. 

Esistenza.  Non  si  conosce  allo  stato  libero , poiché  tutte  le 
volte  che  si  cerca  isolarlo  , decomponendo  i solfonitrati  con  un 
acido,  si  decompone  in  protossido  d’azoto  cd  acido  solforico.  Per 
la  sua  esistenza  è necessaria  la  presenza  di  un  alcali , c quindi 
non  si  conosce  che  allo  stato  salino. 

agido  clorocromico  OCr'/jCh» /i  s:  CrO*Ch 

In  quest’  acido  come  è stato  detto  a pag.  158,  un  mezzo  equi- 
valente d’ossigeno  è sostituito  dal  cloro. 

Caratteri.  Liquido,  di  color  rosso  di  sangue,  volatile,  produ- 
cendo  dei  vapori  simili  a quelli  dell’  acido  iponitrico.  Versato 
nell’  acqua  , sulle  prime  non  vi  si  mescola  , ma  dopo  alquanto 
tempo  vi  si  discioglie  con  isviluppo  di  calore,  trasformandosi  in 
acido  cromico  ed  acido  idroclorico.  L,’  alcole  cd  il  fosforo  in  suo 
contatto  si  accendono  rapidamente.  È decomposto  dal  solfo  e dal 
mercurio,  e fatto  passare  allo  stato  di  vapore  per  un  tubo  appe- 
na rovente,  si  decompone  in  sesquiossido  di  cromo,  cloro,  ed  os- 
sigeno.  . 

Preparazione.  Si  prapara  esponendo  alla  distillazione  una 
mescolanza  di  bicromato  di  potassa,  cloruro  di  sodio  fuso  ed  a- 
cido  solforico  fumante. 
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Serie  metalliche 

OSSIDI 

Siccome  abbiam  detto  alla  pag.  199  i composti  di 
ossigeno  con  i metalli , quando  subiscono  la  doppia  so- 
stituzione debbono  considerarsi  come  sali  ; non  essen- 
dovi ragione  che  obblighi  i chimici  a riguardarli  come 
combinazioni  non  saline  quando  il  carattere  della  fun- 
zione di  sale  sta  nella  loro  doppia  sostituzione.  Ad  ogni 
modo  ciascun  composto  individuo  è da  noi  descritto  col 
simbolo  rapportato  ad  un  solo  o ad  un  doppio  equiva- 
lente d’ acqua,  secondo  la  sua  natura  e le  sue  proprietà 
lo  richiedono  cioè  con  formole  comparabili  agii  cquiva 
lenti  adottati. 

ossido  salino  di  fehro  Fe%0  = Fe^O3  -f-  FeO 

i * 

Ossido  di  ferro  magnetico  — ferro  ossidulala 
calamita  naturale. 

Esistenza.  Incontrasi  nel  regno  minerale  allo  stato  a- 
morfo,  ovvero  cristallizzato  in  ottaedri  regolari  o in 
rombododeeaed  ri . 

Caratteri.  Solido,  nero,  di  apparenza  metallica,  fusi- 
bile a calore  avanzato  ed  indecomponibile  pel  semplice 
calore.Hauna  densità  di  5,09  ed  è magnetico, donde  uno 
de’suoi  nomi. È solubile  nell’ acido  idroclorico,  e l’ammo- 
niaca lo  precipita  da  questa  soluzione  allo  stato  idrato 
in  forma  di  polvere  nera. 

Preparazione.  Riscaldando  in  contatto  dell’acqua  la 
limatura  di  ferro  ed  agitando  continuamente  la  massa  si 
ottiene  un  composto  dell’apparenza  di  polvere  nera  det- 
to etiope  marziale, il  quale  ha  la  stessa  composizione  del 
ferro  ossidulato. 

Esponendo  un  pezzo  di  ferro  rovente  all’aria  si  pro- 
duce un’altra  combinazione  salina  di  ossidi  di  ferro,  det- 
ta ossido  delle  battiture  costituita  da  quelle  piccolo  sca- 
gliette che  se  ne  separano  quando  si  batte  col  martello. 
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La  composiziono  di  questo  composto  è diversa,  e non 
trovasi  espressa  coll’istessa  formota:  Berlhicr  gli  assegna 
quella  di  4FcO,  Fe*03  e,Mosander  l’altra  di  6FeO,  Fe*03. 

ossido  salino  di  cnoMO  Cr3/4,0  = Cr*05,CrO 
Croma  assidutalo. 

Caratteri.  Quest’ossido  naturale  ha  un  colore  giallo  di 
ruggine  e contiene  uno  equivalente  di  acqua.  Gli  acidi  vi 
spiegano  una  debolissima  azione  Riscaldato  alFaria  per- 
de prima  l'acqna  poscia  diviene  incandescente  e si  tra- 
sforma in  sesquiossido  dì  cromo  della  modificazione 
verde  -,  riscaldato  fuori  il  contatto  dell’  aria  si  ossida  a 
spese  dell'ossigeno  dell’acqua  c svolge  idrogeno. 

Preparazione.  Si  ottiene  artificialmente  decomponen- 
do colla  potassa  caustica  una  soluzione  di  profocloruro 
di.  cromo  e riscaldando  il  liquido  sino  alla  ebollizione. 

ossido  salino  d’  ubanio  Ur3/40  = Ur*03,  UrO 
Ossido  verde  di  uranio. 

Caratteri,  Solido,  di  color  verde,  solubile  negli*  acidi, 
eoi  quali  produce  un  sale  d’uranio  ed  un  sale  d’uranile. 
Con  un  forte  calore  si  decompone,  svolge  ossigeno  e si 
riduce  in  un’altro  ossido  dr  color  nero,  il  quale  secondo 
Peligol  avrebbe  la  forinola  Ur*03,2UrÓ. 

Preparazione.  Si  prepara  esponendo  all’azione  dell’os- 
sigeno, il  protossido  d’uranio,,  sotto  l’iufluenza  del  calor 
rosso  oscuro. 

OSSIDO  SALINO  DI  COBALTO  Cos/40  = Co*03,CoO 

Fu  scoverto  da  Rammelsberg. 

Caratteri.  Si  presenta  sotto  forma  di  polvere  nera,  e 
si  prepara  decomponendo  col  calore  il  nitrato  di  cobal- 
to. Fremy  ha  ottenuto  lo  stesso  composto,  combinato 
con  7 equivalenti  d’acqua,  abbandonando  in  contatto  del 
gas  ossigeno  l’ idrato  di  cobalto.  Cosi  ottenuto  possie- 
de un  color  bruno. 
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OSSIDO  SALINO  DI  MANGANESE  Mfl^O  = Mn*Os,MnO. 

Esistenza.  Incontrasi  nel  regno  minerale  cristallizzato 
nel  sistema  del  prisma  quadrato,  ed  i mineralogisti  lo 
conoscono  col  nome  di  Hausmanite. 

Caratteri.  È rosso  cd  inalterabile  dal  calore.  Trattato 
cogli  acidi  si  decompone  senza  combinarvisi.  L’acido 
solforico  dà  origine  ad  una  mescolanza  di  solfato  di  pro- 
tossido e solfato  di  sesquiossido  di  manganese  con  l’aju- 
to  del  calore.  Trattato  óon  l’acido  idroclorico  dà  tre  e- 
quivalenti  di  protoeloruro  di  manganese  e sviluppa  un 
equivalente  di  cloro  : 

Mns04  -f  4HCh  = 4HO  + 3MnCh  4-  Ch. 

OSSIDO  SALINO  DI  piombo  Pbs/40  = PbO*,2PbO 
Minio  — piombato  diossido  di  piombo. 

Caratteri.  È sotto  forma  di  polvere  di  color  rosso  a- 
rancio  bellissimo,  e pesante.  In  contatto  degli  acidi  si 
decompone  in  protossido  che  si  combina  a questi,  ed  in 
biossido  che  resta  insolubile.  Allo  stato  idrato  è di  co- 
lor giallo;  riscaldato  diventa  anidro  acquistando  il  co- 
lore ed  i caratteri  del  minio  comune. 

Questo  composto  non  offre  sempre  la  medesima  com- 
posizione ; quella  del  minio  ordinario  è espressa  secon- 
do Dumas  con  la  forinola  soprascritta;  il  minio  analiz- 
zato da  Berzelius  ha  dato  PbO’,  PbO;  quello  analizzato 
da  Lonqchamp , ha  fornito  PbO’,5PbO  ; e l’altro  trovato 
in  un  forno  a riverbero  ed  analizzato  da  Houlon-Labil- 
lardière  ha  somministrato  PbO*,3PbO. 

Preparazione.  Si  ottiene  calcinando  il  massico!  all’a- 
ria libera,  in  guisa  però  da  non  portare  la  temperatura 
oltre  i 300°,  o,  ciò  che  toma  lo  stesso,  di  non  far  fon- 
dere l'ossido. 

Usi.  È impiegalo  come  materia  colorante  : nella  fab- 
bricazione del  cristallo  per  fornire  ossigeno  e protossi- 
do basico. 
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OSSIDO  SALINO  DI  BISMUTO  BÌ‘^0  = BÌ03,BÌ0s 

Perossido  di  bismuto  — bismulato  di  bismuto , 

Caratteri.  È polveroso,  colorato- Fa  bruno  fosco,  ed 
indecomponibile  a 360°.  A.d  un  calore  che  oltrepassa 
questo  limite  si  decompone,  ed  abbandonando  ossigeno 
si  riduce  in  BiO3.  L’acido  Fdroclorico  lo  converte  in  tri- 
cloruro  di  bismuto  svolgendo  gas  doro1,  gli  altri  acidi 
concentrati  sotto  l'influenza  del  calore  lo  decompongono 
e producono  sali  di  protossido  di  bismuto  , sviluppan- 
do ossigeno. 

Preparazione.  Si  prepara  riscaldando  all’aria  per  qual- 
che tempo,  una  mescolanza  di  potassa  e di  ossido  di 
bismuto. 

ossido  salino  di  cebio  Ce3/40 '=■  Ce*Os,CeO* 

Caratteri.  È una  polvere  di  color  rosso,  solubile  nel- 
l’acido solforico  bollente,  alquanto  nell’acido  idroclorico 
ed  inattaccabile  dalla  potassa  e dalla  soda.  Con  la  calci- 
nazione  si  rende  difficilmente  solubile. 

Preparazione , Si  ottiene  decomponendo  col  calore  il 
nitrato  di  cerio*. 

ossido  salino  di  niobio  Nb*/jO '=?  NbO*,NbCF 

Caratteri.  É un  composto  di  colore  azzurro  pochissi- 
mo studiato.  ' 

ossido  salino  w bodio  R'o3/,0  = Ro*Os,RoO 

Oltre  a questo  composto  salino  di  rodio,  se  ne  cono- 
scono due  altri  differenti  dal  primo  per  eccesso  di  base. 
Le  loro  forinole  sono  r RoK^SRoO  :•  Ro’05,3RoO 

IDRATI  D’OSSIDI  BASICI 

Le  combinazioni  dell’acqua  cogli  ossidi  salini  basici 
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han  fatto  riguardare  questi  composti  dai  chimici , co- 
me sali  formati  dalP  addo  idrico  -OHL,  con  gli  ossidi  dei 
metalli  basici,.  Questa  opinione  è solo  ammissibile  nel- 
la ipotesi  della  costituzione  de’  sali  secondo  Lavoisier , 
poiché  ammettendoli  come  sali  formati  da  una  parte  ba- 
sica complessa  e da  una  parte  basigena,  dovrebbe  con- 
cedersi all’idrogeno  la  funzione  di  un  radicale  basigeno 
in  contatto  di  un  altro  radicale  metallico  della  stessa 
chimica  funzione.  A noi  pare  più  logico  considerare 
questi  composti  come  vere  unioni  di  due  ossidi, non  sem- 
pre analoghi  nelle  decomposizioni  agli  ossidi  salini. 

IDRATO  M POTASSA  KaO,OH 
Potassa  Caustica  pietra  da  cauterio. 

Caratteri.  È un  corpo  solido,  incolore  e caustico.  Col 
calore  non  si  decompone,  ma  prima  del  rosso  si  fonde  ; 
è solubile  nelFaequa,  nell’alcole,  ed  alquanto  nell’etere. 
Esposto  all’  aria  cade  in  deliquescenza , assorbendo  e 
l’acqua  e l’acido  carbonico.  La  soluzione  di  quest’idrato 
quando  è concentrala,  può  cristallizzare  in  rombottae- 
dri,  i quali  hanno  la  formola  : KaO,OH  -{-  4HO.  Arrossa 
la  tintura  di  curcuma  ed  inverdisce  lo  sciroppo  di  viola 
anche  in  soluzione  diluitissima.  Disorganizza  e scioglie 
i tessuti  organici',  quindi  toccato  colle  dila  mostrasi  un- 
tuosa. L’idrogeno  e l’azoto  non  t’alterano  -,  il  carbone  lo 
decompone  ad  elevata  temperatura  e si  produce  idro- 
geno carbonato,  ossido  di  carbonio  e potassio.  Il  cloro, 
il  bromo  ed  il  iodo  lo  convertono,  sotto  l’ influenza  del 
calore,  in  cloruro,  bromuro  o joduro.  Tutti  i metalli  ad 
eccezione  del  ferro,  e dell’argento  restano  attaccati 
quando  si  riscaldano  coll’idrato  di  potassa.  Questo  com- 
posto si  decompone  in  contatto  di  tutti  gli  acidi  non  e- 
sciusi  i più  deboli.  1/ acqua  che  vi  fa  le  yeci  di  acido 
viene  da  questi  eliminata  e formasi  un  sale. 

Preparazione.  Si  ottiene  decomponendo  il  carbonato 
di  potassa  colla  calce  sotto  P influenza  dell’acqua  e del- 
la ebollizione:  — decomponendo  col  rame  metallico  il 
nitro,  sciogliendo  il  prodotto  deflagrato  nell’  acqua  e 
concentrando  il  liquore. 
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IDRATO  DI  SODA  NaO,OH 

Soda  caustica. 

Caratteri.  Questo  corpo  è molto  analogo  al  preceden- 
te, si  comporta  coll’  acqua,  coll’  alcole,  col  carbone,  e 
colle  tinture  vegetali,  come  la  potassa. 

Se  si  abbandona  all’aria  libera,  attirando  l’acido  car- 
bonico di  questa,  si  riduce  in  carbonato  di  soda,  il  quale 
a differenza  di  quello  di  potassa  è efflorescente  e non 
deliquescente. 

Preparazione.  Si  prepara  decomponendo  il  carbonato 
di  soda  colla  calce,  come  praticasi  colla  potassa*,  o defla- 
grando il  nitratodi  soda  con  la  limatura  di  rame. 

IDRATO  DI  LATINA  LÌO,OII 

Lilina. 

Esistenza.  Incontrasi  in  natura  combinato  con  altre 
sostanze  nel  minerale  detto  lepidolile. 

Caratteri.  Solido,  bianco,  caustico,  di  reazioni  alcali- 
ne molto  energiche,  e solubile  nell'  acqua,  meno  però 
della  potassa  e della  soda.  Abbandonato  all’aria,  ne  as- 
sorbe Tumido  e l'acido  carbonico.  Esposto  al  fuoco,  so- 
pra una  lamina  di  platino,  si  fonde  e attacca  questo  me- 
tallo ossidandolo.  Col  semplice  calore  non  può  venire 
decomposto. 

Preparazione.  Si  ottiene  come  gl’  idrati  di  potassa  e 
di  soda. 

idrato  d’ammoniaca  MI3, 4011 

La  soluzione  acquosa  concentrata  di  gas  ammoniaco 
potrebbe  considerarsi  come  un  composto  a proporzioni, 
definite,  poiché  contiene  esattamente  4 equivalenti  d’ac- 
qua ed  1 di  gas  ammoniaco. 

Considerandosi  inoltre  che  questa  soluzione,  quando 
si  produce,  è accompagnata  da  grande  evoluzione  di  ca- 
lore, e che  l’idrogeno  solforato,  composto  analogo  a 1- 
T acqua  per  la  sua  costituzione,  si  unisce  facilmente  al- 
l’amraoniaca  producendo  un  corpo  cristallizzato-,  si  è 
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indotto  a credere  che  quest’  idrato  d'ammoniaca  rial- 
mente  esista  neH’ammoniaca  liquida. 

IDEATO  DI  BABITE  BaO,OH 

Caratteri.  È solido,  e solubile  nell’acqua,  dalla  quale 
col  raffreddamento  quando  la  soluzione  si  fa  calda  e con- 
centrata,si  deposita  in  cristalli  trasparenti  e voluminosi 
che  hanno  per  formola:  BaO,OH  -j-  9HO.  Riscaldato  al 
calor  rosso,  si  riduce  in  un  liquido  scorrevole  il  quale 
col  raffreddamento  si  rappiglia  in  una  massa  cristallina. 

Preparazione.  Si  ottiene  sciogliendo  nell’acqua  la  ba- 
rile caustica  e riscaldando  l’idrato  che  ne  risulta  il  quale 
contiene  9 eq.  d'acqua  come  si  è detto. 

IDBATO  DI  BIOSSIDO  DI  BABIO  0Ba'/a,30H 

11  biossido  di  bario  in  presenza  dell’acqua,  vi  si  scio- 
glie combinandovisi  senza  sensibile  evoluzione  di  calore 
e forma  un'idrato  bianco,  il  quale  secondo  le  esperienze 
di  Liebig  e di  Voehler , è espresso  dalla  formola  sopra 
indicata. 

IDBATO  DI  STBONTIANA  SrO,OH 

Sciogliendo  nell’acqua,  la  strontiana  anidra  si  ottiene 
un  composto  cristallizzato  che  contiene  10  equivalenti 
d’acqua.  Questo  riscaldato  a 100°ne  perde  9 e si  riduce 
nel  composto  idrato  sopra  espresso  -,  il  quale  non  si  de- 
compone neanche  al  calor  rosso. 

idrato!  di  biossido  di  stbontio  OSr’/^xOH 

\ 

Caratteri.  È in  pagliuole  bianche  e splendenti,  inodo- 
re, insipido  e fornito  di  debole  reazione  alcalina.  Sotto- 
posto all’azione  del  calore,  perde  ossigeno,  e si  riduce 
in  strontiana',  subisce  questa  stessa  decomposizione, 
sebbene  lentamente,  in  presenza  dell’  acqua,  ed  il  prò. 
dotto  è l’idrato  di  strontiana. 

Preparazione.  Si  ottiene  versando  acqua  ossigenata 
in  una  soluzione  di  strontiana. 

Prontuario  Chimico.  22 
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IDBATO  DI  CALCE  CaO,OH 
Calce  spenta. 

Caratteri.  Sì  può  ottenere  cristallizzato  in  prismi  esa- 
goni e possiede  i caratteri  e le  reazioni  dell'  ossido  ani- 
dro. Si  scioglie  nell’acqua  producendo  1*  acqua  di  calce. 
Stemperato  in  questo  liquido  produce  il  latte  di  calce. 
La  prima  col  riscaldamento  s'intorbida  poiché  la  calce  è 
più  solubile  a freddo  che  a caldo. Esposta  alt  aria  ne  as- 
sorbe l'acido  carbonico.  - . 

Preparazione.  Si  ottiene  eristallizzato  facendo  evapo- 
rare nel  vuoto  una  soluzione  di  calce.  ' 

Usi.  Serve  in  chimica  per  iscovrire  l’acido  carbonico 
e l’acido  ossalico-,  in  Medicina  come  detersivo-,  ed  è u- 
sato  pure  in  grande  nelle  malte  da  costruzione. 

IDEATO  DI  BIOSSIDO  DI  CALCIO  OCa*/»,XOH 

Caratteri.  È in  pagliuole  cristalline  brillanti  ovvero 
in  polvere  bianca.  In  contatto  dell’acqua  si  decompone 
lentamente,  e questa  decomposizione  è agevolata  dal 
calore. 

Preparazione ■ Per  ottenere  questo  corpo  bisogna  ver- 
sare l’acqua  di  calce  a piccole  riprese  in  una  soluzione 
d’acqua  ossigenata, 

IDEATO  DI  GLUCINA  OGl’/ó,  (Olty/s 

Caratteri.  È uno  polvere  voluminosa  e bianca  la  qua- 
le rassomiglia  completamente  all’idrato  d’allumina.  As- 
sorbe l’acido  carbonico  quando  si  fa  disseccare  all’aria 
libera.  È solubile  nella  potassa,  nella  soda  e nell’acido 
idroclorico. 

Preparazione.  Si  ottiene  trattando  il  cloruro  di  gluci- 
na  coll'ammoniaca  caustica  in  eccesso  e disseccando  il 
composto  a 400°. 

ideato  d’allumina  OA1*/s,OH 

Esistenza.  Incontrasi  nel' regno  minerale  e si  appella 
fìiasporo. 
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Caratteri.  Quello  che  trovasi  in  natura  è laminoso  ed 
insolubile  negli  acidi. Col  calore  decrepita,  e perdeudo 
l’acqua  si  riduce  allo  stato  anidro.  Quello  preparato  ar- 
tifizialmeute  è bianco  allo  stato  umido,  gelatinoso,  so- 
lubile nella  potassa,  nella  soda  e debolmente  nell’  am- 
moniaca. 

Preparazione.  Si  ottiene  precipitando  colla  potassa  o 
còlla  soda  un  sale  di  allumina. 

Incontrasi  benanco  in  natura  un  altro  idrato  d’allumi- 
na detto  <?iési'Ì!e,il  quale  ha  per  formola  Al*0*,30H  ed  è 
in  masse  mammellonari,  bianco-verdicce,  insolubili  ne- 
gli acidi  e capaci  di  perdere  l’acqua  col  riscaldamento. 

IDRATO  DI  PROTOSSIDO  DI  FERRO  FeO,OH 

Caratteri.  È bianco  leggermente  verdastro,  solabile 
nell’ammoniaca  *,  la  soluzione  abbandonata  all’aria  depo- 
sita il  sesquiosside  di  ferro.  Esposto  all’aria  assorbe  ra- 
pidamente l’ossigeno,  trasformandosi  prima  in  idrato  di 
ossido  magnetico,  poscia  in  idrato  di  sesquiossido.  Fat- 
to bollire  in  un  liquido  alcalino  diventa  nero. 

Preparazione.  Si  prepara  decomponendo  un  sale  di 
protossido  colla  potassa  o colla  soda  Caustica. 

IDRATO  DI  PROTOSSIDO  DI  CROMO  Cl  0,0H? 

Caratteri.  È un  precipitato  bruno  fosco,  il  quale  as- 
sorbe in  pochissimo  tempo  l’ossigeno  e si  cangia  in  una 
polvere  color  tabacco  che  è l’idrato  dell’ossido  salino. 

Preparazione.  Si  ottiene  versando  la  potassa  caustica 
in  una  soluzione  azzurra  di  protocloruro  di  cromo. 

IDRATO  DI  PROTOSSIDO  D’ URANIO  UlO,OH  ? 

V 

Caratteri.  È una  polvere  voluminosa,  di  color  bruno- 
rossastro, la  quale  fatta  bollire  si  addensa  e diventa  ne- 
ra. Si  scioglie  negli  acidi  allungali  e forma  delle  solu- 
zioni colorate  in  verde. 

Preparazione.  Si  prepara  versando  ammoniaca  in  una 
soluzione  di  protocloruro  d’uranio. 
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IDRATO  DI  PROTOSSSDO  DI  NICHEL  NÌO,OII 

Caratteri.  Solido,  voluminoso,  di  color  verde  di  po- 
ma, ovvero  secondo  Tupputi  allo  stato  di  polvere  cri- 
stallina di  un  verde  chiaro. 

Preparazione.  Si  può  avere  precipitando  un  sale  so- 
lubile di  nichelio  colla  potassa  caustica  in  eccesso.  Di- 
sciogliendo  il  carbonato  nell’ammoniaca  caustica  si  ha 
l’idrato  coi  caratteri  attribuitogli  dal  Tupputi. 

IDRATO  DI  SESQCIOSSIDO  DI  NICHEL  ONÌ*/s,OH 

Questo  idrato  si  può  ottenere,  sia  facendo  digerire 
l’idrato  di  protossido  con  un  ipoclorito  alcalino,  sia  trat- 
tando il  carbonato  di  nichel  sospeso  nell’acqua  con  un 
eccesso  di  clorosi  precipita  il  sesquiossido,e  la  soluzio- 
ne coll’ebollizione  dà  cloro,  precipita  il  composto  i n e- 
same,  e ritiene  un  sale  di  protossido. 

IDRATO  DI  PROTOSSIDO  DI  COBALTO  CoO,OII 

Caratteri.  È di  un  color  roseo,  solubile  sotto  l’influen- 
za del  calore,  in  un  gran  numero  di  sali  ammoniacali, 
discacciandone  l’ammoniaca. 

È solubile  nella  potassa  caustica,  nel  carbonato  di  po- 
tassa, nell’  ammoniaca  e nel  carbonato  di  questa  base. 
La  soluzione  di  potassa  è di  colore  azzurro,  e quella  del 
carbonato  di  potassa  è rossa. 

Preparazione.  Si  ottiene,  trattando  colla  potassa  un 
sale  di  cobalto- 

IDRATO  DI  SESQCIOSSIDO  DI  COBALTO  OCo*/3,OH? 

Esistenza.  Talora  rinviensi  nel  regno  inorganico  ed  è 
detto  nero  di  cobalto. 

Caratteri.  È in  massa  bruna,  quasi  nera,  agglutinata, 
di  frattura  vetrosa. 

Riscaldato  perde  l’acqua  e si  cangia  in  ossido  anidro , 
ad  una  temperatura  inferiore  a quella  nella  quale  que- 
st’ossido si  decompone. 

Preparazione.  Si  ottiene  facendo  passare  una  corrente 
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di  cloro  nell’ acqua  che  tiene  in  sospensione  l’ idrato  di 
protossido  di  cobalto. 

IDRATO  DI  MAGNESIA  MgO,OH 

Zfrisfenza.Ineontrasi  in  natura  sotto  forma  di  pagliuo- 
le  bianche  ed  è distinta  col  nome  di  brucile. 

Caratteri.  Artificialmente  preparato  è un  precipitato 
bianco,  insolubile  in  un  eccesso  di  potassa  o di  soda  il 
quale  riscaldato  a 100°  ritiene  l’equivalente  d’acqua. 

Preparazione.Sì  ottiene  a (fondendo  l'idrato  di  potassa 
o di  soda  in  un  sale  di  magnesia  disciolto  nell’acqua. 

IDRATO  DI  PROTOSSIDO  DI  MANGANESE  MnO,OH 

r 

Caratteri.  È un  precipitato  bianco,  il  quale  abbando- 
nato all’aria  anche  alla  temperatura  ordinaria  passa  suc- 
cessivamente, trasformandosi  fn  sesquiossido  idrato,  pel 
giallo,  pel  bruno  e da  ultimo  diventa  quasi  nero. 

Preparazione.  Versando  una  soluzione  di  potassa  o di 
soda  in  una  soluzione  di  un  sale  di  protossido  di  man- 
ganese , si  ha  l’idrato  in  parola. 

IDRATO  DI  HIOSSIDO  DI  MANGANESE  (OMn'/»)4  -f-  OH 

Secondo  Bertier  facendo  operare  l’acido  nitrico  sull’os- 
sido rosso  di  manganese,  si  ottiene  un’  idrato  la  di  cui 
composizione  è quella  della  formola  soprascritta. 

IDRATO  DI  SESQUIOSSIDO  DI  MANGANESE  OMn’/s,OH 

Esistenza.  S’incontra  nel  regno  minerale  ed  è cono- 
nosciuto  col  nome  di  manganile.  L’ acerdese  è anche  un 
idrato  naturale  della  formola  soprascritta  ed  è cristal- 
lizzata in  prismi  romboidali. 

IDRATO  di  zinco  ZnO  , OH 

Caratteri.  È bianco  e solubilissimo  nelle  soluzioni  al- 
caline anche  molto  diluite , ma  perde  questa  proprietà 
con  un  semplice  disseccamento  alla  temperatura  ordi- 
naria, ed  allora  non  si  scioglie  negli  alcali  che  sotto  l’in- 
fluenza del  calore. 


Digitized  by  Google 


/:• 


258 

Secondo  taluni  forma  colla  potassa,  colla  soda  e col- 
l'ammoniaca composti  salini  detti  zincati. 

Preparazione.  Versando  la  potassa  caustica  in  un 
sale  di  zinco,  il  precipitato  che  si  forma,  è l’ idrato  in 
esame. 

IDRATO  DI  CADMIO  CdO,OH 

Caratteri.  È bianco  gelatinoso, capace  di  perdere  l’ac- 
qua col  riscaldamento  e di  diventare  bruno.  È solubile 
in  un  eccesso  di  ammoniaca,  ma  non  si  scioglie  in  un 
eccesso  di  potassa  o di. soda.  Assorbe  l’acido  carbonico 
quando  lo  si  conservi  in  vasi  aperti. 

IDRATO  DI  PIOMBO  (OPb1/,)*  -f-  OH 

Caratteri.  È bianco,  facilmente  decomponibile  dal  ca- 
lore che  lo  riduce  in  ossido  anidro  , e più  di  questo  so- 
lubile negli  alcali. Queste  soluzioni  alcaline  debbono  con- 
siderarsi come  veri  sali, perchè  il  protossido  di  piombo 
esercita  la  funzione  di  un  acido. 

Preparazione.  Si  ottiene  versando  ammoniaca  in  una 
soluzione  fredda  d’un  sale  di  piombo. 

idrato  di  protossido  d’argento  AgO,OH? 

Trattando  il  nitrato  di  argento  con  potassa  in  ecces- 
so si  ottiene  un  precipitato  di  color  bigio  olivastro,  il 
quale  disseccato  a 60°  diventa  bruno  fosco.  La  tinta 
gialla  che  presenta  questo  composto  nel  momento  che 
si  precipita,  induce  a credere  che  vi  sia  un  idrato  di 
quest’ossido  capace  di  decomporsi  colla  semplice  allu- 
sione d'acqua. 

IDRATO  DI  SOTTOSSIDO  DI  RAME  (OCu*)4,OH  . 

Caratteri.  È un  precipitato  giallo  solubile  negli  acidi 
coi  quali  forma  dei  sali  corrispondenti  al  sottossido. 
Assorbe  prontamente  l’ossigeno  dall’aria  e si  discioglie 
allora  nell'ammoniaca, e la  soluzione  all’aria  si  fa  azzur- 
ra per  l’ossigeno  che  assorbe. 

Preparazione.  Si  ottiene  precipitando  colla  potassa  il 
sottocloruro  di  rame. 
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IDRATO  DI  PROTOSSIDO  DI  RAME  CuO,OH 

Caratteri.  È un  precipitato  bigio  azzurro  poco  stabi- 
le: basta  una  leggiera  ebollizione  per  decomporlo  e tra- 
sformarlo in  ossido  anidro.  È solubilissimo  nelP  ammo- 
niaca, principalmente  in  presenza  de’  sali  ammoniacali , 
ed  in  ispecial  modo  poi  del  carbonato  di  ammoniaca, 
producendo  un  liquide  di  colore  azzurro  conosciuto  col 
nome  di  acqua  celeste. 

Preparazione..  Si  ha  decomponendo  una  soluzione  di 
un  sale  di  protossido  di  rame  colla  potassa.  Si  ottiene 
ancora  decomponendo  il  solfato  di  rame  con  una  solu- 
zione di  tartaro  solubile  nella  potassa  caustica  bollente- 
aggiungendovi  un  poco  di  zucchero  di  uva  passa. L’os 
sido  in  questo  caso  è rosso. 

IDRATO  DI  BISMUTO  OBÌ'/j,OH 

Caratteri.  È sotto  forma  di  polvere  bianca,  insolubile 
nell’acqua  e negli  alcali  in  eccesso.  Coa  la  ebollizione  si 
disidrata,  principalmente  in  presenza  degli  alcali,  e col 
raffreddamento  del  liquido  deposita  l’ossido  anidro  in 
polvere  gialla  e cristallina. 

IDRATO  DI  STAGNO  SnO,OH 

Caratteri.  Corpo  bianco,  insolubile  nell’acqua,  che  si 
disidrata  col  riscaldamento.  È solubile  in  una  soluzione 
di  potassa  o di  soda,  e secondo  Fretny,  in  presenza  di 
questi,  coadiuvati  dal  calore, diventa  anidro,  e si  preci- 
pita in  questo  stato. 

Preparazione.  Il  precipitato  bianco  che  si  ottiene  ver- 
sando un  carbonato  alcalino  nel  protocloruro  di  stagno 
è l’idrato  che  ci  occupa. 

IDRATO  DI  PROTOSSIDO  DI  TITANIO  TÌO,OH  ? 

Caratteri.  È di  un  bel  colore  azzurro.  Assorbe  rapi- 
damente l’ossigeno  e si  trasforma  in  acido  titanico. 
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IDRATO  DI  SESQCIOSSIDO  DI  TITANIO  0TÌ*/j,0H? 

Caratteri  È un  precipitato  gelatinoso,  di  color  bruno 
fosco.  Esposto  all’  aria  assorbe  ossigeno,  e diventa  pri- 
ma nero,  poi  azzurro  ed  in  fine  perfettamente  bianco  ri- 
ducendosi in  acido  titanico  e sviluppandosi  nel  tempo 
iste  sso  idrogeno. 

Preparazione.  Si  ottiene  versando  ammoniaca  in  una 
soluzione  di  sesquicloruro  di  titanio. 

IDRATO  DI  MOLIDDENO  MoO,OH  ? 

Caratteri.  È nero,  solubile  negli  acidi  e nel  carbona- 
to d' ammoniaca,  insolubile  negli  alcali.  Riscaldato  nel 
vuoto  al  rosso  nascente  si  disidrata  dapprima  , quindi 
diventa  ad  un  tratto  incandescente  e perde  la  sua  solu- 
bilità negli  acidi.  Esposto  all’aria  passa  rapidamente  iu 
biossido  di  moliddeno. 

Prepar  azione.  Si  ottiene  versando  acido  idroclorico  in 
una  soluzione  d’un  molkldato  alcalino,  fino  al  punto  da 
ridiscioglicre  l’acido  moliddieoche  si  precipita  sulle  pri- 
me-, quindi  mettendo  nel  liquido  indigestione  una  la- 
mina di  zinco,  e precipitando  colla  potassa  il  liquore. 

IDRATO  DI  BIOSSIDO  DI  MOLIDDENO  OMo*/., OH  ? 

Caratteri  È di  color  giallo  di  ruggine,  e rassomiglia 
all’intutto  all’idrato  di  sesquiossido  di  ferro.  Arrossa  la 
tiptura  di  laccamuffa  5 è poco  solubile  nell’  acqua,  ed  e- 
sposto  all’aria  acquista  un  colorito  verde  o azzurro  ri- 
ducendosi in  ossido  salino.  Riscaldato  nel  vuoto  perde 
l’acqua  e si  rende  anidro. 

Preparazione.  Si  ottiene  sciogliendo  l’acido  moliddico 
nell’  acido  idroclorico,  immergendovi  una  lamina  di  ra- 
me metallico  ed  aggiungendo  al  liquido  un  eccesso  di 
ammoniaca. 

IDRATO  DI  BIOSSDO  DI  VANADIO  OVa'/*,HO? 

Caratteri.  È bianco  e diventa  bruno  col  disseccamen- 
to. È solubile  negli  acidi. 
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Preparazione.  Si  può  preparare  precipitando  il  bi- 
cloruro  di  vanadio  col  carbonato  di  potassa.  > 

IDRATO  DI  PROTOSSIDO  DI  PALLADIO  PdO,2HO 

Caratteri.  È di  color  bruno  fosco  solubile  coll’ ebolli- 
zione in  tutti  gli  acidi.  Si  scioglie  ancora  negli  alcali, 
non  escluso  l’ammoniaca. 

Preparazione. Si  ottiene  decomponendo  un  sale  di  pal- 
ladio con  carbonato  alcalino. 

v * • 

IDRATO  DI  BIOSSIDO  DI  PALLADIO  OPd'/,,OH? 

Non  si  conosce  allo  stato  di  purità,  poiché  s’ ottiene 
sempre  mescolato  con  un  poco  di  alcali.  In  questo  stato 
è bruno,  e solubile  in  quasi  tutti  gli  acidi.  Col  riscalda- 
mento si  decompone  perdendo  l’acqua  e parte  del  suo 
ossigeno  e si  riduce  in  protossido  il  quale  a calorpiù  a- 
vanzato  si  riduce  allo  stato  elementare. 

IDRATO  DI  PROTOSSIDO  DI  PLATINO  PtO.OH? 

Caratteri.  È una  polvere  nera,  pochissimo  stabile,  fa- 
cilmente riducibile  dal  carbone,  solubile  negli  acidi  ni- 
trico, solforico  ed  acetico,  che  si  colorano  in  bruno  ver- 
dastro.L’acido  idroclorico  bollente  lo  risolve  in  bicloruro 
e platino  metallico* 

Preparazione.  Si  prepara  precipitando  il  protocloruro 
di  platino  colla  potassa. 

IDRATO  DI  PROTOSSIDO  D’iBIDIO  IrO,OH? 

Caratteri.  È di  color  bigio  verdastro,’ voluminoso  so- 
lubile negli  alcali  e negli  acidi  che  colora  in  verde. 

Preparazione.  Si  ottiene  decomponendo  il  cloruro  dop- 
pio d’iridio  e di  potassio  con  carbonato  alcalino. 

IDRATO  DI  SESQCIOSSIDO  DÌRIDIO  OIr*/s,HO  ? 

Caratteri.  È un  precipitato  bruno  , voluminoso,  con- 
tenente alcali  in  combinazione,  e in  questo  stato  si  scio- 
glie negli  acidi  e forma  degli  ossisali  particolari  le  cui 
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soluzioni  hanno  un  colorito  analogo  a quello  prodotto 
da  una  mescolanza  di  acqua  e di  sangue  venoso. 

Preparazione . Si  ottiene  versando,  in  una  soluzione 
di  sesquicloruro  d’iridio  e protoeloruro  di  potassio,  so- 
da e potassa. 

IDRATO  DI  BIOSSIDO  D’iRIDIO  Olr'/»,HO 

Caratteri.  É di  colore  azzurro  carico,  assorbe  dall’a- 
ria facilmente  ossigeno  e prende  una  tinta  d’indaco. 

Preparazione.  Si  prepara  versando  in  una  soluzione 
di  sesquicloruro  d'iridio,  potassa  caustica,  e riscaldan- 
do il  liquido. 

IDRATO  DI  PROTOSSIDO  D’OSMIO  OsO,OH  ? 

Caratteri.  È d’un  color  verde  fosco  solubile  negli  aci- 
di, coi  quali  forma  sali  verdi,  riducibile  dal  gas  idro- 
geno anche  alla  temperatura  ordinaria.  Riscaldato  con 
corpi  combustibili,  esplode  e si  riduce  in  metallo.  Ri- 
scaldato solo  all’aria,  si  surossida  e si  volatilizza. 

Preparazione.  Si  prepara  precipitando  una  soluzione 
del  doppio  cloruro  d’osmio  e di  potassio,  colla  potassa 
caustica:  il  prodotto  ritiene  sempre  un  poco  d'alcali  che 
non  gli  si  può  togliere. 

IDRATO  DI  SESQUIOSSIDO  DI  RODIO  0RO*/j,HO  ? 

Si  precipita  dalle  soluzioni  dc’sali  di  sesquiossido  di 
rodio  tutte  le  volte  che  vi  si  versi  la  potassa  o il  suo 
carbonato,  portando  però  J1  liquido  all’ebollizione. 

IDRATO  DI  SESQUIOSSIDO  DI  RUTENIO  ORu*/j,IIO 

Caratteri.  È di  colore  bruno  nerastro,  insolubile  ne- 
gli alcali,  nell’acqua, e solubile  negli  acidi  che  colora  in 
giallo. 

Preparazione.  Si  ottiene  arroventando  fortemente  in 
un  tubo  di  porcellana,  sotto  l’iniluenza  d’una  corrente 
di  gas  cloro, una  mescolanza  d ’osmiuro  diridio  in  polve- 
re e sai  marino,  sciogliendo  la  massa  nell’acqua,  riscal- 
dando questa  a 500°,  e versandovi  ammoniaca. 
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IDRATO  DI  BIOSSIDO  DI  RUTENIO  ORu’/»,HO  ? 

SI  precipita  tutte  le  volte  che  si  versi  un  alcali  in  li- 
na soluzione  di  solfato  di  biossido  di  rutenio. 

' . OSSIDI  BASICI. 

PROTOSSIDO  DI  POTASSIO  KaO 

Caratteri.  È un  corpo  bianco,  caustico,  fusibile  al  di 
sotto  del  calor  rosso,  alterabile  all’aria  dalla  quale  as- 
sorbe l'acqua  e l’acido  carbonico. 

Si  combina  avidamente  coll’acqua  e questa  combina- 
zione è accompagnala  da  grande  sviluppo  di  calore. 

Si  combina  ancora  facilmente  con  gli  acidi,  e discac- 
cia tutti  gli  ossidi  metallici  dalle  loro  combinazioni 
saline. 

Preparazione.  Si  prepara  combinando  direttamente’ 
il  potassio  all'ossigeno,  riscaldando  idrato  di  potassa  o 

potassio, o decomponendo  il  nitrato  di  potassa  col  rame. 

> 

PROTOSSIDO  DI  sodio  NaO 

Caratteri.  È solido,  bianco,  caustico,  fusibile  e con- 
fondibile all'apparenza  col  precedente-,  come  questo  in- 
verdisce lo  sciroppo  di  viole.  Pel  resto  si  comporla  co- 
me il  protossido  di  potassio. 

Preparazione . Si  ottiene  analogamente  al  protossido 
di  potassio. 


protossido  DI  LITIO  LÌO 

Fu  scoverto  da  Arfwerdson,m’à  allo  stato  idrato;  non 
$i  conosce  schietto. 

ossido  d’  ammonio  NH40  ? 

Non  si  conosce  libero,  ma  in  combinazione  con  l'ac- 
qua nell’ammoniaca  liquida.  Si  considera  come  tale  quel 
corpo  bianco,  cristallizzato,  che  si  ottiene  raffreddando 
al  di  sotto  di  0°  l'ammoniaca  liquida  concentrata,  ( vedi 
idrati  ). 
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PROTOSSIDO  DI  BARIO  BaO 
Barite. 

Caratteri.  È un  corpo  bianco,  caustico,  solubile  nel- 
l’acqua, ed  insolubile  nell’alcole.  Riscaldato  non  si  alte- 
ra^ solo  alla  fiamma  della  cannella  a gas  ossidrogeno  si 
fonde.  Al  calor  rosso  nascente,  in  presenza  di  una  cor- 
rente di  gas  ossigeno,  si  arroventa  e passa  ad  un  grado 
maggiore  di  ossidazione  ; al  rosso  chiaro  si  scompone 
questo  prodotto  ultimo  dando  ossigeno.  Alla  fiamma  in- 
terna del  dardifiamma,  colora  la  fiamma  esterna  in  ver- 
de. All’aria  attrae  l’umidità  e l’acido  carbonico,  e si  e- 
stingue  nell’acqua  con  innalzamento  di  temperatura. 

Si  combina  con  C acido  solforico  monoidrato,  con  una 
veemenza  tale,  da  arroventarsi , ed  il  prodotto  è insolubile 
nell'acqua  e negli  acidi.  ' 

Preparazione.  Si  prepara  calcinando  il  nitrato  di  ba- 
rite,sino  al  completo  sviluppo  dei  vapori  nitrosi, ovvero, 
come  è meglio,  calcinando  il  jodatb. 

protossido  di  strontio  SrO 
Slrontiana  anidra. 

Caratteri.  Corpo  bianco,  o bianco  bigio,  spongioso,  o 
polverulento,  e caustico.  Inverdisce  lo  sciroppo  di  vio- 
le-,  si  fonde  al  calore  del  gas  ossidrogeno  continuato, 
tramandando  luce  bianchissima  Esposto  all’aria  ne  as- 
sorbe l'umidità  e l’acido  carbonico.  È solubile  e combi- 
nabile coll’acqua.  • " " 

Al  cono  interno  del  dardifiamma  sporcato  di  carbone, 
tinge  la  fiamma  esterna  in  porpora. 

Preparazione.  Si  ottiene  calcinando  il  nitrato  di  stron- 
tiana. 

protossido  di  calcio  CaO 

' t 

Calce  caustica. 

Esistenza.. Esiste  in  natura  in  talune  calcari  influen- 
zate dal  vapore  acquoso. 
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Caratteri . Solido,  bianco,  polverulento  o in  masse  a- 
morfe,  di  sapore  caustico, solubile  nell’acqua,  più  a fred- 
do che  a caldo, e combinabile  colla  stessa  con  forte  evo- 
luzione di  calore  per  produrre  l’idrato.Abbandonato  al- 
l'aria si  riduce  in  polvere  assorbendone  l’acqua  e 1’  acido 
carbonico  , producendo  la  così  detta  calce  sfiorila  che  è 
un  composto  di  carbonaio  ed  idrato  di  calce  della  formo- 
la  : CaOjOC»/,  + CaO,OH. 

È infusibile  al  calore  de’  comuni  fornelli,  ma  assog- 
gettato al  calore  del  cannello  a gas  ossidrogeno  si  arro- 
venta fortemente  tramandando  vivissima  luce. 

i Preparazione . Si  ottiene  calcinando  il  marmo  statua- 
rio: nelle  arti,  pel  consumo  in  grande  si  prepara  calci- 
nando la  pietra  calcare. 

OSSIDO  di  clocio  G1*/*0  = G1*0S 
Glucina. 

Caratteri .È  sotto  forma  di  polvere  bianca,  molto  si- 
mile all’allumina,  leggiera,  insipida  , inodore  , ed’una 
densità  di  2,9.  È infusibile  ed  insolubile  nell’  acqua  e 
nell'ammoniaca,  si  scioglie  però  negli  alcali  fissi.  Espo- 
sto all’aria  si  cangia  in  carbonato,  decompone  a caldo  i 
sali  ammoniacali  e si  sostituisce  all'ammoniaca. 

Preparazione.  Si  ottiene  calcinando  il  carbonato. 

ossido  d’alluminio  A1*/jO  = A1'0J 
Allumina. 

Esistenza.  Si  trova  nel  regno  minerale  e le  sue  forme 
appartengono  al  sistema  esagonale  •,  allo  stato  di  purez- 
za è detto  comodone  il  quale  è il  più  duro  tra  i minerali 
dopo  il  diamante  -,  1' allumina  porta  diversi  nomi  a se- 
conda della  diversa  sua  colorazione. 

Comndon  jalino  o zaffiro  bianco  se  è trasparente. 

Rubino  orientale  quando  è rosso. 

Zaffiro  quando  è azzurro. 

Smeraldo  orientale  se  è verde. 

' Topazio  orientale  allorché  è giallo. 

Amatista  orientale  quando  è violetto. 

Prontuario  Chimico.  23 
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Lo  smerìglio  non  è altro  che  corundene  sporcalo  da 
ferro. 

L’allumina  è bianca,  leggiera  ed  untuosa  al  tatto,  ed 
aggrappa  fortemente  la  lingua.  È infusibile  al  calore 
delle  fucine, ma  entra  in  fusione, diventando  molto  liqui- 
da alla  cannella  a gas  ossidrogeno.Non  si  scioglie  nel- 
Taequa,ma  si  scioglie  negli  acidi  quando  non  è stata  cal- 
cinata: in  quest'ultimo  caso  si  discioglie  difficilmente  Si 
discioglie  ancora  nelle  soluzioni  alcaline,  non  si  decom- 
pone col  calore  e non  sì  combina  coll’acido  carbonico. (t) 

Preparazione.  Si  prepara  calcinando  al  rosso  l'allume 
.ammoniacale. 

PROTOSSIDO  DI  FERRO  FeO 

Non  si  è peranco  isolato.  L’ossido  che  si  forma  quaiu- 
do  si  fa  reagire  il  vapore  acquoso  sul  ferro  ad  altissi- 
ma temperatura  (ossido  salino  de’  chimici  francesi  ) è 
riguardato  da  Bucholz  come  protossido  di  ferro. 

SF.SQt’IOSSIDO  DI  FERRO  Fo’/sO  = Fc’O5  J 

Questo  composto  potendo,  come  indica  la  sua  formor 
la.  esercitare  la  funzione  di  acido  è di  base,  ed  avendone 
parlalo  negli  acidi,  non  va  descritto  in  questo  luogo  e 
quindi  rimandiamo  il  lettore  a questi  composti.  ' 

PROTOSSIDO  DI  CROMO  CrO 

Non  si  conosce  allo  stato  puro.  Allo  stato  d’ idrato  .è 
poco  stabile,  e tanto  da  decomporre  l’acqua  , svilup- 
pare idrogeno,  e trasformarsi  in  ossido  salino. 

sesqciossido  di  CROMa0r*/jO  = Cr’O1 * 3 

Per  questo  composto  valgono  le  stesse  considerazioni 
del  sesquiossido  di  ferro. 

(1)  Secondo  talune  esperienze  di  pd  altre  di  Ma f prati  c 

Pmson  questo  carattere  dell’allumina  ammessa  finoggi  da  tutti 
i chimici  non'  le  apparterrebbe,  come  vedremo  parlando  de'  car- 

ibonati. 
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PROTOSSIDO  DI  CRANIO  Ul'O 

Caratteri.  È solido,  in  polvere  di  color  bruno  cannel- 
la, piroforico,  il  quale  abbandonato  all’aria  passa  ad  os- 
sido nero. 

Si  conosce  ancora  sotto  un’altra  modificazione,  la  qua- 
le è cristallizzata  in  ottaedri  di  color  bruno  rossastro* 
di  splendore  metallico  e trasparente  ai  margini. 

Preparazione.  La  prima  modificazione  si  ottiene  ri- 
scaldando l’ossalato  d’uranio  in  una  corrente  di  gas  idro- 
geno1, la  seconda  mettendo  nello  stesse  condizioni  il  clo- 
ruro doppio  d'uranio  e di  potassio. 


Protossido  di  granile  (tlr’O^O  = 2L’r0,0 

. li  Peligot  trovando  un’  anomalia  nella  combinazione 
dei  sali  di  sesquiossido  di  uranio  circa  il  rapporto  del- 
l’ acido  e della  base,  per  {spiegarla  considera  la  esisten- 
za dr  un  corpo  Ur'/iO'/»  come  il  radicale  di  un  protos- 
sido che  egli  foninola  Ur’0%0,  e che  si  combina  con  gli 
acidi  in  un  sale  neutro.  Spiega  cosi  1’  esistenza  di  un 
cloruro  Ur‘0*,Ch;  di  un  solfato  Ur*0*,0,Su03  . Anzi  il 
chiarissimo  Ebeltnenn  trovò  che  il  protossido  di  uranio 
Ur*0*,  scaccia  l’argento  metallico  del  nitrato  come  lo 
zinco  ed  il  rame,,  il  che  conforta  l'idea  del  Peligot. 

protossido  di  nichel  NiO 

Caratteri.  Solido,  di  color  bigio  di  cénere,  fusibile  con 
molta  difficoltà,  facilmente  riducibile  dall’idrogeno  e dal 
carbone,  sotto  l'influenza  d’un  leggiero  calore.  Si  scio- 
glie alquanto  nell'ammoniaca,  e dà  una  soluzione  di  co- 
lore azzurro.  La  presenza  dei  sali  ammoniacali  ne  au- 
menta la  solubilità. 

t , 

protossido  di  cobalto  CoO 

> 

Caratteri.  Solido,  di  colore  bigio,  che  col  riscalda- 
mento si  cangia  in  sesquiossido;  col  semplice  calore  non 
subisce  riduzioué,  ma  riscaldato  al  rosso  nascente  eoi- 
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carbone  o sotto  l’ influenza  del  gas  idrogeno,  si  riduce 
allo  stato  elementare. 

Preparazione.  Si  ottiene  calcinando  il  suo  carbonato. 

SESQCIOSSIDO  DI  COBALTO  Co*/sO  = Co*05 

Caratteri.  É nero,  e pqò,  secondo  Becquerel  , otte- 
nersi cristallizzato.  Col  calore  si  decompone,  ed  è solu- 
bile in  alcuni  acidi  , coi  quali  forma  soluzioni  colo- 
rat»;  in  bruno  e decomponibili  con  uu  leggiero  calore.È 
una  base  debolissima. 

Preparazione.  Si  prepara,  sia  calcinando  moderata- 
mente  il  nitrato  di  cobalto, sia  riscaldando  al  rosso  scuro 
ed  in  contatto  dell’aria  il  cobalto  ridotto  dall'idrogeno. 

PROTOSSIDO  DI  MAGNESIO  MgO 
Magnesia  — antacido  deaeralo  — magnesia  calcinata. 

Esistenza.  Incontrasi  nelle  rocce  dolomitiche  del  Ve- 
suvio, mescolato  a tracce  di  protossido  di  ferro,  nel  mi- 
nerale detto  periclasia , il  quale  è in  ottaedri  regolari  di 
color  verdognolo  o violaceo  ( Prof.  Scacchi  ). 

Caratteri.  È bianco,  polveroso,  leggierissimo,  insipi- 
do, inodore,  fisso,  infusibile  e di  una  densità  di  2,30.  È 
pochissimo  solubile  nell’acqua, e la  sua  solubilità  decre- 
sce a misura  che  si  eleva  la  temperatura  del  liquido  : a 
freddo  si  scioglie  in  5242  parti  di  acqua,  ed  al  calore 
dell"  ebollizione  in  36000  parti.Malgrado  questa  leggie- 
ra solubilità,  la  soluzione  è capace  d’inverdire  lo  sci- 
roppo di  viole.  In  contatto  dell’acqua  si  converte  in 
idrato,  ed  èsposto  all’aria,  assorbe  P acido  carbonico  e 
l’umidore. 

Preparazione.  Si  ottiene  calcinando  la  magnesia  alba 
delle  Farmacie,  ovvero  l’idroearbonato  di  magnesia, 

PROTOSSIDO  DI  MANGANESE  MnO 

.■ Caratteri .È  di  color  verde-bigiastro  e polveroso.  Assor- 
be facilmente  l’ossigeno  dell’aria  e diventa  bruno:  una 
volta  calcinato  non  presenta  più  questo  fenomeno.  Ri- 
scaldato iu  un  gas  inerte  non  si  decompone  ^ ma  sotto- 
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posto  all’azione  del  calore  in  contatto  dell’aria  o del  gas 
ossigeno,  passa  in  ossidò  rosso  di  manganese.  Si  scioglie 
nell’acido  idrociorico  con  produzione  d’acqua  e protoclo- 
ruro  di  manganese. 

Preparazione.  Si  ottiene  calcinando  il  carbonato  o l’os- 
salato  di  manganese  in  una  corrente  di  gas  idrogeno. 

SESQCIOSSIDO  DI  MANGANESE  Mn*/30==Mn*03 

Esistenza. incontrasi  in  natura  ed  è conosciuto  col  no* 
me  di  bramile. 

Caratteri.  È solido,  polveroso,  di  color  bruno  rossa- 
stro, e decomponibile  parzialmente  pel  calore.  Si  scio- 
glie in  alcuni  acidi  restando  inalterato  e formando  dei 
composti  aventi  i caratteri  dei  veri  sali.  L’acido  idro- 
clorico lo  scioglie  e produce  acqua  e protocloruro  di 
manganese,  mentre  si  sviluppa  poco  cloro. 

Preparazione.  Calcinando  moderatamente  il  nitrato  di 
protossido  di  manganese,  si  ottiene  il  Sesquiossido  di 
questo  metallo.- 

raorossiDo  di  zinco  ZiiO; 

Fiori  di  zinco  — lana  philosophica  — nihil  album  — 
pompholix.- 

Caratteri.  È bianco,  ma  con  la  calcinazione  diviene 
giallo  ; il  raffreddamento  gli  fa  riprendere  l’apparenza 
primitiva.  Si  può  ottenere  cristallizzato  ossidando  lo 
zinco  col  vapore  acquoso.  È fisso  e non  riducibile  dui 
calore:  l’idrogeno  ed  il  carbone  lo  riducono  facilmente. 
Sottrae  l’acido  carbonico  dall'aria  -,  è insolubile  nell  ac- 
qua, solubile  negli  acidi  e nelle  soluzioni  alcaline,  non 
esclusa  l’ammoniaca.- 

Preparazione.  Si  ottiene  ossidando  lo  zinCo  all'aria  con 
un  forte  riscaldamento  in  un  vaso  aperto,  o pure  calci- 
nando il  carbonato. 

Si  prepara  in  grande  per  sostituir  lo  alla  cerussa  nella 
pittura,  e chiamasi  bianco  di  zinco. 
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PROTOSSIDO  DI  CADMIO  CdO 

Caratteri.  È di  color  giallo,  bruno  o nero  , secondo 
ch'è  stato  più  o meno  calcinato  all'aria.  Talvolta  è cri- 
stallino, ed  i cristalli  sono  degli  aghi  aggruppati  a for- 
ma raggiata  di  color  porpora  ed  opachi.  La  sua  densità 
è di  8,43.  È infusibile  e fisso;  riducibile  a bassa  tempe- 
ratura dal  carbone,  solubile  nell’ ammoniaca,  e negli  a- 
cidi  solforico,  nitrico  ed  idroclorico. 

Preparazione.  Si  ottiene  riscaldando  il  cadmio  nell'a- 
ria o nel  gas  ossigeno. 

PROTOSSIDO  DI  PIOMBO  PbO 
Massicot  — lilargirio. 

Caratteri . Solido,  di  colore  che  varia  dal  giallo  spor- 
co al  giallo  rossastro.  AI  di  sotto  del  calor  rosso  si  fon- 
de, e raffreddandosi  dà  dei  cristalli  micacei;  dopo  la  fu- 
sione porta  il  nome  di  lilargirio , essendo  in  polvere  la- 
melliforme, laddove  fuso  in  masse  è detto  massicot.  Si 
scioglie  in  7000  parti  d’ acqua  e la  soluzione  possiede 
reazione  alcalina.  Riscaldato  aH'aria  a 300°  circa,  as- 
sorbe ossigeno  e passa  ad  ossido  salino:  l’idrogeno  ed 
il  carbone  in  queste  stesse  condizioni  lo  riducono  facil- 
mente. All’aria  assorbe  l’acido  carbonico  : si  combina 
cogli  acidi,  con  gli  alcali  e con  le  terre  e produce  dei 
composti  detti  da  taluni  piombili . 

Preparazione . Riscaldando  il  piombo  all’  aria,  ad  una 
temperatura  superiore  a quella  della  sua  fusione,  si 
ottiene  questo  composto.  Il  carbonato  ed  il  nitrato  di 
piombo,  con  la  calcinazione,  danno  lo  stesso  ossido. 

U*i.  È usato  in  pittura,  nelle  vilriere,  e per  la  pre- 
parazione di  diversi  medicamenti  esterni. 

protossido  d’argento  AgO 

Caratteri.  È di  color  bruno,  solubile  appena  ne  ir  ac- 
qua, e la  soluzione  acquista  le  reazioni  alcaline. 

Assoggettato  al  calore  si  decompone.  All’aria  assor- 
be l’acido  carbonico  ; si  combina  con  gli  acidi  e orma 
composti  salini  ben  definiti. 
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Preparazione.  Facendo  bollire  in  una  soluzione  alca- 
lina che  segui  30  all’areometro,  il  cloruro  d’argento  d 
fresco  precipitato,  si  ottiene  il  composto  in  esame. 

BOTTOSSIDO  DI  MERCURIO  Hg*0 
Protossido  di  mercurio  — ossido  mercuroso. 

Caratteri.  Si  presenta  sotto  forma  di  polvere  nera, 
insolubile  nell’  acqua  e solubile  nell’acido  acetico.  Alla 
luce  solare,  ovvero  a 100°  si  divide  in  protossido  e mer- 
curio metallico.  Non  amalgama  Toro  e non  si  converte 
in  protocloruro  con  l’acido  idroclorico.  In  contatto  degli 
acidi  resta  disciolto  e combinato. 

Preparazione.  Si  prepara  precipitando  un  sale  di  sot- 
tossido di  mercurio  con  la  potassa. 

' PROTOSSIDO  M MERCURIO  HgO 

Deulossido  di  mercurio  — ossido  mercurico— precipitato 
rosso  — precipitalo  per  sé. 

Caratteri.  Questo  composto  si  conosce  sotto  due  mo- 
dilicazioni  isomeriche, lima  rossa,  l’altra  gialla-,  le  quali 
quantunque  avessero  La  stessa  composizione,  pure  han- 
no caratteri  alquanto  diversi.  In  effetti,  l’ossido  rosso  è 
attaccato  più  diffìcilmente  dal  cloro,  di  quello  che  lo  sia 
l’ossido  giallo  non  calcinato.  Questo  può  combinarsi  a 
freddo  coir  acido  ossalico,  mentre  l’altro  non  è attacca- 
to in  pari  circor.stanze.  L’Ossido  rosso  non  è alterato 
da  una  soluzione  di  sublimato  corrosivo,  e l’ossido  gial- 
lo si  riduce  in  ossicloruro  nero. 

L'ossido  di  mercurio  si  scioglie  insensibilmente  nel- 
l'acqua e la  soluzione  possiede  reazioni  alcaline.  Sotto- 
posto all’azione  di  un  grado  moderato  di  calore  si  rende 
bruno,  o quasi  nero,  ma  torna  col  raffreddamento  al  co- 
lore primitivo.  Se  la  temperatura  oltrepassa  i 400°  si 
riduce  allo  stato  elementare.  È un  energico  ossidante  y 
converte  il  cloro  in  acido  ipocloroso,  e l’acido  solforoso 
in  acido  solforico. 

Preparazione. Si  prepara  l’ossido  rosso  calcinando  il  ni- 
trato di  mercurio.  Altra  volta  si  preparava  riscaldando  il 
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mercurio  in  un  matraccio  a lungo  collo,  ad  una  tempe- 
ratura prossima  a quella  della  ebollizione  del  metallo.  Sr 
ottiene  giallo  precipitando  un  sale  di  mercurio  con  un’ 
eccesso  di  potassa  o soda  caustica  molto  acquosa. 

SOTTOSSIDO  DI  BAME  Cu*0 

Protossido  di  rame  — ossidulo  di  rame - 

• 

Esistenza.  Occorre  nel  regno  minerale,,  ora  amorfo, 
ora  cristallizzato  nel  sistema  del  cubo. 

Caratteri.  È di  un  colorito  roseo,  inalterabile  all’aria- 
e fusibilissimo.  Assoggettato  all’azione  del  calore  in  pre- 
senza deiraria,  assorbendo  ossigeno  passa  in  protossi- 
do. Sotto  l’azione  degli  acidi  allungati  si  divide  in  rame 
metallico  ed  in  protossido.  L’acido  idroclorico  lo  discio- 
glie senza  decomporlo. Si  scioglie  ancora  nell’ammonia- 
ca e colora  i fondenti  in'porpora.L'idrogeno  ed  il  carbo- 
ne lo  riducono  allo  stalo  metallico. 

Preparazione.  Facendo  bollire  V acetato  di  rame  con 
lo  zucchero  di  uva  passasi  oitiene-questo  composto. 

• PBOTOSSIDO  DI  BAME  CuO 
Biossido  di  rame. 

Esistenza.  Trovasi  in  natura  in  masse  nere  sporcanti- 
le  dita,  sotto  nome  di  rame  ossidato  nero. 

Caratteri.  È d’ un  colorito  bruno  quasi  nero,  riduci- 
bile al  rosso  vivo  in  ossido  salino.  È- ridotto  dall’  idro- 
geno a bassa  temperatura,  é riscaldato  con  le  sostanze 
organiche  le  converte  in  acqua  ed  acido  carbonico.  As- 
sorbe l’umidità  dell’aria  e si  scioglie  negli  acidi  forman- 
do composti  ben  definiti. 

Preparazione.  Si  ottiene  calcinando.il  nitrato  di  rame. 

Usi.  È usato  per  determinare  l’idrogeno  ed  il  carbo- 
ne contenuti  nelle  sostanze  organiche. 
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OSSIDO  DI  BISMUTO  BI’/jO  = BÌOS 
Protossido  di  bismuto. 

Caratteri.  È giallo,  senza  odore, 'senza  sapore  e fisso. 
AI  calor  rosso  si  fonde  è riscaldato  in  contatto  del  car 
bone,,  dell’  idrogeno,  dello  zolfo,  del  cloro,  ecc.  si  de 
compone. 

Preparazione.  Si  ottiene  con  la  calcinazione  del  nitrato. 

PBOTOSSIDO  DI  STAGNO  SnO 

Caratteri.  ! suoi  caratteri  fisici  differiscono  secondo 
il  metodo  di  preparazione.  Può  essere  bruno,  nero  o 
rosso;  cristallizzato  in  lamine  di  colore  oliva,  od  in  cri- 
stalli duri  brillanti  e neri. 

È insolubile  uelP acqua  e negli  alcali,  ma  si  scioglie 
facilmente  negli  acidi.  Riscaldato  in  contatto  delfarìa  si 
infiamma,  brucia  ‘come  l' esca,  e si  trasforma  in  acido 
stannico. 

Preparazione.  Si  può  ottenere  sia  facendo  bollire  l’ i- 
drato  di  protossido  con  Tammoniaca  in  eccesso,  sia  eva- 
porando nel  vuoto  la  soluzione  d’ idrato  di  protossido 
nella  potassa. 

PBOTOSSIDO  DI  TITANIO  TK) 

Caratteri.  Nero,  splendente,  infusibile,  capace  di  tra- 
sformarsi in  acido  titanico  colla  calcinazione, ed  attacca- 
bile dagli  acidi  con  molta  difficoltà-  Può  combinarsi  co- 
gli alcali. 

Preparazione . Si  ottiene  facendo  una  mescolanza  di 
acido  titanico  e polvere  di  carbone  e sottoponendola  ad 
un'altissima  temperatura. 

SESQGIOSSIDO  DI  TITANIO  TÌ»/jO  = Ti»0? 

Caratteri.  Questo  composto  si  presenta  sotto  l’aspet- 
to d’ una  polvere  nera;  si  combina  con  molta  difficoltà 
cogli  acidi , ed  è appena]  attaccato  dall’  addo  solforico 
concentrato.  Sotto  l’azione  del  riscaldamento  si  cangia 
in  acido  titanico. 
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Preparazione.  Sottoponendo  l’acido  titanico  alfazione 
di  un’elevata  tomperaluraT  in  un’atmosfera  di  gas  idro- 
geno, si  prepara  questo  composto. 

PROTOSSIDO  DI  MOLIDDE.NO  MoO 

Caratteri.  È nero,  ed  insolubile  negli  alcali.  Riscalda- 
to .fuori  il  contatto  dell’ a riar  si.  rende  insolubile  negli  a- 
cidi,  e questo  cambiamento  molecolare  è annunziato 
dalla  incandescenza  che  acquista  ad  un  tratto.  Se  porsi 
riscalda  all’aria  sf  accende  e si  risolve  parte  in  biossido, 
parte  in  acido  moRddico- 

Preparazione.  Si  prepara  calcinando  l’ ossido  idrato 
fuori  contatto  dell’aria.. 

OTOTOSSIDO  DI  VANADIO  Va'/,0  = VaO* 

Caratteri.  Nero,  insolubile  nell'acqua,  la  quale  peri* 
acquista  un  colorito  verde, quante  volte  l’ossido  rimanvi 
in  contatto  per  molto  tempo.  Gli  acidi  lo  sciolgono  , e 
formano  sali  di  colore  azzurro.  Si  combina  eziandio 
colle  basi  formando  sali, ai  quali  si  potrebbe  dare  il  no- 
medi vanadili • Esposto  all’aria,  si  riduce  in  ossido  sa- 
lino, acquistando  una  tinta  verdastra- 

Preparazione.  Si  ha  facendo  arroventare  in  un’  at- 
mosfera d'acido  carbonico  una  mescolanza  di  proto»-- 
sido  di  vanadio  e di  acido  vanadico.. 

PROTOSSIDO  DI  PALLADIO  PdO 

Caratteri.  È di  color  bigio  metallico^  e rassomiglia  aF 
perossido  di  manganese.  Col  calore  si  riduce  •,  si  scio- 
glie lentamente  negli  acidi  e non  si  combina  cogli  alcali.- 

Preparazione.  Si  prepara  calcinando  moderatamente 
il'  nitrato  di  palladio- 

BIOSSIDO  M PLATINO  Pl'/»0  = PIO* 

Questo  corpo  può  funzionare  da  base  combinandosi 
cogli  acidi  formando  de’ composti  salini  d’un  giallo  a- 
r anelo.  Pe’suoi  caratteri  vedi  acido  platinoso. 
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•protossido  d’iridio  JrO 

Caratteri.  È nero,  indecomponibile  pel  calore,  ridu- 
cibile allo  stato  metallico  sotto  l’influenza  del  gas  idro- 
geno, inattaccabile  dagli  acidi. 

Preparazione.  Si  prepara  riscaldando  a /or.te  tempe- 
ratura l'idrato. 

sesqltossido  p'iRipio  Tr’/òO  = Ir’O5 

Caratteri.  È una  polvere  nera  la  quale  col  calore  si 
riduce  in  protossido,  e allo  stato  metallico  sotto  l’in- 
flnenza  del  gas  idrogeno.  Esplode  fortemente,  quando 
la  si  riscalda  col  solfo,  col  fosforo  o col  carbone.  Non  è 
attaccata  dagli  acidi  e cogli  alcali  produce  soluzioni  co- 
lorate in  bruno. 

Preparazione.  Si  ottiene  riscaldando  il  cloruro  dop- 
pio d’iridio  e di  potassio  con  carbonato  di  potassa  in  un 
atmosfera  d’acido  carbonico,  e lavando  la  massa  con 


PROTOSSIDO  Dosarlo  OsO 

£ poco  conosciuto, e si  ottiene  riscaldando  in  vasi  chiu- 
si il  suo  idratq.  . ... 

SESQDIOSSIDO  D*  OSMIO  Os'/jO  = Os’O3 

Secondo  Berzelius  si  conosce  solo  in  combinazione  col- 
Ijammoniaca  ed  il  composto  può  combinarsi  cogli  acidi. 

PROTOSSIDO  DI  RODIO  RoO 

Non  si  conosce  allo  stato  libero-:  figura  come  base  nel- 
l’ossido salino  di  questo  stesso  metallo. 

SESQCIOSSIDO  DI  RODIO  Ro5/}0  — Ro’O5 

Caratteri.  È una  polvere  nera.  Si  combina  cogli  acidi 
-formando  composti  le  cui  soluzioni  sono  rosse  quando 
sono  concentrate,  e rosee  se  sono  allungate. 

Preparazione.  Si  ottiene  trattando  con  acqua  ed  acido 
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solforico  allungato  il  prodotto  della  calcinazione  del  ro- 
dio mescolato  con  potasta  e poco  nitro. 

PHOTOSSIDO  DI  BUTENIO  RuO 

Caratteri.  È di  color  bigio  scuro,  di  splendore  metal- 
lico, insolubile  negli  acidi  e riducibile  dall’idrogeno  an- 
che alla  temperatura  ordinaria. 

Preparazione.  Si  prepara  riscaldando  il  protocloruro 
di  rutenio  col  carbonato  di  soda,  in  una  corrente  di  a- 
cido  carbonico,  e lavando  il  residuo  con  acqua. 

BIOSSIDO  DI  BUTENIO  Ru'/,0  =5  RuO* 

Caratteri.  È di  colore  azzurro  verdastro  e di  splen- 
dore metallico. 

Preparazione.  Si  ottiene  calcinando  l’idrato. 

OSSIDI  SINGOLARI  ' . 

perossido  di  potassio  Ka'/sO  = KaOs 

Caratteri.  Si  offre  sotto  forma  di  sostanza  cristallina, 
di  un  colorito  verdastro  L’acqua  lo  decompone;  si  pro- 
duce potassa  e si  sviluppa  ossigeno.  Riscaldato  con  le 
sostanze  organiche  detona:  ad  un  leggiero  calore  l’idro- 
geno lo  riduce, e gli  acidi  lo  decompongono  formando  un 
sale  di  potassa,  e dando  ossigeno.  È un  energico  ossi- 
dante,tanto  da  trasformare  gli  acidi  solforoso  e fosforoso 
in  solforico  e fosforico,  e da  decomporre  l’ ammoniaca, 
e far  passare  il  suo  idrogeno  allo  stato  d’acqua. 

Preparazione.  Si  ottiene  esponendo  il  potassio  riscal- 
dato, a contatto  del  gas  ossigeno  in  eccesso. 

sesquiossido  di  sodio  Naa/sO  = Na*Os 

Perossido  di  sodio.  - 

Caratteri.  Tei  suoi  caratteri  è alquanto  analogo  al  pe- 
rossido di  potassio. 

In  contatto  dell’acqua  perde  un’equivalente  d’ossige- 
no e dà  due  equivalenti  di  soda.  Riscaldalo  fortemente 
si  decompone 
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Preparazione.  Si  prepara  come  it  composto  prece- 
dente. - / . 

biossido  di  babio  Ba'/»0  = BàO* 

Barile  ossigenata. 

Caratteri.  È solido,  biancó-bigiastro,  pesante  e di  sa- 
pere poco  pronunciato.  Riscaldato  a forte  calore,  ab- 
bandona  ossigeno  e passa  in  barite.  Il  carbone, sotto  l’in- 
fluenza del  riscaldamento,  Io  conyerte  in  barile,  éd  in 
carbonato  di  questa  base.  In  con  tatto' degli  acidi  talora 
abbandona  un’equivalente  d’ossigeno  producendo  sale  dì 
barite,  tal’altra  l’ossigeno  risultante  dalla  sua  decompo- 
sizione si  congiunge  all’acqua  per  formare  acqua  ossi- 
genata. Riscaldato  nel  gas  idrogeno  diviene  incande- 
scente e forma  idrato  di  barite;  in  presenza  del  gas  aci- 
do solforoso  dà  luogo  ad  una  viva  incandescenza,  ed  il 
prodotto  è il  solfato  di  barite. 

Preparazione. Si  ottiene  riscaldando  la  barite  al  rosso 
scuro  spingendovi  sopra  gas  ossigeno  od  aria  atmosfe- 
rica priva  di  acqua. 

BIOSSIDO  di  stbontio  Sr'/jQ  = SrO* 

• • • r 

Allo  stato  anidro  non  è ancora  conosciuto.  II  suo  idra- 
to può  disseccarsi  nel  vuoto,  ma  in  tal  caso  perde  un 
poco  di  ossigeno.  La  strontiana  anidra  non  è capa- 
ce di  assorbire,  come  la  barite, direttamente  l’ossigeno; 
e però  il  biossido  di  stronlio  non  si  è potuto  finora  pre- 
parare per  via  secca. 

biossido  di  calcio  Ca'/.O  = CaO* 

Analogamente  al  composto  precedente,  il  biossido  di 
calcio  non  si  è ancora  isolato  allo  stato  anidro.  L’idrato 
disseccato  nel  vuoto  si  decompone  in  parte.  Non  si  sa  se 
possa  ottenersi  pervia  secca. 

’ - SOTT OSSIDO  D*  URANIO  UH/sO  =5  UHG* 

Versando  ammoniaca  nel  sottocloruro  d’uranio,  si 
produce  un  precipitato  bruno  della  composizione  sopra 
Prontuario  Chimico.  24 
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indicata,  il  quale  decompone  V acqua,  si  appropria  l’os- 
sigeno e passa  ad  un'altro  sottossido  di  colore  verdastro 
e di  composizione  indeterminata. 

SESQL’IOSSIDO  pi  NICHEL  NÌ»/iO  = NÌ*0* 

Caratteri.  È nero,  decomponibile  pel  calore  in  ossi- 
geno e protossiido.Gli  acidi  solforico  e nitrico  lo  decom- 
pongono sviluppando  ossigeno  e producendo  un  sale  di 
protossido:  l’acido  idroclorico  lo  converte  in  protoelo- 
ruro  con  formazione  di  acqua  e sviluppo  di  gas  cloro. 
L’ammoniaca  lo  riduce  in  protossido, sviluppandosi  azo- 
to e producendosLaequa. 

Preparazione. Si  ottiene  calcinando  il  nitrato  di  nichel 
ad  una  temperatura  non  molto  elevata. , 

• " 

- BIOSSIDO  DI  MANGANESE  Mn'/iO  =5  MnO*  - 

, , ' » 

Perossido  di  manganese.  t 

Esistenza.  Nel  regno  minerale  abbonda  quest’ossido  j 
allo  stato  puro  porta  il  nome  di  pirolussite  : il  più  delle 
volte  però,  incontrasi  mescolato  allo  spato  fluore,  al  pe- 
rossido di  ferro,  al  carbonato  di  barite  ec. 

Caratteri.  È di  color  bruno  o nero, decomponibile  dal 
calore  e solubile  nell’ acido  idroclorico,  formando  pro- 
tocloruro  di  manganese,  acqua  e cloro.  L’acido  solforico 
e l’acido  nitrico  a freddo  non  vi  operano,  ma  a caldo 
formano  un  solfato  ed  un  nitrato  e svolgono  ossigeno. 
L’acido  solforoso  in  presenza  dell’ aèqua  produce  una 
mescolanza  di  solfato  ed  iposolfato  di  manganese.  Così: 
3SuO*  2MnO*  = MnO,SuOs  4.  MnO,Su*OL 

Preparazione.  Si  potrebbe  preparare  trattando  l’idra- 
to 0 il  carbonato  di. protossido  di  manganese,  tenuto  in 
sospensione  nell’acqua  con  un  eccesso  di  cloro, 

sottossido  m ZINCO  Zn*0 

Caratteri.  È polveroso,  bigio  nerastro,  decomponibi- 
le sotto  l’influenza  degli  acidi  in  protossido  e zinco  me- 
tallico. Si  forma  alla  superficie  del  metallo  , tutte  le 
volto  che  si  espone  in  contatto  dell’aria. 
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Preparazione.  Si  ol tiene  calcinando  l’ossalato  di  zinco 
con  moderato  calore. 

PEROSSIDO  di  zinco  Zn'/,0  = ZnQ1 
Biossido  di  zinco. 

Caratteri'  Bianco,  insipido,  inodore  ed  insolubile  nel- 
l'acqua. É pochissimo  .stabile,  in  guisa  che  si  decompone 
spontaneamente:  tale  decomposizione  è agevolata  dal 
calore,  fe  si  avvera  ancora  sotto  l’influenza  degli  acidi.  I 
prodotti  della  sua  decomposizione  sono  protossido  di 
zinco  ed  ossigeno. 

Preparazione.  Si  ottiene  versando  acqua  ossigenata 
sull'idrato  di  protossido  di  zinco. 

SOTTOSSIDO  DI  CADMIO  Cd*0 

Secondo  l opinione  di  taluni  chimici,  quello  strato  bi- 
gio che  covre  il  cadmio,  a lungo  esposto  all'aria  umi- 
da, è un  sottossido  che  avrebbe  la  composizione  indi- 
cata. 

SOTTOSSIDO  DI  PIOMBO  Pb'O 

Esistenza.  Si  produce  alla  superfìcie  del  piombo  espo- 
sto all’aria  umida.  ' - • 

Caratteri.  È sotto  forma  di  polvere  bigio-scura,  la 
quale  riscaldata  all’  aria  brucia  come  l’ esca  e passa  in 
protossido.  Sotto  l’azione  degli  acidi  e degli  alcali  si  de- 
compone produceudo  piombo  c protossido  di  questo  me- 
tallo. Riscaldato  fuori  il  contatto  dell  aria,  ad  una  tem- 
peratura non  minore  di  400°  si  scinde  nei  succennati 

prodotti.  ..  •. 

Preparazione.  Si  ottiene  calcinando  l'ossalato  di  piom- 
bo in  vasi  chiusi,  a moderato  calore. 

SOTTOSSIDO  d'abgento  Ag*0 

Caratteri.  È un  precipitalo  nero,  pochissimo  stabile, 
e decomponibile  pel  calore  in  ossigeno  ed  argento  me- 
tallico. È decomposto  ancora  dall’ammoniaca,  trasfurr 
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mato  i»  sottocloruro  dall’aoido  idcoclorico,  e non  con- 
trae combinazione  con  gli  acidi*  i quali  lo  risolvono  in 
protossido  clic  si  discioglie, ed  in  argento  che  precipita. 

Preparazione.  Si  ottiene  trattando  con  la  potassa  il 
citrato  di  sottossido. 

perossido  d'argento  Ag'/.O  = AgO* 

Caratteri.  È in  aghi- di  color  bigio  nerastro  di  splen- 
dore metallico.  Non  si  scioglie  nell’acqua.  A t00°  non 
si  decompone-,  a 150°  è già  decomposto.  L’ammoniaca, 
in  contatto  di  questo  corpo  svolge  gas  azoto-,  li  acidi 
ossidanti  lo  disciolgono  con  produzione  di  sale  di  pro- 
tossido e sviluppo  di  gas  ossigeno.  L’ acido  idroclorico 
dà  acqua,  cloruro  d’argento  e cloro. 

Preparazione.  Si  ottiene  scomponendo  con  la  pila  una 
soluzione  allungata  di  nitrato  d’argento. 

, BIOSSIDO  DI  BAMB  Cu'/iO  = CuO* 

Perossidi)  di  rame. 

Caratteri.  È sotto  forma  di  materia  gelatinosa  colo- 
rata in  giallo-scuro,  insolubile  nell’acqua  e pochissimo 
stabile;  una  temperatura  di  100°  basta  per  decompor- 
lo. In  contatto  degli  acidi  si  scinde  in  protossido  , os- 
sigeno, ed  acqua  ossigenata 

Preparazione.  Si  ottiene  bagnando  con  acqua  ossige- 
nata l’idrato  di  protossido  di  rame. 

biossido  di  tunsteno  Wo'/,0  =5  WoO* 

Ossido  di  lunsteno. 

Caratteri.  Si  presenta  di  vario  colorito  secondo  il  me- 
todo di  preparazione  col  quale  è stato  ottenuto.  Talvol- 
ta è di  color  bruno  malto,  talaltra  è di  color  rosso  di 
rame  fosco. 

È insipido,  infusibile,  capace  di  accendersi  e di  bru- 
ciare cóme  l’esca  allorché  viene  riscaldato  in  contatto 
dell’aria:  in  questa  condizione  si  trasforma  in  acido 
tunstico.  Mescolato  cogl’idrati  alcalini  e sottoposto  alla 
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calcinazione  dà  per  prodotto  un  tunstato  alcalino,  dc^ 
componendo  l’acqua  degli  idrati:  l’idrogeno  si  svolge. 

Preparazione  Si  ottiene  sottoponendo  l’acido  tunstico 
al  calor  rosso  nascente  in  una  corrente  di  gas  idrogeno. 

biossido  di  molidde.no  Mo*/,0  = MoO* 

> ■ ' • . , 

Caratteri.  È una  sottilissima  polvere  nera,  o bruno- 
fosca dopo  il  disseccamento.  Esaminala  alla  luce  diretta 
mostrasi  di  color  porpora  e splendente. , È insolubile  ne- 
gli acidi  e l'acido  nitrico  la  cangia  in  acido  moliddico. 
L’ acido  solforico  concentrato,  ed  il  cremore  di  tartaro 
ne  sciolgono  una  piccola  quantità. 

Preparazione. Si  prepara  calcinando  il  moliddato  d'am- 
moniaca. 

PROTOSSIDO  DI  VANADIO  VaO 

Caratteri.  Per T apparenza  rassomiglia  alla  grafite  ; 
abbandonato  all’aria  o immerso  nell’acqua  passa  ad  os- 
sido salino  ossidandosi.  Non  è menomamente  ridotto  dal 
gas  idrogeno  e non  si  combina  nè  come  acido,  nè  come 
base.  - - 

Preparazione.  Si  ottiene,  riducendo  l’acido  vanadico 
alla  temperatura  rossa  in  una  corrente  di  gas  idrogeno. 

PROTOSSIDO  DI  TANTALIO  TaO 

I 

Caratteri.  È di  color  bigio-fosco,  capace  di  acquistare 
lo  splendore  metallico  col  brunitoio  e d'intaccare  il  ve- 
tro. Non  si  scioglie  negli  acidi  e riscaldato  col  nitro, 
produce  tanlalato  di  potassa. 

Preparazione.  Si  ottiene  riducendo  l’acido  tantalico  in 
un  crogiuolo  rivestito  di  carbone  internamente  ad  un’al- 
tissima temperatura.  . ' 

PKOTOSSIDO  d,’  oro  AuO 
Sollossido  d'oro. 

Caratteri.  È una  polvere  di  color  bruno,  quasi  nero 
allorché  è umida  , azzurro  violaceo  quando  è secca.  Ri- 
scaldata a 200”  si  decompone  in  ossigeno  ed  iu  oro  ine- 
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tallito:  trattata  coll’acido  idroclorico,  a caldo,. si  risolve 
rapidamente  in  percloruro;  a . freddo,  la  reazione  suc- 
cede dopo  un  corto  tempo.  L'acido  nitrico  e l’acido  sol- 
forico non  vi  hanno  azione,  e tra  gli  acidi  si  combina 
col  solo  acido  stannico,  la  combinazione  col  quale  non 
pare  essere  a proporzioni  costanti.  Non  si  scioglie  nel- 
l’ acqua  quando  è secco1,  però  produce  un  liquido  colo- 
rato, tenente  l’ossido  in  sospensione,  che  ha  tutta  l’ap- 
parenza d’ una  soluzione.  Con  1*  ammoniaca  forma  un 
composto  fulminante. 

Preparazione.  Si  ottiene  con  diversi  processi,  ma  d’ 
ordinario  si  prepara  facendo  bollire  il  protocloruro  di 
oro  in  una  soluzione  di  carbonato  alcalino. 

biossido  d’osmio  0s’/.0  = OsO1 

Caratteri.  È nero,  riducibile  a freddo  dal  gas  idroge- 
no, insolubile  negli  acidi,  inalterabile  dal  calore  quando 
si  riscalda  fuori  il  contatto  dell’aria.  Riscaldato  m que- 
sto mezzo,  si  converte  in  acido  osmico  e si  volatilizza. 

Preparazione.  Si  prepara , decomponendo  il  doppio 
cloruro  d’osmio  e di  potassio  con  una  soluzione  di  car- 
bonato alcalino;  e trattando  41  precipitato  con  acido 
idroclorico  allungato. 

OSSIDO  DI  SELENIO 

Esistenza.  Secondo  alcuni  chimici, tra  i quali  il  Socc, 
questo  composto  non  esiste.  La  sua  composizione  è tut- 
tavia ignota.  Si  forma  tutte  le  volte  che  si  riscalda  il 
selenio  nell’ossigeno  o nell’aria, senza  permettere  che  si 
infiammi.  Così  ottenuto  si  trova  mescolato  con  l’aeido 
selenioso. 

Caratteri.  È un  gas  incolore,  di  odore  di  cavolo  pu- 
trefatto, pochissimo  solubile  nell’  acqua  e senza  azione 
sulle  tinture  vegetabili. 
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PROTOSSIDO  D’AZOTO  AzÒ 

Ossido  nitroso  — ossidalo  & azoto  — gas  nitroso 
gas  ilarante. 

Caratteri.  Gas  incolore,  inodore,  di  sapore  zuccheri- 
no, e della  densità  di  1,527.  Se  si  fa  respirare  da  un  a- 
nimale,  in  questo  conseguono  gli  effetti  prodotti  dalje 
bevande  spiritose,  se  il  gas  è in  piccola  quantità;  ma  re- 
respirato  per  molto  tempo  produce  un  peso  alla  testa, 
vertigini,  abolizione  de’sensi,  sincope,  morte.  Alimenta 
la  combustione  de’corpi , talché  un  lume  acceso  immer- 
so in  questo  gas  brucia  con  viva  luce,  ma  spento  si 
riaccende  , quando  presenta  una  favilla  in  ignizione, 
con  minore  energia  che  nel  gas  ossigeno. È solubile  nel- 
l’ acqua;  inalterabile  dall'ossigeno  e dall’aria,  alla  tem- 
peratura ordinaria.  Un  calore  elevato  10  cangia  all*  aria 
in  acido  ipoazotico.  L’idrogeno  ',  il  carbone,  il  solfo,  il 
fosforo,  il  boro  , impossessandosi  del  suo  ossigeno  ne 
isolano  l’azoto, ad  una  temperatura  elevata. 

Si  può  liquefarlo  e solidificarlo:  a 15‘  si  richiede  una 
pressione  di  50  atmosfere,  la  quale  lo  riduce  in  un  li- 
quido fluidissimo,  di  sapore  dolciastro,  che  bolle  a — 
88°  e produce  colla  evaporazione  un  freddo  di  115°  sot- 
to lo  zero.  Posto  sulla  cute  la  disorganizza,  con  forti  do- 
lori. Un  filo  metallico  in  esso  immerso  fa  sentire  un 
sibilo.  , . - 

Preparazione.  Si  ottiene  decomponendo  l’ azotato  di 
ammoniaca  col  calore.  • ' 

biossido  d’azoto  Az'/iO  =r  AzO* 

Deutossido  d'azoto  — gas  nitroso— -ossido  nitrico 

Caratteri.  È un  corpo  gassoso  ed  incolore;  l’odore  ed 
il  sapore  non  sono  stati  ancora  determinati,  poiché  co- 
me viene  in  contatto  dell’aria  assorbe  ossigeno  e passa 
in  acido  ipoazotico.  Non  ha  azione  sulle  tinture  vegeta- 
bili, non  alimenta  la  combustione,  tranne  quella  del  fos- 
foro, il  quale  vi  brucia  coii  produzione  d'acido  fosforico 
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È solubile  nell’acqua,  indecomponibile  col  solo  calore, 
decomponibile  sotto  l’ azione  della  scarica  elettrica.  È 
assorbito  dai  sali  di  protossido  di  ferro  coi  quali  pro- 
duce un  liquido  nero,  ed  è trasformato  in  acido  azotoso 
dal  biossido  di  piombo,  da  quello  di  manganese,  e dal 
protossido  d’argento.  Riscaldato  a contatto  di  molti  me- 
talli produce  degli  ossidi  corrispondenti  e r azoto  viene 
isolato.  Non  si  è potuto  liquefare  neanche  ad  un  freddo 
di  — 110°  e sotto  una  pressione  di  50'°  atmosfere. 

Preparazione.  Si  ottiene  decomponendo  l’acido  nitrico 

allungato  col  mercurio  o col  rame  metallico. 

> . **  ',%•*  ' 

SOTTOSSIDO  DI  FOSFOBO  Ph*0 

Esiste  sotto  due  modificazioni.  La  prima,  conosciuta 
col  nome  d’ossido  rosso  di  fosforo,  ha  il  colore  del  mi- 
nio, è senza  odore,  insolubile  nell’acqua,  nell’alcole, 
nell’etere  e negli  olii  essenziali, è di  una  densità  maggio- 
re di  quella  dell’acqua.  Riscaldata  al  rosso  si  riduce  in 
acido  fosforico  ed  in  fosforo.  È decomposta  dal  cloro,  e 
dalla  sua  decomposizione  ne  risultano  cloruro  di  fosfo- 
ro ed  acido  fosforico.  Mescolata  al  clorato  di  potassa 
detona. 

L’altra  modificazione,  detta  ossido  giallo  di  fosforo 
pel  suo  colorito,  si  distingue  dalla  prima  per  la  sua  so- 
lubilità nella  potassa.  Riscaldata  a 300°  passa  ad  ossido 
rosso,  ed  è capace  di  ridurre  gli  ossidi  facilmente  ridu- 
cibili, producendo  un  fosfato  ed  un  fosfuro.  Può  combi- 
narsi con  l ammoniaca.  Questa  modificazione  può  aversi 
ancora  allo  stato  idrato,  e la  formolo  Ph*0,2HO  ne 
esprime  la  sua  composizione.  Tale  composto  esposto 
nel  vuoto,  si  disidrata  e passa  ad  ossido  di  fosforo  ani- 
dro e cristallino.  Si  scioglie  alquanto  nell’acqua,  ed  ar- 
rossa debolmente  la  tintura  di  tornasole. 

Preparazione.  L’ ossidò  rosso  si  ottiene  quando  si  fa 
bruciare  il  fosforo  nell' aria  o sotto  l’acqua*,  il  giallo, di- 
sciogliendo il  fosfora  nel  suo  prolocloruro,  abbandonan- 
do la  soluzione  all’aria  in  contatto  della  luce,  discio- 
gliendo  Incrosta  gialla  che  si  forma  nell’acqua,  e por- 
tando la  soluzione  ad  80°*,  l’idrato  che  si  forma  esposto 
nel  vuoto  si  couverte  in  sottossido  anidro. 
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.......  ' ossido  d’arsènico  ' • 

L’esistenza  di  questo  corpo  è ancora  dubbia,  e se  ne 
ignora  la  sua  composizione.  Tutte  le  volte  che  si  espo- 
ne all’aria  Tar  sonico  metallico,  questo  si  covre  di  uno 
strato  di  color  bigio,  che  sarebbe  l’ossido  in  parola.  Se- 
condo parecchi  chimici,  questa  sostanza  sarebbe  una 
mescolanza  d’arsenico  ed.acido  arsenioso.  In  fatti  riscal- 
data ad  una  temperatura  elevata  o trattala  cogli  acidi 
si  divide  nei  due  corpi  mentovati. 

SOTTOSSIDO  d’antimonio  Sb5/jO  = Sb504 

Esponendo  all’aria  umida  l'antimonio  questo  si  covre 
alla  superficie  di  tino  strato  di  ossido  della  composizio- 
ne indicata. 

Caratteri.  È una  polvere  nera  capace  di  acquistare 
lo  splendore  metallico  col  brunitojo.  Gli  acidi  ed  il  calo- 
re lo  trasformano  in  antimonio  ed  acido  antimonioso. 
L’acido  idroclorico  lo  divide  in  protocloruro  ed  antimo- 
nio metallico. 

Preparazione.  Si  ottiene  sia  decomponendo  l'acqua 
per  mezzo  d’una  pila,  di  cui  1 antimonio  faccia  da  con- 
duttore positivo,  sia  decomponendo  una  soluzione  con- 
centrala di  emetico  con  una  pila  di  Grove  o di  Bun$en. 

ossido  di  carbonio  CO 

Caratteri.  Gas  incolore,  insipido,  inodore,  solubile 
pochissimo  nell’acqua  e della  densità  di  0,967.  È molto 
deleterio  sull’economia  animale:  basta  un  centesimo  di 
quest’ossido  in  un  atmosfera,  perchè  un'uccello  vi  muo- 
ja.  È combustibile  e brucia  con  fiamma  azzurra  e pro- 
duzione d’acido  carbonico.  Sotto  l’ influenza  del  calore 
ed  in  presenza  del  gas  ossigeno  si  trasforma  in  acido 
carbonico.  Non  si  decompone  col  semplice  riscaldamen- 
to, a qualunque  siasi  temperatura,  e non  altera  le  tin- 
ture vegetabili.  Non  si  combina  nè  cogli  acidi,  nè  colle 
basi.  Mescolato  al  cloro  ed  esposto  alla  luce  solare  si 
converte  in  acido  clorossicarbonico.  Riduce  parecchi 
ossidi,  e decompone  del  pari  un  gran  numero  di  sali. 
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Si  combina  col  sottocloruro  di  rame. 

Preparazione.  Si  può  ottenere  in  diversi  modi.  Il  pro- 
cesso più  semplice,  è quello  di  decomporre  l’ acido  os- 
salico con  1*  acido  solforico.  Il  prodotto  gassoso  consta 
di  acido  carbonico  ed  ossido  di  carbonio:  per  liberare 
quest’ultimo  dal  primo  lo  si  fa  passare  per  una  soluzio- 
ne di  potassa  o di  calce. 

Ossido  di  carbonio.  S’ ignora  se  il  carbonio  produca 
un’  ossido  diverso  da  CO  e da  <10*  quando  si  lascia  bru- 
ciare aH’aria.  Ma  si  conosce,  che  nella  combustione  or- 
dinaria delle  legna  o del  carbone  in  un’aria  rinchiusa  , 
producesi  un  gas  che  accompagna  il  fumo,  il  quale  è as- 
sai nocevole  alla  respirazione  -,  anzi  è più  deleterio  dei 
composti  noti  del  carbonio  con  l’ossigeno.  È probabile 
dunque  che  vi  sia  un  sottossido  di  carbonio  che  sarebbe 
da  isolarsi? 


\ 
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SEME  DEGLI  OSSIDI  METALLICI  E LOBO  IDBATI  SECONDO 
IL  RADICALE  SPECIFICO 


(Le  forinole  monoatomiche  sono  ragguagliate  ad  OH, 
le  biatomicbe  ad  OH,  OH) 


Forinole  equi- 
valenti 

l 

Idrogeno  metallico 

Formolo  non  equi- 
valenti ma  usale 
nelle  opere  • 

OH  . 
OH1/* 

protossido  d’ idrogeno-acqaa 
biossido  d’idrogeno 

HO 

HO» 

Potatilo  '■  ■ 

_ \ 

ORa 

OKa'/j 

OKa,OH 

protossido  di  potassio 
perossido  di  potassio 
idrato  di  protossido 

KaO 
KO' 
KaO, HO 

OKa.OH  ( 
2 OH, 2 OH  ( 

potassa  caustica 

KaO,»HO  . 

Sodio 

ONa 
ONa*/s 
ONa.OH 
ONa,OH'  ( 
2 OH, 2 OH  ( 

protossido  di  sodio 
sesquiossido  di  sodio 
idrato  di  protossido 

soda  caustica 

NaO 
Na*Os  ' 
NaO, HO 

NaO,5HO 

Litio 

OLÌ 

OLÌ, OH 

protossido  di  litio 
idrato  di  protossido  di  litio 

LiO 

LiO.HO 

Ammonio 

ONH4 

ONH4,OH 

protossido  di  ammonio 
idrato  di  protossido  d’ammonio 

NH40 

, NH40.H0 

Bario 

OBa 
OBa1/» 
OBa,  OH 

protossido  di  bario 

biossido  diJbario 

idratò  di  protossido  di  bario 

BaO 
BaO» 
BaO, HO 

OBa'/*, OH 

idrato  di  biossido  di  bario- 

BaÒ»,HO 

OBa‘/»,OH  (._ 
2 OH, 2 OH  C 

altro  idrato  di  biossido 

J > 
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Formole  equità-  ...... 

Formole  usate 

lenti 

: ‘ 

nelle  opere,  non 

Stronfio 

equivalenti 

OSr 

protossido  di  strontio 

SrO 

OSr'/, 

biossido  di  strontio 

SrO* 

sr,on 

idrato  di  protossido  di  strontio 

SrO, HO 

OSr'/„OH? 

idrato  di  biossido  (non  isolato) 

SrO1, HO? 

OSr'/», OH  ( 
xOB.xOH  ( 

altro  idrato  di  biossido 

fsrO*,jHO 

* - • 

Calcio  r 

OCa 

protossido  di  calcio 

CaO 

OCa'/, 

biossido  di  calcio 

CaO* 

OCa. ÒH 

idrato  di  calce 

, CaO. HO 

OCa»/„OH?  . 

idrato  di  biossido  (non  isolató) 

CaO1,  HO? 

OCa'/,, OH  ( 
xOII.xOH  ( 

idrato  di  biossido  di  calcio 

CaO*,jHO 

Ciucio 

- 

OGI*/st 

sesquiossido  di  glucio  (giacine) 

G1*0J 

OGI*/3,OH  ( 
'«/6OH,*/6OH  ( 

idrato  di  glueina  \ 

G1*03,4H07 

Alluminio 

» 

OAl'/j 

sesquiossido  di  alluminio  (allu- 

APOS s 

mina) 

OAlys.HO 

idrato  di  allumina 

AIHJJ.SHO 

Ferro 

OFc 

protossido  di  ferro 

FeO 

OFeV3 

OFe% 

sesquiossido  di  ferro 

Fe'OJ 

ossido  di  ferro  magnetico 

Fe*Os,FeO 

OFe.OFe’/s 

lOFe.jOFe1^ 

^battiture  di  ferro  arroventato 

Fe105.4Ft0 

Fe103,6Ft0 

OFe.OH 

idrato  di  protossido 

FeO, HO 

Cromo- 

OCr 

protossido  di  cromo 

CrO 

OCr1/* 

sesquiossido  di  cromo 

Cr*05 

OCr74 

ossidulo  di  cromo 

Cr’OS.CrO 

OCr, OH  ( 

•/sOH.VsOH  ( 

idrato  di  protossido  di  cromo 

CrO, 7IIO 

Uranio 

OUr 

protossido  di  uranio 

UrO 

OCr*/4 

ossidulo  di  uranio 

Ur*0\CK) 

©(Ur’O1) 

protossido  di  uranilc 

Or'OSO 
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Formole  equiva- 
lenti 


Formolo  non  e- 
quivalenli 


OUr4/} 

sottossido  dì  uranio 

Ur*(h,2UrO 

OUr,OH 

idrato  di  protossido  di  uranio 

UrO,HO 

Nichel 

ONi 

protossido  di  nichel 

NiO 

ONiVs 

sesquiossido  di  nichel 

Ni303 

ONi, OH 

idrato  di  protossido 

NiO. HO 

ONi3/3,OH 

idrato  di  sesquiossido 

Ni203,3H0 

Cobalto 

OCo 

protossido  di  cobalto 

CoO 

ocoy3 

sesquiossido  di  cobalto 

Cp"Os 

ocov4 

ossidulo  di  cobalto 

Co203,CoO 

OCo,OH 

idrato  di  protossido 

CoO, HO 

oco3/3,on 

idrato  di  sesquiossido 
Magnesio  ' 

Co203,3HO 

OMg 

protossido  di  magnesio 

MgO 

OMg, OH 

idrato  di  magnesia 

Manganese 

MgO,HO 

w 7 

OMn 

protossido  di  manganese 

MnO 

OMna/s 

sesquiossido  di  manganese 

Mn^3 

OMqVì 

ossidulo  di  manganese 

Mu203,Mn0 

OMn1/, 

biossido  di  manganese 

MnO2 

OMn, OH 

idrato  di  protossido  di  manganese  MnO,HO 

OMn2/s,0H 

idrato  di  sesquiossido  di  mangan. 

Mn  0 ,3HO? 

(OMn'/,)4,OH 

idrato  di  biossido  di  manganese 
Zinco  . , 

(MnO3;'*, HO 

OZn 

protossido  di  zinco 

ZnO 

OZn3 

sottossido  di  zinco 

Zn30 

OZn»/, 

biossido  di  zinco  ^ 

ZnO3 

OZn,OH 

idrato  di  protossido  di  zinco 

ZnO, HO 

Cadmio 

OCd 

protossido  di  cadmio 

CdO 

OCds 

sottossido  di  cadmio 

Cd3© 

OCd, OH 

idrato  di  protossido  di  cadmio 

CdO, HO 

Piombo 


OPb  protossido  di  piombo 

OPb*  sottossido  di  piombo 

OPb3/*  ossidulo  di  piombo  (minio) 

Prontuario  Chimico. 


PbO 

Pb30 

Pb03,2Pb0 

25 
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Formole  equiva- 
lenti 


Formole  non  e- 
quivalenti 


opby. 

biossido  di  piombo 

PbOa 

OPb.OH 

idrato  di  protossido  di  piombo 
Argento 

PbO.HO 

OAg 

protossido  di  argento 

AgO 

OAga 

aottossido  di  argento 

Ag20 

OAg1/* 

biossido  di  argento 

AgO2 

OAg,OH 

idrato  di  argento 

Rame 

AgO, HO 

OHu 

protossido  di  rame 

CuO 

OCua 

sottossido  di  rame 

C«20 

OCu'/» 

biossido  di  rame 

CuOa 

OCu.OH 

idrato  di  protossido  di  rame 

CuO,  HO 

(OCuajA,Qf| 

idrato  di  sottossido  di  rame 
Bismuto 

4Cu30,H0 

OBii/s 

protossido  di  bismuto 

PiO* 

OBi»/3,OH 

idrato  di  biossido  dj  bismuto 

PiO*.OH 

OB1V4 

biossido  di  bismuto 
tStagnq 

2BiOs, 

OSn 

protossido  di  stagno 

SuO 

OSn*/? 

biossido  di  staguo  (acido) 

Su0a 

OSn, OH 

idrato  di  protossido  di  stagno  . 

SnO.HO 

OSn'/*, OH 

idrato  di  biossido  di  stagno 
Titanio 

SnP2,HO 

OTi] 

protossido  dì  titanio 

TiO 

ori'/* 

# biossido  di  tiluiiio  (acido) 

TiO2 

0Ti2/s 

sesquiossido  di  titanio 

Tia0* 

OTia/s,QH 

sesquiossido  di  titanio  idrato 

Ti*0*,3H0 

Oli,  OH 

idrato  di  protossido  di  titanio 
Tunsleno 

TiO, HO 

OWo? 

protossido  di  tunstena 

WoO? 

OWo'/, 

biossido  di  tunsteno 

Moliddeno 

WoOa 

OMo 

protossido  di  moliddeno 

MoO 

Olio'/, 

biossido  di  moliddeno 

M0O2 

OMo, OH 

idrato  di  protossido  di  moliddeno 

MoO.  HO 

OMo'/*, OH 

idrato  di  biossido  di  moliddeno 

/ x 

Mo02,2HO 
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Formóle  equiva- 
lenti 


Vanadio 


OVa 

protossido  di  vanadio 

OVa«/, 

biossido  di  vanadio 

OVa«/„OH 

idrato  di  b ossido  di. vanadio 

Cerio 

OCe»/4 

ossidulo  di  cerio  (cerke) 
Tantalio 

OTa 

protossido  di  tantalio 
Niobio 

0Nb3/j 

sesquiossido  di  niobio 
Palladio 

OPd 

protossido  di  palladio 

OPd.OH 

idrato  di  protossido  di  palladio 

OPd'/»,OH 

idrato  di  biossido  palladio 
Oro 

OAu 

protossido  di  oro 

Platino 

OPt 

protossido  di  platino 

oPf/, 

biossido  di  platino 

OPt, OH 

protossido  idrato  di  platino 
Iridio 

Olr 

protossido  d’iridio 

03r»/s 

sesquiossido  d’iridio 

Olr1/* 

biossido  d’iridio 

Olr.OH 

idrato  di  protossido  d’iridio 

OIr7s,OH 

idrato  di  sesquiossido  d'iridio 
idrato  di  biossido  d’  iridio 

Osmio 

OIr'/*»0H 

OOs 

protossido  di  osmio 

OOs7s 

sesquiossido  di  osmio 

OOs'/a 

biossido  di  osmio 

OOs.OH 

idrato  di  protossido  di  osmio 
Rodio 

ORos/$ 

OR0V4 

sesquiossido  di  rodio 

ossidulo  di  rodio 

ORoVs.OH 

idrato  di  sesquiossido  di  rodio 

Forinole  non  e- 
qui  ralenti 


VaO 
VaO2 
VaO,  HO 


Ce303,Ce0 


TaO 


Nb20J 


P.10 
P.IO  UO 
PJ04,2H0 


AuO 


PtO 

PtO3 

PlO.HO 


IrO 

lr20s 

IrO2 

IrO.HO 

Ir‘0\3HO 

Ir02,2H0 


OsO 

0s205 

OsO2 

OsO.HO 


Ro203 

Ro2Os,RoO? 

Ro20\SIlO 
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Formolo  equina 
lenti 


ORu'/» 
ORO'/*,  OH 
ORu2/3,OH 


ON 

ON'/» 


CP!ia 


OSbsA 


oc 


Rutenio 

biossido  di  rutenio 

idrato  di  biossido  di  rutenio 

idrato  di  sesquiossido  di  rutenio  ' 

METALLOIDI 

Nitrogeno 

protossido  di  azoto 
biossido  di  azoto 

Fosforo 

sottossido  di  fbslbro 

Antimonio 

ossidalo  d’  antimonio 
Carbonio 
protossido  di  carbonio 


Formale  non  e- 
qui  valenti 

RuO2 

RuOa,2HO 

Ru20J,3H0 


NO 

NO2 

Ph20 

SbsO<» 

CO 
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SOLFURI 

L’idrogeno  solforati  rappresenta  il  tipo  di  questi  com- 
posti, in  cui  l’idrogeno  é sostituito  da  un  metallo. 

SOLFURI  SALINI 

yibite  magnetica  Fes/4Su  = Fe’Su5,  FeSn 

Esistenza.  Incontrasi  in  natura  sebbene  raramente, 
ed  offre  una  tessitura  cristallina. 

Caratteri.  È di  colore  bruno  fosco  ed  attirabile  dalla 
calamita,  donde  il  suo  nome.  Si  scioglie  negli  acid»  la- 
sciando un  deposito  di  zolfo. 

Nella  preparazione  del  solfuro  eli  ferro  si  forma  quasi 
sempre  questo  composto  salino. 

Preparazione.  Si  (orma , tutte  le  volte  che  si  riscalda 
con  un  eccesso  di  zolfo  l' ossido  di  ferro  delle  battiture, 
o qualunque  altr’  ossido  di  questo  metallo. 

60LFUH0  SALINO  D’  OSMIO  SuOs,  SuOs'/fc 

Questo  composto  secondo  Berselius  si  ottiene  riscal- 
dando io  vasi  chiusi  il  liquido  che  resta  dalla  precipita- 
zione del  cloruro  di  osmio  coll'  idrogeno  solforato-,  li- 
quido che  deve  prima  saturarsi  con  lo  stesso  gas. 

SOLFIDRATl  DI  SOLFURI 

Si  denominano  in  siffatta  maniera  quei  composti  di  un 
solfuro  metallico  basico,  e d’idrogeno  solforato  basige- 
no:  questi  corpi  corrispondono  esattamente  agl’  idrati, 
e per  essi  militano  le  medesime  osservazioni  fatte  per 
quelle  specie  chimiche.  Berzelius  ne  ha  fatto  un  genere 
salino  particolare  nella  ipotesi  di  una  relazione  elettro- 
chimica positiva  pel  solfuro  metallico,  negativa  per  Vi- 
drogeno  solforato  , il  che  può  ammettersi  nella  taorica 
di  Lavoisier . Ma  siccome  in  essi  il  solfuro  basico  soffre 
la  doppia  sostituzione  nel  suo  metallo,  come  negli  ossi- 
sali  , così  possono  aversi  per  solfosali  , e per  solfuri 
doppi.  Ritenendoli  dunque  come  l’unione  di  due  solfu- 
ri, ne  segue  che  l’ idrogeno  solforato  come  l’acqua  de- 
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gl’  idrati,  esercita  identica  funzione  della  molecola  HO: 
anzi  vi  sono  dei  composti  particolari  in  cui  un  solfuro 
metallico  si  combina  con  HSu  o con  HO  o con  entram- 
bi, formando  specie  che  non  si  saprebbero  classare  nel- 
le ipotesi  dei  binari!  acidi  uniti  ai  basici:  ma  che  sono 
analoghe  fra  esse  per  l’ isodinamia  del  solfo  con  l’ ossi- 
geno in  relazione  dell'idrogeno  riguardati  come  compo- 
sti doppi. 

SOLFIDRATO  DI  SOLFORO  DI  POTASSIO  KaSu,SuH 

Caratteri.  Questo  composto  si  conosce  solo  in  solu- 
zione. Non  pertanto  evaporando  questa  in  una  corrente, 
d’idrogeno  solforato  può  dare  dei  cristalli  scolorati. Tale 
soluzione  è incolore,  di  reazione  alcalina,  e trattata  con 
* gli  acidi , e solo  concentrata,  abbandona  idrogeno  sol- 
forato. Versandovi  una  soluzione  di  un  sale  di  manga- 
nese, si  precipita  solfuro  di  manganese  e si  sviluppa  i- 
drogeno  solforato,  mentre  questa  stessa  reazione  fatta 
sul  monosolfurodi  potassio, dà  solfuro  di  manganese  sen- 
za svolgersi  idrogeno  solforato. 

Preparazione.  Si  ottiene  saturando  con  l’ acido  sol- 
fidrico una  soluzione  di  potassa  caustica. 

• » » • . ' 

SOLFIDRATO  DI  SOLFORO  DI  SODIO  NaSU,  Sull 

Caratteri.  È in  cristalli  incolori,  deliquescenti  all’aria 
e solubili  nell'alcole. 

Preparazione,.  Si  ottiene  compii  composto  corrispon- 
dente di  potassio  al  quale  somiglia  di  molto. 

* ••  ■ ■ i 4 ‘ . ' . * * - 

SOLFIDRATO  DI  SOLFORO  DI  LITIO  LÌSU,  SuH 

Caratteri.  È in  massa  di  color  bruno  fosco, la  quale  nel 
prepararla  che  si  fa,  si  fonde  ed  acquista  col  raffredda- 
mento un  colore  debolmente  giallo.  Può  essere  riscal- 
data al  color  rosso  senza  decomporsi. 

Preparazione.  Si  ottiene  facendo  passare  una  corren- 
te d’ idrogeno  solforato  sul  carbonato  di  lilina  riscaldato 
al  rosso.  • 
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SOLFIDRATO  DI  SOLFORO  D*  AMMONIO  NH*Su,  SuH 

Caratteri.  Si  conosce  tanto  liquido  che  solido.  Allo 
stato  liquido  è incolore,  ma  abbandonato  all’aria  ed  alla 
luce  , acquista  un  colore  giallo  decomponendosi.  Allo 
stalo  solido  è in  piccole  foglie  trasparenti  ed  incolori , 
volatile,  ed  avido  dell’  umidità  atmosferica. 

Preparazione.  Si  ottiene  liquido  col  processo  indicato 
nella  preparazione  del  solfuro  d’ammonio.  Allo  stato  so- 
lido si  ha  mescolando , secondo  Thenard, , volumi  eguali 
d’ idrogeno  solforalo  e gas  ammoniaco. 

solfidrato  di  solfuro  di  bario  BaStt,  SuH 

Caratteri.  È solubilissimo  nell’  acqua  e poco  solubile 
nell’alcole.  La  soluzione  acquosa  evaporata  nel  vuoto 
lascia  cristallizzare  il  composto  in  parola  in  prismi  in- 
colori a quattro  pani.  Riscaldato  al  rosso  nascente  per- 
de l’ idrogeno  solforato,  e lascia  una  massa  di  color  gial- 
lo intenso. 

r n 

solfidrato  di  solfuro  di  strontio  SrSu,  SuH 

Caratteri.  È in  grossi  prismi  raggiali  i quali  col  ri- 
scaldamento  si  fondono  nella  loro  acqua  di  cristallizza- 
zione, e con  la  ebollizione  svolgono  acqua  ed  idrogeno 
solforato e rimane  una  polvere  bianca  di  solfuro  di 
strontio. 

Preparazione.  Si  ottiene  trattando  il  solfuro  di  stron- 
tio, o l’ idrato  di  strontiana  disciolti  nell’  acqua,  con  l’i- 
drogeno solforato., 

solfidrato  di  solfuro  di  calcio  CaSu,SuH 

Caratteri.  Non  si  può  ottenere  sotto  forma  solida,  il 
liquido  che  lo  tiene  in  soluzione  con  la  evaporazione  si 
deepmpone. 

Preparazione. Si  ottiene  sciogliendo  l’idrato  di  calce  o 
il  solfuro  di  calcio  nell’  idrogeno  solforato  in  soluzione. 
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SOLFORATO  DI  SOLFURO  DI  MAGNESIO  Mg  Su,  SuH 

Caratteri.  Si  conosce  in  soluzione,  la  quale  col  riscal- 
damento si  decompone  in  idrogeno  solforato  ed  idrato 
di  magnesia.  Esposta  nel  vuoto  precipita  il  solfuro  di 
magnesio  in  massa  mucilagginosa  , la  quale  si  scioglie 
negli  acidi  con  {sviluppo  d’ idrogeno  solforato. 

Preparazione.  Si  prepara  trattando  l’idrato  di  magne- 
sia con  un  poco  d’ acqua,  e quindi  facendovi  operare  l’i- 
drogeno solforato. 

OSSISOLFURI 

OSSISOLFURO  DI  bario  4(BaO,10HO)  -4- 
. ' 3(BaSu,  6HO)?  (Rose). 

Caratteri.  È in  cristalli  squamosi  i quali  trattati  con 
la  soluzione  di  clorato  di  potassa  nell'  addo  nitrico,  il 
solfuro  di  bario  si  cangia  in  sollato  che  precipita  , e la 
barite  si  scioglie  nell’  acido. 

Si  conosce  ancora  un  altro  ossisolfuro  della  forinola 
BaO,tOHO-f-  BaSu,  iOHO,  il  quale  è granelloso. 

Preparazione.  Si  ottengono  ambedue  in  mescolanza 
abbandonando  all’aria  una  soluzione  acquosa  satura  a 
calda  di  solfuro  di  bario. 

ossisolfuro  di  calcio  SuCa*/*-}-CaO-}-4HO 

Caratteri.  È in  piccoli  aghi  di  color  giallo  di  oro. 

Preparazione.  Si  prepara  secondo  Rose distillando  li- 
na soluzione  bollita  e filtrata  di  solfuro  di  calcio  e sva- 
porando i!  prodotto  finché  si  depositi  l’ ossisolfuro. 

r . ' , , ' * ^ ■" 

ossisolfuro  d’antimonio  2SuSb'/s,OSb'/s 
Chermes  nativo. 

Esistenza.  11  composto  in  disamina  s’incontra  in  natu- 
ra m sottili  cristalli  di  colore  rosso  fosco. 

Questo  stesso  Gorpo  si  può  ottenere  ancora  artifizial- 
mente  arrostendo  all’aria  il  solfuro  d’ antimonio  e fon- 
dendo dopo  la  massa.  Così  ottenuto  è detto  nelle  farma- 
cie vetro  di  antimonio  il  quale  secondo  le  analisi  di  Sou- 
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beìran  contiene  della  silice  ed  ossido  di  ferro  che  le  pro- 
vengono dal  vase  in  cui  si  fa  la  preparazione. 

11  cosi  detlo  Kermes  minerale  delle  farmacie  il  quale 
si  ottiene  sia  facendo  bollire  il  trisolfuro  di  antimonio 
in  una  soluzione  rii  carbonato  di  potassa  e raccogliendo 
il  precipitato  che  si  forma  col  raffreddamento  del  liqui- 
do filtrato  a caldo;  sia  fondendo  carbonato  di  potassa  e 
solfuro  d’  antimonio  e trattando  la  massa  con  acqua,  è 
una  mescolanza  di  trisolfuro  di  antimonio  e d’acido  an- 
timonioso. La  quantità  di  quest’  ultima  pella  sua  solu- 
bilità nella  potassa,  varia  secondo  la  quantità  dell’  alca- 
li impiegato,  poiché  quando  questo  è in  eccesso,  l’acido 
antimonioso  che  si  produce  nella  reazione  vi  rimaue  di- 
sciolto. 

Ikermes  si  presènta  in  massa  voluminosa  di  color 
rosso  intenso,  vellutato  alterabile  all’aria  ed  all’azione 
della  lucè,  poiché  una  parte  del  solfuro  di  antimonio 
contenuto  nel  Kermes  si  decompone  in  ossido  d'antimo- 
nio ed  in  zolfo. 

OSSISOLFUBO  DI  COBALTO  CoO,CoSa 

Caratteri.  Solido,  inattaccabile  dall*  idrogeno  solfora- 
to,solubile  negli  acidi  parzialmente,  perchè  questi  sciol- 
gono l’ ossido  di  cobalto  e lasciano  il  solfuro. 

Preparazione.  Si  ottiene  facendo  passare  il  gas  idro- 
geno sul  solfato  di  cobalto  riscaldato  al  rosso: 

SOLFURI  ACIDI 

sesqu isolfcbo  di  febbo  Fe*/sSu  ss  Fe*Su3 

Esistenza.  Incontrasi  in  natura  combinato  al  soltosol- 
furo  di  rame  nella  calcopirite  e col  protosolfuro  di  ferro 
nella  pirite  magnetica. 

Caratteri.  Solido  di  color  bigiastro  traente  al  giallo; 
non  attirabile  dalla  calamita,  e capace  di  ridursi  in  pi- 
rite magnetica  col  riscaldamento  perdendo  una  porzione 
di  zolfo.  È attaccato  dagli  acidi  solforico  ed  idroclorico. 

Preparazione.  Si  prepara- facendo  passare  alla  tempe- 
ratura di  100°  una  corrente  di  gas  idrogeno  solforato  sul 
sesquiossido  di  ferro- 
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FERSOLFURO  DI  FERRO-TRISOLFUBO  DI  FRBRO 

Fe'/sSu  = FeSu5 

Non  si  è ancora  isolalo,  ma  secondo'  Rose  , si  può  ot- 
tenere combinato  col  solfuro  di  potassio,  quando  si  fa 
arrivare  idrogeno  solforato  in  una  soluzione  di  ferrato 
di  potassa.  Versando  un  acido  nella  soluzione  di  questo 
sale,  si  precipita  zolfo  e sesquisolfuro  di  ferro. 

8 ESQ  DI  SOLFURO  DI  CROMO  Cr*/jSU  = Cr’Su5 

Caratteri.  È di  color  bigio-scuro  e cristallino;  rasso- 
miglia molto  per  1’  apparenza  alla  grafite. 

Preparazione.  Si  ottiene  sciogliendo  nell’acqua  it  pro- 
dotto ottenuto  riscaldando  fuori  il  contatto  dell’  aria  li- 
na miscela  d’ossido  di  cromo,  solfo  e carbonato  di  po- 
tassa; il  solfuro  alcalino  prodottosi  resta  disciolto  ed  il 
sesquisolfuso  di  cromo  rimane  isolato. 

SESQUISOLFCRO  DI  COBALTO  Go*/sSu  SS  CO*Sus 

Esistenza.  Incontrasi  nel  regno  minerale. 

Caratteri.  È cristallizzato  in  ottaedri , di  color  bigio- 

fosco.  , 

Preparatone.  Si  prepara  facendo  passare  una  cor- 
rente d’ idrogeno  solforato  secco,  sul  sosquiossido  di  co- 
balto. 

TBISOLFURO  DI  BISMUTO  BÌ'/jSu  = Bi  Su’ 

Esistenza.  SMncontra  in  natura  e i suoi  cristalli  ap- 
partengono al  sistema  prismatico  , hanno  lo  splendore 
metallico  cd  un  colore  bianco  di  sfagno. 

Caratteri.  Solido,  di  color  bigio  giallognolo , splen- 
dente, c fusibile,  meno  però  del  bismuto. 

Preparazione. Si  prepara  fondendo  il  metallo  col  solfo, 
ovvero  decomponendo  un  sale  di  bismuto  con  idrogeno 
solforato. 

BISOLFURO  DI  STAGNO  Sn‘/»Su  =Su  Su* 

• * 

Oro  musico , oro  mosaico. 

Caratteri.  È cristallizzato  in  piccole  laminette  esago- 
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nali,  di  color  giallo  di  oro  c di  apparenza  metallica,  un- 
tuoso al  tatto,  inattaccabile  da  tutti  gli  acidi,  eccettua- 
to l’ ipocloronitrico.  Si  comporta  nelle  combinazioni  co- 
me solfoacido,  e perciò  si  scioglie  nell’idrato  di  potassa; 
una  parte  del  solfuro  si  decompone  per  produrre  stan- 
nato di  potassa  e solfuro  di  potassio;  l’ altra  si  combina 
coll’  ultimo  solfuro  per  produrre  un  solfosale.  Riscalda- 
to al  rosso  col  doppio  peso  di  nitro,  produce  una  violen- 
ta esplosione. 

Preparazione.  Si  ottiene  facendo  una  amalgama  di  sta- 
gno e mercurio,  triturandola  con  fiori  di  zolfo  e sale  am- 
moniaca, introducendo  la  massa  in  un  matraccio  di  ve- 
tro e riscaldando  lentamente  al  rosso  scuro  in  un  bagno 
di  sabbia. 

Si  ottiene  ancora  decomponendo  una  soluzione  di  pro- 
tocloruro  di  stagno  con  idrogeno  solforato. 

Usi.  Serve  per  dare  al  legno  l’apparenza  della  bronzo 
e per  strofinare  i cuscini  delle  macchine  elettriche. 

BISOLFURO  DI  TITANIO  Ti'/iSu  SS  Ti  Su* 

Carotieri.  Solido,  di  color  verde  oscuro,  il  quale  stro- 
picciato acquista  un  color  giallo  fosco  e lo  splendore 
metallico.  Riscaldato  all’  aria  libera,  si  cangia  iu  acido 
titanico  sviluppando  acido  solforoso.  L’acido  idroclorico 
lo  scioglie  con  «volgimento  d’idrogeno  solforato. 

Preparazione.  Si  prepara  secondo  Rose  arroventando 
fortemente  in  una  canna  di  porcellana,  l’acido  titanico 
e facendovi  passare  il  vapore  di  solfuro  di  carbonio.  Si 
può  anche  preparare  secondo  Ebelmen  col  far  passare 
in  un  tubo  di  vetro  appena  rovente  idrogeno  solforato 
secco  saturo  di  vapori  di  bicloruro  di  titanio. 

BISOLFURO  DI  TUNSTENO  Wo'/iSu  = VVo  Su» 

Caratteri.  È una  polvere  nera  o nero-azzurrognola, 
molle,  poco  compatta , e che  si  può  ridurre  in  massa 
colla  pressione,  ed  allora  presenta  una  superficie  la  qua- 
le polita  è dotata  di  splendore  metallico  e di  color  bigio 
d’  acciajo. 

Preparazione.  Si  ottiene  arroventando  acido  tunstico 
e cinabro,  ovvero  tunsteno  e zolfo. 
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TRISOL  FURO  DI  TCNSTENO  Wo'/jSu  = Wo  Su3 

Caratteri.  Solido , di  colore  bruno  epatico , il  quale 
disseccato  diventa  nero  e triturato  ritorna  al  colore 
primitivo.  Si  scioglie  nell’  acqua  e quando  questa  è cal- 
da acquista  una  tinta  giallo-brunastra.  Il  sale  ammonia- 
co e gli  acidi  Io  precipitano  da  questa  soluzione. 

Preparazione.  Si  prepara  sciogliendo  1’  acido  tunstico 
in  un  solfìdroto  alcalino,  e precipitando  la  soluzione  con 
un  acido  in  eccesso. 

TRISOLFURO  DI  MOLIBDENO  Mo’/jSu  = Mo  Su* 

Caratteri.  È Un  precipitato  bruno  fosco  che  diventa 
nero  colla  dissecazione  ; poco  solubile  negli  alcali  cau-  ‘ 
stici;  solubile  a caldo  nel  monosolfuro  di  potassio  o nei 
solfìdrati.  Colla  distillazione  si  cangia  in  bisolfuro. 

Preparazione.  Si  prepara  decomponendo  una  soluzio- 
ne concentrata  di  moliddato  , con  idrogeno  solforato, 
precipitando  il  liquido  con  un  acido  in  eccesso. 

QDATBI SOLFORO  DI  MOLIDDENO  MO'/,SU  = Mo  Su* 

% 

Caratteri.  E un  precipitato  voluminoso  di  color  rosso 
intenso  e traslucido.  Disseccato  diminuisce  di  volume  , 
acquista  lo  splendore  metallico,  un  colore  bigio  e dà  una 
polvere  di  color  bruno-cannella.  : -, 

Preparazione.  Si  prepara  mettendo  un  eccesso  di  bi- 
solfuro di  moliddeno  in  una  soluzione  di  solfo-moliddalo 
di  solfuro  di  potassio,  e facendo  bollire  il  tutto  per  molto 
tempo  nell’  acqua.  Si  raccoglie  il  precipitato  nero  che 
si  produce  e lo  si  lava  con  acqua  fredda  finché  il  liquido 
che  passa  trattato  coll’  acido  idroclorico  dia  un  preci- 
pitato rosso;  allora  la  massa  sul  filtro  si  tratta  con  ac- 
qua bollente,  e quando  nuli’  altro  si  scioglievi  versa  nel 
liquido  un  eccesso  d’ acido  idroclorico  che  precipita  il 
corpo  voluto. 
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BISOLFEBO  DI  VANADIO  W/a  Su  = Va  Su* 

Caratteri.  Solido,  nero,  splendente.  Riscaldalo  sopra 
una  lamina  di  platino  brucia  con  fiamma  azzurra  e la- 
scia sul  metallo  una  pellicola  circolare, 'azzurra  alla  cir- 
conferenza, che  si  toglie  al  calor  rosso;  1’  acido  nitrico 
lo  cangia  in  solfato. 

Preparazione , Si  prepara  decomponendo  un  sale  di 
biossido  di  vanadio,  con  un  sotfidrato  alcalino,  e preci- 
pitando il  liquido  Con  acido  idroclorico. 

TBISOLFEBO  DI  VANADIO  Va'/jSu  = Va  Sus 

Caratteri.  É di  color  bruno,  meno  intenso  del  colore 
del  bisolfuro..  Può  disseccarsi  e conservarsi  senza  che 
subisca  alterazione  di  sorta.  Riscaldato  ad  altissima  tem- 
peratura si  cangia  in  bisolfuro:  si  scioglie  ne’  compo- 
sti di  altri  solfuri.  - 

Preparazione.  Si  prepara  come  il  composto  preceden- 
te, impiegando  però  un  vanadato  solubile,  invece  di  un 
Sale  di  biossido. 

BISOLFEBO  DI  TANTALIO  Ta'/aSu  = Ta  Su* 

Caratteri.  È una  massa  bigia,  granellosa,  polverulen- 
ta, di  splendore  metallico  e di  aspetto  cristallino.  Èdol- 
ce  al  tatto  e buon  conduttore  dell’  elettricità. 

Si  scioglie  a caldo  nell’  acqua  regia. 

Gli  acidi  solforico,  nitrico,  idroclorico  ec.  non  l’alte- 
rano. 

Preparazione.  Si  prepara  facendo  passare  sull’  acido 
tantalico  bene  arroventato  il  vapore  di  solfuro  di  car- 
bonio. 

SOLFURI  BASICI 
PBOTOSOLFEBO  DI  POTASSIO  Ka  Su 

V ' . 

J 

Monosolfuro  di  potassio. 

Caratteri.  È in  cristalli  incolori , di  odore  e sapore 
solfureo,  solubile  nell’acqua,  di  reazione  alcalina,  deli- 
Prontuario  Chimico.  2G 
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(mescente  all’  aria  c fusibile  al  di  sotto  del  calor  rosso. 

La  soluzione  acquosa  di  questo  corpo,  in  contatto  del- 
l’ aria  si  converte  in  iposolfito.  Gli  acidi  lo  decompongo- 
no con  isviluppo  d’  idrogeno  solforato  senza  precipita- 
zione di  zolfo. 

Preparazione.  Si  ottiene  saturando  con  idrogeno  sol- 
forato una  soluzione  di  potassa,  e trasformando  il  sol- 
forato di  solfuro  di  potassio  così  ottenuto  in  protosol- 
furo,  coll’  aggi ui  g<  rvi  una  quantità  di  soluzione  di  po- 
tassa’ , eguale  a quella  primamente  impiegata.  Si  può 
preparare  ancora  riducendo  al  rosso  vivo  il  solfalo  di 
potassa  col  carbone.  Solido,  è di  colorito  rossastro  e 
contiene  polisolfuro  di  potassio  e potassa  libera. 

PROTOSOLFCRO  DI  SODIO  Na  Su 

Po’  suoi  caratteri  e per  la  sua  preparazione  non  diffe- 
risce gran  fatto  dal  protosolfuro  di  potassio. 

Fuotosolfuro  di  litio  Li  Su 

Caratteri.  È eminentemente  piroforico,  solubile  net- 
V acqua  e nell’  alcole.  Si  prepara  come  i precedenti. 

fcROTOSOLFURO  d’  AMMONIO  NII^Su 

Caratteri.  È un  liquido  incolore,  che  diventa  giallo 
stando  esposto  all’  aria,  decomponendosi.  Si  può  anche 
ottenere  allo  stato  solido  e cristallino  capace  di  subli- 
marsi, senza  alterazione,  nel  gas  ammoniaco. 

Preparazione.  Si  ottiene  liquido  operando  sull’  ammo- 
niaca come  si  è operato  sulla  potassa  nella  preparazione 
del  protosolfuro  di  potassio.Alló  stato  solido,  si  prepara 
mescolando  gas  ammoniaco  secco, 'ed  idrogeno  solforato 
anidro  in  un  volume  metà  del  primo. 

PROTOSOLFURO  DI  BARIO  Ba  Su,6HO 

Caratteri.  È cristallizzato  in  lamelle  bianche  setacee, 
di  sopore  epatico,  di  reazione  alcalina  e Solubile  nell’ac- 
qua, la  quale  quando  è satura  lascia  cristallizzare  un 
composto  di  acqua,  solfuro  ed  òssido  di  bario. 
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Preparazione.  Si  prepara  calcinando  in  un  crogiuolo 
coverto  una  mescolanza  di  solfato  di  barite  e polvere  di 
carbone,  e trattando  la  massa  con  acqua. 

PROTOSOLFURO  DI  STRO.VTIO  Sr  Su 

Caratteri:  È solido  ed  ha  la  proprietà  di  tramandare 
luce  rossastra  nella  oscurità  , dopo  di  essere  stato 
esposto  alla  luce  del  giorno. 

Preparazione.  Si  ottiene  come  quello  di  bario. 

PROTOSOLFUBO  DI  CALCIO  Ca  Su 

Caral  eri.  È bianco,  amorfo,  di  sapore  spiacevole  e 
di  reazione  alcalina. 

•È  pochissimo  solubile  nell’acqua, e se  questa  è bollente 
lo  decompone  in  idrato  di  calce  e solfidrato  di  solfuro  di 
calcio.  È decomposto  dagli  acidi  con  evoluzione  d’ idro- 
geno solforato. 

Preparazione.  Si  prepara  come  i due  composti  pre- 
cedenti. 

6ESQUISOLFURO  DI  GLUCIO  Gl’/jSu  = Gl*Sus 

Caratteri.  È un  precipitato  bianco  gelatinoso  , che 
contiene  forse  dell’acqua  combinata.  È decomposto  da- 
gli acidi  svolgendo  idrogeno  solforato  ed  è una  solfobase 
abbastanza  energica. 

Preparazione.  Si  prepara  riscaldando  il  glucio  al  ros- 
so ne’  vapori  di  zolfo. 

In  questo  caso  però  è una  massa  bigia  non  fusa',  quin- 
di si  ottiene  il  composto  indicato  meglio  mescolando  clo- 
ruro neutro  di  glucio  con  un  solfidrato  alcalino. 

SESQUISOLFURO  d’alluminio  Al’/sSu  = AbSu3 

Caratteri.  È in  massa  nera  capace  di  acquistare  lo 
splendore  metallico  col  brunitojo,di  sapore  piccante  d’i- 
drogeno solforalo,  che  va  accompagnato  da  una  sensa- 
zione di  calore.  Esposto  all’  aria  svolge  idrogeno  solfo- 
rato e si  riduco  in  una  polvere  biatico-bigiastra  -,  posto 
nell'  acqua  si  cangia  in  allumina. 

Preparazione.  Si  ottiene  facendo  passare  suH’allumins 
fortemente  riscaldata  il  vapore  di  solfuro  di  carbonio. 
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PEOTOSOLFURO  DI  FERRO  Fe  Su 

Esistenza.  Si  trova  libero  in  natura,  sebbene  dì  raro, 
ovvero  combinato  col  bisolfuro  di  rame. 

Carattere.  Solido,  di  colore  giallo  nella  frattura,  dan- 
do una  polvere  dello  stesso  colore  nella  triturazione,  di 
splendore  metallico  ed  atlirabile  della  calamita.Sotto  l’in- 
fluenza dell’  acqua  e dell’  aria  insieme,  si  efiiorisce,  e si 
cangia  in  solfato  di  protossido  di  ferro. 

L’ acido  solforico  allungato  Io  scompone  in  idrogeno 
solforato  e solfato  di  protossido. 

Preparazione.  Si"  prepara  riscaldando  in  vasi  chiusi 
una  mescolanza  di  zolfo.,  e di  lamine  sottili  di  ferro:  il 
solfuro  si  forma  alla  superficie  delle  lamine.  Ne’  labora- 
tori! si  prepara  intanto  lo  stesso  composto  mettendo  in 
un  crogiuolo  riscaldato  solfo  e limatura  di  ferro. 

IDRATO  DI  PROTOSOLFURO  DI  FERRO  FeSu,  OH? 

Caratteri.  È nero  ed  insolubile  nell’acqua  solubile  ne- 
gli alcali  e ne’  solfuri  alcalini  dando  un  liquido  di  color 
verde.  In  contatto  dell’aria  assorbe  ossigeno  e si  cangia 
in  solfato. 

Preparazione.  Si  prepara  precipitando  un  sale  di  pro- 
tossido con  un  solfuro  alcalino. 

PROTOSOLFURO  DI  CROMO  Cr  Su 

Caratteri.  È un  precipitato  nero  che  si  ottiene  per 
la  scomposizione  del  protocloruro  di  cromo  versato  nel- 
la soluzione  di  protosolfuro  di  potassio. 

Riducendo  con  l’idrogeno,  al  rosso  scuro,  il  solfato  di 
cromo,  questo  perde  acido  solforoso  e solfo,  si  forma 
acqua,  e lascia  un  residuo  bruno  nerastro,  piroforico, 
il  quale  secondo  Kopp  avrebbe  la  formola  sopraindicata. 

PROTOSOLFURO  D*  URANIO  Ur  Su 

Caratteri.  È di  color  bigio  di  piombo  quasi  nero*,  ri- 
scaldato brucia  e si  riduce  in  protossido  d’ uranio.  È po- 
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co  attaccato  dall’ acido  idroclorico,  ma  si  scioglie  nell'a- 
cido nitrico  depositando  zolfo. 

Preparazione.  Si  ottiene  facendo  passare  sull’  ossido 
d’  uranio  riscaldato  al  rossoin  un  tubo  di  porcellana  , il 
solfuro  di  carbonio. 

PEOTOSOLFURO  DI  NICHEL  Ni  Su 

Esistenza.  Trovasi  in  natura  in  aghi  capillari. 

Artificialmente  si  può  ottenere  combinando  dirotta- 
mente per  via  secca,  solfo  e nichel.  Così  ottenuto  è i- 
dentico  al  solfuro  nativo. 

IDRATO  DI  SOLFURO  DI  NICHEL  Ni  Su,OH? 

\ , . 

Caratteri.  È di  color  giallo-bruni  infosco  quasi  nero, 
solubile  nell’acido  idroclorico  a caldo,  con  isvilnppo  di 
idrogeno  solforato. 

Preparazione.  Si  ottiene  col  far  passare  in  una  solu- 
zione ci’  un  sale  neutro  di  nichel,  1’  acido  idrosolfurico, 

PROTOSOLFURO  DI  COBALTO  Co  Su 

Caratteri.  È una  sostanza  cristallina  di  colore  giallo- 
bigiaslro  metallico. 

Preparazione.  Lo  si  può  ottenere  riscaldando  al  rosso 
con  un  eccesso  di  zolfo,  il  cobalto  o i suoi  ossidi. 

IDRATO  DI  SOLFURO  DI  COBALTO  Co  Su,OH? 

Questo  composto  si  può  ottenete  facendo  passare  i- 
drogeno  solforato  in  una  soluzione  di  un  sale  di  cobal- 
to, in  presenza  dell’  acetato  di  soda. 

» w 

• PEOTOSOLFVRO  DI  MAGNESIO  Mg  Su 

Caratteri.  È una  massa  bianca  gelatinosa. 

Preparazione.  Si  può  ottenere  facendo  bollire  una  so 
luzione  di  solfidrato  di  solfuro  di  magnesio:  la  massa; 
elle  si  deposita  è il  solfurò  in  esame.  * 

Si  "può  anche  produrre  arroventando  la  magnesia  in 
un  tubo  e facendovi  attraversare  il  vapore  di  solfuro  di 
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carbonio.  Così  ottennio  è cristallizzato,  solubile  appena 
nell’  acqua,  e tale  soluzione  abbandonata  a sè  stessa  si 
decompone  lentamente. 

IDRATO  DI  SOLFURO  DI  MAGNESIO  Mg  Su,OH? 

Caratteri.  È solubile  negli  acidi  con  isviluppo  d’idro- 
geno solforatOj 

Preparazione.  Si  ottiene  precipitando  col  solfidrato 
di  solfuro  potassico, jl  solfato  di  magnesia  in  soluzione 
bollente. 

PROTOSOLFURO  DI  MANGANESE  Mn  Su 

Esistenza.  Incontrasi  in  natura  in  massa  compatta, 
splendente  e nera  che  diventa  verde  colla  triturazione. 

Ca?Yd/en'.Preparato  artifizialmente  è una  polvere  ver- 
de la  quale  si  scioglie  negli  acidi,  «volgendo  idrogeno 
solforato. 

Preparazione.  Si  ottiene  riscaldando  al  rosso  scuro 
una  mescolanza  di  solfo  e biossido  di  manganese. 

IDRATO  DI  SOLFURO  DI  MANGANESE  Mn  SU,OH? 

Caratteri.  E un  precipitato  giallo  traente  al  rosso,  il 
quale  esposto  all’  aria  passa  al  rosso  mattone  e poi  ossi- 
dandosi diventa  bruno. 

Preparazione.  Si  ottiene  versando  un  solfuro  solubile 
in  un  sale  di  manganese. 

PROTOSOLFURO  DI  ZINCO  Zn  Su 

Esistenza.  Si  trova  in  natura  ed  in  Mineralogia  porta 
il  nome  di  blenda.  Questa  è cristallizzata , colorata  in 
bruno  od  in  nero,  e d’un  peso  specifico  di  4,0 0;  calcina- 
ta in  contatto  dell’aria  si  cangia  in  solfato. 

Artifizialmente  preparato  mostrasi  in  polvere  giallo- 
pallida più  difficilmente  fusibile  dello  zinco.  Si  scioglie 
lentamente  nell’acido  idroclorico,  producendo  un  cloru- 
ro e svolgendo  Idrogeno  solforato.  Riscaldato  al  rosso 
scuro  svolge  acido  solforoso  e produce  dapprima  un 
solfalo  basico.  A temperatura  più  elevata  questo  si  de- 
compone c rimane  1’  ossido  puro. 
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Preparazione.  Si  può  preparare  con  molti  processi, 
ma  in  generale  si  ottiene  facendo  passare  vapori  di  zolfo 
sullo  zinco  rovente,  ovvero  riducendo  il  solfato  di  zinco 
col  carbone. 

IDRATO  DI  SOLFURO  DI  ZINCO  Z(l  Sii,  OH? 

Caratteri.  È una  i>olvere  bianca,  leggiera  èd  insolu- 
bile nell’acqua.  L’acido  idroclorico  concentrato  e caldo 
lo  discioglie  e poi  lo  scompone. 

Preparazione. Si  ottiene  sia  versando  un  solfuro  solu- 
bile in  un  sàie  di  zinco,  sia  facendo  passare  in  una  solu- 
zione di  acetato  di  questo  metallo  una  corrente  d’ idro- 
geno solforato. 

PHOT OSOLFUBO  DI  CADMIO  Cd  Su 

Esistenza.  S’ incontra  nel  regno  minerale  presso  Ren- 
frewshire  nella  Scozia,  ed  ha  ricevuto  in  Mineralogia  il 
nome  di  greenockite.  Questo  minerale  è in  prismi  esago- 
ni terminati  da  due  piramidi,  di  colore  giallo  chiaro , 
fisso  e di  un  peso  specifico  di  4,  8. 

11  solfuro  di  cadmio  preparato  artificialmente  è di  bel 
colore  giallo  vivo  di  fuoco  quasi  simile  all’  orpimento , 
dal  quale  però  si  distingue  perchè  non  si  raduna  in  fioc- 
chi, e perchè  si  precipita  con  molta  faciltà  in  fondo  del 
liquido  in  cui  si  prepara.  È insolubile,  insipido,  fusibile 
al  calor  rosso  e cristallizzabile  dopo  il  raffreddamento 
in  lamine  micacee  di  colore  di  cedro.Gli  acidi  allungati 
non  l’ attaccono:  1’  acido  idroclorico  concentrato  lo  di- 
scioglie. 

Preparazione.  Si  prepara  precipitando  un  sale  di  cad- 
mio con  un  solfuro  solubile.  Si  ottiene  ancora  fondendo 
una  mescolanza  di  zolfo  ed  ossido  di  cadmio  -,  così  pre- 
parato rassomiglia  al  solfuro  nativo. 

Usi.  È usato  in  pittura.* 
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PHOT OSOLFU SO  DI  PIOMBO  Pb  Su 

Galena \. 

Esistenza.  Incontrasi  abbondantemente  nel  regno  i- 
norganico  in  forme  derivanti  dal  cubo. 

Caratteri.  Questo  minerale  è di  colore  azzurrastro 
bigio,  di  splendore  metallico  di  una  densità  di  7,  583. 
È meno  fusibile  del  piombo  metallico,  capace  di  volati- 
lizzarsi parzialmente  sotto  l’ influenza  di  uria  corrente 
gassosa,  e riducibile  in  piombo  metallico  dal  gas  idro- 
geno sotto  r influenza  del  calore.  Calcinato  in  contatto 
dell’  aria  si  cangia  in  una  mescolanza  d’ ossido  e di  sol- 
fato di  piombo.  È attaccalo  dall’ acido  nitrico  che  lo  rir 
duce  in  solfato,  e solo  dopo  molto  tempo  l’acido  idro- 
clorico  lo  riduce  in  cloruro. 

Preparato  artificialmente  è in  massa  porosa,  di  color 
bigio.  Riscaldato  al  rosso  bianco,  in  vasi  chiusi,  acqui- 
sta una  tessitura  cristallina  ed  uno  splendore  metallico. 
Si  fonde  e si  sublima  a temperatura  elevatissima. 

Preparazione.  Si  ottiene  facendo  fondere  una  miscela 
di  piombo  e zolfo. 

Usi.  La  galena  è impiegata  per  l’ estrazione  del  piom- 
bo metallico.  "r  ; 

• ■ \ ' 

PROTOSOLFURO  D’  ARGENTO  ÀgSu 

Esistenza.  Incontrasi  in  natura  sia  libero  sia  comb  - 
nato  con  altrj  solfuri.  . . •' 

Caratteri.  Solido,  di  colore  bigio  di  piombo,  di  splen- 
dore metallico,  Risibile  più  deir  argento  ed  indecompo- 
nibile all’ azione  del  fuoco. 

Riscaldato  a contatto  del  gas  ossigeno- assorbe  questo 
e si  cangia  in  acido  solforoso  ed  in  argento  metallico. 
Sotto  P influenza  del  calore  è ridottQ  dall’  idrogeno  e da 
un  gran  numero  di  metalli,  b’  acido  idroclorico  concen- 
trato e bollente  lo  cangia  in  cloniro;  il  bicloruro  di  ra- 
me e il  sai  marino  gli  fanno  subire  la  stessa  trasforma- 
zione. • 

Preparazione.  Si  ottiene  sia  fondendo  argento  e zolfo, 
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sia  trattando  un  sale  solubile  d’  argento  con  idrogeno 
solforato. 

SOTTOSOLFURO  DI  MERCURIO  flg*  Su 

Caratteri.  È nero,  poco  stabile  riducendosi  in  mer- 
curio e protosolfuro;  insolubile  nell’ acqua,  solubile  nei 
solfuri  alcalini  e decomponibile  dal  calore. 

Preparazione.  Si  prepara  con  una  corrente  di  acido 
solfidrico  nell’  acetato  di  sottossido  di  mercurio. 

PROTOSOLF  UBO  DI  MERCURIO  HgSu 

Cinabro  — vermiglione. 

Esistenza.  Incontrasi  in  natura  in  masse  compatte , 
d’ un  rosso  fosco:  talvolta  è in  cristalli  trasparenti  d’ un 
bel  rosso  violaceo. 

Caratteri.  Si  conosce  sotto  due  stati  isomerici  ; F uno 
rosso,  l'altro  nero*,  è detto  cinabro  allorché  è in  masse 
cristalline, e vermiglione  quando  è polveroso.il  cinabro  è 
di  un  color  rosso  violaceo  quando  è in  masse,  ma  que- 
sto colorito  diventa  rosso  molto  vivo  colla  triturazione. 
Le  due  modificazioni  isomeriche  di  questo  composto  si 
possono  trasformare  l’una  nell’  altra,  e l’altra  nell’  una: 
la  rossa  riscaldata  e tuffata  nell’acqua  passa  nella  nera, 
e questa  dal  suo  canto  con  la  sublimazione  si  cangia  in 
quella. 

Sotto  qualunque  modificazione  il  solfuro  di  mercurio 
è insolubile  nell’acqua,  volatile,  a temperatura  poco 
elevata,  e il  suo  vapore  si  rappiglia  in  prismi  esaedri. 
Riscaldato  in  seno  dell’  aria  s’ infiamma  con  produzione 
d’  acido  solforoso  e svolgimento  di  vapori  mercuriali. 
L’ idrogeno  ed  il  carbone  lo  riducono*,  il  ferro , il  rame, 
lo  zinco  e molti  altri  metalli  lo  decompongono  al  calore. 

Gli  acidi  1’  attaccano  diffìcilmente  ed  il  suo  miglior 
solvente  e l’ acqua  regia. 

Preparazione.  Si  prepara  la  modificazione  nera  riscal- 
dando mercurio  e zolfo-,  ovvero  trattando;un  sale  di  pro- 
tossido di  mercurio  coll'  idrogeno  solforato.  La  modifi- 
cazione rossa  si  ottiene,  sia  sublimando  la  nera,  sia  tri- 
turando solfo  e mercurio,  bagnati  con  una  soluzione  di 
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potassa,  e poscia  faceodo  bollire  il  tutto  colla  stessa  so- 
luzione e concentrando  il  liquido. 

SOTTOSOLFORO  DI  RAME  Cu*  Su 

Esistenza . Questo  composto  incontrasi  in  natura  com- 
binato coi  solfoacidi. 

Caratteri.  Solido,  di  color  bigio  nerastro,  di  splendo- 
re metallico,  spesso  cristallino,  e fusibile  più  del  rame. 

Preparazione.  Si  prepara  fondendo  zolfo  e rame,  od 
ossido  e zolfo.  . . 

PROTOSO  LFORO  DI  RAMB  Cu  Su 

* • > ' 

Caratteri.  È una  sostanza  di  color  verdastra,  quando 
è secca,  brunastra  allo  stato  umido,  di  reazione  acida. 
Calcinata  passa  in  sottosolfuro.  È insolubile  nell’  acqua 
e negli  acidi. 

Preparazione.  Si  ottiene  trattando' una  soluzione  d’un 
sale  di  protossido  con  idrogeno  solforato. 

PROTOSOLFURO  DI  STAGNO  Sn  Su 

Caratteri.  Solido,  di  una  testura  cristallina  raggiata, 
di  colore  bigio  azzurrognolo,  fusibile  quando  si  riscal- 
da in  vasi  chiusi,  inalterabile  all’aria  alla  temperatura 
ordinaria",  trasformasi  in  ossido  di  stagno  ed  acido  sol- 
foroso col  riscaldamento.  L’acido  idroclorico  concentra- 
to lo  scioglie  senza  residuo. 

Preparazione.  Si  prepara  riscaldando  fiori  di  zolfo  e 
limatura  dì  stagno,  polverando  la  massa  ottenuta  e fon- 
dendola con  altra  quantità  di  zolfo  e sale  ammoniaco. 

IDRATO  DI  SOLFURO  DI  STAGNO  SnSu,OH? 

Caratteri.  È un  corpo  solido  di  eolor  cioccolatte  o- 
scuro. 

Preparazione.  Si  ottiene  decomponendo  il  protocloru- 
ro  di  stagno  con  una  soluzione  di  solfuro  di  potassio  o di 
sodio. 
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SESQCISOLFCBO  DI  STAGNoSn’/jSu  = Sn*Su5 

Caratteri.  Solido  di  color  bianco  bigiastro,  e di  splen- 
dore metallico. 

Riscaldalo  perde  ur.a  porzione  di  zolfo  e passa  in  pro- 
tosolfuro. L’  acido  idroclorico  lo  decompone,  si  svolge 
idrogeno  solforato,  si  produce  protocloruro  di  stagno  e 
b:  sol  furo  dello  stesso  metallo. 

Preparazione.  Si  ottiene, secondo  Berzelius , calcinando 
una  mescolanza  di  3 p.  di  protosolfuro  di  stagno  ed  1 di 
zolfo  al  rosso  seuro.  „ 

PBOTOSOLFDBO  DI  PALLADIO  Pd  SU 

Caratteri.  È una  massa  bianca  bigia  splendente  e fu- 
sibile. Calcinata  si  decompone  lentamente,  assorbe  os- 
sigeno dall’  aria,  e dà  una  polvere  rosso-bruna  di  solfato 
di  palladio.  _ 

Preparazione.  Si  prepara  riscaldando  palladio  e solfo, 
ovvero  decomponendo  con  idrogeno  solforato  un  sale  di 
protossido  di  pallàdio. 

* 

PBOTOSOLFCBO  DI  PLATINO  Pt  Su 

* \ ’ " ^ . • ; . 

Caràtteri.  Solido,  di  color  bigio,  d’ aspetto  metallico. 
Riscaldato  in  vasi  aperti  il  solfo  si  brucia  e rimane  il  me- 
tallo. 

Prepar  azione. S\  ottiene  decomponendo  il  protocloruro 
di  platino  con  un  solfidrato  alcalino  in  soluzione. 

BISOLFUBO  DI  PLATINO  Pt'/aSu  = Pt  Su* 

Caratteri.  È di  color  bruno  fusco  , che  diventa  bigio 
colla  disseccazione.  Esposto  all’  aria,  quando  è umido, 
si  cangia  in  solfato.  Riscaldato  in  vasi  chiusi,  si  riduce 
nel  composto  precedente.  Si  scioglie  nelle  soluzioni  al- 
caline e ne’  solfuri  alcalini;  cogli  ultimi  forma  solfosali. 

Preparazione.  Si  ottiene  decomponendo  il  cloruro  dop- 
pio di  platino  e sodio  con  idrogeno  solforato. 
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SOLFfBI  D’  IBIDIO 

Si  conoscono  quattro  solfuri  d'iridio,  i quali  sono  tut- 
ti solfobasi-,  quelli  però  che  hanno  un  grado  di  solfora- 
zione più  elevato,  possono  anche  funzionare  da  solfoaci- 
di.  Perciò  si  sciolgono  tanto  nel  carbonato  e nell’  idrato 
di  potassa,  quanto  nei  solfuri  e ne’solfidrati  alcalini. Que- 
sti composti  sono: 

• . t ■ 

Su  Ir  protosolfuro  • 

Su  lr*/s  sesquisolfuro 

Su  Ir*/»  bisolfuro 

Su  lr'/s  trisolfuro 

SOLFURI  D’  OSMIO 

Se  ne  conoscono  anche  quattro  i quali  per  la  loro  com- 
posizione corrispondono  ai  rispettivi  ossidi.  I tre  primi 
si  preparano  decomponendo  i corrispondenti  cloruri  con 
idrogeno  solforato-,  l’ ultimo  trattando  collo  stesso  gas 
l’ acido  osmico  disciolto  nell'acqua. 

SESQUISOLFURO  DI  BODIO  RO’/s  Su  — RO*SuS 

Caratteri . È bigio-azzurro,  di  splendore  metallico,  fu- 
sibile ed indecortiponibile  dal  calore  quando  lo  si  riscal- 
da fuori  del  contatto  dell’  aria. 

Preparazione.  Lo  si  ottiene  riscaldando  solfo  e rodio  , 
ovvero  decomponendo  con  idrogeno  solforato  una  solu- 
zione di  cloruro  doppio  di  rodio  e sodio. 

SESQUISOLFURO  DI  BUTENIO  Ru‘/sSu  = Ru*Su3 

Caratteri.  È un  precipitato  bruno  il  quale  si  ottiene 
facendo  passare  idrogeno  solforato  in  una  soluzione  di 
sesquicloruro  di  rutenio. 

SOLFURI  ANOMALI 

* V. 

bisolfuro  di  potassio  Ka»/»Su  = Ka  Su1 

Caratteri.  Solido,  amorfo,  di  colore  arancio  chiaro,  di 


IrSu 

lr’Su* 

IrSu» 

IrSu5 
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odore  e sapore  che  ricorda  quello  dell’  idrogeno  solfora- 
to e solubile  nell’  acqua.  Trattato  in  soluzione  cogli  aci- 
di, svolge  idrogeno  solforato,  precipita  1 eq:  di  zolfo  e 
dà  un  sale  di  potassa. 

Preparazione.  Si  ottiene  fondendo  insieme  un  equiva- 
lente di  protosolfuro  ed  un  equivalente  di  solfo. 

TRISOLFCRO  DI  POTASSIO  Ka'/sSu  = Ka  Sus 

Caratteri.  È nero  quando  e fuso,  ma  dopo  il  raffred- 
damento ha  qn  colore  epatico.  Ha  odore  e sapore  d’idro- 
geno solforato.  Cogli  acidi  si  decompone  come  il  prece- 
dente precipitando  però  due.equivalenti  di  solfo, 

Preparazione.  Si  ottiene  sia  riscaldando  un  equiva- 
lente di  protosolfuro  e due  di  solfo,  sia  facendo  passare 
sul  carbonato  di  potassa  arroventato  il  vapore  di  solfu- 
ro di  carbonio. 

QUADBISOLPCBO  DI  POTASSIO  Ka'/jSu  = Ka  Su* 

Per  le  proprietà  fisiche  rassomiglia  al  pentasolfuro 
Cogli  acidi  subisce  la  stessa  decomposizione  de’  prece- 
denti e precipitansi  tre  equivalenti  di  zolfo. 

Preparazione.  Si  prepara  facendo  passare  i vapori  di 
solfuro  di  carbonio,  sul  solfato  di  potassa  riscaldato  al 
rosso  finché  non  più  si  svolga  acido  carbonico. 

pentasolfuro  di  potassio  Ka'/sSu  = Ka  Su* 

. A ' ) 

Fegato  di  zolfd. 

Caratteri.  Ha  uni  colore  epatico  fosco,  ed  un  sapore 
analogo  ai  precedenti.  Assorbe  l’ umidità  dell  aria  e tra- 
manda un  leggiero  odore  d’ idrogeno  solforato  dovuto 
alla  decomposizione  che  subisce  per  l’ azione  dell*  acido 
carbonico.  È solubile  nell’  acqua  e nell’alcole.  Cogli  aci- 
di precipita  quattro  equivalenti  di  solfo  e svolge  idro- 
geno solforato. 

Preparazione.  Si  prepara  riscaldando  una  mescolanza 
di  carbonato  di  potassa  e solfo  in  eccesso,  ovvero  facen- 
do fondere  uno  de’  solfuri  già  descritti  con  abbondanza 
di  solfo. 

Prontuario  Chimico.  27 
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POLISOLFCRI  DI  SODIO  ' . 

* * - •*; 

. . • : . ? , „ •« 

Si  preparano  coi  medesimi  processi,  ed  offrono  gl’  i- 
stessi  caratteri  di  quelli  di  potassio. 


POLISOLFURI  DI  LITIO 


f , 


11  solfo  si  comporta  col  litio  come  col  potassio  e col 

sodio-  *:  • • ••  : ’ ' i < • ••  *1  I 


bisolfuro  d'ammonio  (NH*)?/«Su  = NII4,  Su* 


Caratteri.  È in  cristalli  voluminosi.,  gialli,  delique- 
scenti e decomponibili  dagli  acidi,  con  preci pitazione  dt 
zolfo  c svolgimento  di  gas  idrogeno  solforato. 

Prepttrazione.  Si  prepara  raccogliendo  in  un  vaso 
esternamente  raffreddato  il  prodotto  che  sì  ottiene  quan-* 
do  si  fanno  passare  vapori  di  zolfo  e gas  ammoniaco,  sec- 
co per  un  tubo  di  porcellana  rovente. 


, • • v ' *.  ; , w ,1  < | ' j 

TETRASOLFUIìO  DAMMONIO  (NlI^'^Su  = N1H  Sa*  , 

Caratteri.  È in  cristalli  traslucidi,  solubili  neil’àcqua 
e nell’  alcole. La  soluzione  acquosa  se  è concentrata  non 
si  altera,  ma  se  è allungata  si  scompone  e precipita  zolfo 
allo  stato  pastoso. 

Preparazione.  Si  ottiene  facendo  passare  nell’ acqua 
madre, in  cui  si  è ottenuto  il  penlasolfuro,gas  ammoniaco 
e idrogeno  solforato  alternativamente. 


. PENTASOLFDBO  D’AMMONIO  (NH4)'/5Su  =?  NH*,Su5 

Caratteri.  È in  cristalli  prismatici  a base  quadrata 
colorati  in  giallo  arando,  alterabili,  all’aria  e decompo- 
nibili dall’acqua  in  bisolfuro  e solforile  si  precipita  allo 
stato  pastoso.  ; ..  . 

Preparazione.  Si  prepara  saturando  di  gas  ammonia- 
ca una  soluzione  saliva  di  solfìdrato  d’ammonio,  aggiun- 
gendovi fiori  di  solfo  in  eccesso  e facendovi  gorgogliare 
ap.ro  idrogeno  Solforato  finché  il  liquido  si  rappigli  in 
massa  cristallina.' 
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eftasolfuro  (NH4)r/3Su  = NH4,Su? 

Caratteri.  È in  cristalli  di  color  rosso,  decomponibile 
dall’  acqua  , capace  di  essere  conservato  senza  alterarsi 
fuori  il  contatto  dell’aria  ed  in  luogo  fresco. 

Preparazione.  Si  prepara  evaporando  la  soluzione  del 
pentasolfuro. 

PENTASOLFURO  DI  BARIO  Ba'/sSu  = BaSus 

Si  conoscono  varii  solfuri  di  bario,  ma  il  pentasolfuro 
è il  solo  alquanto  studiato. Non  |si  è ottenuto  allo  stato 
cristallino,  ma  evaporando  nel  vuoto  una  sua  soluzione 
si  ottiene  una  massa  di  color  giallo  opalino.  È solubile 
nell’alcole. 

Preparazione ■ Si  ottiene  facóndo  bollire  il  protosolfuro 
disciólto  nell'acqua  con  eccesso  di  solfo. 

bisolfuro  di  calcio  Ca'/,Su,31IO  = CaSu*,3HO 

-»  • t ‘ \>  , - ....  Ì : . s-  ' i X-  *. 

Caratteri.  É in  cristalli  aranci,  solubili  in  400  parti 
d’ acqua  fredda  è decomponibile  dagli  acidi  con  preci* 
pitazione  di  zolfo,  e produzione  d-  idrogeno  solforato:  il 
precipitato  porta  il  nome  di  magistero  di  zolfo. 

Preparazióne.  Si  prepara  facendo  bollire  per  un  certo 
tempo  una  mescolanza  di  latte  di  calce  e zolfo  in  oc? 
cesso.-  ! I •;  ; ' . , • . • \ 

PENTASOLFURO  DI  CALCIO  Ca’/sSu  = Ca  Su5  ■ > 

Non  si  conosce  allo  stato  cristallino  : disseccato  nel 
vuoto  dà  una  bella  massa  di  color  giallo. È solubile  nel- 
1’  alcole  e colla  distillazione  secca  da’  vapori  di  zolfo  e 
rimane  il  protosolfuro.  J 

Preparazione.  Si  ottiene  facendo  bollire  il  solfuro  di 
calcio  con  acqua  e sofo.  . > . 

Serve  per  l’aaalisi  dell’aria  atmosferica  perchè  ne  sot- 
trae l’ossigeno. 
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SOTTOSOLFURO  DI  FERRO  Fe*Su 

Caratteri.  Questo  composto  trattato  cogli  acidi  si  de- 
compone, svolgendo  idrogeno  e idrogeno  solforato. 

Preparazione.  Per  ottenerlo  si  fa  passare  il  gas  idro- 
geno sul  solfato  di  protossido  di  ferro  posto  in  un  tubo 
di  porcellana  rovente. 

BISOLFURO  di  ferbo  Fé'/.  Su  = Fe  Su* 

Esistenza. Occorre  in  natura,  cristallizzala  in  due  dif- 
ferenti forme,  ed  i Mineralogisti  lo  riconoscono  coi  nomi 
di  pirite  gialla , o pirite  cubica  l una-,  e con  quelli  di  pi- 
rite gialla  o prismatica  1*  altra. 

Caratteri.  La  prima,  detta  pure  pirite  marziale , pi- 
rite d’oro,  cristallizza  ora  in  ottaedri  regolari  « ora  in 
dodecaedri  pentagonali,  ora  in  icosaedri, ed  in  altre  for- 
me del  sistema  del  cubo.  È di  color  giallo,  di  splendore 
metallico  e dura  tanto  da  dare  scintille  con  1’  acciarino. 
All'aria  umida  si  altera  lentamente  trasformandosi  in^  i- 
drato  di  sesquiossido  di  ferro. 

La  seconda,  detta  pure  pirite  efflorescente , sperchisa , 
è meno  gialla  della  precedente,  meno  splendente,  cri- 
stallizzata e dà  anche  fuoco  con  l’ acciarino.  Esposta  al- 
1’  aria  umida  si  efOorisce  e si  cangia  in  solfato  acido  di 
ferro.  ' 

Preparazione.  Si  prepara  riscaldando  a 450°  circa,  il 
solfuro  di  ferro  ottenuto  a temperatura  elevata  con  la 
metà  del  suo  peso  di  zolfo. 

SOTTOSOLFURO  DI  NICHEL  NÌ*Su 

Il  solfato  di  nichel  ridotto  al  rosso  da  una  corrente 
d’ idrogeno,  dà,  secondo  Arftredson. un  residuo  di  sotto- 
solfuro. 1 

BISOLFURO  DI  NICHEL  Ni’/.Su  = NISu* 

Caratteri.  È una  polvere  di  color  bigio  di  acciajo. 

Preparazione.  Si  ottiene  calcinando  una  mescolanza  di 
solfo  e di  carbonato  di  nichel  e potassa  al  rosso  scuro, 
e lavando  la  massa. 
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BI80LFUH0  DI  COBALTO  CO'/,Su  = CoSU* 

Caratteri.  È polveroso,  nero,  amorfo,  insolubile  ne- 
gli alcali  e diffìcilmente  attaccabile  dagli  acidi,  meno  l u- 
cido nitrico  e dororiitrico  in  .cui  si  discioglie. 

Preparazione.  Si  ottiene  riscaldando  in  una  storta  di 
vetro  una  mescolanza  di  carbonato  di  cobalto  e zolfo. 

SOTTOSOLFURO  DI  PIOMBO  Pb’Su 

Caralteii.  È una  massa  fusa^  che  si  schiaccia  sotto  i 
colpi  del  martello  e presenta  una  frattura  lamellosa  e 
cristallina  quando  si  rompe. 

Preparazione.  Si  ottiene  facendo  fondere  in  un  crogiuo- 
lo di  creta  refrattaria  , una  mescolanza  di  galena  e gra- 
nagli di  piombo,  ed  alquanto  borace. 

Si  conosce  un’ altro  sottosolfuro  di  piombo  della  for- 
molo Pb4Su.  Questo  si  prepara  come  il  precedente,  im- 
piegando però  un  crogiuolo  di -carbone  e non  mescolan- 
dovi borace.  È del  colore  del  piombo  un  poco  fosco,  di 
frattura  granellosa  e capace  di  essere  tagliato  dal  col- 
tello. 

POLISOLFCRO  DI  PIOMBO 

È poco  studiato.  Ha  un  color  rosso,  che  si  cangia  su- 
bito in  nero  decomponendosi  in  solfo  e protosolfuro. 

Si  ottiene  decomponendo  un  sale  solubile  di  piombo 
con  una  soluzione  di  un  polisolfuro  alcalino. 

bisolFubo  di  bismuto  Bi'/.Su  = BiSu* 

Esistenza.  Si  trova  nel  regno  minerale  presso  Grager - 
sklach.  '■  ...... 

Caratleri.  È cristallizzato  iu  prismi  rettangolari. 

Preparazione,  Si.  prepara,  fondendo  parti  eguali  di 
bismuto  e trisolfuro  , abbandonando  il  tutto  ad  un  len- 
to raffreddamento  e-decantando  il  metallo  liquido  come 
praticasi  per  la  cristallizzazione  dello  zolfo. 


Digitized  by  Google 


318 


BISOLFURO  DI  MOLIBDENO  Mo'/*Su>3=  MoSu* 

Esistenza.  S’ incontra  nel  regno  minerale  ed  è cono- 
sciuto dai  Mineralogisti  col  nome  di  moliddenite. 

Caratteri.  È in  masse  cristalline  di  color  bigio  di  piom- 
bo, di  splendore  metallico,  untuoso  al  tatto, scrivente  eo- 
me  la  grafite  e capace  di  lasciare  delle  tracce  di  color 
verde  fosco  sulla  porcellana.  Riscaldato  in  vasi  chiusi 
non  si  fonde}  l’ acido  solforico  bollente  lo  scioglie  dando 
un  liquido  azzurro;  l’ acido  nitrico  l’ossida  senza  discio- 
glierlo e la  potassa  caustica  l’attacca  pochissimo)  anche 
coll’  ebollizione. 

SOLFURI  DI  ORO 

Secondo  un  lavoro  recente  del  Levol  non  esistono,  co- 
me si  è finora  credulo^  un  protosolfuro  ed  un  trisolfuro 
di  oro  ma  invece  un  bisolfuro  Ad  Su*  il  quale  potrebbe 
essere  anche  riguardato  come  un  composto  di  prolosol- 
furo  o trisolfuro  di  oro  laddove  questi  composti  esistes- 
sero. Questo  corpo  il  quale  si  ottiene  facendo  passare 
idrogeno  solforato  alla  temperatura  ordinaria  in  una  so- 
luzione diluita  di  tricloruro  di  oro,  è una  polvere  nera, 
omogenea, la  quale  diventa  anidra  a 44®,  ed  è capace  di 
non  alterarsi  sia  fatta  bollire  nel  liquido  in  cui  si  è otte-, 
nuta,  sia  riscaldala  a 200° . 

bisolfuro  di  selenio  Sef/.Su  = SeSu® 

. . - • - • j ‘ \ 

Caratteri.  Si  presenta  sotto  forma  di  massa  coerente, 
elastica,  e di  color  rosso  vivo.  À-f-  400°  si  agglomera , 
più  oltre  si  fonde,  e con  ulteriore  riscaldamento  bolle  e 
distilla.  Col  raffreddamento  sì  rappiglia  in  una  massa 
trasparente  di  color  giallo  rossastro.  Se  il  riscaldamen- 
to si  effettuisce  in  contatto  dell'ariu  si  aceende  e brucia. 
È solubile  nelle  soluzioni  alcaline,  ed  è decomposto  dal- 
l’acqua regia.  • -, 

Preparazione.  Si  ottiene  decomponendo  con  idrogeno 
solforato  l’acido  selenioso  in  soluzione  acquosa. 
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TRISOLFUBO  DI  TELLURIO  Te'/sSu  = TeSu5 
« ' 

Car alteri.  Solido,  polveroso,  di  colore  oscuro  e splen- 
dente. 

Preparazione.  Sì  prepara  scomponendo  V acido  tellu- 
rico in  soluzione  calda  con  l’ idrogeno  solforato. 

bi solfuro  w tellurio  Te»/*Su  = Te  Su* 

Caratteri.  È sotto  forma  di  polvere  bruna,  quasi  ne- 
ra, solubile  nella  potassa  caustica,  dando  al  soluto  un 
color  giallo  intenso,  e nei  solfuri  alcalini.  Col  calore  sì 
rammollisce,  poscia  si  decompone. 

Preparazione.  Si  prepara  sottoponendo  l’acfdo  telluro- 
so  all’  azione  decomponente  dell'  idrogeno  solforato. 

solfuro  d’  azoto  N'/»  So  ==  NSu* 

Caratteri.  Solido,  cristallizzato  in  prismi  rombici  tra- 
sparenti, di  color  giallo  d’oro,  di  odore  irritante,  insolu- 
bile nell’  acqua,  solubile  nel  solfuro  di  carbonio  ed  ap- 
pena solubile  nell*  alcole,  neir  etere  è nelP  essenza  di 
trementina. Abbandonato  a se  stesso  in  soluzione,  si  de- 
compone in  prodotti  non  conosciuti.  Lasciato  a lungo  in 
contatto  dell’  acqua,  sidecompone  benanche  ed  i prodot- 
ti sono,  ammoniaca,  acido  iposolforoso  ed  acido  tritioni- 
co,  i due  ultimi  dei  quali  si  combinano  col  primo  for- 
mando un  solfito  ed  un  tritionato. 

Preparazione.  Si  prepara  trattando  con  F acqua  il  clo- 
ruro di  zolfo  biammoniacale,  e lavando  il  prodotto  con 
etere  per  separarne  lo  zolfo. 

SOTTOSOLFURO  DI  POSFORO  Ph’Su 

Caratteri.  È liquido,  incolore,  fumante  all’aria,  capa- 
ce di  cristallizzare  col  freddo  e di  essere  distillato  fuori 
il  contatto  dell’  aria.  È insolubile  nell’  alcole  e nell’etere, 
ed  è decomposto  dagli  alcali.  L’acqua  bollente  lo  de- 
compone lentamente.  Riscaldato  coi  solfuri  alcalini,  pas- 
salo un’altra  modificazione  isomerica,  la  quale  è solida, 
di  color  rosso,  inodore,  e capace  di  passare  alla  modili- 
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cazione  lìquida  con  la  distillazione  in  una  corrente  d'  i- 
drogeno.  . • ■“  , 

Preparazione.  Si  ottiene  riscaldando  ad  un  calore  in- 
feriore a quello  deH'  acqua  bollente,  una  mescolanza  di 
due  equivalenti  di  fosforo  ed  uno  di  zolfo. 

• PROTOSOLFtRO  DI  FOSFORO  Ph  Su 

Caratteri.  È un  liquido  di  color  giallo  chiaro,  di  con- 
sistenza oleosa,  di  odore  fetido,  luminoso  nella  oscuri- 
tà, capace  di  bruciare,  o sotto  l' influenza  di  bassa  tem- 
peratura,© in  contatto  dei  corpi  porosi.  All’  aria  umida 
si  cangia  gradatamente  in  acido  solforico  e fosforico  i- 
dratii  all’  aria  secca  si  cangia  in  acido  fosforico  , ed  in 
un  composto  di  acido  fosforico,  acido  solfòrico  anidro  ed 
ossido  di  fosfòro.  Analogamente  al  composto  preceden- 
te riscaldato  coi  solfuri  alcalini  passa  in  uh’ialtra  modi- 
ficazione solida,  di  color  rosso, e capace  di  ritornare  alla 
prima  con  la  distillazione. 

Preparazione.  Si  prepara  riscaldando,  al  di  sotto  di 
100°,  porzioni  equivalenti  di  solfo  e fosforo. 

TRISOLFDRO  DI  FOSFORO  Ph’/j  Su  = Ph  Sus 

. “ ' . . v • . ! 

Caratteri . Solido,  amorfo,  di  color  giallo-pallido  , so- 
lubile negli  alcali  caustici,  nell’  ammoniaca  e nei  carbo- 
nati alcalini.  Ad  una  temperatura  inferiore  a quella  del- 
la volatilizzazione  del  solfo  , si  sublima.  All’aria  umida 
diventa  acidissimo,  perchè  si  risolve  in  àcido  fosforico 
liquido. 

Preparazione.  Si  ottiene  sublimando  una  mescolanza 
di  due  equivalenti  di  zolfo  ed  uno  di  protosolfuro  in  una 
corrente  d’idrogeno. 

PEKTASOLFURO  DI  FOSFORO  Ph’/i  Su  = Ph  Su5 
••  • '■  - • . ■ ' 

Caratteri.  Solàio,  di  color  giallo-pallido  fusibile  ed 
indecomponibile  col  calore  e cristallizzabile  col  raffred- 
damen to^ dopo  la  fusione.  Ad  un  calore  maggiore  di  quel- 
lo della  sua  fusione,  può  volatilizzarsi  e sublimarsi.  Al- 
l’aria umida  si  altera,  ed  è solubile  uei  solfuri  alcalini, 
negli  alcali  liberi  e carbonati. 
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Preparazione.  Si  ottiene  fondendo  un  equivalente  di 
protosolfuro  di  fosforo  con  quattro  di  zolfo. 

PEBSOLFtRO  DI  FOSFORO  Ph'/,,Su  = Ph  Su'* 

Caratteri.  È solido,  e si  può  avere  in  cristalli  brillan- 
ti di  color  giallo. 

Preparazione.  Si  prepara  sciogliendo  zolfo  in  eccesso 
nel  protosolfuro  lìquido  dì  fosfhro. 

SOTTOSOLFCBO  D*  ARSENICO  As6SU 

Caratteri.  È una  sostanza  di  color  bruno-nerastro  , 
insolubile  nell’  acqua,  che  riscaldata  al  calore  dell’acqua 
bollente,  in  contatto  dell’  aria,  s’infiamma. 

Preparazione.  Si  ottiene  trattando  il  bisolfuro  con 
una  soluzione  concentrala  di  potassa. 

bisolfcro  d’  arsenico  As'/iSu  = As  Su* 

R ealgar  — risigallo. 

Esistenza.  Occorre  in  natura  cristallizzato  in  prismi 
romboidali  obliqui,  di  coior  rosso-bellissimo. 

Caratteri.  Artificialmente  preparato  e ili  bel  colore 
rosso-bruno,  insolubile  nell’  acquq,  fusibile  fuori  il  con- 
tatto dell’aria,  volatile,  ed  indecomponibile  pel  calore. 
Ove  si  riscaldi  in  contatto  dell’  aria,  si  decompone  in 
acida  arsenioso  ed  acido  solforoso. 

Preparazione.  Si  prepara  riscaldando  un  equivalente 
d’  arsenico  e due  di  zolfo. 

TBISOLFURO  D’ARSENICO  AS'/sSu  =5  As  Su* 
Orpimento. 

Esistenza.  Trovasi  nel  regno  minerale  cristallizzata 
in  lamine  gialle  e brillanti  ; quasi  sempre  è mescolato 
all’acido  arsenioso,  col  quale  è omologo  per  la  sua  com- 
posizione. • . 

Caratteri.  È di  un  bel  colore  giallo,  solubile  negli  al- 
cali fissi  nell’  ammoniaca,  fusibile  e volatile  riscaldato 
fuori  il  contatto  dell'aria*,  in  presenza  di  questa,  quando 
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lo  si  riscalda,  si  decompone  in  acido  solforoso  ed  acido 
arsenioso.  •• 

Prepara zioiie.  Lo  si  può  ottenere  artificialmente  sia 
distillando  una  miscela  d’ arsenico  od  acido  arsenioso 
con  lo  zolfo,  sia  decomponendo  con  l’ idrogeno  solforato 
1’  acido  arsenioso  in  soluzione  : preparato  con  1’  ultimo 
metodo,  è alquanto  solubile  nell’acqua. 

PKNTASOLFOBU  !>’  ARSENICO  AS'/sSU  = AsSU® 

Caratteri:  È giallo,  insolubile  nell’  acqua,  fusibile  al 
di  sopra  di  400°  conservando  un  colore  rossastro,  e vo- 
latile senza  decomporsi. 

Preparazione.  Si  ottiene  facendo  arrivare  in  una  so- 
luzione calda  d’  acido  arsenico,  l’ idrogeno  solforato. 

PERSOLFURO  D*  ARSENICO  As'/jsSu  = AsSu18 

Caratteri:  È in  pagliuole  cristalline  di  color  giallo  e 
brillanti. 

Preparazione.  Si  ottiene  decomponendo  una  soluzione 
neutra  di  solfoarseniato  di  potassa  con  alcole. 

TR1SOLFURO  D’  ANTIMONIO  Sb'/sSu  = SbSus  ■ 

Antimonio  crudo stibina  dei  Mineralogisti. 

Esistenza.  Incontrasi  in  filoni  nei  terreni  primitivi. 

Caratteri.  Solido  in  aghi  o in  prismi  tetraedri  splen- 
denti di  colore  bigio-azzurrastro  , fragile  , e della  den- 
sità di  4, 62.  È fusibile  facilmente  , e capace  di  volati- 
lizzarsi in  presenza  del  gas  azoto  o dell’  acido  car- 
bonico. Riscaldato  all’aria  libera  si  trasforma  in  ossido 
ed  in  ossisolfuro.  È decomposto  dal  carbone  al  calore 
bianco  e si  produce  solfuro  di  carbonio  e resta  antimo- 
nio. Al  calor  rosso,  l’-idrogeno  Ii>  riduce  completamente. 
L’ acido  idroclorico  concentrato  e caldo  lo  decompone 
con  Svolgimento  d’idrogeno  solforato.  La  potassa,  ed  i 
carbonati  alcalini  lo  decompongono  producendo  solfuro 
di  potassio  ed  un  composto  di  acido  antimonioso  e di 
potassa^  e siccome  il  solfuro  d’ antimonio  può  formare 
solfosaii  coi  solfuri  alcalini,  nella  reazione  una  parte  del 
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solfuro  di  antimonio  indecomposlo  si  combina  al  solfuro 
di  potassio  che  si  produce.  ; 

Preparazione.  Si  .può  ottenere  artificialmente  , fon- 
dendo al  calor  rosso  una  mescolanza  di  zolfo  e di  protos- 
sido d'  antimonio.  Si  può  pure  preparare  scomponendo 
l’ acido  antimonioso  In  soluzione  con  idrògeno  solforato. 
Così  preparato  è di  color  rosso  arancio  , ma  possiede 
tutte  le  reazioni  del  precedente. 

1 ìli  ' «/*■.*  • 4:  • ' : • 

QUADRI  S01.FUB0  D’  ANTIMONIO  Sb'/jSu  ==  SbSul 

‘ : i:',  - • * . 

Caratteri.  Solido  e colorato  in  rosso  di  minio. 
Preparazione.  Si  ottiene  facendo  passare  una  corren- 
te d’idrogeno  solforato  in  una  soluzione  d’ acido  ipoanti- 
monico nell’ acido  idroclorico. 

persolfubo  d'antimonio  Sb'/sSu  ss  SbSaf 

Caratteri.  Allo  stato  Idrato  è di  color  giallo  vivissi- 
mo. Riscaldato  si  disidrata  dapprima  e poi  si  seompone 
in  protosolfuro  e zolfo. 

Preparazione.  Lo  si  può  ottenere  decomponendo  con 
l’ acido  idrosolforico  il  percloruro  d’ antimonio  in  solu- 
zione acida,  o un  antimoniafo  alcalino. 

r ( * ; . . ' y ’ » "*  ' • 

BISOLFUBO  DI  CABBONIO  C’/a  Su  = CSu*  V 

' . * ■ ? ’ * ' * * ' * * ' 

Acido  solfocarbonico— carburo  di  zolfo — alcole  di  solfo . 

Caratteri.  Liquido  incolore,  fluido  come  l’etere,  di, 
odore  fetido  disgustevolissimo,  di  sapore  acre,  solubile 
nell’alcole, nell’etere  e negli  olii,  e della  densità  di  1,263. 
Raffreddato  fortemente  resta  liquido  , é per  questo  ca- 
rattere, viene  impiegato  nella  costruzione  dei  termome- 
tri che  servono  a misurare  basse  temperatura  A 43° 
bolle,  dando  un  vapore  della  densità  di  2,67.  È combu- 
stibile e brucia  con  fiamma  azzurra,  odore  soffocante  , 
e produzione  d’  acidò  carbonio  e solforoso.  Al!  aria  si 
evapora  per  la  sua  forte  tensione;  se  1’  evaporazione  ha 
luogo  nel  vuoto, produce  un  freddo  di — 60°. Riscioglie  lo 
zolfo  ed  il  fosforo,  e si  decompone  al  rosso  , in  contatto 
di  molti  metalli.  “ • 
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Preparazione.  Si  prepara  facendo  arrivare  sul  carbo- 
ne, riscaldato  al  rosso  in  un  tubo  di  porcellana,  lo  zol- 
fo in  vapore. 

SOLFORO  DI  BORO  Bo*/s  Su  = BoSus 

Esistenza.  Dumas  volendo  dare  una  plausibile  spie- 
gazione all’  origine  dell’  acido  borico  naturale,  e consi- 
derando che  il  solfuro  di  boro  si  trasforma  in  contatto 
dell’  acqua  in  acido  borico  ed  idrogeno  solforato  , crede 
che  il  solfuro  di  boro  esista  nei  visceri  della  terra. Que- 
sta opinione  è appoggiala  dal  fatto  che  1’  acido  borico 
che  si  sviluppa  dai  soffioni  è accompagnato  da  vapore 
acquoso,  ed  idrogeno  solforato. 

Caratteri.  È solido,  cristallino,  fioccoso-setaceo  di  o- 
dore  irritante  e solfureo.  L’ acqua  lo  decompone  in  a- 
cido  borico  ed  idrogeno  solforato. 

Preparazione.  Si  prepara  facendo  passare  il  solfuro 
di  carbonio  sull’  acido  borico  arroventato  col  carbone. 

t 

SOLFURO  DI  SILICIO  Si'/sSu  = SiSu* 

* 1 • 

Esistenza.  Secondo  Fremy,  questo  corpo  pare  doves- 
se esistere  nei  visceri  della  terra,  e sarebbe  quello  che, 
decomponendosi  in  contatto  dell’  acqua  che  vi  arriva  dal- 
la superfìcie  terrestre,  darebbe  origine  alla  silice  idrata 
naturale  ed  all’  idrogeno  solforato-,  e questa  teoria  spie- 
gherebbe la  coesistenza  di  questi  due  acidi  nel  maggior 
numero  delle  acque  minerali,  e sarebbe  appoggiata  dal- 
T alta  temperatura  con  cui  queste  acque  scaturiscono. 

Caratteri.  È in  aghi  bianchi  e setacei,  decomponibili 
in  contatto  dell'aria  umida  e dell’acqua,  come  si  è detto 
ed  irreduttibile  dal  gas  idrogeno. 

Preparazione.  Si  ottiene  decomponendo  la  silice  ad 
elevata  temperatura  per  mezzo  del  solfuro  di  carbonio. 

• SELEMURI.  - 

Questo  genere  è di  niuna  o poca  importanza  in  una  istituzione 
elementare:  quelli  che  offrono  un  interesse  secondario  sono  il  se- 
leniuro  di  piombo,  quello  di  argento,  quello  di  rame  e qualche 
altro. 
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SELENlURO  DI  PIOUSO  PbS« 

Esistenza.  Rinviensi  unito  alla  galena  cubica,  in  piccola  quan- 
tità, in  Àeiwidaberg  ed  a Fahlun,  ed  unito  al  rame  ed  al  mercu- 
rio neli'Hartz. 

Caratteri.  Non  differisce  gran  fatto  per  i caratteri  fìsici  dalla 
galena. 

Uri.  Può  servire  alla  preparazione  del  selenio. 

sbleniuro  d’argento  Ag*/*Se  x AgSe* 

Esistenza.  Incontrasi  combinato  al  selcninro  di  rame  nel  mi- 
nerale detto  eukairite  la  cui  foratola  è 2CuSeAg,/»Sc.  Trovasi  pu- 
re al  Messico. 

Caratteri.  É una  sostanza  di  color  bigio  di  piombo  e duttile. 

Pare  esistesse  ancora  il  protoseleniuro. 


SBLENIURO  DI  RAKB  CuSe 

l\  ’ l . 4 ' ' ‘ ’ 

Esistenza.  Trovasi  a Skrickerum  in  Smoland. 
Caratteri.  È di  color  bianco  d'  argento  e duttile- 
Esiste  ancora  il  sottosejeniuro  Cu2Se. 

Gli  altri  poco  conosciuti  sonò: 


Seleniuri  di  potassio.  Corrispondono  ai  solfuri. 

NHsSe 

scleuiuro  d’  ammonio 

Ba  Se? 

» 

di  bario 

Ca  Se? 

» 

di  calcio 

Gl1  Se*? 

» 

di  giucio 

Al"  Se*? 

» 

d’  alluminio 

. Fe  Se 

» 

di  ferro 

Za  Se 

» 

di  zinco 

Sa  Se 

protoseleniuro  di  stagno 

Sn  Se* 

biseleniuro  di  stagno 

TELLO R URI 


Di  un’  importanza  anche  minore  dei  seleniuri  sono  i tèlloruri, 
sia  per  lo  scarso  numero,  sia  perchè  non  sono  molto  studiati,  sia 
perchè  non  hanti'o  ancora  ricevuto  applicazioni  tecniche. 

Quelli  che  presentano  un  certo  interesse  perchè  servono  alla 
estrazione  del  tellurio  sono  i tèlloruri  di  oro,  di  argento,  di  rame 
e di  piombo,  i quali  si  trovano  nella  Trunsìlvania.Ed  oltre  a que- 
sti gli  altri  conosciuti  sono: 

Prontuario  Chimico.  28 
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telloruro  di  potassio 
» di  sodio  /poco  cono* 

» d’  ammonio  tscinti. 

■ di  glucio  * ... 

a ' d'alluminio  , 

> di  bismoto. , . j‘  > 

FLORURI  ACIDI 

FLORURO  DI  GLUCIO  Gl’/jFl  = Gl*Fls 

V ,,  <1  A e * 

Flualo  di  glucina. 

Caratteri.  Si  può  avere  in  massa  incolore  e traspa- 
rente. A 100°  diviene  bianco  latticinoso:  ad  una  tempe- 
ratura più  elevata  si  gonfia,  ed  in  parte  si  fonde.  Al  ros- 
so sviluppa  acido  idrofluorico:  dopo  la  calcinazione,  si 
scioglie  completamente  nell’  acqua. 

Estrazione.  Si  prepara  sciogliendo  l’idrato  di  glucina 
nell’  acido  idrofluorico. 

FLORURO  DI  ALLUMINIO  Al*/sFl  = Al*FlS 

Caratteri.  È in  massa  amorfa,  traslucida,  giallastra, 
insipida  e solubile  nell’  acqua.  La  sua  soluzione  attacca 
il  vetro.  Riscaldato  al  rosso  abbandona  acido  idrofluorico. 

Preparazione.  Può  ottenersi  disciogliendo  nell’  acido 
idrofluorico  l’ idrato  d’  allumina. 

sebquifluoruro  di  ferro  Fe*/sFl  = Fe’Fl1, 

Caratteri.  È un  corpo  cristallino  di  color  giallo  palli- 
do, di  sapor  dolce  ed  astringente  , solubile  lentamente 
nell’  acqua,  e decomponibile  dall’  ammoniaca. 

Preparazione.  L’ acido  idrofluorico  discioglie  l’ idrato 
di  sesquiossido  di  ferro,  formando  sesquiflporuro. 

sesquiflooruro  di  cromo  C.r*/s  FI  3=  Cr*Fls 

Caratteri.  Ottiensi  sotto  forma  di  massa  cristallina 
verde,  la  quale  si  scioglie  completamente  nell’  acqua. 

Preparazione . Sciogliendo  nell’acido  idrofluorico  il  se- 
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squiossido  di  cromo,  si  produce  il  corrispondente  fluo- 
rurow 

TRIFLUORURO  DI  CROMO  Cr*/sFI  =r  CrFl*. 

Caratteri.  È pochissimo  conosciuto  stanteehè  non  può 
raccogliersi  in  vasi  di  vetro,  che  vengono  corrosi’,  e sol- 
tanto i vasi  di  piombo  o di  platino  possono  permetterò 
la  sua  preparazione.  È un  gas  che  può  liquefarsi  acqui- 
stando un  color  rosso. 

Preparazione.  Volendo  preparare  questo  composto  bi- 
sogna distillare  in  appositi  vasi  una  mescolanza,  di  bi- 
cromato di  potassa,  spato  fluore  ed  acido  solfori!»  fu- 
mante. 

8 ESQU1  FLUORURO  DI  MANGANESE  Mn*/sFI  = Mn«Fl*  . 

Caratteri.  È in- cristalli  prismatici,  di  color  bruno  fi- 
sco, o rosso-rubini  e trasparenti  quando  sono  molto  pic- 
coli. Si  scioglie  in  una  piccola  quantità  d’acqua,  alla  qua- 
le aggiungendone  altra  il  sale  si  decompone. 

Preparazione.  Sciogliendo  1*  idrato  manganico  natura- 
le, ridotto  in  polvere  nell’  acido  idrofluorico  6i  ha  una 
soluzione  rosso-f.tsca  di  questo  sale,  la  quale  fatta  eva- 
porare spontaneamente  dà  il  descritto  composto. 

FERFLUORCRO  DI  MANGANESE  Mn*/,F1  = Mn*FI? 

Caratteri.  É un  gas,  di  colore  giallo  verdastro  , che 
venendo  io  contatto  dell’aria  si  condensa  in  vapori  di  co- 
lor rosso  porpora.  Corrode  il  vetro,  e si  scioglie  nell’ac- 
qua, colorandola  in  porpora. 

Preparazione.  Per  la  preparazione  di  questo  corpo  si 
impiega  I’  apparato,  distillatorio  di  platino,  in  cui  si  ri- 
scalda una  mescolanza  di  manganato  di  potassa,  floruro 
di  càlcio  ed  acido  solforico  fumante. 

PLORURO  DI  BISMUTO  Bi'/sFl  = BÌF1* 

Caratteri.  È solubile  nell’acqua,  dalla  quale  con  l’eva- 
porazione si  precipita  sotto  forma  di  polvere  bianca. 
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DECTOFLCOBCRO  DI  STAGNO  Sll'/»F1  = SnFl* 

Caratteri.  Non  sì  ottiene  allo  stato  cristallino.  Riscal- 
dando la  sua  soluzione  al  calore  dell’  ebollizione  si  coa- 
gula come  1’  albume  dell’  uovo. 

i 

FLUOHCBO  DI  TITANIO  Ti*/*F1=  TÌFI* 

Caratteri. Allo  stato  anidro  è un  liquido  incolore  e fu- 
mante all’aria  ^idrato  è cristallizzato  e decomponibile 
dall’  acqua  in  sale  acido  solubile  e sale  basico  insolubile. 

Preparazione.  Il  saleanidro  si  ottiene  distillando  in  un 
apparecchio  di  platino,  una  miscela  di  acido  titanico, 
fluorina  in  polvere  ed  acido  solforico  Rimante.  L’ idrato 
si  prepara  attaccando  con  l’ acido  idrofluorico  l’acido  ti- 
tanico, ed  evaporando  la  soluzione  a consistenza  sci- 
ropposa in  vasi  di  platino. 

FLUOI1UBO  DI  TUNSTENO  Wo'/jFl  = WoFl5 

Caratteri.  Non  si  conosce  allo  stato  anidro.  L’idrato  è 
solido,  difficilmente  solubile,  in  ispecie  dopo  essere 
stato  calcinato.  La  soluzione  evaporata  dolcemente  ri- 
mane un  corpo  giallo  che  poscia  si  fende  e passa  al  ver- 
dastro, Quando  è perfettamente  secco  può  essere  calci- 
nato in  vasi  chiusi  senza  che  si  decomponga. 

Preparazione.  Si  può  preparare  distillando  in  vasi  di 

E latino  una  mescolanza  di  acido  tunstico,  fluorina  ed  un 
isolfato  anidro;  o pure  sciogliendo  l’acido  tunstico  nelr 
l’ acido  idrofluorico. 

BIFLUOBCBO  DI  MOLIBDENO  Mo’/»Fl  35  MoFl* 

Caratteri.  Solido,  nero  e cristallino.  È solubile  nel- 
l’ acqua  e la  soluzione  ha  un  color  rosso. 

Preparazione.  Saturando  coll’idrato  di  biossido  di  mo- 
liddeno  l’ acido  idrofluorico,  producesi  il  fluoruro  indi- 
cato. 

TRIFLCOBUBO  DI  MOLIBDENO  MO'/jFl  = MoFlS 

Caratteri.  È una  massa  giallastra  sciropposa,  che  sì 
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inverdisce  o diventa  azzurra  in  presenza  dei  corpi  atti 
ad  ossidare  il  moliddeno.  Disseccata  completamente  non 
si  scioglie  più  del  tutto  nell’  acqua. 

Preparazione.  L’acido  idrofluorico  scioglie  l’acido  mo- 
liddico  con  produzione  di  trifluoruro. 

BIFLUORURO  DI  VANADIO  Va'/. FI  = VaFl* 

» 

Caratteri.  Solido,  bruno  e solubile  nell'  acqua:  la  so- 
luzione è di  colore  azzurro.  Questa  con  l’ evaporazione 
spontanea  può  dare  dei  cristalli  verdastri,  i quali  sono 
solubili  nell’  alcole  anidro,  producendo  un  liquido  verde. 

TR1FLUOBUBO  DI  VANADIO  Va'/jFl  = VaFl* 

Caratteri.  Si  può  avere  in  massa  bianca  e solubile  nel- 
l'acqua. Ad  una  temperatura  maggiore  di  40°  diviene  di 
color  rosso,  e se  si  riscalda  ulteriormente  dà  acido  idro- 
fluorico e resta  acido  vanadico. 

Preparazione  Può  ottenersi  evaporando  ad  un  calore 
inferiore  a 40°  la  soluzione  dell'acido  vanadico  nell’acido 
idrofluorico. 

FLUORURO  DI  TANTALIO  TV/,  FI  = TaFl»? 

Caratteri.  Può  aversi  in  cristalli  combinato  all’  acido 
idrofluorico,  i quali  sono  solubili  nell’  acqua  , ed  efflore- 
scenti all’  aria  perdendo  una  porzione  dell’  acido.  La  so- 
luzione acida  evaporata  e secchezza  dà  una  massa  amo- 
rfa, bianca  identica  ai  cristalli  effloriti. 

Preparazione.  Sciogliendo  l’ acido  tantalico  nell’  acido 
idrofluorico,  ed  evaporando  a 30°  circa  la  soluzione  si 
ottengono  i cristalli  indicati. 

FLUORURO  DI  PLATINO  Pt‘/»F1  = PtFI»  * 

Caratteri.  Questo  composto  forma  sali  doppi  solubili, 
cristallizzabili  e gommosi  coi  fluoruri  alcalini 

fluoruro  di  selenio  Se*/»F1  = SeFl» 

Caratteri.  È in  cristalli  volatili,  solubili  nell'acqua  che 
li  decompone  in  acido  idrofluorico  ed  acido  selenioso. 
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L’acido  idrofluorico  concentrato  lo  scioglie  senza  decom- 

* Preparazione.  Si  ottiene,  secondo  Knox , riscaldando 
il  fluoruro  di  piombo  nei  vapori  di  selenio;  si  produce 
seleniuro  di  piombo  che  resta  fisso  ,e  fluoruro  di  sele- 
nio che  si  sublima. 

FLUORURO  DI  TELLURIO  Te'/»F1  = TeFl* 

Carotieri.  È poco  conosciuto  e si  prepara  trattando 
l’acido  lelluroso  coll’ acido  idrofluorico. 

V 


FLUORURO  d’arsenico  As'/sFl  = AsFls 

Caratteri.  Liquido  incolore , fumante,  decomponibile 
dall’  acqua  in  acido  idrofluoarsenioso ed  acido  arsenioso. 
11  vetro  lo  decompone.  Assorbe  il  gas  ammoniaco  è for- 
ma un  composto  solido.  v ■ 

Preparazione.  Si  prepara  distillando  una  mescolanza 
di  fluorina,  acido  arsenioso  ed  acido  solforico  (limante. 

fluoruro  d’antimonio  Sb'/sFl  = SbFls 

Caratteri.  È cristallizzato  in  romboedri  incolori  e 
trasparenti.  Esposto  alf  aria  si  trasforma  in  ossifluo- 
ruro  dopo  averne  assorbita  Y umidità.  Il  suo  vapore  è 
acido,  stittico-,  è solubile  nell’  acqua  e la  soluzione  eva? 
porata  deposita  una  polvere  insolubile  di  ossifluoruro. 
Riscaldato  fuoii il  contatto  dell’aria  distilla,  senza  al- 
terarsi. ^ 

Preparazione.  Si  può  ottenere  sciogliendo  1 acido  an- 

timon  ioso  in  un  eccesso  di  acido  idrofluorico  ed  evapo- 
rando la  soluzione.  ; 

FLUORURO  DÌ  BORO  Bo’/sFl  = BoFl5 

Caratteri.  È un  gas  incolore,  trasparente  , di  odore 
soff  orante  e della  densità  di  2,  3124.  Esposto  all’  aria 
da’  densi  fumi  bianchi;  è fra  tutti  i gas  il  piu  avido  di 
um  idità,  e l'acqua  ne  scioglie  700  volte  il  suo  volume. 
No  n attacca  affatto  il  vetro,  e non  è decomposto  dalla 
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maggior  parte  de’-  metalli,  neanche  riscaldati  al  caler 
rosso. 

Preparazione.  Diversi  processi  somministrano  questo 
composto-,  ma  il  più  comune  è quello  di  arroventare  in 
una  canna  di  porcellana  una  mescolanza  di  acido  borico 
e fluoruro  di  calcio-,  oppure  di  trattare  con  acido  solfo- 
rico una  miscela  di  acido  borico  e fluoruro  di  calcio. 

FLUOBUBO  BORICO  potassico  KaFI,Bo'/jFl 
Fluoborato  di  potassa. 

Caratteri.  Quando  lo  si  ottiene  *è  un  precipitato  gela- 
tinoso, trasparente,  il  quale  compresso,  mentre  è anco- 
ra umido,  dà  un  romore  analogo  a quello  che  fan  senti- 
re i fiori  di  zolfo.  Il  suo  sapore  è amaro-,  non  arrossa  la 
carta  di  tornasole  ed  è poco  solubile  nell’  acqua.  Riscal- 
dato si  fonde,  bolle  e svolge  gas  fluoruro  di  boro. 

Preparazione.  Si  prepara  trattando  una  soluzione  di 
fluoruro  di  potassio  o di  qualunque  altro  sale  di  questo 
metallo , con  acido  idrofluoborico , versato  a goccia  a 
goccia.  1 1 

fluoruro  di  silicio  Si’/sFl  = SiFl5 

. ‘ % ■ ■ - * 

Caratteri - Gas  senza  colore,  di  odore  soffocante,  fu- 
mante all'aria  di  reazione  acida, e della  densità  di  5,  60. 
Spegne  i corpi  in  combustione  e non  attacca  il  vetro. 

È decomposto  dall’  acqua  parzialmente;  il  potassio  Io 
decompone  jal  rosso;  il  ferro  non  1*  altera  anche  al  rosso 
bianco.  Sottomesso  ad  un  forte  raffreddamento  , e ad 
una  considerevole  pressione  diventa  liquido. 

Preparazione.  Yolendolo  preparare  si  tratta  una  me- 
scolanza di  silice  e fluorina  con  acido  solforico. 

flobubo  silicico- potassico  3KaFI,2Si'/sFI 
Fluato  silico-potassico. 

t 

Caratteri.  È un  precipitato  il  quale  dopo  lavato  e dis- 
seccato si  presenta  in  sottile  polvere  bianca  , dolce  al 
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tatto,  poco  solubile  nell’acqua  fredda  e fusibile  al  rosso 
nascente.  . . 

Preparazione.  Si  prepara  come  il  fluoruro  borico  po- 
tassico impiegando  fluoruro  di  silicio  in  luogo  di  quello 
di  potassio. 

FLORURI  BASICI 
FLUORURO  DI  potassio  Ka  FI 

Caratteri.  È cristallizzato  in  cubi  o in  prismi  rettan- 
golari, bianco,  di  sapore  acre  e caustico,  deliquescente, 
di  reazione  alcalina,  ed  indecomponibile  dal  calore.  La 
sua  soluzione  attacca  i vasi  di  porccllaua,  e quindi  non 
potrebbe  evaporarsi  in  questi. 

Preparazione.  Si  ottiene  trattando  l’ acido  fluoridrico 
col  carbonato  di  potassa. 

FLUORURO  DI  sodio  Na  FI 

Caratteri  Solido,  cristallizzato  in  cubi,  bianco,  poco 
solubile  nell’  acqua,  ed  insolubile  nell’ alcole  : la  sua  so- 
luzione acquosa  corrode  il  vetro.  Con  la  fusione  discio- 
glie la  silice. 

Preparazione.  Non  differisce  dalla  precedente  , se  non 
ne)  sostituire  il  carbonato  di  soda  a quello  di  potassa. 

FLUOBUBO  DI  LITIO  Lì  Fi 

Caratteri.  Si  presenta  in  piccoli  cristalli  opachi,  i quali 
disseccati  si  convertono  in  sottilissima  polvere  farina- 
cea. Al  rosso  nascente  si  fonde  in  massa  trasparente,  che 
si  opaca  solidificandosi.  È solubile  quanto  il  rispettivo 
carbonato.  • • 

Preparazione.  11  processo  di  preparazione  è analogo  a 
quello  dd  precedenti  fluoruri. 

fluoruro  d’  ammonio  NH^Fl 

Caratteri.  Mostrasi  cristallizzato  in  prismi  incolori , 
inalterabili  all’aria,  solubili  nell’  acqua , fusibili , vola- 
tili, e corrodenti  il  vetro.  Assorbono  il  gas  ammoniaco 
rapidamente. 
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Preparazione.  Può  prepararsi  saturando  con  ammo- 
niaca T acido  idrofluorico. 

f * . • . .> 

FLUORURO  DI  BARIO  Ba  FI 

Caratteri.  È una  polvere  bianca,  solubile  in  parte  nel- 
1’ acqua,  nell’acido  nitrico  e nell' acido  idroclorico,  ed 
indecomponibile  al  rosso.  , 

Preparazione.  Si  ottiene  facendo  digerire  il  carbonato 
di  barite  di  fresco  precipitato,  con  l’ acido  idrofluorico. 

FLUORURO  DI  STBONTIO  SrFI 

Caratteri.  Si  offre  in  polvere  incolore  poco  solubile 
nell’  acqua  ed  insolubile  in  un  eccesso  d’ acido  idrofluo- 
rico. 

Preparazione.  Si  prepara  come  quello  di  bario,  s 

FLUORURO  DI  CALCIO  Ca  FI 

• • : r . ;v.‘ 

Fluorina  — spato-fluore  — clorofane. 

Esistenza.  La  natura  ci  offre  bello  e formato  questo 
corpo,  cristallizzato  in  cubi.  Nello  smalto  dei  denti  e 
nelle  ossa  degli  animali  se  ne  contengono  tracce. 

Caratteri.  Solido,  incolore  o colorato  leggermente  in 
giallo  o in  violetto,  e della  densità  di  3,  10.  Riscaldato 
diviene  fosforescente  emettendo  una  bella  luce:  questa 
talora  è verde,  e la  varietà  che  la  produce  è detta  clo- 
rofane. Ad  una  temperatura  elevala  si  fonde,  e può  col 
raffreddamento  cristallizzare.  È insolubile  nell’  acqua  , 
ma  si  scioglie  in  quella  che  contiene  acido  carbonico. 
Gli  acidi  lo  disciolgono  più  facilmente,  e da  queste  so- 
luzioni l’ ammoniaca  lo  precipita  indecomposto. 

Preparazione.  Versando  un  sale  di  calce  in  un  fluoruro 
solubile,  il  precipitato  che  si  produce  e il  sale  in  esame. 

: t ' • • • *i  • , ••  ’■* 

PROTOFLUORURO  DI  FERRO  Fe  FI 

Caratteri.  Si  presenta  in  cristalli  bianchì,  che  all’aria 
s’ ingialliscono  e sembrano  essere  delle  tavole  quadra- 
te. È alquanto  solubile  nell’  acqua,  e riscaldato  al  rosso 
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si  decompone;  se  però  è stato  prima  moderatamente  ri- 
scaldalo in  modo  da  aver  perduto  l’acqua  combinata  non 
si  decompone  neanche  al  rosso. 

Preparazione.  Il  ferro  si  scioglie  nell’acido  idrofluorico 
con  produzione  di  protofluoruro  di  questo  metallo. 

FLCOBCRO  DI  NICHEL  Ni  FI 

Caratteri.  Solido  di  colore  roseo emolto  simile  al  fluo- 
ruro di  cobalto.  Si  scioglie  in  un  eccesso  di  acido,  e pro- 
duce cristalli  di  color  verde. 

Preparazione.  Si  può  preparare  disciogliendo  1*  ossido 
di  nichelio  nell’  acido  idrofluorico  ed  evaporando  la  so- 
luzione. 

FLDORUBO  DI  COBALTO  Co  FI 

Caratteri.  È in  piccoli  cristalli , irregolari , di  color 
roseo,  pochissimo  solubile  nell’  acqua,  solubile  alquanto 
allorché  questa  contiene  un'  acido  libero. 

Preparazione.  Saturando  l'acido  idrofluorico  coll’ossi- 
do di  cobalto  si  ottiene  il  composto  in  esame. 

FLUOMIBO  DI  MAGNESIO  Mg  FI 

Caratteri , Solido,  insolubile  nell’acqua,  in  un  eccesso 
di  acido  idrofluorico, ed  indecomponibile  dal  calore  rosso. 

Preparazione.  Lo  si  prepara  disciogliendo  la  magne- 
sia nell’  acido  idrofluorico. 

f ‘ ~ 

PBOTOFLCOBUBO  DI  MANGANESE  Mn  FI 

•«  ’ * . ’ ’ • f 

Caratteri.  Si  ottiene  ora  allo  stato  di  polvere,  ora  in 

piccoli  cristalli,  i quali  guardati  in  massa  presentano  un 
colore  amatista.  Non  si  decompone  al  calor  rosso. 

Preparazione.  Se  si  vuole  preparare  è forza  che  si 
disciolga  il  carbonato  di  manganese  in  un  eccesso  di  aci- 
do idrofluorico,  e che  si  evapori  la  soluzione. 

FLDOBDBO  DI  ZINCO  Zn  FI 

*’  4 _ , • * 

Caratteri,  Solido , poco  solubile  nell'  acqua , ed  al- 
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quanto  più  solubile  in  quella  che  contiene  acido  idro- 
fluorico. La  soluzione  evaporata , deposita  piccoli  cri- 
stalli trasparenti  e bianchi. 

Preparazione.  Per  ottenerlo  si  scioglie  lo  zinco  nel- 
l’ acido  idrofluorico. 

FLUORURO  DI  CADMIO  Cd  FI 

Caratteri.  È solido , solubile  nell’  acqua  contenente 
acido  idrofluorico  e poco  solubile  nell’  acqua  pura.  Eva- 
porando la  soluzione,  il  sale  dà  una  crosta  solida  che  si 
attacca  alle  pareti  del  vase. 

Preparazione.  Trattando  il  cadmio  colfacido  idrofluo- 
rico si  ottiene  il  fluoruro  di  questo  metallo- 

, . . . 

PLORBHO  DI  PIOMBO  Pb  FI 

Caratteri.  È una  polvere  bianca  non  cristallina, 'solubi- 
le negli  acidi  nitrico  ed  idroclorico.  Se  si  ce  rea  di  eva- 
porare queste  soluzioni  il  sale  si  decompone.  L’ammo- 
niaca precipita  dalle  stesse  un’  ossiffuoruro. 

# Preparazione.  Si  può  preparare  tanto  col  versare  F a- 
cido  idrofluorico  in  una  soluzione  di  acetato  di  piombo, 
quanto  decomponendo  con  lo  stesso  acido  il  carbonato 
del  detto  metallo. 

FLUORURO  D’ ARGENTO  Ag  FI 

V 

« 

Caratteri.  Solido,  incristallizzabile,  di  sapore  stittico 
ed  acre,  deliquescente  e solubilissimo  nell  acqua.  Ad 
elevata  temperatura  si  fonde.  Esposto  all’  aria,  anche  la 
temperatura  poco  elevala,  svolge  acido  idrofluorico  per 
f umidità  dell’  aria.  È decomposto  dal  gas  cloro,  il  quale 
ne  svolge  il  fluore  e produce  cloruro  d’ argento. 

Preparazione.  Si  ottiene  sciogliendo  F argento  nell’  a- 
cido  idrofluorico  allungato,  evaporando  la  soluzione  a 
secchezza  e fondendo  il  residuo  solido  che  si  ottiene. 

FLUORURO  DI  MERCURIO  Hg  FI 

Caratteri.  Mostrasi  in  cristalli  prismatici , di  color 
giallo-fosco,  decomponibile  dall’  acqua  in  sale  acido  so- 
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lubile  é sale  basico  che  si  precipita  in  polveredi  bel  co- 
lore giallo.  Può  sublimarsi  in  vasi  di  platino  in  piccoli 
cristalli  di  color  giallo-chiaro. 

Preparazione.  Per  prepararlo  si  discioglie  il  mercurio 
nell'  acido  idrofluorico  diluito,  e si  evapora  la  soluzione 
fino  al  punto  che  il  sale  incominci  a cristallizzare. 

; i .. 

, PROTOFLUORCRO  DI  RAME  Cu  FI 

»i  * f * * [',]  *•  ‘ . *«  , '* 

Caratteri.  Solido,  di  bel  colore  azzurro-chiaro, e poco 
solubile  nell’  acqua. 

Preparazione.  Si  tratta  l’ idrato  di  protossido  di  rame 
con  l’acido  idrofluorico  per  ottenere  questo  compósto. 

SOTTOFLCOBURO  DI  RAME  Cu'Fl 

Caratteri.  È solido  e dotato  di  colortoseo.  Esposto  al- 
-1*  aria  $* ingiallisce. ....  .'•••.  ..  \ ; ;j  .....  >: 

-,  Preparazione.  Si  ottiene  trattando  l’ idrato  di  sottossi- 
do di  rame  con  l’ acido  idrofluorico.  . 

• r,  'I  - ...  / 

PROTOFMJOBCBO  DI  STAGNO  Stt  FI 

Caratteri.  È cristallizzato  in  prismi  bianchi,  e splen- 
denti, di  sapore  dolciastro  ed  astringente  e solubile  nel- 
l’ acqua.  Esposto  all’  aria  si  cangia  in  deutofluoruro. 

PROTOFLUORCRO  DI  MOLIDDENO  Mo  FI 

Caratteri.  La  soluzione  di  questo  composto  ha  un  bel 
colore  porpora.  Riscaldata  dolcemente  dà  uno  strato  sot- 
tile dello  stesso  colore,  che  ad  alla  temperatura  diviene 
bruno,  e non  è piu  del  tutto  solubile  nell’  acqua. 

Preparazione.  Si  scioglie,  1’  odorato  di  protossido  di 
moliddeno,  nell’  acido  idrofluorico  per  ottenere  questo 
composto.  . ' \y,  1. 

Preparazione.  In  una  soluzione  concentrata  di  sotto- 
nitrato  neutro  di  palladio  si  versa  1’  acido  idrofluorico, 
e si  evapora  a secchezza  il  liquido,  poiché  il  precipitato 
che  si  produce  si  deposita  diffìcilmente  : così  si  ottiene 
questo  sale  ■, 
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FLUORURO  DI  PALLADIO  Pd  FI 

Caratteri.  È una  massa  terrosa  di  color  bruno-fosco, 
leggermente  solubile  nell’acqua,  che  acquista  una  tinta 
giallastra.  Con  la  calcinazione  non  si  altera.  È poco  so- 
lubile nell’  acido  idrofluorico,  e dopo  la  disseccazione  si 
scioglie  nell’  ammoniaca  solo  al  calore  dell’ebollizione. 

Preparazione.  In  una  soluzione  concentrata  di  sotto- 
nitrato  neutro  di  palladio  si  "versa  l’acido  idrofluorico 
e si  evapora  a secchezza  il  liquido  : il  precipitato  che 
si  produce  si  deposita  diffìcilmente,  e senza  ebollimento 
del  liquore  questo  sale  non  si  potrebbe  ottenere. 

CLORURI  ACIDI 

. •>  CLORURO  DI  glucio  Gl’/sCh  = Gl*Chs 

' • , ' ' 

Caratteri.  È in  cristalli,  bianchi , fusibili  , volatili,  de- 
liquescenti e contenenti  12  eq.  d’acqua. La  sua  soluzione 
si  decompone  colla  evaporazione  in  glucina  ed  acido  i- 
droclorico. 

Preparazione.  Si  ottiene  sciogliendo  la  glucina  idrata 
nell’  acido  cloridrico  , ed  evaporando  lentamente  la  so- 
luzione. Per  averlo  allo  stato  anidro  bisogna  arroventa- 
re una  mescolanza  di  glucina  e carbone  in  polvere,  e 
farvi  passare  una  corrente  di  cloro. 

cloruro  d’  alluminio  Al*/sCh  = Al’Ch* 

Caratteri.  Solido,  di  colore  bianco  leggermente  gial- 
lo, volatile  e solubilissimo  nell’alcole.  Gitlato  nell’acqua, 
produce  un  sibilo  come  quello  che  un  ferro  arroventato 
produrrebbe  nella  medesima  condizione,  e dà  un  idrato 
cristallino  con  12  equivalenti  di  acqua.  La  soluzione  ac- 
quosa si  decompone  col  riscaldamento  come  quella  di  clo- 
ruro di  glucio. 

Preparazione.  Si  ottiene  come  il  cloruro  anidro  di 
glucio. 


jigitized  by  Google 


Prontuario  Chimico. 


29 


sMQOictORCBo  Di  rerro  Fe*/sCh  = Fe*Chs 
- Percloruro  di  ferro. 

' i,  » • .V ’ * i . „»•  - , 

Caratteri.  Ottenuto  per  via  secca  è in  lamine  di  color 
violaceo  e di  apparenza  metallica,  le  quali  assorbono  ra- 
pidamente l’umidità  dell’aria  e cadono  in  deliquescenza. 
È solubilissimo  nell’acqua,  e da  questa  soluzione  si  pre- 
cipita, dopo  un  certo  tempo,  una  polvere  di  color  bruno, 
riguardata  come  un  pssicloruro  idrato.  Fatto  passare 
allo  stato  di  gas  per  un  tubo  di  porcellana,  misto  a va- 
pore acquoso , per  doppia  decomposizione  si  produce 
acido  idroclorìco  e sesquiossido  di  ferro,  il  quale  si  de- 
posita in  laminette  splendenti,  simili  a quelle  del  ferro 
specolare  dei  Mineralogisti. 

Preparato  per  via  umida  è in  lamine  romboidali  di  co- 
lor giallo,  contenenti  6 equivalenti  d’ acqua.  Molli  me- 
talli, come  l’argento,  il  rame  , il  piombo,  ec  , si  sciol- 
gono nella  soluzione  di  sesquicloruro  di  ferro  e lo  fanno 
passare  in  protoeloruro.  - . 

Preparazione.  Per  ottenerlo  per  via  secca,  bisogna  far 
passare  sul  ferro  riscaldato  al  rosso,  una  corrente  di  gas 
cloro  in  eccesso.  Per  via  umida  si  ottiene  sciogliendo  il 
sesquiossido  di  ferro  nell’  acido  idroclorico , o trattando 
il  protoeloruro  con  l’acido  nitrico,  e col  doro  : evapo- 
rando il  liquido  quando  è limpido  e poco  giallo. 

11  sesquicloruro  di  ferro  si  unisce  al  cloruro  ammoni- 
co  e dà  i fiori  di  sale  ammoniaco  marziale. 

Usi.  È usato  in  medicina  il  cloruro  acquoso  come  e- 
•mostatlco,  non  che  il  cloruro  sciolto  nell’  etere  , (goc- 
ce d’oro). 

*.  SESQCICLORCBO  DI  cromo  Cr'/sCh  = Cr*Chs 

7 -V 

» ■ — i • » c , . 1 

Caratteri,  Solido, cristallizzato  in  larghe  lamine  semi- 
trasparenti,  di  bel  colore  di  fiori  di  pesco,  insolubile  nel- 
t acqua  fredda  e calda,  e nell’  acido  solforico.  Però  me- 
scolato con  una  piccolissima  quantità  di  protoeloruro,  e 
ne  basta  '/,OOBO  , si  scioglie  facilmente  nell’  acqua  tra- 
sformandosi in  un  corpo  isomerico  di  color  Verde.  Il 
protoeloruro  di  cromo,  il  cloruro  di  stagno,  ec,  possono 
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ancora  secondo  Pelouze  determinare  la  solubilità  di  que- 
sto composto.  La  soluzione  ha  un  color  verde,  e con  la 
evaporazione  dà  cristalli,  contenenti  12  equivalenti  d’ac- 
qua, aventi  lo  stesso  colore  della  soluzione. 

Preparazione.  Si  può  ottenere  riscaldando  in  una  cor- 
rente di  gas  cloro,  una  mescolanza  di  ossido  di  cromo  e 
carbone.  Sciogliendo  il  sesquiossido  di  cromo  nell’  acido 
idroclorico  si  ottiene  il  sesquicloruro  idrato. 

SESQUICLOBCRODI  MANGANESE  Mn*/òCh  = Mll’Ch1 

Caratteri.  Si  conosce  solo  in  soluzione,  la  quale  è di 
color  bruno  intensissimo,  e così  poco  stabile  da  decom- 
porsi a temperature  poch  issime  elevate,  sviluppando  clo- 
ro e riducendosi  in  protocloruro. 

Prepar azionc.  L'  acido  idroclorico,  distoglie  a freddo 
il  sesquiossido  di  qpnganese.  La  soluzione  che  ne  risul- 
ta è il  sesquicloruro  in  esame. 

PERCLORURO  DI  MANGANESE  Mll*/7Ch  = MflCh? 

Caratteri.  È un  gas  di  colore  giallo  verdastro,  il  quale 
raffreddato  a — 15°  si  riduce  in  un  liquido  di  color  ver- 
de scuro,  che  spande  all’aria  un  vapore  porporino,  ed 
in  contatto  dell'  acqua  si  decompone  in  acido  idroclorico 
e permanganico,  l’ ultimo  dei  quali  colora  il  liquido  iu 
rosso. 

Preparazione.  Dumas  l’ ottenne  il  primo  facendo  agire 
sopra  una  mescolanza  di  sai  marino  e manganato  di  po- 
tassa l’acido  solforico  concentrato. 

TBICLORURO  DI  BISMUTO  BÌ‘/sCh  = Bi  Ch5 
Cloruro  di  bismuto. 

Caratteri.  Solido,  bianco,  fusibilissimo,  volatile  e de- 
liquescente. Si  scioglie  nell’acqua,  decomponendosi  in 
acido  idroclorico  ed  ossicloruro  di  bismuto, che  si  preci- 
pita sotto  forma  di  polvere  bianca.  Si  scioglie  nell'acido 
cloridrico  e la  soluzione  abbandona  colla  eVaporaz  ione 
il  cloruro  di  bismuto  idrato  allo  stato  cristallino. 
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Preparazione.  Si  ottiene  riscaldando  il  bismuto  nell’a- 
cido idroclorico. 

ossiclobubo  di  bismuto  ChBi'/j  -f-  0BÌ'/3 
Bianco  di  Spagna  — bianco  di  perla. 

Caratteri.  È un  corpo  bianco  di  neve,  molto  leggiero, 
ovvero  è in  piccole  pngliuole  di  splendore  perlaceo. 
Col  riscaldamento  abbandona  una  porzione  di  cloro 
e lascia  un’  altro  ossicloruro  della  forinola  Bi'/sCh  -f- 
6Bi'/sO. 

Preparazione.  Si  possono  impiegare  due  processi  di 
preparazione  per  ottenerlo;  l’uno  consiste  nel  versare 
una  soluzione  neutra  di  nitrato  di  bismuto  in  quella 
concentrata  disai  marino;  l’altro  nel  versar  1’  acido 
idroclorico  sull’  ossido  di  bismuto  e nell’  evaporare  l’a- 
cido eccedente.  • 

• * 

biclobubo  di  STAGNO  Sn'/.Ch  = Sn  Ch* 

( Liquore  fumante  di  Liborio 

Caratteri.  È un  liquido  incolore  mobilissimo,  il  quale 
all’  aria  spande  densi  fumi  bianchi.  Raffreddato  a— 29° 
non  si  solidifica  ; è volatilissimo  ed  a 120°  bolle  dando 
un  vapore  della  densità  di  9,1997.  Mescolato  coll’  acqua 
lascia  depositare  una  massa  solida,  ed  abbandonato  all’a- 
ria assorbe  l’ umidità  e forma  de*  cristalli  regolari  ; si 
1’  una  che  gli  altri  costituiscono  il  bicloruro  idrato. 

Quest’  ultimo  è solido,  fusibile , solubile  nell’  acqua  e 
decomponibile  dall’alcole,  con  produzione  di  etere  e de- 
posito di  ossicloruro  di  stagno.  Può  combinarsi  con 
molti  corpi  organici.  Questo  idrato,  che  ha  per  forinola 
Sn'/.Ch,  2*/*(HO)  disseccato  nel  vuoto , perde  1*/,  e- 
quivalente  d’acqua. 

Preparazione.  Volendolo  ottenere  anidro, o si  Ih  passa- 
re una  corrente  di  cloro  secco  sullo  stagno  leggermente 
riscaldato  o si  riscalda  una  mescolanza  di  4 parti  di  su- 
blimato corrosivo  ed  una  parte  di  amalgama  di  stagno. 
Allo  stato  idrato  si  può  preparare  sciogliendo  lo  stagno 
nell’  acqua  regia,  e concentrando  la  soluzione. 
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Usi.  È usato  a preparare  le  tele  che  debbono  ricevere 
i colori  a vapore. 

SESQUICLORURO  DI  TITANIO  TÌ*/sCh  = TÌ*Chs 

CaraUeri.  È in  iscaglie  di  color  violetto  fosco,  deli- 
quescente all’  aria  e solubilissimo  nell’  acqua,  dando  una 
soluzione  di  color  rosso  violaceo-.  È un  corpo  eminente- 
mente riduttore:  riduce  i sali  di  oro,  d’argento  e di  mer- 
curio, e riduce  al  minimo  i sali  di  biossido  di  rame  e di 
sesquiossido  di  ferro.  Riscaldato  all’aria  si  risolve  in  aci- 
do titanico  e bicloruro. 

Preparazione.  Per  ottenerlo  si  fa  passare  il  gas  idro- 
geno saturo  di  vapori  di  bicloruro  di  titanio  per  un  tubo 
di  porcellana  rovente. 

BICLORURO  DI  TITANIO  TÌ'/»Ch  = Ti  Ch*  ’ 
Percloruro  di  titanio. 

Caratteri.  Liquido  come  il  bicloruro  di  stagno,  molto 
denso,  incolore  e trasparente.  Bolle  a 135u,  espande  al- 
l’aria densi  vapori  che  secondo  Dumas  hanno  la  densità 
di  6,  836.  All’  aria  umida  acquista  un’aspetto  gelatinoso, 
e questa  massa  sciolta  nell'acqua  ed  evaporata  produce 
un  idrato  della  forinola  Ti'/»Ch,2'/t  (HO). 11  bicloruro  di 
titanio  è decomposto  dall'acqua  in  acido  idroclorico  ed  a- 
cido  titanico, 

Preparazione  Facendo  arrivare  il  cloro  gassoso  sopra 
una  mescolanza  3’  acido  titanico  e di  carbone,  il  pro- 
dotto ottenuto  non  è altra  cosa  che  bicloruro  di  titanio. 

BICLORURO  DI  TUN'STENO  Wo‘/»  Ch  = Wo  Ch* 

* l - • t 

Caratteri.  È in  aghi  sottili,  di  colore  rosso  fosco,  fu- 
sibilissimo, capace  di  bollire  ad  alta  temperatura  e dare 
un  gas  rossastro.  Trattato  coll’acqua,  si  decompone  in 
acido  idroclorico  ed  in  biossido  di  tunsteDO.  Riscaldato 
all*  aria  si  trasforma  in  acido  tunstico.  La  potassa  cau- 
stica lo  scioglie,  producendo  cloruro  di  potassio  , tun- 
stato  di  potassa  e idrogeno. 

Preparazione.  Per  ottenerlo  si  riscalda  il  tunsteno  iu 


lina  corrente  di  gas  cloro,  e si  sublima  il  prodotto  dopo 
che  è accaduta  la  combustione. 

TBICLOIUJr.O  di  tunsteno  Wo’/s  Ch  = Wo  Chs 

Caratteri.  È in  lunghi  aghi  trasparenti,  di  color  ros- 
so Tosco,  fusibilissimi  , volatili,  decomponibili  all’aria 
in  acidi  tunstico  ed  idroclorico.  Posto  nell’acqua  si  gon- 
fia, svolge  calore  e subisce  la  stessa  decomposizione. 

Preparazione.  Riscaldando  il  solfuro  di  tunsteno  nel 
gas  cloro  si  ottiene  il  tricloruro  di  questo  stesso  me- 
tallo meschiato  al  bicloruro. 

BICLORURO  DI  MOLIDDENO  Mo'/»Ch  =i  Mo  Ch* 

Caratteri.  È in  cristalli  brillanti,  di  color  bigio  fo- 
sco , analoghi  ai  cristalli  di  jodo,  fusibilissimi,  e volati- 
li a dolce  calore.  Esposto  all’aria  atmosferica  , assorbe 
ossigeno  e passa  in  ossicloruro. 

Preparazione.  Si  produce  quando  si  riscalda  la  polvere 
di  moliddeno  in  una  corrente  di  gas  cloro  esente  d’ aria. 

TRICLORURO  DI  MOLIDDENO  Mo'/aCll  ss  Mo  Ch5 

Caratteri.  È in  massa  bianca,  solubile  nell’acqua  e 
decomponibile  ad  un  calore  alquanto  elevato. 

Preparazione.  Sciogliendo  1’  acido  moliddico  nell’acido 
idroclorico  ed  evaporando  dolcemente  l’eccesso  di  acido, 
il  residuo  è il  cloruro  in  esame. 

bicloruro  di  vanadio  Va'/.Ch  = Va  Ch* 

Caratteri.  Non  si  conosce  allo  stato  anidro.  In  solu- 
zione è di  colore  azzurro. 

Preparazione.  Sciogliendo  l’acido  vanadico  nell’  acido 
idroclorico  si  produce  il  cloruro  suddetto. 

tricloruro  di  vanadio  Va'/s  Ch  = Va  Ch5 

Caratteri.  Liquido  di  colore  giallo  e sommamente  vo- 
latile. 

Preparazione.  Si  produce  coll’arroventare  una  mesco- 
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lanza  di  protossido  di  vanadio  e polvere  di  carbone,  e 
col  farvi  passare  gas  cloro. 

bicloburo  di  tantalio  Ta'/.Ch'  = Ta  Ch* 

Caratteri.  Solido,  cristallizzato  in  prismi  di  color  gial- 
lo chiaro,  decomponibile  all’aria  umida,  con  isviluppo 
di  acido  idroclorico,  decomponibile  ancora  in  contatto 
dell'  acqua,  con  produzione  di  acido  idroclorico  ed  acido 
tantalico  idrato. 

Preparazione.  Facendo  passare  sopra  una  mescolanza 
di  acido  tantalico  e polvere  di  carbone,  arroventata  in 
un  tubo  di  porcellana,  il  cloro  secco, si  ottiene  il  cloruro 
suddetto. 

* * ‘ ’ ‘ 

tricloruro  d’oro  Au'/jCh  = Au  Ch3 

Percloruro  (Poro  — cloruro  aurico. 

Caratteri.  È in  cristalli  di  color  rosso  bruno,  delique- 
scente, solubilissimo  nell’  acqua  e nell’  alcole,  e decom- 
ponibile dalla  luce  in  cloro  e protocloruro.  Coll’etere  dà 
una  soluzione  conosciuta  anticamente  in  Medicina  col 
nome  di  oro  potabile.  Una  soluzione  di  tricloruro  di  oro 
è decomposto  da  molli  corpi,  tra  i quali  vi  ha  il  fosforo, 
il  carbone,  l’ ossido  di  carbonio,  gli  acidi  solforoso,  fo- 
sforoso ed  ossalico,  i sali  di  protossido  di  ferro  e molte 
-.materie  organiche.  Intanto  gli  acidi  acetico,  ckrico  e 
tartrico  non  lo  decompongono.  . 

Preparazione.  Si  prepara  sciogliendo  l’oro  nell’acqua 
regia,  ed  evaporando  il  liquido  dolcemente  finché  abbia 
acquistato  un  color  rosso  intenso.  # 

BICLOBUBO  DI  PLATINO  Pt'/.Ch  = Pt  Ch* 

’ . ••  i;  * *,I  »,r!  •*#  \'‘r’  .**• 

Caratteri.  Ha  un  colore  bruno  nerastro  ed  un  sapore 
stittico.  Riscaldato  si  decompone  successivamente  in  pro- 
tocloruro ed  in  metallo.  Si  scioglie  nell’  acqua  e nell’  al- 
cole, ed  è ridotto  dal  mercurio  anche  a freddo. 

Preparazione.  Si  ottiene  tirando  a secchezza  con  un 
certo  accorgimento  una  soluzione  di  platino  nell’  acqua 
regia. 
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CLORURO  DI  PLATINO  E DI  POTASSIO  Ka  Ch,Pt'/»Ch 
Cloruro  platinico-po  tossico. 

Caratteri.  Si  presenta  ora  in  forma  di  polvere,  ora 
cristallizzato  in  piccoli  ottaedri  di  colore  giallo  di  cedro, 
insolubile  negli  acidi,  solubile  nella  potassa  caustica:  si 
scioglie  ancora,  sebbene  in  piccola  quantità , nell’  acqua 
fredda,  più  nell’  acqua  bollente.  È insolubile  nell’  alcole 
e di  questa  proprietà  bisogna  tenerne  conto  per  le  ricer- 
che analitiche.  Al  rosso-bianco  perde  cloro  e lascia  un 
residuo  di  platino  e cloruro  di  potassio. 

Preparazione.  Si  ottiene  precipitando  una  soluzione  di 
cloruro  di  potassio  col  bicloruro  di  platino. 

CLORURO  DI  PLATINO  E d’aMMONIO  NH4Ch,Pt' /iCh 

Sale  ammonico-platinico. 

Caratteri.  È una  polvere  pesante  di  colore  giallo  di 
cedro  e pochissimo  solubile  nell’  acqua.  Una  soluzione  di 
questo  corpo  nell’  acqua  bollente,  col  raffreddamento, 
depone  il  sale  in  cristalli  ottaedrici.  11  calore  lo  decom- 
pone e lascia  platino  metallico. 

Preparazione.  Si  precipita  allorché  si  mescola  una  so- 
luzione di  bicloruro  di  platino  con  un’  altra  di  sale  am- 
moniaco. 

Usi.  Tale  composto  si  ottiene  nel  trattamento  dei  mi- 
nerali di  platino,  ed  è da  questo  che  si  estrae  il  me- 
tallo. 

SE8QUICLOBUBO  d’  OSMIO  Os*/sCll  = OsaChs 

Questo  composto  non  si  è isolato,  ma  si  conosce  solo 
in  combinazione  coll’  ammoniaca. 

bicloruro  d’osmio  Os'/.Ch  = Os  Ch» 

Caratteri.  È una  polvere  farinacea  di  color  rosso  fo- 
sco, fusibilissima  al  caler  della  inano. 

Preparazione.  Si  ottiene  come  il  protocloruro,  racco- 
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gliendo  invece  il  composto  che  si  Torma  ad  una  certa 
distanza  dal  metallo. 

r • • * 

BICLORCBO  DI  ZOLFO  Su'/tCh  = Su  Ch* 

Esistenza.  Non  è conosciuto  allo  stato  libero,  ma  com- 
binato con  alcuni  cloruri  metallici  e principalmente  col 
bicloruro  di  stagno.  Quest’  ultimo  composto  , scòvcrto 
da  /tose,  ha  per  formola  Su'/aCh,  2SuCh?  I cloruri  dop- 
pii  che  forma,  si  ottengono  esponendo  i rispettivi  solfu- 
ri all’  azione  del  cloro. 

ossiclobubo  di  zolfo  Su'/sO'/jCh'/j  = SuO*Ch 
Acido  clorosolforico. 

Caratteri.  Si  presenta  allo  stato  liquido,  incolore,  di 
odore  irritante  e di  una  densità  di  1,659.  A-j~77°  bol- 
le, ed  il  suo  vapore  ha  una  densità  di  4,665.  L’acqua  Io 
decompone  in  acido  solforico  ed  acido  idroclorico;  gli 
alcali  vi  si  combinano  decomponendolo  e formando  un 
solfato  ed  un  cloruro. 

Preparazione.  Si  ottiene  esponendo  all’azione  della  luce 
solare  diretta,  una  mescolanza  di  cloro  ed  acido  solforoso. 

Oltre  il  descritto  composto,  si  conoscono  ancora  due 
altri  ossicloruri  di  zolfo,  uno  scoverto  da  Rose , che  ha 
prr  formola  Su */605/6Ch'/5,  e l’altro  trovato  da  Milton, 
espresso  con  la  formola  Su ‘/sOysCh'/s,  eguali  a Su*0‘Ch 
ed  Su*05Ch\ 

11  primo  per  la  sua  composizione  corrisponde  a due 
equivalenti  d’  anidride  solforica,  in  cui  uno  equivalente 
d’ossigeno  è sostituito  dal  cloro.  Questo  composto , in 
contatto  dell’  acqua  si  decompone  e produce  due  equi- 
valenti d’acido  solforico,  ed  uno  d’  acido  idroclorico. 

Si  prepara  distillando  una  mescolanza  d’ acido  sollbri- 
co  di  Nordhausen  e di  prolocloruro  di  zolfo  saturato  di 
gas  cloro. 

Il  secondo  può  considerarsi  come  formato  dall’anidri- 
de ditionica,  in  cui  due  equivalenti  d’ossigeno  sono  so- 
stituiti da  altrettanti  di  cloro.  Tale  composto  è cristal- 
lizzato in  aghi  sottili  oin  lamine  romboidali:  in  contatto 
dell’acqua, o dell’alcole  si  decompone  con  tale  rapidità  da 
scagliare  i liquidi  da  per  ogni  dove. 
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SÌ  ottiene  esponendo  ad  nn  freddo  prodotto  da  una 
mescolanza  di  ghiaccio  e sai  marino,  il  protocloruro  di 
zolfo,  nel  quale  si  abbia  fatto  passare  una  corrente  di 
cloro  umido. 

B1CLOBCBO  di  selenio  Se'/,Ch  = Se  Ch* 

Caratteri.  È solido  , bianco , capace  di  volatilizzarsi 
senza  fondersi  e di  ridursi  in  vapori  gialli,  che  cristal- 
lizzano col  condensarsi.  È solubile  nell’  acqua  con  au- 
mento di  temperatura  e con  decomposizione  scambie- 
vole, formandosi  acido  idroclorico  ed  acido  selenioso. 

Preparazione.  Si  prepara  sottomettendo  il  selenio  ad 
una  corrente  di  gas  cloro  in  una  pallina  di  vetro,  finchò 
il  liquido  bruno  ottenuto  sulle  prime,  si  riduca  iu  un 
corpo  solido. 

t . 

BICLOBUBO  DI  TKLLUBIO  Te'/iCh  = Te  Ch* 

Caratteri.  Solido,  bianco , che  col  riscaldamento  si 
fonde  in  un  liquido  giallo,  il  quale  ad  un  punto  prossimo 
a quello  della  sua  ebollizione  diventa  rosso.  Allo  stato 
vaporoso  è giallo,  ed  il  vapore  raffreddandosi  si  rappi- 
glia in  una  polvere  bianca  amorfa.  Assorbe  l’umidità  at- 
mosferica e diventa  liquido.  È decomposto  dall’  acqua  in 
acido  betatelluroso  ed  in  acido  idroclorico. 

Preparazione.  Facendo  passare  gas  cloro  sul  tellurio 
moderatamente  riscaldato  si  ottiene  questo  composto. 

TBICLOBUBO  DI  FOSFOBO  Ph'ACh  = Ph  Ch3 
Protocloruro  di  fosforo. 

Caratteri  .Liquido,  incolore,  di  odore  irritante,  fuman- 
te all’aria,  e della  densità  di  1,45.  Riscaldato  a 78°  bol- 
le dando  un  vapore  della  densità  di  4,  742.  È decompo- 
sto dall'  acqua  in  acido  idrodorico  ed  acido  fosforoso. 
L’ acido  nitrico,  e l’ acido  iponitrico,  reagendo  sul  tri- 
doruro  di  fosforo,  producono  una  reazione  tanto  viva  da 
dare  uno  scoppio  oltremodo  violento.  Può  sciogliere  il 
fosforo  e dare  una  soluzione,  che  evaporata  spontauea- 
mente  l’abbandona  allo  stato  cristallino. 
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Preparazione.  Sì  può  ricavare  sia  distillando  una  me- 
scolanza di  fosforo  e mercurio  dolce,  sia  facendo  passa- 
re una  corrente  di  cloro  secco  sul  fosforo  tenuto  sempre 
in  eccesso  mercè  un  apposito  apparecchio. 

PEBCLOBUBO  DI  FOSFORO  PhVsCh  = Ph  Ch* 

Caratfm’.Solido,  cristallizzato  é bianco.  Riscaldato  a 
448°  bolle  e distilla , e sotto  una  leggiera  pressione  si 
fonde  e col  raffreddamento  cristallizza  in  prismi  incolo- 
ri e trasparenti.  In  contatto  dell’acqua  si  produce  una 
doppia  decomposizione  e si  ottiene  acido  fosforico  ed 
acido  idroclorico.  In  un  tubo  chiuso,  reagendo  coll’acido 
nitrico,  unitamente  all’  acido  fosforico  che  si  ottiene,  si 
ba  pure  un  liquido  volatile  che  sembra  analogo  all'acqua 
regia.  Si  combina  cogli  acidi  solforoso,  solforico,  arse- 
nioso,  tunstico  e fosforico  anidri,  dando  composti  de- 

Prepar  azione.  Ver  prepararlo  si  fa  solidificare  in  mas- 
sa cristallina  il  tricloruro  di  fosforo  mercè  una  corrente 
di  gas  cloro  secco. 

TB1CLOBUBO  DI  ARSENICO  AS'/sCh  SS  As  Ch5 

- Cloruro  d' arsenico. 

« 

Caratteri.  Liquido  incolore  e trasparente,  fumante  al- 
l’aria e della  densità  di  2,1766.  Riscaldato  a 132°  bol- 
le. Con  l’ acqua  si  comporla  variamente  a seconda  le  ri- 
spettive proporzioni  dei  due  liquidi:  una  parte'  di  clo- 
ruro d’ arsenico  si  può  sciogliere  in  una  quantità  d’  ac- 
qua che  non  sia  minore  di  18  parti, nèmaggiore  di  36. Ol- 
trepassando quest’  ultimo  limite  si  avvera  una  doppia 
decomposizione,  mercè  la  quale  si  produce  acido  idro- 
clorico ed  acido  arsenioso. 

Preparazione.  Tutte  le  volte  che  si  fa  bruciare  l’ ar- 
senico nel  gas  cloro  si  genera  questo  composto.  Noi>- 
pertanto  Io  si  ottiene  puro  distillando  una  mescolanza 
di  acido  arsenioso,  cloruro. di  sodio  ed  acido  solforico. 
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TB1CL0RCB0  d’  ANTIMONIO  Sb'/sCh  = Sb  Ch* 
Pulirò  d antimonio. 

. i 

. Caratteri.  E una  massa  bianca  di  consistenza  butiro- 
sa,  semitrasparente,  caustica,  e capace  di  cristallizzare 
in  tetraedri.  In  contatto  dell’aria,  assorbendo  l’umidità, 
si  riduce  in  un  liquido  denso.L’acqua  lo  decompone  con 
produzione  di  una  polvere  bianca  detta  polvere  d Algar 
rolli  (v.  ossicloruro  d’antimonio).  Riscaldato  al  di  sotto 
di  100°  si  ìiquefà , ed  a temperatura  più  elevata  bolle. 
La  densità  del  suo  vapore  è di  8, 10. 

Preparazione . Si  ricava  trattando  l’ antimonio  crudo 
con  l’ acido  idroclorico  ed  evaporando  il  liquido*,  ovvero 
distillando  una  mescolanza  di  protocioruro  di  mercurio 
e polvere  d’antimonio  crudo  o regolino. 

Usi.  È usato  in  Chirurgia  come  caustico  potente,  e 
nelle  arti  come  vernice  sulle  canne  da  fucile. 

i * *r<  J V • - ;•  !'  ••  •.  t * 

ossicloruro  »’  antimonio  Sb'/sCh  -f-  2Sb'/iO,QH 

Polvere  d Algarotti  — mercurio  di  vita  di  Paracelso 

Caratteri.  È una  polvere  bianca  , insolubile  , nell’  a- 
* equa,  inalterabile  all’aria  e capace  di  fondersi  al  rosso. 
Si  può  avere  in  piccoli  cristalli  lasciandola  per  più  tem- 
po in  seno  al  liquido  in  cui  si  è prodotta. 

Preparazione.  Va  ottenuto  decomponendo  con  acqua 
il  sale  precedente.  Se  lo  stesso  cloruro  si  discioglie  nel- 
T acido  idroclorico  e si  tratta  con  acqua  calda,  si  forma 
un’  altro  ossicloruro  rappresentato  secondo  Peligot  da 
SbCh*  -f-  SSbO5  il  quale  è in  cristalli  brillanti. 

Secondo  Malaguli  la  polvere  d’  Algarotti  avrebbe  per 
formola  SbO’Ch  = Sb'/jO/sCh'/s , e sarebbe  del  trr- 
cloruro  d’antimonio  nel  quale  2 eq.  di  cloro  sarebbero 
sostituiti  da  altrettanto  ossigeno.  Phillips  assegna  al- 
l’ossicloruro  d’antimonio  la  composizione  espressa  dalla 
formola  SbCl*  -f-  3H0,Sb03.  , 
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QTJ atbiclobcbo  d’ antimonio  Sb’/^Ch  = Sb  CM 

Caratteri.  Si  conosce  soltanto  in  soluzione,  e questa 
si  ottiene  disciogliendo  nell’acido  idroclorico  l’ acido  ipo- 
antimonieo.  Il  prodotto  è un  liquido  giallognolo. 

PEBCLORCBO  D’  ANTIMONIO  Sb’/sCh  = Sb  Cli5 

Caratteri.  È un  liquido  bianco  o giallo-pallido, di  odo- 
re disgradevole,  volatilissimo  e fumante  all’  aria.  È de- 
composto dall’acqua  negli  acidi  idroclorico  ed  antimo- 
nico. 

Preparazione.  Si  prepara  riscaldando  l’ antimonio  in 
piccoli  pezzi  in  una  corrente  di  cloro  secco. 

clobcbo  di  bobo  Bo’/sCh  = Bo  Oh3 

Caratteri.  È un  gas  incolore,  fumante  all’  aria  e della 
densità  di  3,  942.  L’acqua  lo  decompone  in  acido  idro- 
clorico ed  acido  borico. 

Preparazione.  Si  ottiene  sottoponendo  il  boro  adizio- 
ne diretta  del  gas  cloro. 

clobcbo  di  silicio  Si'/sCh  = Si  Ch3 

Caratteri.  Liquido,  di  odore  irritante,  volatile,  e di 
ima  densità  maggiore  di  quella  dell’acqua.  A 50°  bolle*, 
all’aria  umida  spande  fumi  ed  in  contatto  dell’  acqua  si 
risolve  negli  acidi  idroclorico  e silicico. 

Preparazione.  Si  ottiene  sottomettendo  all’  azione  del 
gas  cloro  disseccato,  una  mescolanza  di  acido  silicico  e 
di  carbone  polverizzato. 

CLORURI  BASICI 
clobcbo  di  potassio  Ka  Ch 

Esistenza.  Il  cloruro  di  potassio  esiste  in  molti  ve- 
getali. 

Caratteri.  È cristallizzato  in  cubi  o in  prismi  rettan- 
golari, di  sapore  amaro  e salato,  fusibile,  volatile,  e so- 
lubile nell’  acqua,  e la  sua  solubilità  cresce  in  propor- 
Pronluario  Chimico.  30 
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zi  one  del  calore  che  gli  sì  somministra.  Sciolto  nell’  a- 
cquaproduce  un'abbassamento  di  temperatura  inferiore 
a quello  che  nelle  stesse  condizioni  produrrebbe  il  sai 
marino.  Si  combina  con  l’acido  solforico  anidro  e col 
tricloruro  di  jodo. 

Preparazione.  Si  prepara  facendo  passare  una  corren- 
te di  cloro  sull’  idrato  di  potassa  solido,  o decomponen- 
do il  carbonato  di  potassa  con  I’  acido  idroclorico.  È an- 
cora un  prodotto  secondario  delle  raffinerie  di  nitro  e 
delle  saponerie.  Finalmente  si  potrebbe  estrarre  dalle 
ceneri  di  varech. 

cloruro  di  sodio  Na  Ch 

Sai  marino  — sai  comune  — sai  gemma  — sale  di  rocca 

Esistenza.  Esiste  abbondantemente  nelle  acque  del 
mare,  dei  laghi,  e di  talune  sorgenti.  Si  trova  pure  de- 
posto in  istruii  abbondanti,  ed  è allora  che  prende  il  no- 
me di  sale  di  rocca , sai  gemma. 

Caratteri.  Il  sai  gemma  è cristallizzato  nel  sistema 
del  cubo,  e ora  è in  masse  trasparenti,  ora  è bigio,  ora 
rossastro;  colori  che  son  dovuti  a materie  estranee  che 
vi  si  trovano  mescolate.  Gittate  nell’  acqua  decrepita 
con  isviluppo  di  un  gas,  e riscaldato  non  decrepita  af- 
fatto. 

11  sai  marino  è bianco,  inodore,  di  sapore  salato,  cri- 
stallizzato in  cubi  e della  densità  di  % io.  Si  scioglie 
nell’  acqua  quasi  nella  medesima  quantità  a caldo  che  a 
freddo.  Riscaldato  a 200°  o 300°  decrepita  fortemente  : 
al  calor  rosso  si  fonde,  e si  volatilizza  ad  un  calore  più 
forte,  producendo  finn!  bianchi.  Il  sale  fuso  può  dare 
dei  cubi  col  raffreddamento,  e riscaldato  non  decrepita. 
All’aria  secca  non  si  altera,  ma  all'aria  umida  cade  in 
deliquescenza. 

Preparazione,  Per  gli  usi  domestici  il  sai  marino  si 
ricava  nei  luoghi,  ove  l’ evaporazione  si  può  effettuire 
spontaneamente,  facendo  evaporare  le  acque  del  mare. 
Per  avere  un  prodotto  puro,  bisogna  sciogliere  il  carbo- 
nato di  soda  nell’acido  idroclorico. 

isi.  Serve  alla  preparazione  del  cloro , dell’  acido  i- 
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droclorico,  del  solfato  di  soda  e della  soda  comune.  SI 
adopera  per  produrre  le  vernici  sulle  pentole  , e come 
ingrediente  nell’economia  domestica. 

cloruro  alluminico-sodico  NaCh,AI*/sCh 

Caratteri.  Solido,  decomponibile  dell'  acqua  la  quale 
coll’  evaporazione  lascia  cristallizzare  il  cloruro  disodio 
mentre  il  cloruro  d’ alluminio  resta  nell’acqua  madre. 
In  una  corrente  di  gas  cloro  si  può  sublimare  senza  che 
si  decomponga. 

Preparazione.  Si  ottiene  riscaldando  una  mescolanza 
di  cloruro  di  sodio  e cloruro  d’ alluminio. 

Usi.  Sainte-Claire  DeviUe  si  è servito  di  questo  com- 
posto per  preparare  l’ alluminio. 

CLORURO  DI  LITIO  Li  Cll 

Caratteri.  È cristallizzato  in  cubi  bianchi  e delique- 
scenti; quindi  esposto  all' aria,  si  riduce  in  un  liquido 
denso,  capace  di  produrre  dei  cristalli  con  quattro  equi- 
valenti d’ acqua  in  unione.  Sciolto  nell’  alcole,  e concen- 
trata la  soluzione  accanto  all’  acido  solforico,  sotto  una 
campana,  dà  dei  cristalli  con  un  equivalente  d’  acqua 
combinata. 

Preparazione.  Si  ottiene  trattando  il  carbonato  di  li- 
tina  con  l’ acido  idrodorico. 

cloruro  d’ammonio  NH4Ch 

Sale  ammoniaco  — idroclorato  d’ammoniaca 
murialo  d' ammoniaca. 

• ✓ 

Esistenza.  Esiste  in  piccola  quantità  ne’vulcani  e nelle 
fenditure  di  certe  mine  di  carbon  fossile. Incontrasi  anco- 
ra nell’  urina  umana  e nello  sterco  de’camelli  e di  al- 
tri erbivori. 

Caratteri.  Solido,  cristallizzato  quasi  sempre  in  lun- 
ghi aghi,  e di  raro  in  cubi  od  in  ottaedri, di  sapore  pic- 
cante, inodore,  solubile  nell’  acqua,  e nell’  alcole  e della 
densità  di  4,  40.  Riscaldato  al  rosso  scuro  si  subjima 
senza  subire  alterazione  ; e se  si  raccolgono  i suoi  va 


Digitized  by  Google 


352 

po  ri  questi  si  condensano  sotto  forma  di  barbe  di  pen- 
ne dette  in  Farmacia  fiori  di  sale  ammoniaco  semplice. 

Sublimato  unitamente  al  cloruro  di  ferro  dà  dei  pani 
di  color  rosso  giallastro  che  portano  il  nome  di  fiori  di 
sale  ammoniaco  marziale. 

Il  potassio,  il  sodio  e molti  altri  metalli  Io  decompon- 
gono formando  un  cloruro  corrispondente  e svolgendo 
gas  ammoniaco  ed  idrogeno.  Molti  ossidi  metallici  lo  de- 
compongono del  pari.  Esposto  ai  vapori  di  acido  solfo- 
rico anidro  produce  un  composto  particolare,  il  quale 
secondo  Uose  venendo  in  contatto  dell'  acqua  si  risolve 
in  acido  idroclorico  e solfato  d’ammohiaca. 

Preparazione . Si  ottiene  in  diverse  maniere  e con  di- 
versi processi.  Per  molto  tempo  si  è fabbricato  esclusi- 
vamente in  Ammonio , oggi  si  prepara  da  pcrlutto  de- 
componendo il  carbonaio  d’ammoniaca  e facendolo  pas- 
sare prima  in  solfato  poscia  in  cloruro. 

Usi.  Serve  ne’la boratorii  per  la  preparazione  dell’am- 
moniaca  e del  suo  carbonato,  per  l’ estrazione  del  pla- 
tino e per  precipitare  questo  metallo  dalla  sua  soluzio- 
ne nell’  acqua  regia.  Nelle  arti  è impiegato  per  la  tinto- 
ria, per  la  stagnatura  ed  inargentatura  del  rame  e del 
bronzo, e come  cemento  per  fissare  il  ferro  sulla  pietra. 

cloruro  ni  bario  Ba  Ch 

* , • * * 

Caratteri.  Solido , in  isquame  cristalline  bianche  di 
sapore  acre  disgustoso,  velenoso,  solubile  nell’acqua  ed 
in  400  parti  d’  alcole.  Col  riscaldamento  decrepita  e 
quindi  si  fonde  senza  decomporsi. 

Preparazione.  Si  prepara  decomponendo  il  carbonato 
di  barite, o il  solfuro  di  bario  con  acido  idroclorico. 

Usi.  Serve  come  reagente  nei  laboratori  di  chimica. 

cloruro  di  strontio  SrCh,6HO 

Caratteri.  Solido,  in  lunghi  aghi  di  sapore  piccante, 
solubile  nell’  acqua  e nell’  alcole  la  soluzione  alcolica 
brucia  con  fiamma  porpora  e serve  a distinguere  il  clo- 
ruro di  strontio  da  quello  di  bario.  È quasi  insolubile 
nell’  acido  idroclorico  concentrato.  Col  riscaldamento 
perde  l’acqua  e passa  allo  stato  anidro, 

Preparazione.  Si  prepara  come  quello  di  barite. 
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cloruro  di  calcio  CaCh,6H0 

Esistenza.  Si  trova  nelle  acque  del  mare  ed  in  quelle 
di  talune  sorgenti,  o fonti. 

Caratteri -È  in  prismi  a sei  pani  terminati  da  pirami- 
di esagonali  e bianchi,  di  sapore  amaro,  solubile  nell’ac- 
qua e nell’ alcole.  Disseccato  nel  vuoto  perde  4 equiva- 
lenti d’acqua.  Riscaldato  si  fonde  perde  l’acqua  diventa 
anidro,  si  solidifica  e dopo  può  subire  la  fusione  ignea. 
11  cloruro  di  calcio  anidro  è oltremodo  deliquescente,  e 
solubile  di  molto  nell’  alcole.  Calcinato  all’  aria,  quello 
idrato,  si  trasforma  in  calce  e carbonaio  di  calce.  Si 
combina  coll’  ammoniaca  formando  un  sale  anidro  della 
formolo  CaCh-}-4NHs. 

Preparazione.  Si  ottiene  come  prodotto  secondario 
nella  preparazione  dell’ammoniaca,  ma  si  può  preparare 
sciogliendo  la  calce,  od  il  marmo,  nell’acido  idroclorico 
ed  evaporando  la  soluzione  a consistenza  sciropposa. 

Usi.  Serve  in  chimica  per  disseccare  molti  gas. 

tbiossicloburo  di  calcio  CaCh,3CaO 
Cloruro  con  ossido  di  calcio. 

Caratteri.  È in  lunghi  cristalli  appiattiti  e sottili  con- 
tenenti acqua. 

È decomposto  tanto  dall’alcole,  quanto  dall’  acqua  , 
che  sciolgono  il  cloruro  e lasciano  l’  idrato.. 

Preparazione.  Si  prepara  facendo  bollire  calce  e clo- 
ruro di  calcio, filtrando  il  liquido  ancora  caldo  e lascian- 
dolo cristallizzare. 

PBOTOCLOBUBO  DI  FERRO  Fe  Ch 
Cloruro  ferroso. 

Caratteri.  È solido,  di  colore  leggermente  giallastro, 
fusibile,  volatile,  e solubile  nell'acqua  e nell’  alcole.  La 
soluzione  colla  evaporazione  dà  cristalli  derivanti  dal 
prisma  romboidale  obliquo, di  colore  v erdastro,  i quali 
contengono  4 equivalenti  d'acqua.  È ridotto  in  ferro 
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metallico  chimicamente  puro,  dal  gas  idrogeno  sotto 
l’influenza  del  calore.  Una  sua  soluzione  assorbe  il  bios- 
sido d’  azoto,  producendo  un  liquido  nero. 

Pi-epurazione.  Si  prepara  allo  stato  anidro , facendo 
passare  l' acido  idroclorico  sul  ferro  riscaldato  al  rosso. 
Allo  stato  idrato  si  ottiene, sciogliendo  la  limatura  dì  fer- 
ro nell'  acido  idroclorico,  fuori  il  contatto  dell’  aria. 

PROTOCLORURO  DI  CROMO  O Ch 

Caratteri.  Solido,  in  cristalli  bianchi,  solubile  nel- 
T acqua,  dando  un  liquido  di  colore  azzurro,  il  quale  te- 
nuto esposto  all’  aria,  assorbe  ossigeno  e si  cangia  in 
ossicloruro  d'una  tinta  verde,  e della  formula  Cr’Ch’O. 
Assorbe  il  biossido  d’azoto  come  i sali  di  protossido  di 
ferro,  e cangia  le  soluzioni  dei  cloruri  di  mercurio  e di 
rame  in  sottocloruri, l’acido  tunstieo  in  ossido  azzurro, 
e l’acido  cromico  in  sesquiossido  di  cromo,  per  la  pro- 
prietà rìduttrice  che  possiede. 

Preparazione.  Volendo  preparare  questo  composto, 
bisogna  far  passare  una  corrente  di  gas  idrogeno  puro 
e perfettamente  secco  sul  sesquicloruro  di  cromo  riscal- 
dato al  rosso. 

ppotocloruro  d’  cranio  Ur  Ch 

Caratteri.  Si  può  avere  in  ottaedri  regolari,  di  color 
verde  fosco  e di  splendore  metallico.  È volatile,  delique- 
scente e solubile  nell’  acqua,  la  soluzione  è verde  ^ col 
•riscaldamento  dà  acido  idroclorico  riducendosi  in  ossi- 
do d’  uranio*  Gli  alcali  ne  precipitano  da  questa  solu- 
zione l’ossido  idrato.  ...  :■  - . 

Preparazione.  Si  assoggetta  una  mescolanza  di  pro- 
tossido d’  uranio  e di  carbone,  alla  doppia  azione  del 
calore  e del  cloro,  per  ottenere  questo  composto. 

protoclorcro  di  nichel  Ni  Ch 

Caratteri.  Allo  stato  anidro  è in  belle  pagliuole  di  co- 
lor giallo  d’ oro  , volatile , appéna  solubile  nell’ acqua , 
dando  ima  soluzione  verde,  e riducibile  allo  stato  me- 
tallico al  caler  rosso  da  una  corrente  d’ idrogeno.  Si 
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combina  con  l'àmmoniaca  e forma  un  sale  composto,  se- 
condo Uose,  di  NiCh,3NH3. 

*r  11  cloruro  idrato  è in  cristalli  di  color  verde  smeral- 
do, efflorescente  e deliquescente  all’aria. 

Preparazione.  Riscaldando  al  rosso  il  nichel  in  una 
corrente  di  gas  cloro,  ovvero  esponendo  all’azione  del 
fuoco  il  cloruro  idrato,  si  ottiene  il  protocloruro  anidro. 
Trattando  l’ossido  o il  carbonato  di  nichel  coll’acido 
idroclorico,  ed  evaporando  la  soluzione,  si  prepara  il 
cloruro  idrato. 

- • * • - ? * ' I * ' . # w . . ‘ . . ^ * . « * 

PROTOCLORCBO  DI  COBALTO  Co  Ch  • ’ ; " 

Caratteri.  Allo  stato  anidro  è di  colore  azzurro  , ed 
ha  la  proprietà  di  assorbire  il  gas  ammoniaco  e forma- 
re il  composto  CoCh,  2NH*.  Allo  stato  idrato  è in  cri- 
stalli di  color  rosso  granato,  solubili  nell’acqua  e nel- 
l’ alcole.  La  soluzione  acquosa,  riscaldata  quando  è con- 
centrata, diviene  azzurra,  e coll’  evaporazione  cristal- 
lizza. Riscaldato  si  decompone,  ed  i prodotti  della  sua 
decomposizione  sono  acido  idroclorico,  cloruro  anidro, 
ed  ossido  di  cobalto.  • 

Preparazione.  Si  ottiene  sciogliendo  nell’  acido  idro- 
clorico il  protossido,  il  sesquiossido,  o il  carbonato  di 
nichel,  ed  evaporando  la  soluzione.  Se  si  prolunga  l'eva- 
porazione sino  al  coloramento  azzurro  del  liquido,  si 
separa  allo  stato  anidro. 

CLORURO  DI  MAGNESIO  Mg  Ch  * j 

Muriato  di  magnesia. 

\ ;«■*•«  i 

• , f S ' t • 

Esistenza.  Esiste  nelle  acque  del  mare  e di  talune  sor- 
genti. \i  ...  : , - ‘ ..  ....  i ..  . • , .. 

Caratteri.  Si  conosce  allo  stato  anidro  ed  allo  stato 
idrato.  Nel  primo  caso  è in  belle  lamelle  bianche  mica- 
cee, simile  al  bianco  di  balena,  fusibile,  deliquescente  e 
solubile  nell'acqua  con  isviluppo  di  calore. Nell’altro  è in 
aghi  incolori  e deliquescenti  di  sapore  amaro  e solubile 
alquanto  nell’  acqua  bollente,  meno  nella  fredda  e nel- 
1*  alcole. 

Preparazione.  11  sale  anidro  si  può  ricavare  con  diver- 
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si  processi,  tra  i quali  il  più  comune  consiste  nel  far 
passare  sulla  magnesia  arroventala  il  gas  cloro.  Allor- 
quando si  discioglie  la  magnesia  o il  suo  carbonato  nel- 
l'acido idroclorico  c si  concentra  la  soluzione,  il  sale  che 
si  deposita  è l’ idrato  di  questo  composto  della  forinola 
MgCh,6HO.  • 

PHOTOCLOBDRO  DI  MANGANESE  MnCll,6HO 

Caratteri*  È cristallizzato  in  tavole  quadrilatere  ro- 
see, solubilissime  nell’acqua  e deliquescenti  all’aria 
umida. 

Il  sale  anidro  si  presenta  all’ aspetto  di  color  rosso, 
foliaceo  e brillante.  Assorbe  con  molta  faciltà  1’  os- 
sigeno e diventa  bruno.  Si  scioglie  nell’  acqtia  con 
isviluppo  dì  calore  e riscaldato  al  rosso  fuori  il  con- 
tatto dell’  aria  si  fonde  senza  decomporsi. 

Preparazione.  È un  prodotto  secondario  della  pre- 
parazione del  cloro^  così  ottenuto,  oltre  1’  acqua,  con- 
tiene molte  sostanze  estranee,  dalle  quali  bisogna  pu- 
rificarlo. Calcinando  al  rosso  scuro  un  mescuglio  di 
biossido  di  manganese  e sale  ammoniaco  si  ottiene  il 
cloruro  di  manganese  anidro. 

cloruro  di  zinco  Zn  Oh 

Caratteri.  È in  massa  di  color  bigio-biancastro,  tra- 
slucida come  la  cera,  fusibile  a circa  t00°,  votatile  al 
rosso  e deliquescente  all’aria.  Riscaldato  al  rosso  in  con- 
tatto dell’  aria  abbandona  il  cloro  e si  converte  in  ossi- 
do di  zinco. 

Allo  stato  idrato  è conosciuto  col  nome  di  burro  di 
zinco,  e si  presenta,  sotto  forma  di  massa  bianca  , fusi- 
bile, volatile,  deliquescènte,  solubilissimo  nell’  acqua  e 
di  difficile  cristallizzazione.  Riscaldato  fortemente  svi- 
luppa acido  idroclorico  e dà  un  residuo  d’ ossicloruro  di 
zinco. 

Preparazione.  Lo  zinco  in  polvere  sottilissima  in  pre- 
senza del  cloro  ed  alla  temperatura  ordinaria  s’ infiam- 
ma producendo  il  cloruro  anidro.  L’  acido  idroclorico 
scioglie  questo  metallo,  e la  soluzione  evaporala  dà  il 
burro  di  zinco,  o cloruro  idrato. 
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CLORURO  DI  CADMIO  Cd  Ch 

Caratteri.  Solido,  cristallizzato  in  prismi  rettangolari 
a quattro  pani, trasparenti,  solubili  nell’  acqua,  ed  efflo- 
rescenti all’  aria  secca.  Riscaldato  al  di  sotto  del  calor 
rosso  si  fonde  e ad  una  temperatura  più  elevata  si  su- 
blima in  pagliuole  brillanti  e trasparenti  che  abbando- 
nate all’aria  si  riducono  ih  polvere. 

Preparazione.  Il  cadmio  sciolto  nell’acido  idroclorico, 
produce  il  cloruro  in  esame. 

CLOBUBO  DI  PIOMBO  Pb  Ch 

Esistenza.  Occorre  in  natura  cristallizzato  in  aghi 
prismatici. 

Caratteri.  Artificialmente  preparato  , è bianco  , e si 
può  avere  cristallizzato  in  piccoli  aghi  splendenti.  Ha 
un  sapore  dolciastro,  è solubile  appena  nell’  acqua,  in- 
solubile nell’alcole,  e solubile  nell’acido  idroclorico  con- 
centrato e bollente-  Quest'acido  intanto,  lo  precipita  dal- 
la sua  soluzione  acquosa.  Riscaldato  si  fonde,  e raffred- 
dandosi si  rappiglia  in  una  massa  bigia,  diafana,  flessi- 
bile ed  atta  ad  esser  tagliata  dal  coltello,  che  era  dagli 
antichi  chiamata  piombo  corneo : al  calor  rosso  si  volati- 
lizza  e spande  vapori  bianchi. 

Preparazione.  L’ossido,  o il  piombo  metallico  sciolti 
nell’  acido  idroclorico  bollente , danno  ii  protocloruro 
di  piombo. 

PBOTOSSICtOBCBO  DI  PIOMBO  PbCh,PbO 

Esistenza.  Incontrasi  nel  regno  minerale. 

Caratteri.  Nello  stato  di  fusione  è di  color  giallo  fosco 
e col  raffreddamento  si  solidifica  in  una  massa  quasi  cri- 
stallina e bianca.  Questo  corpo  contiene  acqua. 

Preparazione.  Si  può  preparare  sia  facendo  digerire 
il  cloruro  di  piombo  in  una  soluzione  di  acetato  dello 
stesso  metallo,  sia  versando  a goccia  a ; goccia  una  so- 
luzione di  sai  comune  in  un’altra  d’acetato  neutro  di 
piombo. 
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BIOSSICLORO  DI  PIOMBO  PbCh,4PbO 

Esistenza.  Si  trova  in  Inghilterra. 

Caratteri.  È un  minerale  cristallizzato,  incolore,  so- 
lubilissimo negli  acidi  e fusibilissimo. 

s ' , , 

PENTAOSSICLOBDRO  DI  PIOMBO  PbCh,5PbO 

Caratteri.  È una  polvere  bianca,  insolubile  capace  di 
perdere  l’acqua  al  calor  rosso, acquistando  un  color  giallo 
pallido,  e di  fondersi  in  una  massa  dello  stesso  colore  al 
rosso  vivo. 

Preparazione.  Si  produce  tutte  le  volle  che  si  versa 
una  soluzione  di  sai  comune  in  un’altra  di  acetato  basi- 
co di  piombo. 

♦ \ ^ ' - 

EPTAOSSICLORCRO  DI  PIOMBO  PbCh,7PbO 

Giallo  minerale  — di  Parigi di  Verona 

di  Tumer  — di  Cassel. 

Caratteri.  Si  può  avere  cristallizzalo  in  Ottaedri  vo- 
luminosi dopo  averlo  fuso.  È di  un  bel  colore  giallo  di 
oro,  fusibilissimo  e capace  di  attraversare  le  pareti  dei 
crogiuoli  quando  è liquido. 

Prepar  azione.  Si  può  ottenere  facendo  fondere  una  me- 
scolanza di  1 parte  di  cloruro  di  piombo  con  6 od  8 di 
litargirio  o massicot. 

cloro  no  d’argento  Ag  Ch 

Esistenza.  Si  trova  in  natura, ''cristallizzato  in  cubi , 
di  colore  bigio  di  perla,  di  splendore  adamantino,  tra- 
slucido e flessibile. 

Caratteri.  Quando  lo  si  ottiene  per  via  umida,  si  pre- 
senta, sospeso  nell’  acqua,  coll’  apparenza  caseosa,  che 
col  riscaldamento  o coll’  agitazione  si  riduce  in  fiocchi 
e precipita.  All'azione  della  luce,  acquista  un  colore  dap- 
prima violetto,  poscia  bruno.  Riscaldato  a 260°  si  fon- 
de, e col  raffreddamento  si  rappiglia  in  massa  traspa- 
rente e gialliccia  conosciuta  dagli  antichi  col  nome  di 
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luna  od  argento  corneo.  Può  anche  volatilizzarsi  ma  è 
molto  difficile  il  distillarlo.  Col  semplice  calore  non  si 
decompone  ed  il  carbone  non  lo  riduce;  però  Questo  in 
in  presenza  del  vapore  acquoso  può  ridurlo.il  ferro,  lo 
zinco, lo  stagno, il  piombo, il  rame  ec,lo  ripristinano  per 
via  secca.  Il  miglior  mezzo  di  ridurlo  è quello  dell’idro- 
geno allo  stato  nascente.  È completamente  insolubile 
nell’acqua  e nell’ acido  nitrico:  l'acido  idroclorico  con- 
centrato e bollente  ne  scioglie  Una  piccolissima  quanti- 
tà. E solubilissimo  nell’  ammoniaca  anche  dopo  la  fusio- 
ne, e può  assorbire  direttamente  tre  equivalenti  di  gas 
ammoniaca.  ' V.  ® r 

Preparazione.  Tutte  le  volte  che  si  versa  l’acido  idro- 
clorico od  un  cloruro  in  uno  soluzione  d’  un  sale  d’ ar- 
gento si  ottiene  un  precipitato  che  è il  corpo  in  esame. 

SOTTOCLORUBO  DI  MERCURIO  Hg*Ch  ) 

Calomelano mercurio  dolce— protocloruro  di  mercurio  ec 

Caratteri.  Solido,  bianco,  cristallizzato  in  prismi  a 4 
pani,  terminati  nella  sommità  da  quattro  facce , insi- 
pido, inodore,  volatile,  insolubile  nell’acqua  fredda  e 
nell’  alcole,  solubile  in  12000  parli  d’ acqua  bollente,  fo- 
sforescente collo  strofinio,  e della  densità  di  7,  456.  È 
decomposto  dalla  luce,  acquistando  una  tinta  bigia.  1 
cloruri  alcalini,  il  sale  ammoniaco , lo  trasformano  in 
protocloruro  e mercurio  metallico  5 l’acido  idroclorico 
v’  induce  la  stessa  decomposizione;  l’acido  nitrico  vi  fon*, 
ma  una  mescolanza  di  protocloruro  e di  protonitrato  di 
mercurio.  Si  combina  coll  ammoniaca  e dà  un  composto 
della  formola  2Hg*Ch,  NH*. 

Preparazione.  Triturando  una  mescolanza  di  1 equi- 
valente di  mercurio  metallico  e 2 di  protocloruro  e su- 
blimando la  massa,  il  prodotto  è sottocloruro  di  mercu- 
rio. Riscaldando  un  miscuglio  di  sale  da  cucina  e sotto- 
solfato  di  mercurio,  si  ha  lo  stesso  preparato. 

Usi.  Serve  in  medicina  come  antelmintico  e purgante. 
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KROTOCLOEOHO  DIMERCURIO  HgCh 

. i J ' • ' ' " ,/ 

DetUocloruro  di  mercurio  — clorido  mercurico 
sublimato  corrosivo. 

Caratteri.  È un  corpo  bianco,  cristallizzato  in  forme 
del  sistema  rettangolare,  trasparente  , di  sapore  acre 
disgustoso,  di  reazione  acida,  volatile  più  del  sottoclo- 
ruro, e sommamente  velenoso-  È solubile  nell’  acqua,  e 
la  sua  solubilità  aumenta  grandemente  colla  temperatu- 
ra. Si  scioglie  pure  nell’  alcole  , e nell’  etere  solforico  ; 
l'acido  nitrico  e Y acido  idroclorico  lo  sciolgono  senza 
fargli  subire  alterazione.  ^ 

Preparazione.  Si  può  preparare,  sia  sciogliendoli  pre- 
cipitato rosso  nell’  acido  idroclorico,  sia  sublimando  in 
un  matraccio  a bagno  di  sabbia  una  mescolanza  di  5 par- 
ti di  protosolfato  di  mercurio,  5 di  sai  comune  e 1 di 
perossido  di  manganese,  j. 

Usi.  Serve  in  medicina  avverso  le  malattie  sifilitiche. 
È impiegato  per  la  imbalsamazione,  e per  conservare  i 
pezzi  anatomici.  Il  bianco  d’ uova  è il  migliore  antidoto 
contro  l’ avvelenamento  prodotto  da  questo' corpo- 

OSSICLORURI  DI  MERCURIO 

. ' 

Il  protoclorurodi  mercurio  e l’ossido  dello  stesso  me- 
tallo, si  combinano  in  molte  proporzioni  e producono 
fino  a 7 composti  ben  definiti,  i quali  possono  affettare 
differenti  stati  isomerici  a seconda  che  contengono  l’ os- 
sido rosso  o l’ ossido  giallo  di  mercurio. 

Le  varietà  che  contengono  l’ossido  rosso  sono  : 
2HgO,HgCh  che  è una  sostanza  cristallina  di  color  ne- 
ro,e si  ottiene  col  far  bollire  il  protossido  di  mercurio  in 
una  soluzione  di  sublimato  : • , . v - - ....  : 

4IIgO,tlgCh  la  quale  può  essere  tanto  cristallizzata  in 
pagliuo.le  brune  che  si  ottengono  trattando  con  car- 
bonato di  potassa  il  sublimato  corrosivo  e facendo  bolli- 
re l’ acqua  madre-,  quanto  sotto  forma  di  sostanza  poco 
cristallina  e nera  che  si  ottiene  mercè  la  triturazione 
dell’ossido  rosso  con  una  soluzione  di  sublimato  operata 
a riprese: 
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5HgO,HgCh  presentantesi  cristallizzala  in  piccoli  aghi 
di  color  bruno,  e che  si  ottiene  facendo  operare  lenta- 
mente, a freddo, il  sublimato  corrosivo  sull’  ossido  rosso 
di  mercurio  in  eccesso: 

6HgO,  HgCh  i cui  caratteri  sono  d’essere  cristallizza- 
ta in  pagliuole  bruno-fosche, e di  prepararsi  col  trattare 
con  un  eccesso  d’ossido  rosso  di  mercurio  a freddo,  una 
soluzione  di  sublimato:  e 

(6HgO,HgCh)  -|~  HO  che  è una  polvere  cristallina  co- 
lorata in  giallo-pallido,  e che  si  prepara  facendo  una  so- 
luzione di  sublimato  a freddo  con  un  eccesso  di  ossido 
rosso  agitando  la  massa  ed  aggiungendo  altra  soluzione 
mercuriale  nell’atto  che  si  spoglia  del  protocloruro. 

Contengono  l’ ossido  giallo  queste  varietà: 

2HgO,Hg€h.  Questa  può  presentarsi  tanto  in  polvere 
amorfa,  rosso-mattone,  quanto  di  color  rosso  vivo,  vio- 
laceo o porporino.  Nel  primiero  stato  va  ottenuto  quando 
si  precipita  una  soluzione  di  sublimato  col  bicarbonato  di 
potassa*,  nell’altro,  collo  stesso  processo,  ma  impiegando 
5ot  volumi  della  soluzione  del  primo  per  una  di  quella 
del  secondo: 

HgO,2HgCh.  È una  sostanza  di  colore  debolmente 
giallo,  cristallizzata  in  prismi  rombici,  solubile  nell’ac- 
qua ed  insolubile  nell’alcole.  Si  prepara  facendo  bollire 
il  protossido  di  mercurio  di  qualsiasi  modificazione,  in 
una  soluzione  di  sublimato  corrosivo  in  eccesso: 

3HgO,HgCh.  Di  questa  formola  ve  ue  sono  3 varietà  $ 
una  di  color  rosso  mattone,  la  quale  si  ottiene  precipi- 
tando una  soluzione  bollente  di  sublimato  in  eccesso  col 
carbonato  di  potassa-,  un’  altra  cristallizzata  in  belle  pa- 
gliuole brune,  che  si  ottiene  dalla  precipitazione  di  vo- 
lumi eguali  di  soluzione  di  sublimato  e carbonato  di  po- 
tassa*, e l’ultima  amorfa  e gialla,  la  quale  si  prepara  a 
freddo  mercè  l’agitazione  del  protossido  giallo  di  mercu- 
rio in  una  soluzione  di  sublimato: 

4HgO,HgCh.Ve  ne  sono  2 varietà, delle  quali  la  prima 
è cristallizzata  in  pagliuole  colorate  in  bruno  d’oro,  e si 
produce  quando  si  trattano  con  acqua  bollente  i composti 
2HgO,  HgCh;  3HgO,HgCh  e GHgO.HgCh,  e 1’  altra  è a- 
morfa  e di  varia  apparenza  e si  forma  operando  come 
nel  precedente  modo  sugli  ossicloruri  delle  forinole  sud- 
Pronluario  Chimico.  51 
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dette,  meno  l’ultimo,  e raccogliendo  il  prodotto  finale  : 

6HgO,HgC-h.  É una  polvere  amorfa  di  color  giallo,  e 
si  ottiene  trattando  una  soluzione  di  sublimato, a freddo, 
con  ossido  giallo  di  mercurio  in  eccesso. 

SOTTOCLOBCRO  DI  RAME  Cu*Ch  ' . 

Caratteri.  Solido  , bianco  traente  al  giallo,  fusibile  al 
di  sotto  del  rosso,  e quasi  insolubile  nell’  acqua.  Riscal- 
dato in  contatto  dell'aria,  spande  vapori  e si  volatilizza. 
Si  scioglie  nell’  ammoniaca;  la  soluzione  è incolore , ma 
col  contatto  dell'aria  diventa  azzurra.  Si  scioglie  ancora 
nell’  acido  idroclorico,  e la  soluzione  è precipitata  dal- 
V acqua  in  polvere  bianca  e pesante  di  sottocloruro  di 
rame.  La  soluzione  nell'acido  idroclorico  è un  mezzo  di- 
sossidante energico. 

Preparazione.  Diversi  processi  si  possono  impiegare 
per  preparare  questo  corpo-,  difatti  si  ottiene  facendo 
passare  una  corrente  di  cloro  sul  rame  in  eccesso  ri- 
scaldato al  rosso  ; riscaldando  rame  e sublimato  corro- 
sivo; sciogliendo  a caldo  il  rame  nell’  acido  idroclorico  ; 
trattando  il  protocloruro  di  rame  col  rame  metallico , e 
precipitando  la  soluzione  con  acqua;  ec. 

PBOTOCLOBVBO  DI  BAME  Cu  Cll 

Caratteri.  Allo  stato  anidro  è di  colore  bruno  gialla- 
stro, solubile  nell’  alcole  , che  là  bruciare  con  fiamma 
verde,  deliquescente,  e decomponibile  a 200°  in  sotto - 
cloruro  e cloro.  Assorbe  3 equivalenti  di  gas  ammonia- 
co, si  rigonfia,  e dà  un  composto  azzurro. 

Allo  stato  idrato,  è cristallizzato  in  aghi  di  color  ver- 
de smeraldo,  e col  riscaldamento  perde  1*  acqua  ed  una 
porzione  di  cloro,  passando  in  sottocloruro. 

Preparazione , Riscaldando  il  rame  in  un  eccesso  di 
cloro  si  ottiene  il  cloruro  anidro  ; sciogliendo  ih  metal- 
lo nell'  acido  idroclorico  e concentrando  la  soluzione  sì 
ha  l’idrato. 
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OSSICLORCRI  DI  DAME 

Esistono  tre  di  questi  composti  aventi  per  formola 

Cu  Ch  , 2CuO 
Cu  Ch  , 3CuO 
Cu  Ch  , 4CuO 

I!  primo  si  ottiene  trattando  colla  potassa  caustica  il 
cloruro  di  rame:,  il  secondo  precipitando  con  un  alcali 
tutto  il  cloruro  istesso  , ed  il  terzo  trattando  il  cloruro 
di  rame  ammoniacale  con  moli'  acqua. 

Di  questi,  il  tribasico  è un  precipitato  gelatinoso  ver- 
de, che  colla  disseccazione  si  presenta  in  pezzi  compatti 
a frattura  terrosa.  Con  un  dolce  calore  perde  acqua  e 
diventa  di  calore  epatico*, e quando  lo  si  rende  compieta- 
mente  anidro  passa  al  nero.  Si  trova  pure  naturalmente 
nel  Chili  e nel  Perù  ed  i mineralogisti  lo  dicono  dia- 
ccimi le. 

PBOTOCLORURO  DI  STAGNO  So  Ch 

Sale  di  slagno. 

Caratteri.  11  cloruro  anidro  èsolido,  brillante,  di  frat- 
tura vetrosa,  volatile , e capace  di  distillare  al  rosso 
bianco.  S’infiamma  a contatto  del  gas  cloro,  riducendosi 
in  bicloruro  liquido. 

L’idrato  è cristallizzato  in  ottaedri,  e qualchcvolta  in 
lamine  micacee  e brillanti:  quello  del  commercio  è in 
aghi  trasparenti.  Ha  un  sapore  stittico  *,  è solubilissimo 
nell’  acqua,  e la  soluzione  si  decompone  in  contatto  del- 
l’aria in  cloridrato  di  cloruro  di  stagno, che  resta  disciol- 
to, ed  in  ossicloruroche  precipita^  raggiunta  dell’  acido 
idroclorico  può  impedire  questa  decomposizione.  Col 
riscaldamento  si  fonde,  quindi  si  volatilizza,  dopo  aver 
perduta  l’acqua.  È un  corpo  energicamente  riduttore  : 
difatti  i sali  di  mercurio,  di  argento,  di  platino  ec,  sono 
ridotti  allo  stato  metallico,  molli  altri  passano  ad  un 
grado  inferiore  di  ossidazione.  La  composizione  dell’  i- 
drato  di  questo  cloruro  è espressa  dalla  formola  SnCh, 
2HO. 
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Preparazione.  L*  idrato  si  prepara  sciogliendo  lo  sta- 
gno nell’  acido  idroclorico  concentrato,  fuori  il  contatto 
dell’aria,  e concentrando  il  liquido.L’anidro,si  può  otte- 
nere tanto  facendo  fondere  il  sale  idrato  e quindi  distil- 
lando al  rosso  il  prodotto  della  fusione,  quanto  riscal- 
dando lo  stagno  in  una  corrente  di  gas  acido  idroclorico. 

Usi.  Serve  a preparare  la  porpora  di  Cassine , e nella 
fabbricazione  delle  tele  dipinte,  sia  da  mordente,  sia 
come  disossidante:  la  tintoria  ne  fa  grande  uso. 

OSS1CLORURO  DI  STAGNO  SuCb,SuO 

Caratteri.  È una  polvere  leggiera  , di  colore  bianco 
di  latte,  e solubile  nella  potassa  caustica,  la  quale  solu- 
zione dopo  qualche  tempo  deposita  lo  stagno  metallico. 

Preparazione.  Si  produce  versando  molt’  acqua  sul 
protocloruro  di  stagno  cristallizzato. 

PBOTOCLORORO  DI  MOLIDDENO  Mo  Ch 

Caratteri.  In  soluzione  è di  color  fosco, che  veduto  per 
trasmissione  alla  fiamma  d’un  lume , sembra  rosso  bru- 
no. Colla  evaporazione , dà  per  residuo  una  massa  vi- 
schiosa, nera, che  può  ridisciogliersi  nell’  acqua;  riscal- 
dato nel  vuoto,  lascia  una  polvere  nera  insolubile  nel- 
l’acqua e svolge  vapore  acquoso  ed  acido  idroclorico. 

Preparazione.  Riscaldando  l’ idrato  di  protossido  di 
moliddeno  nell’  acido  idroclorico,  ha  luogo  la  formazio- 
ne di  questo  corpo. 

PBOTOCLORORO  DI  PALLADIO  Pd  Ch 

Caratteri.  E in  cristalli  di  color  bruno  intenso,  con- 
tenenti acqua.  Col  riscaldamento  diventa  anidro  ed  ac- 
quista un’aspetto  nero. 

Preparazione.  Quando  lo  si  prepara  si  scioglie  il  pal- 
ladio nell’  acido  idroclorico,  al  quale  si  sia  aggiunto  una 
piccola  quantità  d’ acido  nitrico. 
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PROTOCLORCRO  D*ORO  Au  Ch 

Sottocloruro  d’ oro. 

Caratteri.  È in  massa  cristallina,  di  color  giallo  pal- 
lido, insolubile  nell’  acqua  fredda,  decomponibile  dal- 
l’ acqua  calda,  dalla  luce  solare,  e da  un  debole  riscal- 
damento, in  percloruró  ed  in  oro  metallico,  che  si  pre- 
cipita in  polvere  sottilissima. 

Preparazione.  Si  ottiene  riscaldando  il  pèrcloruro  a 
20°  Uno  a che  cessi  lo  sviluppo  del  gas  cloro.  - . 

PROTOCLORCRO  DI  PLATINO  Pt  Ch 

Caratteri.  È in  polvere  di  color  bruno  verdastro,  inal- 
terabile all’aria-,  ed  insolubile  nell'  acqua;  però  esposto 
per  molto  tempo  alla  luce  la  sua  superficie  si  annera. 
Non  si  scioglietegli  acidi  nitrico  e solforico;  l’acido  idro- 
clorico lo  scioglie  sensibilmente  trasformandolo  inbiclo- 
ruro  ed  in  platino. 

Preparazione.  Per  prepararlo  si  scioglie  il  platino  nel- 
l’acqua regia  e si  riscalda  il  residuo  a 200°  Unchè  non  si 
svolga  più  cloro. 

PROTOCLORCRO  d’  iridio  Ir  Ch 

Caratteri.  È in  polvere  leggiera  di  colore  olivastro  in- 
tenso, insolubile  nell’acqua,  solubile  nell’acqua  regia  che 
colora  in  verde.  Colora  fortemente  i corpi  coi  quali  vie- 
ne in  contatto,  e si  decompone  al  rosso  ciriegia. 

Preparazione.  Si  ottiene  facendo  passare  una  corrente 
di  gas  cloro  sulla  polvere  d' iridio  riscaldata  al  rosso. 

SESQUICLORCHO  d’  iridio  Ira/sCh  = IraCh$ 

Caratteri.  È in  massa  di  color  giallo  bru  nastro,  affatto 
cristallina,  deliquescente  ed  insolubile  nell’  acqua. 

Preparazione.  Si  ottiene  tirando  a secchezza  una  so- 
luzione di  sesquiossido  d’ iridio  nell’acido  idroclorico. 
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protoclobubo  d’osmio  Os  Ch 

Caratteri.  È in  cristalli  aghiformi  di  color  verde  fo- 
sco deliquescente  all’aria  e solubile  in  una  piccola  quan- 
tità* d’acqua*,  una  gran  quantità  di  questa  scolora  istan- 
taneamente il  liquido  verde  che  si  ottiene  nel  primo  ca- 
so, e deposita  l’ osmio  metallico. 

Preparazione.  Si  ottiene  riscaldando  l’osmio  nel  gas 
cloro,  e raccogliendo  il  prodotto  che  si  deposita  vicino 
al  metallo. 

PROTOCLORURO  DI  RODIO  RoCtl 


Caratteri.  È solido,  di  color  bigio  traente  al  rosso,  in- 
solubile nell’acqua,  negli  acidi,  e negli  alcali. 

Preparazione.  Si  ottiene  disciogliendo  1’  ossido  salino 
di  rodio  nell’acido  idroclorico,  e raccogliendo  il  precipi- 
tato che  si  forma. 

sesquicloruro  di  rodio  Ro*/sCh  = Ro*Chs 

Caratteri.  È di  color  bruno  oscuro,  di  sapore  astrin- 
gente, e decomponibile  dal  calore  in  cloro  e metallo.  E 
solubile  nell’  acqua  e la  sua  soluzione  ha  un  bel  color 
rosso,  colore  che  posseggono  tutti  i composti  cristalliz- 
zati che  produce  combinandosi  coi  cloruri  alcalini. 

Preparazione.  Per  prepararlo  si  decompone  il  doppio 
cloruro  di  rodio  e potassio  con  l'acido  idrofluosilicico. 

PROTOCLOBURO  DI  RUTENIO  RU  Oh 

Caratteri.  Solido,  cristallino  , nero , insolubile  , nel- 
l’acqua e negli  acidi. 

Preparazione.  SI  prepara  facendo  passare  una  cor- 
rente di  gas  cloro  sul  rutenio  arroventato. 

SESQUICLOBURO  DI  BUTENIO  RU*/sCh  = RU*Ch3 

Caratteri.  Solido,  deliquescente  e solubile  nell’alcole. 
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CLORURI  ANOMALI 

sottocloburo  d’  uranio  Ur4/jCh  ss  Ur-iCb* 

1 

Caratteri.  È solido,  di  color  bruno  carico,  volatile  e 
solubile  nell’  acqua.  La  soluzione  è di  color  porpora,  ed 
abbandonata  a se  stessa,  dopo  poco  tempo  si  decompo- 
ne in  protocloruro,  in  una  polvere  rossastra  ed  in  gas 
idrogeno  che  si  sviluppa. 

Preparazione.  Si  prepara  riscaldando  in  una  corrente 
di  gas  idrogeno  il  protocloruro  sino  a che  non  si  produ- 
ca acido  idroclorico. 

BICLOBUBO  DI  PALLADIO  Pd'/.Ch  = PdCh» 

Caratteri.  Si  conosce  solo  in  soluzione,  la  quale  è di 
color  bruno  fosco,  quasi  nero.  Col  riscaldamento  si  de- 
compone in  cloro  e protocloruro. 

Preparazione.  La  soluzione  sopra  indicata  si  ha  quan- 
te volte  si  scioglie  il  protocloruro  di  palladio  secco  nel- 
T acqua  regia. 

BICLOBUBO  d’  iridio  Ir*/,Ch  =;  IrCh» 

Questo  corpo  possiede  quasi  tutti  i caratteri  del  se- 
squicloruro. 

Preparazione . Si  prepara  sciogliendo  la  polvere  d’iri- 
dio, o un  ossido  di  questo  metallo  nell’acqua  regia,  mer- 
cé la  ebollizione. 

TBICLOBUBO  D*  IRIDIO  Ir»/sCh  =IrChs 

Caratteri.  Si  conosce  solo  in  soluzione,  la  quale  pos- 
siede un  color  bruno,  molto  fosco.  Riscaldata  perde  clo- 
ro e si  trasforma  in  bicloruro,  e questa  decomposizione 
si  avvera  anche  alla  temperatura  di  40°. 

Preparazione.  Si  ottiene  trattando  un  ossido  od  un  clo- 
ruro d' iridio  con  acqua  regia  molto  concentrata. 
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BICLOBUBO  DI  BOTENIO  RU'/.Ch  = RuCh1 

Non  si  conosce  libero,  ma  si  è ottenuto  un  suo  com- 
posto cbe  forma  col  cloruro  di  potassio. 

PBOTOCLORUBO  DI  ZOLFO  Su  Ch 

Caratteri.  È un  liquido  capace  di  cristallizzare  col  raf- 
freddamento, di  odore  penetrante  e disaggradevole,  di 
sapore  forte,  e di  color  rosso  scuro.  La  sua  densità  è di 
4,  625,  e quella  del  suo  vapore  di  3,  549.  All’aria  span- 
de vapori*, a-f-  64°  bolle  e si  decompone  sviluppando  clo- 
ro. Il  prodotto  di  tale  decomposizione  è un  liquido  giallo 
arancio  cbe  bolle  a -f-  78°  e che  viene  riguardato  da 
qualche  chimico  come  un  cloruro  intermedio  della  for- 
inola Su4Chs,  ovvero  Su*Ch-f-2SuCh. 

Preparazione.  Si  prepara  assoggettando  il  sottocloru- 
ro ad  una  corrente  di  gas  cloro. 

SOTTOCLOHCBO  DI  SOLFO  Su’Ch 

Caratteri.  È un  liquido  giallo,  di  odore  penetrante  e 
disgustoso,  e di  una  densità  di  2,  628.  All'aria  fumiga^ 
a 139°  bolle  senz’  alterarsi  e dà  un  vapore  della  densità 
di  4,  65.  Discioglie  il  solfo  ed  il  fosforo. 

Preparazione.  Si  prepara  con  la  diretta  unione  dei 
suoi  componenti. 

» . v . ... 

SOTTOCLOBCRO  DI  SELENIO  Se*Ch 

Questo  composto  corrisponde  per  la  sua  composizio- 
ne al  sottocloruro  di  zolfo.  È poco  studiato,  e si  ottiene 
saturando  di  selenio  il  liquido  bruno  che  si  produce  quan- 
do si  riscalda  una  mescolanza  di  selenio  e di  bicloruro. 

pbotoclobcbo  di  tellubio  Te  Ch 

Caratteri.  É solido,  fusibile  e volatile  più  del  biclo- 
ruro. È decomposto  dall’  acqua  in  tellurio,  acido  tcllu- 
roso  ed  acido  idroclorico. 

Preparazione.  Si* ottiene  distillando  una  mescolanza  di 
tellurio  e bicloruro. 
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PROTOCLORURO  DI  IODO  Io  Ch 

♦ . /„  , X't 

Caratteri.  Liquido  di  consistenza  oleosa, di  colore  ros- 
sastro, di  sapore  stitlico  ed  acre,  di  odore  penetrante, 
deliquescente  e solubile  nell’acqua  nell’ alcole  e nel- 
l'etere. 

Preparazione.  Si  ottiene  distillando  una  mescolanza 
di  una  parte  di  jodo  e quattro  di  clorato  di  potassa. 

TRicLonCRO  di  iodo  lo*/sCh  = lodi5 

Caratteri.  Solido,  cristallino,  di  colore  giallo,  deli- 
quescente, e solubile  nell’  acqua-  La  soluzione  acquosa 
col  tempo  si  decompone,  precipita  una  porzione  di  jo- 
do,e nel  liquido  rimangono  gli  acidi  idroclorico  ed  idro- 
jodico.L’ acido  solforico  lo  precipita  dalla  soluzione  ac- 
quosa . 

Preparazione.  Il  processo  per  ottenerlo  consiste  a trat- 
tare il  iodo  con  cloro  in  eccesso. 

CLORURO  DI  AZOTO  N Ch* 

Caratteri.  Liquido,  oleoso,  di  color  giallo,  e di  odore 
piccante.  Non  si  solidifica  col  raffreddamento^  distilla  a 
71°j  bolle  a 93°;  tra  96°  e 100°  detona,  e la  detonazio- 
ne è accompagnata  quasi  sempre  da  fenomeni  di  luce.Si 
decompone  alla  temperatura  ordinaria  con  esplosione 
a contatto  del  solfo,  del  selenio  e dell’  arsenico*,  e posto 
In  una  piccola  capsula  con  qualche  pezzettino  di  fosfo- 
ro, dà  uno  scoppio  spaventevole.  Le  soluzioni  alcaline 
Ti  si  mescolano  senza  detonazione. 

Preparazione.  Basta  per  ottenerlo  a fare  reagire  il 
cloro  sul  sale  ammoniaco-,  ma  siccome  il  composto  esplo- 
de con  molta  faciltà,  e spesso  senza  causa  apparente,  co- 
si bisogna  usare  molte  precauzioni  nel  prepararlo. 

SOTTOCLORURO  DI  CABBONIO  C4/»Ch  SS  C4Ch* 

Caratteri.  È in  aghi  bianchi  setacei , inodore,  insipi- 
do ed  insolubile  nell’  acqua.  Ad  una  temperatura  elevata 
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bolle , ed  al  bianco  si  risolve  nei  suoi  principii  ele- 
mentari. 

Preparazione.  Facendo  passare  in  un  tubo  rovente  il 
sesqui,  il  proto  o il  percloruro  di  carbonio,  si  ottiene  il 
sottocloruro  in  esame. 

PBOTOCLOBCBO  di  cabbonio  CJ/^  Ch  = C4Ch4 

Caratteri.  È un  liquido  incolore,  della  densità  di  I, 
5,  insolubile  nell'acqua,  negli  acidi  nitrico,  solforico  ed 
idroclorico,  e solubile  nell*  alcole,  nell’  etere  e negli  olii 
fissi  e volatili.  A18°  è ancora  liquido  : a 120°  bolle. 
Ad  una  temperatura  elevala,  l’idrogeno  e molti  metal- 
li lo  decompongono  in  cloro  e sottocloruro. 

Prepar  azione. {Facendo  passare  il  sesquiclorurodi  car- 
bonio per  un  tubo  riscaldato  al  rosso  e contenente  ve- 
tro in  frammenti , il  prodotto  che  si  ottiene  è il  proto- 
cloruro  di  carbonio.  > 

SESQUICLOBUBO  DI  CABBONIO  C^/tìCh  SSZ  O CE6 

Caratteri.  È in  cristalli  incolori,  trasparenti,  frangi- 
bili, di  odore  di  canfora,  insipidi  , e della  densità  di  cir- 
ca 2,00.  A 160°  si  fonde,  a 185°  bolle  e si  sublima,  ed 
al  calor  rosso  si  decompone  in  cloro  e protocloruro.  È 
appena  solubile  nell'acqua  e si  scioglie  facilmente  nel- 
l’ alcole,  nell’etere  e negli  olii  fissi  e volatili. 

Preparazione.  Si  ottiene  facendo  reagire  sull’etere 
solforico  il  cloro  in  eccesso. 

BICLOBUBO  DI  CABBONIO  fr^Ch  = C*Ch4 

Caratteri.  È un  liquido , incolore , di  un’  odore  irri- 
tante, e della  densità  di  1,  6.  A 78°^  bolle  , rimanendo 
inalterato;  al  calor  rosso  si  decompone  in  altri  cloruri. 
Gli  alcali  non  lo  decompongono. 

Preparazione.  11  bidoruro  di  carbonio  si  ottiene  fa- 
cendo attraversare  per  un  tubo  di  porcellana  riscaldato 
al  rosso,  una  mescolanza  di  cloro  e vapori  di  solfuro  di 
carbonio. 
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BROMURI  ACIDI 


sesqcibbomcbo  Di  febbo  Fey^Br  = FerBr3 


• » » * 

Caratteri.  È in  cristalli  di  color  rosso  fosco,  solubili 
nell  acqua  con  produzione  di  un  liquido  rosso,  e solubi- 
li ancora  nell’alcole  e nell’  etere. 


Preparatone.  Si  ottiene  facendo  passare  i vapori  di 
bromo  sul  ferro  rovente,  ovvero  trattando  questo  me- 
tulio  per  \ia  umida  con  un  eccesso  di  bromo. 


tbibbomobo  d’obo  Au’/jBr  = AuBr5 

Caratteri.  È una  massa  rosso  fosco,  cristallina  e so- 
lubile nell  acqua.  Per  gli  altri  caratteri  somiglia  al  tri- 
cloruro.  ® 

Preparazione.  L’  oro  si  scioglie  in  una  mescolanza 

* j?1  .,0.ni.lrrco  ec*  idrobromico,  e la  soluzione  evapora- 
ta da  il  tnbromuro. 


deutobbomcbo  01  platino  Pt'/.Br  = PtBr* 

Caratteri.,  Si  presenta  sotto  forma  di  massa  salina 
cristallina, di  colore  bruno. 

Preparazione.  Si  prepara  come  il  tribromuro  d’ oro. 
sostituendo  il  platino  a quel  metallo.  ’ 

Gli  altri  bromuri  corrispondenti  agli  ossiacidi  sono  : 


Gl'/s  Br  bromuro 
AP/s  Br 
Cr*/s  Br 
BP/3  Br 
- Sn*/,  Br 
Va*/,  Br 
Az'/j  Br 


di  glucio  CPBr5 

d’ alluminio  Al’Br3 

di  cromo  Cr*Br3 

di  bismuto  Bi  Br3 

dì  stagno  Sn  Br* 

di  vanadio  Va  Br» 

. di  azoto  Az  Br3 

Ph'/j  Br  tribromuro  di  fosforo  Ph  Br3 

Pb'/s  Br  perbromuro  « Ph  Brs 

As'/s  Br  tribromuro  d’  arsenico  As  Br3 
Sb'/s  Br  « : d’ antimonio  Sb  Br3 

Si'/s  Br  « di  silicio  Si  Br3 


« 

a 

« 

« 

« 

« 


/ 
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BROMURI  BASICI 
BBOMCBO  DI  potassio  Ka  Br 

J N • * » , 

Caratteri.  È in  cristalli  cubici  o in  prismi  rettangola- 
ri, bianchi,  solubili  nell’  acqua,  e la  soluzione  può  di- 
sciogliere una  gran  quantità  di  bromo.  Si  scioglie  poco 
nell’  alcole,  ed  i suoi  cristalli  esposti  al  fuoco  decrepita- 
no e poscia  si  fondono  senza  decomporsi. 

Preparazione.  Si  prepara  sciogliendo  il  bromo  in  una 
soluzione  d’ idrato  di  potassa  , evaporando  a secchezza 
il  liquido,  e calcinando  il  residuo  finché  non  si  svolge 
ossigeno. 

bbomobo  di  sodio  Na  Br 

Caratteri.  Ottenuto  in  cristalli  a temperatura  supe- 
riore a 20°  è in  cubi  anidri-,  ma  se  si  fa  cristall  i zzare  a 
temperatura  superiore  alla  sopra  indicata  , cristall  izza 
in  tavole  esagonali  e contiene  4 equivalenti  d’  acqua. 
Per  gli  altri  caratteri  somiglia  al  bromuro  di  potassio. 

Preparazione.  La  preparazione  di  questo  corpo  è ana- 
loga a quella  del  bromuro  di  potassio. 

• . » , 
bbomobo  d’ammonio  NH4  Br 

Idrobromato  d ammoniaca. 

* i \ 

Caratteri.  È cristallizzalo,  solubile  nell’  acqua,  vola- 
tile ad  avente  la  più  grande  analogia  col  cloruro  tT  am- 
monio. ìt  . 

Preparazione.  Per  prepararlo  si  tratta  l’ am  moniaca 
od  il  suo  carbonato  con  acido  idrobromico. 

! • «•  * ' 
PBOTOBBOMOBO  DI  FEBEO  Fe  Br 

Caratteri.  Allo  stato  anidro  è cristallino  , ma  dopo  il 
raffreddamento  mostrasi  lamelloso.  Ha  un  colore  giallo 
chiaro^  è fusibilissimo,  e solubile  nell’  acqua  , la  quale 
acquista  una  tinta  verdastra,  e facendo  una  soluzione  a 
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Caldo  concentrata,  col  raffreddamento  del  liquido  si  ot- 
tengono de’  cristalli  idrati  di  quest’  istesso  colore.  Ab- 
bandonato all’  aria,  assorbe  ossigeno. 

Preparazione.  Si  può  ottenerlo  trattando  il  bromo 
tanto  per  via  secca  che  per  via  umida  con  un  ecces- 
so di  ferro. 

bbomubo  d’  abgento  Ag  Br  * 

Esistenza.M  Messico  e nella  Bretagna  si  rinviene  talo- 
ra in  masse  amorfe, tal’altra  in  ottaedri  giallo-verdastri. 

Caratteri.  Ottenuto  per  doppia  decomposizione,  è un 
precipitato  bianco,  che  rassembrandosi  appare  di  color 
giallo-pallido.  Non  si  scioglie  nell’acqua,  ma  si  scioglie 
nell’  ammoniaca,  sebbene  in  minor  quantità  del  cloru- 
ro. È fusibile,  e la  massa  fusa,  solidificandosi  si  rappi- 
glia in  un  corpo  giallo  e trasparente.  L’ idrogeno,  lo 
zinco,  il  ferro,  ed  il  rame,  lo  riducono  ad  una  tempe- 
ratura poco  elevata.  Sottoposto  all'  azione  del  cloro 
svolge  vapori  di  bromo. 

Preparazione.  Si  ottiene  per  doppia  decomposizione. 

SOTTOBBOMUBO  DI  MEBCCBIO  Hg*Br 

Caratteri.  È in  polvere  bianpa,  insolubile  nell’acqua, 
volatile,  e capace  di  sublimarsi  al  rosso  nascente.  Col 
gas  ammoniaco,  produce  una  polvere  nera. 

Preparazione.  II  sottonitrato  di  mercurio  dà  con  un 
bromuro  alcalino,  in  soluzione,  il  composto  descritto  per 
doppia  decomposizione. 

PBOTOBBOMCBO  DI  MEBCOBIO  Hg  Br 

Caratteri.  È in  cristalli  incolori , solubili  nell’  acqua 
nell’alcole  e nell’etere,  fusibili  e volatili.  La  soluzione  è 
decomposta  dalla  luce  e si  precipita  sottobroniuro.  Gli 
acidi  solforico  e nitrico  lo  decompongono. 

Preparazione.  11  mercurio,  o il  sottobromurq  trattati 
con  acqua  e bromo  , producono  il  protobromuro. 
Corrispondono  alle  ossibasi  i seguenti  bromuri: 

Br  Ba  bromuro  di  bario  Ba  Br 
Br  Sr  » di  stronfio  Sr  Br 

Prontuario  Chimico.  32 
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Br  Ca 

bromuro 

di  calcio 

Ca  Br 

Br  Ur 

D 

d’ uranio 

Ur  Br 

Br  Ni 

» 

di  nichel 

Ni  Br 

Br  Co 

» 

di  cobalto 

Co  Br 

Br  Mg 

» 

di  magnesio 

MgBr 

Br  Mn 

» 

di  manganese 

Mn  Br 

Br  Zn 

» 

di  zinco 

Zn  Br 

Br  Cd 

» 

di  cadmio 

Cd  Br 

Br  Pb 

» 

di  piombo 

Pb  Br 

Br  Cu* 

sottobr0.  di  rame 

Cu*Br 

Br  Cu 

bromuro  » 

Cu  Br 

Br  Sn 

» 

di  stagno 

Sn  Br 

Br  Pd 

» 

di  palladio 

Pd  Br 

BROMURI  ANOMALI 


cromi; RO  pi  SOLFO 

Caratteri.  È un  liquido  di  color  bruno-fosco,  denso 
come  olio,  di  un’odore  analogo  al  cloruro, e fumante  al- 
l’aria. L'acqua  a 10°  reagisce  sopra  questo  corpo  con 
tale  veemenza  da  farlo  detonare  leggermente. 

Preparazione.  Si  ottiene  mettendo  il  bromo  in  con- 
tatto dello  zolfo  polverizzato, 

BROMURO  DI  SELENIO  Se  Br? 

Caratteri , Si  presenta  sotto  forma  di  massa  di  cojor 
rancione,  solubile  nell’acqua. 

Preparazione.  Si  ottiene  colla  unione  diretta  dei  com- 
ponenti, 

pROMJJHI  p|  TELLURIO 

Per  la  loro  composizione,  pei  caratteri  e pel  modo  di 
prepararli  rassomigliano  ai  corrispondenti  cloruri, 

De’  bromuri  sono  anche  anomali  i seguenti: 

Br  Ka*/»  bibromuro  di  potassio  Ka  Br* 

Br  Ka'/s  tribromuro  « Ka  Br5 

Pr  Wo*/.  bibromuro  di  tunsteno  Wo  Br* 
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IODURI 

IODURO  SALINO  DI  MERCURIO  IIg*Jo,2HgJo 

Carotieri  È una  polvere  di  color  giallo,  decomponibile 
colla  ebollizione,  in  protojoduro  e mercurio  metallico. 

Preparazione.  Si  prepara  versando  una  soluzione  di 
joduro  di  potassio  in  quella  di  nitrato  di  mercurio  com- 
posta di  protossido  in  eccesso  e di  sottossido.  11  preci- 
pitato che  si  produce  perchè  contiene  un  eccesso  di 
protojoduro  si  riscalda  dolcemente  in  una  soluzione  di 
cloruro  di  sodio. 


IODURI  AGIDI 

sesqui joduro  di  ferro  Fe’/sJo  = Fe*Jos 

Caratteri.  La  soluzione  di  questo  corpo  ha  un  color 
rosso  giallastro.  Col  riscaldamento  si  decompone. 

Preparazione.  Si  può  ottenere  tanto  facendo  agire  il 
jodo  in  eccesso  nell’acqua  col  ferro,  quanto  sciogliendo 
l’idrato  di  sesquiossido  di  ferro  nell'acido  idrojodico. 

trijoduro  di  oro  Au'/sJo  = Au  Jos 

Non  ancora  è stato  isolato^  si  ha  in  combinazione  coi 
joduri  alcalini. 

RIJODURO  DI  PLATINO  Pt'/.JO  = Pt  Jo* 

Caratteri.  È una  polvere  nera  come  il  carbone,  spor- 
cante le  dila, talvolta  cristallina  simile  alquanto  alla  pol- 
vere di  perossido  di  manganese.  Non  si  scioglie  nell’ac- 
qua-, è solubile  poco  nell’alcole.  Riscaldato  a 131“  passa 
in  protojoduro.Gli  acidi  non  lo  sciolgono  nè  lo  decom- 
pongono. 

Preparazione.  Si  ottiene  facendo  bollire  joduro  di  po- 
tassio e bicloruro  di  platino. 

I rimanenti  joduri  acidi  sono  i seguenti: 

Jo  Gl*/s  joduro  di  glucio  Gl*  Jo* 

Jo  Al*/s  » di  alluminio  Al1  Jo* 
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Jo  Cr'/s 

trijod.°di  cromo 

Cr  Jo3 

Jo  Bi  ’/i 

» di  bismuto 

Bi  Jo3 

Jo  Su’/» 

bijod.°  di  stagno 

Sn  Jo* 

Jo  Va1/» 

» di  vanadio 

Va  Jo* 

Jo  Te*/» 

» di  tellurio 

Te  Jo» 

Jo  Ph*/3 

trijod0  di  fosforo 

Ph  Jo3 

Jo  As*/J 

» d’ arsenico 

As  Jo3 

Jo  Sb'/s 

» d’ antimonio 

Sb  Jo3 

JODURI  BASICI 


IODURO  DI  potassio  Ka  Jo 
Idrojodalo  di  potassa. 

Caratteri.  È nn  corpo  cristallizzato  in  cubi,  bianco, 
di  sapore  disgradevolc,  fusibile,  volatile  , solubile  nel- 
l'acqua e deliquescente. Sciogliendosi  nell’acqua,  produ- 
ce un'abbassamento  di  temperatura.  Il  cloro  lo  decom- 
pone mettendo  in  libertà  una  porzione  di  jodo.  Allorché 
è fuso  spande  fumi  densi, e raffreddandosi  si  rappiglia  in 
una  massa  cristallina  iridata,  avente  reazione  alcalina. 

Preparazione.  Si  ottiene,  disciogliendo  il  jodo  nella 
potassa,  e calcinando  al  rosso  il  residuo  della  evapora- 
zione della  soluzione. 

Usi.  Serve  in  medicina  come  antiscrofoloso  ed  è usato 
nella  fotografia. 


ioduro  di  sodio  Na  Jo 

Caratteri.  È cristallizzato  in  tavole  esagonali , o in 
cnbi  anidri  se  cristallizza  a temperature  superiori  a 30.° 
Riscaldato  si  fonde  e al  rosso  può  volatilizzarsi.  Si  scio- 
glie nell'acqua  e nell-  alcole. 

Preparazione.  11  processo  di  preparazione  è analogo 
a quello  del  joduro  di  potassio. 

ioduro  d’ammonio  NH4  Jo 

Caratteri.  Può  cristallizzare  in  cubi , sebbene  con 
qualche  difficoltà.  Riscaldato  fuori  il  contatto  dell’  aria 
può  sublimare,  ma  in  presenza  di  questo  fluido  si  de- 
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compone  sviluppando  ammoniaca  e colorandosi  in  giallo. 

Preparazione.  Si  può  ottenere  saturando  d’ammonia- 
ca  l’acido  idrojodico  ed  evaporando  la  soluzione. 

PROTO J ODORO  DI  FERRO  Fe  Jo 

Caratteri.  È cristallizzato  in  lamine  di  color  verde 
contenenti  acqua,  che  possono  perdere  con  un  moderato 
riscaldamento  e passare  allo  stato  anidro.  In  tale  stato 
è bruno,  fusibile  e deliquescente  all’  aria. 

Preparazione.  È mestieri  per  preparare  questo  com- 
posto di  allontanare  per  quanto  è possibile  la  presenza 
dell’aria.  11  metodo  consiste  nel  fare  una  mescolanza  di 
acqua,  jodo  e limatura  di  ferro  in  eccesso. 

IODURO  DI  PIOMBO  Pb  Jo 

Caratteri.  É una  polvere  di  bel  colere  giallo  di  oro, 
solubile  nell’acqua  bollente.  La  soluzione  è incolore,  e 
col  raffreddamento  deposita  delle  lamelle  esagonali , 
splendenti  e di  color  giallo  di  oro.  È solubile  nella  po- 
tassa caustica. 

Preparazione.  I sali  solubili  di  piombo  precipitano  coi 
joduri  alcalini  ed  il  precipitato  è il  joduro  di  piombo. 

OSSIJODURI  DI  PIOMBO 


Si  conoscono  tre  composti  di  ossido  e di  joduri  di 
piombo  la  di  cui  composizione  va  indicata  colle  forinole: 


Pb  Jo 
Pb  Jo 
Pb  Jo 


PbO 

2PbO 

SPbO 


Caratteri.  Questi  composti  sono  in  polvere  di  color 
giallo  pallido,  insolubili  nell’  acqua  bollente  , e conte- 
nenti acqua,  che  non  perdono  neanche  alla  temperatura 
di  200°  circa. 

11  primo  di  lai  ossijoduri  si  prepara  fticendo  bollire 
nell’acqua  il  precipitato  che  si  ottiene  quando  si  versa 
il  joduro  di  potassio  in  una  miscela  degli  acetati  neu- 
tro e basico  di  piombo-,  T altro  precipitando  il  joduro 


Digìtized  by  Google 


di  potassio  per  mezzo  dell’  acetato  di  piombo  -,  l’ ultimo 
precipitando  l’acetato  soprabasico  colfistesso  joduro. 

ioduro  d’argento  A g Jo 

Caratteri.  È un  precipitato  di  color  giallo  pallido,  in- 
solubile nell’  acqua  e difficilmente  solubile  nell’  ammo- 
niaca-, quale  caràttere  aggiunto  all’  altro  della  lenta  al- 
terazione che  subisce  per  l’azione  della  luce,' permette 
di  distinguerlo  dal  cloruro.  Col  calore  si  fonde  in  un  li- 
quido rosso,  il  quale  col  raffreddamento  diventa  giallo. 
L’idrogeno  e molti  metalli  lo  riducono. 

Pr esarazione.  Scomponendo  una  soluzione  di  nitrato 
di  argento  con  un’  altra  di  joduro  alcalino  si  precipita 
il  joduro  d’argento. 

80TTCJJ ODURO  DI  MERCURIO  Hg*  Jo 

Caratteri.  Forma  una  polvere  di  color  verde  che  ri- 
scaldata diventa  rossa.  È insolubile  nell’acqua  ed  altera- 
bilissimo per  l’azione  della  luce.  I joduri  alcalini  e l’a- 
cido idrojodico  libero  lo  decompongono  in  protojoduro 
e mercurio  metallico. 

Preparazione.  Si  decompone,  per  la  preparazione  di 
questo  corpo,  una  soluzione  di  nitrato  di  sottossido  di 
mercurio  col  joduro  di  potassio. 

' PROTOJODURO  DI  MERCURIO  Hg  Jo 

Caratteri.  È in  polvere  di  bel  color  rosso , la  quale 
può  cristallizzare  in  pagliuole  cristalline  di  color  giallo 
per  sublimazione.  È insolubile  nell’  acqua-,  solubile  nel- 
l’alcole, e nelle  soluzioni  dei  joduri  e dei  cloruri  alca* 
liui,  fusibile,  e volatile.  La  modificazione  gialla  di  que- 
sto corpo  è cristallizzata  nel  sistema  del  prismo  rombi- 
co e può  riacquistare  il  color  rosso  stropicciandola  con 
un  corpo  duro.  La  modificazione  rossa  è cristallizzata 
in  prismi  quadrati. 

Preparazione.  Si  prepara  per  doppia  decomposizione 
tra  il  sublimato  corrosivo  e l’joduro  di  potassio. 
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PBOTOJODCBO  d'oro  Au  Jo 

Caratteri.  È una  polvere  di  color  giallo  di  cedro  in- 
solubile nell’acqua, insolubile  e decomponibile  dall’alco- 
le e dall’etere.A  120°  si  decompone  senza  volatilizzarsi-, 
i joduri  solubili  lo  decompongono  trasformandolo  in 
trijoduro  od  oro  metallico. 

Preparazione.  La  preparazione  di  questo  corpo  si  fa 
decomponendo  il  cloruro  di  oro  col  joduro  di  potassio 
in  difettò-,  lavando  il  precipitato  ed  asciugandolo  in  una 
stufa  a moderalo  calore. 

PROTOJODORO  DI  PLATINO  Pi  Jo 

Caratteri.  È una  polvere  pesante  nera  , sporcante  le 
dita, senza  odore,  senza  sapore,  inalterabile  all’aria,  in- 
solubile nell' acqua  e nell’alcole,  alquanto  solubile  nel- 
l’acido idrojodico  in  un  liquido  rosso, ed  insolubile  anco- 
ra negli  acidi  solforico,  nitrico  ed  idroclorico.  Riscalda- 
to tra  300°  e 550°  si  decompone  ne’  suoi  elementi. 

Preparazione.  Si  produce  facendo  bollire  il  cloruro  di 
platino  in  una  soluzione  concentrata  di  joduro  di  po- 
tassio. 

Le  forinole  seguenti  indicano  la  esistenza  e la  com- 
posizione degli  altri  joduri  basici: 


Jo  Li 

joduro 

di  litio 

Li  Jo 

Jo  Ba 

» 

di  bario 

Ba  Jo 

Jo  Sr 

» 

di  stronfio 

Sr  Jo 

Jo  Ca 

» 

di  calcio 

Ca  Jo 

Jo  Ur 

» 

d’  uranio 

Ur  Jo 

Jo  Ni 

» 

di  nichel 

Ni  Jo 

Jo  Co 

a 

di  cobalto 

Co  Jo 

JoMg 

» 

di  magnesio 

MgJo 

JoMn 

» 

di  manganese 

MnJo 

Jo  Zn 

» 

di  zinco 

Zn  Jo 

Jo  Cd 

» 

di  cadmio 

Cd  Jo 

JoCu* 

sottojoduro 

di  rame 

Cu*Jo 

Jo  Cu 

protojoduro 

» » 

Cu  Jo 

Jo  Sn 

» 

di  stagno 

Sn  Jo 

Jo  Mo 

» 

di  moliddeno 

Mo  Jo 

Jo  Pd 

» 

di  palladio 

Pd  Jo 
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JODURl  ANOMALI 
IODURO  DI  ZOLFO 


È una  massa  cristallina  splendente  di  colore  bigio  di 
acciajo,  decomponibile  in  zolfo  e jodo,  quando  si  ri- 
scalda ad  una  temperatura  maggiore  di  quella  in  cui  il 
composto  si  produce.  La  formola  di  questo  corpo,  ana- 
lizzalo da  Rose  è stata  trovata  una  volta  = a Su  Jo  ed 
un’  altra  a Su'Jo  + 2SuJo.  Secondo  Henry  si  ottiene  co 
riscaldare  dolcemente  4 p.  d’jodo  ed  1 p.  di  zolfo. 

I joduri  anomali  che  rimangono  oltre  i descritti, sono: 


JoKa’/t  bijoduro 
Jo  Ka*/s  trijoduro 
Jo  Mo«/»  bijoduro 
Jo  Ir  7*  » 

Jo  Te  protojoduro 
Jo  Ph'/,  bijoduro 


di  potassio  Ka  Jo* 

» » Ka  Jo5 

di  moliddeno  MoJo* 

d’  iridio  . Ir  Jo* 
di  tellurio  Te  Jo 

di  fosforo  Ph  Jo* 


SOLFATI 


solfato  di  potassa  SuO4,  Ka  = OSu'/s,OKa 

Sale  pollereste  di  Glaser  — arcanum  duplicatimi  — sale 
duobus  — tartaro  vitriolato  — a f talosa  dei  mineralogisti. 

Esistenza.  Esiste  in  abbondanza  nei  sali  di  varech  e 
nelle  acque  del  mare. 

Caratteri.  È cristallizzato  ora  in  prismi  quadrango- 
lari, ora  in  doppie  piramidi  a sei  facce,  ed  ha  un  sapore 
alquanto  amaro.  Si  scioglie  nell’acqua  ma  non  è solubile 
nell’alcole,  e nelle  soluzioni  concentrate  di  potassa.  Ri- 
scaldato fortemente  decrepita,  e si  fonde  senza  decom- 
porsi. 

Preparazione.  Si  prepara  scomponendo  il  carbonato 
di  potassa  con  l’acido  solforico. 
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bisolfato  di  potassa  2Su04,KaH  = OSu'/^OKa'/.H'/» 

Solfato  acido  di  potassa  — solfato  doppio  di  potassa 
e di  acqua. 

Caratteri.  È cristallizzato  in  prismi  incolori,  ha  un 
sapore  acidissimo,  ed  è solubile  nell’  acqua.  Arrossa  la 
tintura  di  tornasole',  si  eflìorisce  all’  aria  e trattato  con 
l’alcole  si  divide  in  solfato  neutro  ed  in  acido  solforico. 
Riscaldato  si  fonde  , ed  a 600°  si  decompone  dando  aci- 
do solforico,  acido  solforoso,  ossigeno  e solfalo  neutro. 
Si  conosce  un’altro  solfato  acidodclla  formola  Su*0?,  Ka, 
il  quale  cristallizza  in  aghi  prismatici,  si  fonde  a 210° 
ed  all’aria  umida  passa  nel  composto  precedente. 

Preparazione.  Si  ottiene  come  residuo’della  prepara- 
zione dell’acido  nitrico.  Si  prepara  trattando  a caldo  il 
solfato  di  potassa  colla  metà  in  peso  dell’acido  solforico 
che  contiene. 

solfato  di  soda  Su04,Na,  10110  = OSu'/j,ONa,tOHO 
Sale  mirabile  di  Glaubero. 

Caratteri.  È solido,  in  cristalli  incolori  che  sono  dei 
grandi  prismi  a quattro  pani  terminati  da  sommità 
diedre , trasparenti  e di  un  sapore  fresco  ed  amaro. 
Esposto  all’aria  si  eflìorisce,  si  scioglie  nell’acqua,  e la 
sua  solubilità  aumenta  col  calore  sino  a 33°,  poscia  di- 
minuisce tino  al  suo  punto  d’ ebollizione  che  accade  a 
103°.  Non  si  scioglie  nell’  alcole,  ma  è solubile  nell’  aci- 
do idroclorico  producendo  un  freddo  intenso. 

Il  solfato  di  soda  può  contenere  altra  quantità  di  ac- 
qua se  si  ottiene  ad  un’  altra  temperatura  che  non  sia 
l’ ordinaria. 

Preparazione.  È un  prodotto  secondario  della  prepa- 
razione dell’acido  idroclorico  e si  può  anche  ottenere 
trattando  il  carbonato  di  soda  con  acido  solforico  al- 
lungato. 

bisolfato  di  soda  2SuCH,  NaH  = OSu'/jjONa'/.H*/. 

Caratteri.  È solido , cristallizzato  in  prismi , di  rea- 
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zione  fortemente  acida,  solubile  nell'acqua  e leggermen- 
te deliquescente  all’aria.  Riscaldato  si  decompone,  dan- 
do il  solfato  neutro  e svolgendo  vapori  di  acido  solforico 
anidro,  e quindi  può  servire  alla  preparazione  di  que- 
st’ ultimo  corpo. 

Preparazione  Si  ottiene  riscaldando  al  calor  rosso  una 
mescolanza  di  sale  neutro  ed  acido  solforico  finché  cessi 

10  sviluppo  de’  vapori  acidi. 

solfato  di  litina  Su04,Li,  HO  = OSu'/*,OLi,OH 

Caratteri.  Questo  composto  cristallizza  con  molta  fa- 
ciltà  in  prismi  appiattiti,  ovvero  in  tavole.  AH’  aria  non 
si  altera,  ma  esposto  all’  azione  del  calore  perde  la  sua 
acqua  e si  fonde.  Si  scioglie  nell’acqua  ed  anche  nell’al- 
cole sebbene  in  piccola  quantità. 

Preparazione.  Si  ottiene  trattando  con  acido  nitrico 
e solforico  la  trifelina  pesta,  sciogliendo  nell’  acqua  il 
prodotto,  e precipitando  la  soluzione  con  solfuro  d’ am- 
monio ed  ossalato  di  ammoniaca,  disseccandolo  poi,  e 
disciogliendo  il  residuo  per  farlo  cristallizzare. 

solfato  d’  ammoniaca  SuCH,NII4  = OSu’/j,ONH4 

Esistenza.  S’incontra  in  natura  in  piccola  quantità 
sia  ne’  scisti  alluminosi,  sia  nell’acido  borico  naturale. 

Caratteri.  È solido  , in  cristalli  prismatici , ed  iso- 
morfi con  quelli  del  solfato  di  potassa.  Non  ha  colore  \ 

11  suo  sapore  è amaro  e piccante^  si  scioglie  nell’acqua, 
e col  riscaldamento  prima  si  fonde,  poscia  a 280°  si  de- 
compone decrepitando.  Colla  decomposizione  dapprima 
produce  acqua  ed  ammoniaca  e si  trasforma  in  bisol- 
falo,  ma  questo  si  decompone  ancora  e dà  acqua,  azoto 
e un  solfito  acido  di  ammoniaca  che  si  sublima. 

Preparazione.  Si  prepara  coUa  unione  diretta  de’com- 
ponenti. 

«solfato  d’  ammoniaca  2SuCH,  I1NH4 
= OSu'/j,OH'/.N'/6H>/s 

Caratteri.  È solido,  facilmente  cristallizzabile,  solu- 
bile nell’  acqua  e nell’  alcole,  e deliquescente  all’  aria. 
Trattato  cogli  alcali  produce  de’  sali  doppi  molto  stabi- 
li, e che  cristallizzano  facilmente. 
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Preparazione.  Si  prepara  trattando  il  solfato  neutro 
con  una  quantità  di  acido  solforico  equivalente  a quella 

del  sale  neutro.  , 

< 

solfato  di  basite  SuCH,Ba  =OSu'/s,OBa 
Spato  pesante  — barite  solfata  — baritina. 

Esistenza.  S’ incontra  in  natura  cristallizzato  nelle 
forme  del  sistema  rettangolare. 

Caratterii  Si  presenta  solido,  incolore  e molto  pesan- 
te. Non  si  scioglie  nell’acqua  ed  è anche  perfettamente 
insolubile  negli  acidi  nitrico  ed  idroclorico:  1’  acido  sol- 
forico concentrato  e bollente  lo  scioglie  sensibilmente. 
E indecomponibile  dal  calore,  ma  con  una  temperatura 
molto  elevata  può  fondersi.  Riscaldato  col  carbone  si 
riduce  in  solfuro. 

Preparazione.  Si  può  ottenere  trattando  una  soluzio- 
ne di  un  sale  di  barite  con  un’altra  di  un  solfato,  ovvero 
con  acido  solforico. 

disoleato  di  basite  2Su04,  Ball  = OSu'/^OBa'/.H'/, 

Caratteri.  Mostrasi  coll’apparenza  di  piccoli  cristalli, 
) quali  esposti  all’aria  umida  assorbono  acqua  e si  tra- 
sformano in  certi  aghi  setacei  che  hanno  per  formola 
Su*03,HBa  -f-  2HO.  Trattati  con  acqua  si  decompongo- 
no in  acido  solforico  e solfato  neutro. 

Preparazione.  Per  ottenere  questo  corpo  bisogna  trat- 
tare il  solfato  di  barite  calcinato  con  acido  solforico  con- 
centratissimo, e lasciare  II  mescuglio  in  digestione  ad 
un  moderato  calore. 

solfato  di  stbomtiana  SuO*,Sr  OSu'/3,OSr 
Strontiana  solfala  o celestina  dei  mineralogisti. 

Esistenza.  Incontrasi  nelle  solfatare  della  Sicilia  , in 
unione  del  solfo  nativo,  ed  in  molte  altre  località. 

Caratteri.  È cristallizzato  in  prismi  romboidali,  in- 
colori, insipidi  e solubili  in  500  o 400  p.  d’ acqua.  La 
soluzione  precipita  coi  sali  di  barite  •,  ad  elevatissima 
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temperatura  si  fonde  e riscaldato  col  carbone  si  riduce 
in  solfuro. 

Preparazione.  Si  prepara  trattando  il  carbonato  di 
strontiana  con  acido  solforico. 

solfato  di  calce  Su04,Ca,2H0=0Su'/j,0Ca,H0  (1) 
Gesso  — alabastro  gessoso. 

Esistenza.  È abbondantissimo  nel  regno  minerale,  in 
cui  incontrasi  cristallizzato  e trasparente  , ovvero  allo 
stato  amorfo. 

Caratteri.  Allo  stato  cristallino  è in  tavole  trasparen- 
ti, aggruppate,  d’ ordinario  in  ferro  di  lancia.  È incolo- 
re, insipido  ovvero  d’ un  sapore  debolmente  amaro.  Si 
scioglie  in  460  volte  il  proprio  peso  di  acqua,  tanto  a 
caldo  che  a freddo  : non  si  scioglie  nell’  alcole.  Riscal- 
dato perde  l’acqua  e si  riduce  in  una  sostanza  polveru- 
lenta e farinacea,  la  quale  posta  in  contatto  coll’  acqua 
vi  si -combina  novellamente  riprendendo  la  durezza  pri- 
mitiva. In  quest’  ultimo  stato  è adoperato  nelle  costru- 
zioni come  mezzo  plastico',  come  ancora  per  modellarne 
statue,  medaglie,  bassorilievi,  ec.  Sotto  l’influenza  delle 
materie  organiche  in  decomposizione  si  trasforma  in 
solforo  di  calcio. 

La  karstenite  o anidrite  de’  mineralogisti,  non  è altra 
cosa  che  il  solfato  di  calce  anidro.  Incontrasi  raramente 
in  cristalli  regolari-,  è più  duro  del  solfato  di  calce  idra- 
to ed  ha  uno  splendore  più  forte  di  quello  del  marmo. 

Preparazione.  Volendolo  preparare  artificialmente  ló 
si  potrebbe  decomponendo  con  acido  solforico  un  sale 
solubile  di  calce. 

} 

BISOLFATO  DI  calce  2Su04,  Cali  = OSu'/sjOH'/aCa1/. 

I suoi  caratteri  e la  sua  preparazione  non  sono  dis- 
simili da  quelli  del  solfato  acido  di  barite. 

solfato  d’allumina  SusO'SAl»,  18H0  = 

OSu  ’/j,0A1*/s  ,3HO 

Esistenza.  Si  trova  in  talune  località,  e segnatamen  te 
nell’America. 

(I)  Nei  sali  con  acqua  di  cristallizzazione  , questa  debbe  con- 
siderarsi come  una  molecola  aggiunta,  secondo  i ebùrnei. 
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Caratteri.  È un  corpo  solido,  cristallizzato  in  piccole 
ammette  flessibili,  e di  splendore  perlaceo.  Il  suo  sapo- 
re è zuccherino  ed  astringente  ; possiede  reazioni  acide 
ed  è solubilissimo  nell’acqua.  Col  riscaldamento  si  fonde 
dapprima,  quindi  si  gonfia  e diventa  anidro,  e da  ulti- 
mo si  decompone  lasciando  un  residuo  di  allumina. 

Questo  sale  si  può  combinare  con  diverse  quantità 
della  stessa  sua  base  e produrre  altri  composti  , che 
vanno  rappresentati  colle  seguenti  forinole: 

Su30'*,A14  = 3SuO*  , 2AI*Os  = OSu'/s^OAb/, 

SusO,8,Al6  = 3SuOs , 3A1*0J  = 0Su'/s,30Al*/s 

Questi  due  solfati  basici  s’ incontrano  abbondante- 
mente ne’  terreni  vulcanici. 

Preparazione.  Si  prepara  colla  unione  di  retta  dell’al- 
lumina coll’acido  solforico. 

* • 4 « \ *•  ' * • 

SOLFATO  DI  POTASSA  E DI  ALLUMINA 

4Su04,KaAl*,2iH0  =sOSu'/3,OA1’/3  + OSu'/s,OKa 

Allume  — allume  di  potassa  — allume  di  Rocca. 

Esistenza.  Esiste  a Pozzuoli,  in  Italia  ed  alla  Tolfa 
presso  Civitavecchia.  In  quest’  ultima  località  si  trova 
combinato,  secondo  Cardier , con  idrato  di  allumina,  in 
un  minerale  conosciuto  col  nome  di  allumite,  che  è una 
sostanza  compattai  cristallina. 

Caratteri.  È in  cristalli  voluminosi,  bianchi  e traspa- 
renti, di  Un  sapore  astringente  alquanto  dolciastro,  di 
reazione  acida,  ed  alquanto  efflorescente  all’  aria.  È so- 
lubile nell’  acqua,  ed  una  sua  soluzione  concentrata  a 
caldo  deposita  col  raffreddamento  il  sale  in  cristalli  et- 
taedrici: 1 allume  cubico  si  produce  in  presenza  di  un 
eccesso  di  allumiq?,  e ad  una  temperatura  che  non  ol- 
trepassi i 40°  o 50°. Col  riscaldamento  si  fonde  nell’  ac- 
qua di  cristallizzazione,  e dopo  perdendo  questa,  rima- 
ne allo  stato  anidro,  sotto  forma  di  massa  bianca,  opa- 
ca, rigonfiata  e leggiera, la  quale  è conosciuta  coi  nomi 
di  allume  brucialo , allume  calcinato  , allume  usto.  Se  il 
calore  si  porta  oltre, allora  decomponendosi  il  solfato  di 
allumina,  rimane  una  mescolanza  di  allumina  e solfato 
Prontuario  Chimico.  33 
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di  potassa,  c l’acido  solforico  si  sviluppa.  Da  ultimo  ad 
elevatissima  temperatura  anello  il  solfato  di  potassa  si 
decompone  per  la  presenza  dell’  allumina,  e rimane  un* 
alluminato  di  potassa.  Mischiando  l’ allume  col  carbone 
e calcinando  la  mescolanza  si  ottiene  una  massa  formata 
di  poi. solfuro  di  potassio  , di  allumina  e di  carbone  la 
quale  è detta  piroforo  di  Hombcrg  perchè  si  accende  al- 
l'aria spontaneamente. 

Preparazione.  Si  prepara  in  grande  con  diversi  pro- 
cessi sdondola  natura  dei  minerali  che  si  adoperano, 
e questi  processi  o consistono  ad  aggiungere  solfato  di 
potassa  ai  composti  naturali  che  contengono  il  solfato 
di  allumina  bello  e formato,  ovvero  a separarlo  da  altre 
sostanze  con  cui  si  trova  oommisto,  trattando  il  mine- 
rale coll'acqua,  e facendo  cristallizzare  la  soluzione. 

SOLFATO  01  SODA  E DI  ALLUMINA  Sll4Q«*  .24HQ 

= OSu'/3,OAiys  + OSu'/3,ONa,2iHO 
Allume  sodico. 

Caratteri.  È cristallizzato  nelle  forme  dell'ottaedro  , 
del  cubo,  o di  queste  due  unite  insieme.  È molto  solu- 
bile nell’acqua. 

Preparazione.  Si  prepara  evaporando  una  soluzione 
fatta  a parli  uguali  di  solfato  di  soda  e di  solfato  d'  al- 
lumina. 

SOLFATO  DI  AMMONIACA  E DI  ALLUMINA 

Su40,fi,i\H4AI»  -j- 24110 
=s  OSu'/sjOMlV  -f  OSu  '/j,OAiys,24HO 

Allume  ammoniacale , 

Caratteri.  È analogo  all’allume  ordinario,  Calcinato 
si  decompone,  restando  in  ultimo  un  residuo  di  allumi- 
na pura,  " 

Preparazione,  S\  ottiene  in  grande, aggiungendo  urina 
putrefatta  al  solfato  d’allumina,. 
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SOLFATO  DI  PBOTOSSIDO  DI  FERMO  Sll(RFe,7HO 

= OSu'/3,OFe,3«/JIO 

Solfalo  ferroso  — vitrìuolo  verde  — vitriuolo  romano 
copparosa  verde. 

Caratteri.  È solido,  cristallizzato  in  prismi  romboi- 
dali obbliqui , di  colore  verde  , di  sapore  stittico,  so- 
lubile in  dieci  volte  il  proprio  peso  di  acqua  fredda 
e in  3/4  del  suo  peso  di  acqua  bollente  La  quantità 
d’acqua  che  contiene  non  è sempre  la  stessa  ma  va- 
ria secondo  la  temperatura  alla  quale  è stato  ottenu- 
to. Versaudo  in  una  soluzione  satura  di  questo  sale  aci- 
do solforico  concentralo,  si  produce  un  precipitato  bian- 
co eh’  è il  solfato  di  ferro  anidro.  Riscaldato  a 100°  per- 
de sei  equivalenti  d’ acqua  , dopo  di  aver  subita  la  fu- 
sione, quindi  si  scompone  l’ acido  solforico  parzialmen- 
te, e si  produce  acido  solforico  anidro  ed  acido  solfo- 
roso che  si  sviluppano,  mentre  1’  ossigeno  perossidando 
il  ferro,  lo  cangia  in  sesquiossido  che  resta  nel  vaso. 

Preparazione.  Si  prepara  in  grande  arrostendo  all’  a- 
ria  il  bisolfuro  di  ferro  nativo,  abbandonando  poscia  la 
massa  all’azione  dell’aria,  trattandola  con  acqua,  e con- 
centrando la  soluzione  a debita  consistenza.  Nei  labora- 
tori! si  ottiene  trattando  il  ferro  con  acido  solforico  di- 
luito. • 

SOLFATO  DI  PROTOSSIDO  E DI  SESQUIOSSIDO  DI  FERRO 

Su40'6,Fe*  + tOHO 

= OSu'/jjOFe  + OSu*/s,OFey3  -f  2'/,HO 

Solfato  ferroso-ferrico. 

Esistenza.  Alla  solfatara  di  Pozzuoli  incontrasi  cri- 
stallizzato nel  sistema  regolare,  un  minerale  conosciuto 
col  nome  di  voliaite , il  quale  non  è altro  che  un  doppio 
solfato  di  ferro.  11  sale  della  forinola  sopraindicata  si 
ottiene  artificialmente,  e fu  ottenuto  da  Poumaréde. 

Caratteri.  È solido  e cristallizzato  in  prismi  delica- 
tissimi. 

Preparazione.  Si  prepara  disciogliendo  in  5 o G parti 
d'acqua  una  miscela  di  2 parti  di  solfato  di  protossido 
e 2 di  solfalo  di  sesquiossido  di  ferro. 
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solfato  di  cbomo  Sn-sO,,,Cr?  = OSu'/ìjOGr^/s 

Caratteri.  È un  precipitato  amorfo  di  color  verde  ed 
insolubile  nell’acqua.  Riscaldato  a 200”  cangia  di  colo- 
rito acquistandone  uno  di  fior  di  pesco  ; col  raffredda- 
mento ritorna  al  verde. 

Preparazione.  Si  ottiene  affondendo  poco  per  volta 
bicromato  di  potassa  polverato,  nell’acido  solforico  ani- 
dro riscaldato  ad  un  calore  prossimo  a quello  della  sua 
ebollizione. 

solfato  di  potassa  e di  cbomo  4Su04,KaCr*  -f-  24HO 
= OSu'/3,OCr/3OSu'/3,OKa  + 24HO 
% « 

Allume  di  cromo. 

Caratteri.  Si  presenta  in  ottaedri  regolari  di  color 
violaceo,  che  veduti  per  trasmissione  appajono  di  un 
rosso  rubino.  È solubile  nell’acqua  ed  insolubile  nell’al- 
cole: la  sua  soluzione  acquosa  è d'un  bel  colore  violetto 
carico,  che  tra  70°  ed  80°  diventa  verde  , ed  i due  sol- 
fati che  costituiscono  1’  allume  si  dividono.  Questa  stes- 
sa soluzione  versata  a goccia  a goccia  nell’  ammoniaca 
caustica  in  eccesso  si  decompone;  parte  del  sesquiossido 
di  cromo  precipita  allo  stato  idrato  di  color  verde  bigia- 
stro,  e parte  resta  nella  soluzione  colorandola  in  rosso 
porpora:  se  l’ammoniaca  non  è in  eccesso,  il  precipitato 
ha  un  color  violetto  che  tende  al  bigio. 

Preparazione.  Si  ottiene  aggiungendo  alcole  ad  una 
mescolanza  di  bicromato  di  potassa  ed  acido  solforico 
sciolti  nell'acqua,  ovvero  assoggettando  lo  stesso  bicro- 
mato di  potassa  in  soluzione  fredda,  all’  azione]  del  gas 
acido  solforoso. 

SOLFATO  DI  MAGNESIA  Su04,Mg  -f*  7HO 
= OSu'/3,OMg,3*/aHO 

Sale  inglese — sale  amaro  — sale  di  Epsom  — sale 
di  Seidlilz. 

Esistenza . Trovasi  in  soluzione  Snelle  acque  di  talu- 
ne sorgenti,  ad  Epsom  in  Inghilterra  ed  a Seidlitz  in 
Boemia. 
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Caratteri.  È cristallizzato  in  prismi  rettangolari,  ha 
un  sapore  amarissimo,  ed  è solubile  nell'acqua. La  quan- 
tità d’acqua  che  contiene  può  variare  a seconda  la  tem- 
peratura in  cui  si  è fatto  cristallizzare.  Sottoposto  al- 
l’azione del  riscaldamento  soffre  prima  la  fusione  acquo- 
sa e poi  la  fusione  ignea-,  finalmente  quando  lo  si  calcina 
ad  una  elevatissima  temperatura  si  decompone. 

Il  solfato  di  magnesia  è decomposto  a bassa  tempera- 
tura dal  sai  comune-,  la  potassa  ne  precipita  la  base  ed 
i carbonati  alcalini  lo  scompongono. 

Preparazione.  Non  si  prepara  artifizialmcnte  perchè 
esiste  abbondantemente  in  natura:  lo  si  potrebbe  otte- 
nere trattando  l’ idrocarbonato  con  acido  solforico  al- 
lungato. 

Usi.  Si  adopera  in  medicina  come  purgante. 

SOLFATO  DI  POTASSA  E DI  MAGNESIA  2SuCH,KaMg,6HO 
= OSu>/sOMg  + OSu7s,OKa  -j-  SHO 

Caratteri.  È in  cristalli  voluminosi  e solubili  nell  ac- 
qua- Si  deposita  in  gran  quantità  durante  l’evaporazione 
delle  acque  madri  delle  saline. 

Preparazione.  Si  ottiene  concentrando  una  soluzione 
di  2 parti  di  solfato  di  potassa,  ed  ì di  solfato  di  ma- 
gnesia. 

SOLFATO  DI  SODA  E DI  MAGNESI  A 2Su04,  NnMg,4HO 

= OSu'/j,ONa  4*  05u«/s,0Mg  +2HO 

Caratteri.  È solido,  cristallizzato  ed  inalterabile  al- 
l’aria.  A-f-  100u  non  abbandona  la  sua  acqua  , ma  ad 
un  grado  più  forte  di  calore,  la  perde,  ed  al  rosso-scuro 
si  fonde. 

Preparazione.  Si  prepara  evaporando  a bassa  tempe- 
ratura una  soluzione  a parli  uguali  di  solfato  di  soda  e 
solfato  di  magnesia. 

SOLFATO  DI  AMMONIACA  E DI  MAGNESIA 

2Su04,NIKVlg  -f  Olio 
= 0Su-/3,0\Jg  + OSu-/3,ONH4,3HO 

Caratteri.  Questo  sale  è isomorfo  col  sol  lato  di  ma- 
gnesia e di  potassa,  e si  prepara  còme  il  precedente. 
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solfato  DI  zinco  Su04,Zn,7II0  = OSu'/s,OZn,3'/,HO 
Vilriuolo  bianco. 

Caratteri.  Il  solfalo  di  zinco  produce  diversi  idrati  i 
quali  possono  esprimersi  colle  seguenti  forinole:  . 


Su  04, Zn  + 7110 
Su  04,  Zn  + 5H0 


Su  04, Zn  + 2110 


Su  04, Zn  -f-  HO 


sale  ottenuto  alla  temperatura  or- 
dinaria 

» facendo  bollire  il  pre- 

cedente coll’  àlcole  a 
36». 

» trattando  coll’  alcole 

anidro  i precedenti 
aggiungendovi  poscia 
acido  solforico  nio- 
noìdrato. 

» riscaldando  i prece- 

* denti  a 100°. 


Di  tutti  questi  composti  il  meglio  studiato  è il  pri- 
mo, il  quale  è in  cristalli  prismatici,  trasparenti,  inco- 
lori, di  sapore  stittico  metallico,  solubilissimi  nell’ac- 
qua, ed  efflorescenti  all'aria.  Non  si  scioglie  neJl’ialcole, 
ma  posto  in  digestione  con  questo,  perde,  come  e stato 
detto,  una  porzione  delta  sua  acqua. 

Preparazione.  Si  prepara  in  grande  tostando  la  blen- 
da in  contatto  dell'aria, e liscivando  con  acqua  la  massa; 
ne’  laboratori!  si  può  ottenere  trattando  lo  zinco  con 
acido  solforico  diluito. 


Usi.  Si  adopera  in  medicina  come  astringente  e de- 
tersivo. 

Si  conoscono  ancora  molti  solfati  basici  di  zinco , i 
quali  contengono  2,  3,  4,  6 e 7 equivalenti  di  base. 


solfato  DI  piombo  Su04,PbO=rOSu  ’/s,0Pb 

*•  * i ' _ 

Esistenza.  Incontrasi  cristallizzato  pel  regno  minerale. 
Caratteri.  È una  polvere  bianca,  insipida,  quasi  in- 
solubile nell’acqua,  e molto  pesante.  Non  è decomposto, 
dal  calore  ma  calcinato  al  rosso  bianco  entro  tubi  di 
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porcellana, si  decompone  parzialmente  ed  in  questa  cir- 
costanza pare  che  la  sua  decomposizione  debba  attri- 
buirsi all  acido  silicico  della  porcellana.  Il  carbone  |*  i- 
drogeno,  l'ossido  di  carbonio,  lo  riducono  allo  staio  di 
ossido  o di  metallo. 

SÌ  scioglie  interamente  nel  tartrato  d’ammoniaca  neu- 
tro, e la  sua  soluzione  dopo  un  certo  tempo  si  deposita 
jo  una  massa  trasparente  e gelatinosa. 

Preparazione.  Si  ottiene  per  doppia  decomposizione 

Si  conosce  ancora  un  salo  basico  che  è una  polvere 
bianca  ed  insolubile  la  quale  si  ottiene  facendo  digerire 
U sale  neutro  coll’ammoniaca.La  sua  forinola  è SuO5  Pb’ 


SOLFATO  DI  ARGENTO  SuCH,Ag  = OSu,/s,OAg 

Caratteri.  È cristallizzato  in  prismi  incolori,  splen- 
denti, poco  solubile  nell’acqua  calda  dalla  quale  si  depo- 
sita quasi  intieramente  col  raffreddamento.  Si  scioglie 
nell  acido  solforico  e l’acqua  lo  precipita  da  questa  solu- 
zione. Si  riduce  difficilmente  col  calore,  e non  si  decom- 
pone che  al  rosso  : calcinato  col  carbone  dà  un  residuo 
d argento  e di  solfuro  di  questo  metallo.  Si  scioglie  a 
caldo  nel  ammoniaca,  la  quale  col  raffreddamento  de- 
posita de  cristalli  incolori  di  solfato  di  argento  biammo- 
macale.  D 

* repZaZÌT- si  prepara  trattand0  a caldo,  l'argento 
coll  acido  solforico  concentrato.  - 


solfato  DI  mercurio  SuCH,Hg  = OSu'/3,OIIg 
Solfato  mercurico  — solfato  di  deutossido  di  mercurio. 

Caratteri.  È in  massa  amorfa,  bianca,  la  quale  tratta- 
ta  col!  acqua  si  decompone  in  solfato  acido  solubile  ed  in 
solfato  basico  insolubile,  che  si  precipita  sotto  forma 
di  polvere  gialla.  Quest'ultimo  composto,  conosciuto 
in  Farmacia  col  nome  di  turkit  minerale  ha  per  formula 

Il  solfato  di  mercurio  si  scioglie  nell’acido  idroclorico 
concentrato  e si  cangia  in  sublimato.  Trattato  con  un 
eccesso  di  ammoniaca  caustica  dà  una  polvere  bianca  e 
leggiera,  detta  turbit  ammoniacale  che  è riguardata  co- 
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me  un  composto  d’amiduro  di  mercurio  e di  solfato  tri- 
basico della  stessa  base.  Riscaldato  al  rosso-scuro  diven- 
ta prima  giallo  poi  bruno  senza  decomporsi.  Col  raffred- 
damento riacquista  il  colore  primitivo  : ad  un  calore 
maggiore  si  risolve  in  ossigeno,  acido  solforoso,  mercu- 
rio” e solfato  di  sottossido  che  si  sublima. 

Preparazione.  Si  ottiene  facendo  bollire  per  gran  tem- 
po acido  solforico  concentrato  e mercurio  metallico  a 
parti  eguali. 

SOLFATO  DI  SOTTOSSIDO  DI  MBBOUHIO  SuO^Hg* 

= OSu  '/s.OIIg11 

Solfato  mercuroso  — solfalo. di  protossido  di  mercurio. 

Caratteri.  Solido,  in  cristalli  prismatici  bianchi  e vo- 
luminosi. È poco  solubile  neH’  acqua,  abbisognando  per 
disciogliersi  di  500  parti  d’acqua  fredda,  e di  500  d’ac- 
qua calda.  Secondo  Lefort  l’acido  solforico  ancorché  sia 
concentrato  e caldo  non  lo  discioglie  più  dell’acqua.  Sot- 
to l’iufluenza  di  una  piccola  quantità  d’ alcali,  si  decom- 
pone in  un  sottosale  di  color  bigio. 

Preparazione.  Si  ottiene  riscaldando  il  mercurio  in  ec- 
cesso con  l’acido  solforico  allungato. 

solfato  ni  fame  Su04,Cu,5H0  ss  OSu ’/j,OCu ,2 '/. HO 

Solfato  rameico  — vitriuolo  turchino  — vilriuolo  di 
Cipro  — pietra  turchina  — copparosa  turchina. 

Caratteri.  Solido,  in  cristalli  parallelepipedi  obbliqui, 
molto  voluminosi,  di  bel  colore  azzurro,  efflorescenti  al- 
l’aria, solubili  nell’acqua  e completamente  insolubili  nel- 
l’alcole. Ha  un  sapore  astringente  metallico  leggermen- 
te caustico.  Riscaldato  a 400°  perde  4 equivalenti  d’  ac- 
qua,, a 200°  si  riduce  iu  una  polvere  quasi  branca  che  è 
il  solfato  anidro,  àd  una  temperatura  più  elevata  si  de- 
compone e lascia  un  residuo  di  protossido  di  rame. 

Preparazione,  Si  ottiene  o trattando  l’ossido  di  rame 
con  acido  solforico  allungato,  ovvero  facendo  operare  l’a- 
cido concentrato  sul  metallo. 

Usi. Serve  in  medicina  come  leggiero  escarotico, a pre- 
parare i sali  dt  rame  insolubili,  nell’arte  tintoria,  nella 
preparazione  dell’ inchiostro  ed  anche  alla  galvanoplastica. 
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SOLFATO  DI  RAMB  E DI  AMMONIACA 

SU04.NH4  + Su(H,Cu  + 3H0 

= 0Su*/s,0NH4  + 0Su'/3,0Cu  + 1 '/»H0? 

Cupro  ammoniacale  — ammoniuro  di  rame 
specifico  di  Slissero. 

Caratteri. È un  precipitato  cristallino, azzurro  fosco, di 
sapore  metallico,  e solubile  Dell’acqua.  Riscaldato  perde 
l’ammoniaca  e solfatodi  questa  base  e resta  solfatoci  sot- 
tossido e di  protossido  di  rame.  È solubile  nell’ammonia- 
ca ed  il  liquido  che  ne  risulta  è conosciuto  col  nome  di 
acqua  cilestre. 

Preparazione.  Si  prepara  precipitando  una  soluzione 
di  solfato  di  rame  con  ammoniaca,  ridisciogliendo  il  pre- 
cipitato con  eccesso  di  precipitante  e riprecipitando  la 
soluzione  con  alcole. 

SOLFATO  DI  SOTTOSSIDO  DI  BAMB 

Su04,Cu*  = OSuv^OCu* 

Solfato  rameoso. 

Caratteri.  È una  polvere  bruna,  la  quale  si  ottiene 
trattando  il  rame  con  acido  solforico  concentrato  misto 
al  solfato  di  rame  commerciale. 

solfato  di  stagno  Su04,Sn  = OSu'/s,OSn 

Caratteri. È in  piccoli  aghi  cristallini,  solubilissimi  nel- 
l’acqua fredda,  e la  soluzione  si  decompone  rapidamente 
producendo  un  solfato  basico  bianco  ed  insolubile.  Col 
calore  si  decompone,  svolge  acido  solforoso,  e lascia  un 
residuo  d’acido  slanuico. 

Preparazione.  Per  preparare  questo  sale  bisogna  trat- 
tare il  protossido  di  stagno  precipitato  di  fresco  con  a- 
cido  solforico  allungato  e riscaldare  il  mescuglio. 

Si  conoscono  altri  sali  di  questo  genere,  e di  questi  la 
composizione  è la  segueute  : 

3Su04,Gl*  -j-  Ì21IO  solfato  di  giberna 
3Su04,Mn*  solfato  di  sesquiossido  di  manganese 
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Su04,Ur  H 

b 4HO 

a 

d’uranio 

SuO®.Ur*  - 

- 7HO 

» 

d’uranile 

Su04,Ni  -r 

- 7HO 

» 

di  nichel 

Su(M,Có 

- 6HO 

» 

di  cobalto 

SuO*,Mn 

» 

di  manganese 

SuCH,Cd 

» 

di  cadmio 

Gli  altri  solfati  doppi  coi  simboli  usati  sono  : 


Su*08  , KaNi 
SuO3  , NHSNi 
Su*08  , Ka  Co 
Su*03  , NH4Co 
Su*08  , KaMn 
Su*08  , NH«Mn 
SuK)'6 , Al*Mn 


solfato  di  potassa  e di  nichelio 
» d’ ammoniaca  » 

» di  potassa  e di  cobalto 
» d’ ammoniaca  » 

6HO  » di  potassa  e di  manganese 
6HO  » d’ ammoniaca  » 

24HO  # d’  allumina  » 


SOLFITI 

solfito  di  potassa  SuOsKa,  2H0  = OSu'/,,OKa,HO 

Caratteri.  È cristallizzato  in  ottaedri  a base  rombica 
molto  voluminosi  *,  solubile  nell’acqua,  deliquescente  al- 
l’aria e di  sapore  amaro.  Riscaldato  fortemente  svolge 
acqua  ed  acido  solforoso  e lascia  un  residuo  di  solfito  a- 
nidro  con  eccesso  d’alcali.  La  soluzione  acquosa  abban- 
donata all’aria,  quando  è molto  concentrata,  assorbe  os- 
sigeno e forma  alla  superficie  una  crosta  di  solfato  di 
potassa.  L’alcole  lo  precipita  dalla  soluzione  istessa. 

Preparazione.  Si  prepara  saturando  con  acido  solfo- 
roso una  soluzione  di  potassa  caustica  o carbonata. 

bisolfito  DI  potassa  2SuOs.KaH 
= OSu'/,.OKa  -f  OSu'/,,OH 

Caratteri.È  in  granelli  duri,  inalterabili  all’aria,  poco 
solubili  nell’acqua  e nell’alcole  ed  insolubili  nell’etere. 

Preparazione.  Si  ottiene  saturando  una  soluzione  con- 
centrata di  carbonato  di  potassa  con  acido  solforoso. 

solfito  DI  SODA  SuOs,Na,  tOHO  ss  OSu'/*,ONa,5HO 

Caratteri.  È in  cristalli  prismatici  bianchi , solubili 
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nell'acqua  e di  reazione  debolmente  alcalina.  Ha  un  sa- 
pore solfi! reo;  riscaldato  a 130°  perde  l’acqua  ; ad  una 
temperatura  maggiore  si  fonde  e si  decompone,  e lascia 
un  residuo  di  solfato  e solfuro. 

Preparazione.  Si  ottiene  facendo  passare  una  corrente 
d’acido  solforoso  sul  carbonato  di  soda.. 

BisoLFiTOMSODA2Su0s,NaH=0Su*/1,0Na  -f  OSu*/,,OH 

Caratteri.  È in  cristalli  opachi , i quali  col  riscalda- 
mento decrepitano,  si  fondono  e si  decompongono.  Pos- 
siede reazioni  acide. 

Preparazione.  Si  ottiene  facendo  combinare  il  compo- 
sto precedente  con  una  quantità  d’acido  solforoso  eguale 
a quella  che  contiene. 

* ' • «•  ' 1 - t 

SOLFITO  01  MACTOESIA  SuO\Mg,30O 

= osu-/.,oMg,i*/aio 

Caratteri.  È un  sale  di  sapore  terroso-salato-solfureo, 
alterabile  all  aria,  poco  solubile  nell’acqua,  più  solubile 
a freddo  che  a caldo  e solubile  in  un  eccesso  d’acido  sol- 
foroso, dalla  quale  soluzione  si  deposita  con  l’evapora- 
zione in  prismi  romboidali  trasparenti.  Riscaldato  ab- 
bandona l’acqua  e ad  una  temperatura  elevata,  in  vasi 
chiusi,  perde  l’acido  e rimane  la  base. 

solfito  DI  MAN0AHE8*  SuOs,Mn  = OSu»/,,OMn 

. C&rB(ten.  É una  polvere  bianca  granellosa  , insipida, 
insolubile  nell’acqua,  nell’alcole,  ed  inalterabile  all’aria. 
Si  scioglie  nell’  acido  solforoso,  ed  al  calor  rosso  si  de- 
compone. 

Preparazione.  Si  ottiene  facendo  agire  il  gas  acido  sol- 
foroso, sul  carbonato  di  manganese  sospeso  neU’acqua. 

solfito  DI  cadmio  SuOs,Gd  s=  OSu »/.,OCd 

’>  , * r • ■ . • 

Caratteri.  rÉ  in  piccoli  cristalli  bianchi,  contenenti  ac- 
qua, poco  solubile  in  questa  , e solubilissimo  nell’  acido 
solforoso  liquido. 

Preparazione.  Si  ottiene  sciogliendo  il  protossido  di 
cadmio,  in  una  soluzione  d’acido  solforoso. 
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solfito  di  piombo  Su03,Pb  = OSu'/«,OPb 

Caratteri.  È solido  ed  insolubile.  Riscaldato  al  rosso 
si  risolve  in  solfato  e solfuro.  L’acido  nitrico  lo  trasfor- 
ma in  solfato,  e gli  acidi  idroclorico  e solforico,  ne  iso- 
lano l’acido  solforoso. 

solfito  d’abgento  SuOs,Ag  =OSu’/1,OAg 

Caratteri.  È in  piccoli  cristalli  incolori,  poco  solubile 
nell’acqua  ed  inalterabile  all’aria. 

Preparazione.  Si  prepara  o per  doppia  decomposizio- 
ne, o sciogliendo  l’ossido  d’argento  nell’acido  solforoso. 

SOLFITO  DI  SOTT 08811)0  DI  BAME  SuOS,Cu*=OSu’/*,OCu* 

Caratteri.  È in  polvere  cristallina  rossa,  ed  insolubile 
nell’  acqua  in  cui  fatta  bollire  ne  abbandona  l’acido  sol- 
foroso. - ; , 

Prepar  azione. Si  prepara  versando  acido  solforoso  sul 
protossido  di  rame. 

y ^ r ^ ’VJ»'  y m ’t,  ^ f 

solfito  di  stagno  Su03,Sn  = OSu'/.OSn 

Caratteri.  È una  polvere  bianca  la  quale  si  precipita 
quando  si  versa  un  solfito  alcalino  nel  cloruro  di  stagno. 

•=t.  SOLFITO  DI  PLATINO  . * • 

Questo  composto  si  ottiene  in  soluzione  bruno-verda- 
stra, quando  si  fa  passare  l’acido  solforoso  sul  protossi- 
do di  platino  recentemente  precipitato  e sospeso  nel- 
l’acqua. 

(ìli  altri  solfiti  sono  espressi  in  formole  soltanto.Sono: 

• SuO3,’ Li, 6H0  solfito  di  Mina  = 0Su‘A,0Li,5H0 

Su03,Ba  » di  barite  =s=  GSu»/*,OBa 

Su03,Sr  » di  strontiana  =OSu'/a,OSr 

SuOs,Ca,HO  » di  calce  ss  0Su'/.,0€a 

SusQ’,Gl*  . ' » di  glucina  =OSu'/s,OGl’/s 

Sus09,Al*  » d’allumina  = OSu'/vOAP/s 

Su05,Fe  » di  ferro  = OSu  >/»,OFe 
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Su50'9,Cr*  solfito 
SuOs,Fe»,7HO  » 
Su04,Ur»  » 

SuO*,Ni  » 

Su03,Co  ' » 

SuOs,Zn  » 

Su05jBi  >i 


di  cromo 
di  ses.°di  ferro 
di  uranio 
di  nichel 
di  cobalto 
di  zinco 
di  bismuto 
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= OSu’/.,  OCr*/3 
= OSu*/»,  0Fe3/s,70H 
= OSu  ■/*,  OUr,OUr 
= OSu«/.,ONi 
=OSir/.,OCo 
= OSu*/a,OZn 
= OSu*/a,OBi»/s 


IP  0 SOLFITI 


Questi  sali  non  presentano  grande  interesse  ; intanto  per  la 
proprietà  che  posseggono  di  sciogliere  con  molta  faciltà  l’ossido 
e tutti  i sali  poco  solubili  d'argento  vengono  impiegati  nella  F<^ 
tografia.  Tra  essi  si  è scelto  l’iposoJfito  di  soda,  che  serve  per  di- 
stogliere il  joduro  d’argento  non  alterato.  V 


IPOSOLFITO  DI  SODA  Su*Os,Na  , BHO=  0Su,0Na,0Su,50H 
Dilionito  di  soda , Beri. 

Caratteri.  È cristallizzato  in  grossi  prismi  romboidali  traspa- 
renti, incolori,  inodori,  solubilissimi  nell'  acqua,  insolubili  nel- 
I alcole  e inalterabili  all’aria.  Sottomesso  all’  azione  del  calore  si 
decompone  in  solfato  e solfuro:  se  il  riscaldamento  si  opera  in 
contatto  dell’aria  si  cangia  tutto  in  solfato.  * 

Preparuzione.  Si  ottiene  mettendo  io  digestione  fiori  di  zolfo  e 

solfito,  oppure  facendo  agire  il  gas  acido  solforoso  sui  solfuro  di 
sodio. 

Usi.  È adoperato  per  l'imbalsaraazione. 

Gli  altri  iposolfiti  conosciuti  si  possono  anche  formolare  nel 
modweguente: 


Ka 

Ba 

Sr 

Ca 

Fe 

Ni 


SuaOs 
SuaOs 
Su*Os 
SuaO* 
SuaO* 
SuaOs 
SuaOJ  , ... 
SuaO'  , Co 
SuaO*  , Mg 
SuaOJ 
SuaOJ 
Sua03 
SuaOJ 
SuaO* 
SuaOJ 
Su30s 


Mn 

Za 

Cd 

Pb 

Ag 

So 

Cu* 


iposolfito 

d’  ammoniaca 

2H0 

0 

di  potassa 

HO 

0 

di  barite 

BHO 

» 

di  strontiana 

6U0 

0 

di  calce 

• 

di  ferro 

6H0 

0 

di  nichelio 

6H0 

» 

di  cobalto 

6H0 

0 

di  magnesia 

0 

d i manganese 

0 

di  zinco 

0 

di  cadmio 

0 

di  piombo 

0 

d’  argento 

0 

di  stagno 

0 

di  sott.°  di  rame 

e » Ul  S 

Prontuario  Chimico. 


SS  OSu.NH4.OSu 
K 0Su,Ka.0Su,20H 
c=  OSu, Ba, OSu, OH 
E=  0Su,Sr,0Su,80H 
e 0Su,Ca,0Su,60H 
t=  OSu, Fe, OSu 
CS  0Su,Ni,0Su.60H 
SS  OSu,Co,OSu,60H 
ss  OSu,Mg,OSu,60H 
K OSu.Mn.OSu 
— OSu. Zn.  OSu 
ss  OSu, Cd,  OSu 
ss  OSu, Pb, OSu 
s OSu, Ag, OSu 
ss  OSu, Sn, OSu 
ss  OSu. Cu1, OSu 
34 


Digitized  by  Google 


IPOSOLFITI  DOPPII 


3'Su’O3,  IIg)M-8(Su203,  Cu!)  iposolfito  di  rame  e di  mercurio 

SusOs,  Au  •+  3(Sua05,  Na)-i.4HO  » d’  oro  e di  soda 

Quest’ultimo  composto,  detto  pure  sale  di  Fordot  e Gèli s,  per 
ricordarne  i suoi  scovritori.è  usato  in  Fotografia  perja  fissazione 
delle  immagini  daghcrriane. 

Si  presenta  cristallizzato  in  sottilissimi  aghi  bianchi,  di  sa- 
pore dolciastro  , solubilissimo  nell’  acqua  e pochissimo  solubile 
nell’alcole. Il  calore  lo  decompone  in  solfato  di  soda  ed  oro  metal- 
lico. L’oro  non  può  essere  svelato  in  questo  composto  nè  dall’aci- 
do ossalico,  nè  dal  cloruro  di  stagno, nè  dal  prolosolfato  di  ferro. 
L'acido  solforico,  non  dà  deposito  di  zolfo. 

Preparazione.  Si  prepara  precipitando  con  alcole  una  soluzio- 
ne di  cloruro  di  oro  c d’iposolfito  di  soda. 

IPOSOLFATI 

Tra  questi  composti  salini  quello  che  si  ottiene  primitivamen- 
te c che  serve  alla  preparazione  dell’  iposolfato  di  barite  , che 
somministra  tutti  gli  altri  iposolfati,  decomponendosi  a vicenda 
con  un  solfato,  è il  sale  di  manganese. 

IPOSOLFATO  DI  MANGANESE  Su20£,Mn  S OSuVs.OMn 
Ditionato  di  manganese,  lierz. 

Caratteri.  È in  massa  salina,  deliquescente,  solubilissima  e 
difficilmente  cristallizzabile. 

Preparazione.  Si  produce  quando  si  fa  reagire  1’  acido  solfo- 
roso sul  biossido  di  manganese  sospeso  nell’  acqua:  badando  di 
non  fare  riscaldare  il  liquido,  poiché  ciò  avvenendo  ha  luogo  la 
formazione  del  solfato  di  manganese  Non  ostante  però  questa 
precauzione,  la  produzione  del  solfato  non  può  impedirsi  total- 
mente. Infatti  2MnOs  •+  3SuOa  c Su20£,Mn  +•  Su04,Mn. 

Se  il  biossido  di  manganese  intanto,fosse  perfettamente  puro, 
e privo  d’idrato  di  sesquiossido,  si  formerebbe  il  solo  iposolfato, 
e la  reazione  si  stabilirebbe  come  1’  indica  la  infrascritta  equa- 
zione: MnO’  f 28uQa  ss  Su20£,Mn. 

Versando  solfuro  di  bario  nel  liquido  risultante  dalla  reazione 
dell’acido  solforoso  sul  biossido  di  manganese, si  precipita  solfu- 
ro di  manganese  e solfato  di  barite,  e resta  in  soluzione  l’iposol- 
fato  di  barite,  che  coll'  evaporazione  del  liquido  cristallizza  in 
prismi  quadrangolari  , efflorescenti  e contenenti  4 equivalenti 
d’acrjua.  Decomponendo  questo  sale  con  un  solfato  si  forma  sol- 
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fato  di  barite  che  precipita,  ed  iposolfato  della  base  del  solfato 
che  resta  in  soluzione.  Con  questo  processo  si  ottengono  gli  altri 
iposolfati  che  sono  i qui  sottoseguati: 


Su305  , Ka  iposolfato 

di  potassa 

s OSua/s,OKa 

Su’O6  , Na  , 2HO 

» 

di  soda 

ss  OSu»/5,ONa, 

20H 

Su*0«  , NH4,  HO 

» 

d’  ammoniaca 

Ss  OSu»/s,ONTH, 

40H 

Sua06  , Sr  , 4HO 

» 

di  strontiana 

S*  OSuVi,OSr, 

40H 

Su306  , Ca  , 4HO 

» 

di  calce 

— OSu»/5,OCa, 

40H 

Sii6©18,  Al»  , 

» 

di  allumina 

SS  0Su3/s,0A1*/j 

Su30«  , Fe  , 5HO 

D 

di  ferro. 

ss  OSuVs.OFc, 

80H 

SufiO'8,  Fea,  Ì5HO 

P 

di  ses°.di  ferro 

SS  OSuVs,OFe»/3> 

150H 

SuSO*8,  Cr3  , 

» 

di  cromo 

ss  OSuVs.OCr/s 

Su30S  , Ni  , 6HO 

» 

di  nichelio 

ss  0Su3/5.0Ni, 

60H 

Su»06  , Co  , xHO 

D 

di  cobalto 

ss  OSua/3,OCo, 

xOH 

Su30«  , Mg  , 6 HO 

» 

di  magnesia 

SS  OSuVs.OMg, 

60H 

Su30«  , Zn  , 6HO 

cr 

di  zinco 

E OSuVs.OZn, 

60H 

Su306  , Cd  , 

n 

di  cadmio 

E OSu»/s,OCd 

Su20fi  , Pb  , 4 HO 

i> 

di  piombo 

= 0Su3/s,0Pb, 

4 OH 

Su»0«  , Ag  , 2HO 

» 

d’  argento 

e OSu3/5)OAg, 

20H 

Su40I3,Hg5  , 

» 

basico  di  mere0 

e OSn3/i,OHg, 

40  Hg 

Su»06  , Hg3, 

n 

di  sott.°  » 

E 0Su3/s,0Hg* 

Su30S  , Cu  , 4HO 

0 

di  rame 

e OSu3/5,OCu, 

4 OH 

TR1TIONATI, 

TETRATIONATI 

E PENTATIONATI 

Sono,  questi  composti,  di  un  interesse  anche  minore  di  quello 
del  genere  precedente , sia  per  esser  poco  noti  , sia  per  non 
aver  subite  applicazioni.  I pochi  ottenuti  sono  questi: 


Su30«  , Ka 
Su406  , Ka 
Su30«  , Na 
Su40® , Na 
Su306  , Ba 
Su406  , Ba 
Su30«  , Ba 
Su306  , Ca 
Su406  , Fa 


tritionato  di  potassa 
tetrationato  » 
tritionato  di  soda 
tetrationato  » 
tritionato  di  barite 
tetrationato  » 
pentationato  » 
tritionato  di  calce 
tetrationato  di  ferro 


= OSu3/5,OKa 
ss  OSuy5,OKa 
E OSu3A,ONa 
c=  OSuys,ONa 
s OSu3/s,OBa 
E OSu4/5,OBa 
e OSus/5,OBa 

— OSu3/s,OCa 

— OSu4/5,OFo 


SELENI  ATI 

seleniato  di  potassa  SeCH,Ka  = OSc'/3,OKa 


Caratteri.  Somiglia  al  solfato. 

Prcparazione.Si  prepara  facendo  deflagrare  una  par- 
te di  selenio  e due  di  nitro  in  meschianza. 
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Esiste  ancora  un  biseleniato  della  formola  Se*0*,  Ka 
e questo  è analogo  al  bisolfato  anidro. 

seleni  a to  di  soda  SeO4,Na,101IO  = OSev^ONa^OIIO 

Caratteri.  È del  tutto  simile  al  solfato  di  soda,  anche 
per  rapporto  alla  sua  solubilità. 

Preparazione.  Si  ottiene  come  il  precedente  impie- 
gando selenio  e nitrato  di  soda. 

Gli  altri  composti  di  questo  genere  sono  i seguenti: 

Se  0^  , Ba  seleniato  di  barite  = OSe«/s,OBa 
Se  04  , Ca  , 2HO  » di  calce  = 0Se'/3,0Ca,20H 

SeH)** , Al*,  18HO  » d’ allumina  =0Se'/s,0.\l*/3,t80H 
Se  04  , Fe  , 6HO  » di  ferro  =0Se«/3.0Fe,60H 
Se  04  , Mg  , 7H0  >»  di  magnesia  = OSe'/s,OMg, 7011 

Se  04  , Zn  ,6110  » di  zinco  = 0Se>/s,0Zn,60H 

Se  04  , Pb  » di  piombo  = OSe’/^OPb 

Se  04  , Ag  » d’  argento  = OSey»,  OAg 

Se  04  , Cu  , 5110  » di  rame  = OSe'/j,OCu,50H 

SELENITI 

Diciamo  alquante  cose  di  questi  composti  anche  a ca- 
gione della  loro  poca  importanza.  Essi  però  sono  più 
numerosi  de’  seleniati,  e a differenza  di  questi  formano 
moltissimi  sali  acidi  ben  definiti. 

Se  Os,Ka  sei.  di  pot.  = OSe'/»,OKa 
Se*05,Ka,H0  bisel.  » = OSey^OKa^Se'/^OH 
Se409,Ka  quad.  » = OSe  y»  ,0  Ka , 30Se  '/, 

Se  0s,Na  sel.di  soda  = OSe»/,,ONa 
Se*05,Na,3II0  bisel.  » ==  OSey^ONa^Se'/^OH 
Se409,Na,3II0  quad.  » = OSe’/^ONa^OSe'/.jSOH 
Se  03,NH4  sel.d’amm  = 0Se*/,,0NH4 
Se*05,NlI4  bisel.  » = 0Se'/.,0NH4,0Se*/, 

Se409,NH4,3HO  quad.  » =0Se«/,,0NH4,30Se*/,,3H0 
Se  05,Ba  sel.di  bar.  = OSe»/.,OBa 
Se*05,Ba  bisel.  » = OSe'/^OBa^Se*/» 

Se  Os,Sr  sel.di  stra.=  OSey„OSr 

Se*05,Sr  bisel.  » = OSe'/,,OSr,OSef/. 


Digitized  by  Google 


401 


Se  03,Ca  sei.  dì  calce  = OSey*,OCa 

Se*05,Ca  biselenito  » = OSey.jOCa^Se1/* 

Se^s^l*  sel.di  glucina  = OSe»,  a,OGls/j 

Se60,5,GI*  biselenito  » =OSe'/a,  OGlys^Se'/. 

Se309,Al»  sei.  d’allum.  = OSe1/*  OAI*/s 

Se60,5,Ala?  biselenito  » = OSe*/,,  OAly^OSe1/.? 
Se  03,Fe  sei.  di  ferro  = OSe/^OFe 

Se309,Fe*  » di  ses.°  » = OSe'/^OFe’/s 

Se60,3,Fea  biselenito  » = OSe '/*  ,OFea/3,OSe '/* 

Ses09,Cr»  sei.  di  cromo  = OSe1/,,  OGrys 

Se  05,Ur*  » d’  uranile  = OSe'A,OUra/s 

Se  03,Ni,H0  sel.di  nichel  = OSe«/„  ONi,OH 

Se*03,Ni?  sale  acido  » = OSe*A,  ONi,OSe'/, 

Se  03,Co  sei.  di  cobal.  = OSey*,  OCo 

Se*05,Co  biselenito  » = OSey,,  OCo, OSe*/» 

Se  03,Mg,3H0  sei.  di  magn.  = OSe'/,.  0Mg,301I 
Sc*05,Mg  biselenito  » = OSe1/,,  OMg,OSe'/* 

Se  03,Mn,2II0  sel.di  mang.  =OSe«/a,  0Mn,20H 
Se*Os,Mn  biselenito  » = OSe1/»,  O.Mn,OSe'/« 

Se  03,Zn,2H0  sel.di  zinco  = OSe>/*,  0Zn,20H 
SeM)9,Zn,3HO  quadrisel.  » = 0Se*/i,0Zn,30Se'/i 
Se  03,Cd  ? sei.  di  cadmio  = OSe»/*,OCd? 

Se  03,Pb  » di  piombo  = OSey*,  OPb 

Se  03,Ag  «d’argento  ssOSe^/^OAg 
Se  03,Hg»  » di  sott.di  mer.=  OSe»/»,  OHg* 

Se03.Hg  salediprot.  » =OSe'/*,OHg 
SeaO*  ,Hg  sale  acido  di  mer.  = OSe*/*,  OHg,OSe'/» 

Se  03,Cua  sel.di  sott.di  rame  = OSe1/*,  OCua 
Se  03,Cu  » di  proto».  » = OSe  «/*,OGu 

Sea06,Sn  » di  biossido  » ==  OSe1/*,  OSu1/» 

TELLURATI 

I tellurati  pel  numero  e pella  composizione  de’  diffe- 
renti gradi  di  combinazione  somigliano  ai  borati.  Quel- 
li che  si  conoscono  sono  i seguenti: 

TeaO?,Ka  bitellur.  di  pot.  = 0Te*/3,0Ka  OTc/j 
Te  04, Ka, 5110  tellurato  » = 0Te'/s,0Ka,50H 
Te40,3,Ka  quad.  » = OTe^OKa^OTe'/s 
Te  04,Ka,2H0  tell.di  soda  = 0Te‘/3,0^a,20H 
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Te*07,Na  bitell.  di  soda  =:  OTe*/s,ONa,  OTe'/s 
Te40'*,Na  quad.  » = ÓTe'/s,ONa,  30Te*/j 

Te  04, Li  teli,  di  litina  = OTe*/s,OLi 

TeaO;,Li  bitellur.  » = OTe'/s, OLi,  OTe'/j 

Te40,s,Li  quad.  » = OTe'/s, OLi,  50Te'/j 

Te  04,NI14  tell.d’amm.  = OTe'/s, ONH4 
Te*07,NH4  bitell.  » = OTe'/s, 0NH4,  OTe'/s 

Te40,s,NH4  quadr.  » = OTe'/s, 0NH4, 3 OTe'/s 

Te  04, Ba  teli. di  barite  = 0Te'/3,0Ba 
Tc*0?,Ba  bitell.  » = OTe'/s, OBa,  OTe'/s 

Te40,s,Ba  quad.  » = OTe*/s,OBa,  30Te'/s 

Te  04, Sr  tell.di  stron.  = OTe'/j,OSr,  OTe,'/s 

Te  04, Ca  » di  calce  = OTe'/s, OCa 
TeKt'^Gl*  » digluc.  = OTe'/j, OGl*/s 
Te50,a,Ala  » d’allum.  = OTe'/s, OAl»/s 
Te  04, Fe  » di  ferro  ss  OTe'/s, OTe 
TesO‘a,Feg  » di  ses.di  f.=  OTe'/s, OFe*/s 
Tes0,3,Cra  » di  sesq.°di 

cromo  = OTe'/s, 0Gr*/s 
Te  06,Ur*  » d’ uranile  = OTe'/s,OUr*/s 

Te  04, Ni  » di  nichel  = OTe'/s, ONi 
Te  04, Co  » di  cobalto  = OTe*/»,OCo 
Te  04, Mg  » di  magn.  = 0Te»/3,0Mg 
Te  04, Mn  » di  mang.  = OTe'/s, OMn 
Te  04, Pb  » di  piombo  = OTe'/s, OPb 
Te=07,Pb  bitell.  » = OTe'/s, OPb,  OTe'/s 

Te40's,Pb  quad.  » = OTe'/s, OPb, 30Te'/s 

Te  04, Ag  teli.  d’argento=  OTe'/s, OAg 

Te30s>,Ag5  sale  basico  » =OTe'A, OAg, OTe'/s, 20Ag 
Te04,IIg»  tell.di  sott’ di 

mercurio  = OTe'/s, OHg* 

Te  04.Hg  » di  prot.  » ss  OTe'/s, OHg 

Te  04, Cu  » di  rame  = OTe'/s, OCu 

Te*0?,Cu  bitel.  » = OTe'/s, OCu,  OTe'/s 
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Riportiamo  le  sole  formole  di  questi  composti  come 
pochissimo  importanti. 

Te  Os,Ka  teli. di  pot.  = OTe‘/„OKa 

Te*0»,Ka  bitell.  » =;OTe/a,OKa,OTe*A 
Te409,Ka,4HO  quad.  » = 0Tey,,0Ka,30Tey,,40H 
Te  03,Na  tell.di  soda=  OTey*,ONa 
Te*05,Na  bitell.  » = OTey.,ONa,OTey, 
Te409,Na,5HO  quad.  » =OTer/,,ONa,3OTey.,50H 
Te  03,Li  tell.di  lit.  = OTeV,,OLi 

TeaO»,Li  bitell.  » = OTe7.,OLi,OTe% 

Te408,Li,4H0  quad.  » = 0Te,/*,0Li,30Te</«,40H 

Te409,NH4,5H0  « d’amm^OTeV^ONIRoOTeA.AOH 
Te  03,Ba  tell.di  bar.  ==  OTe%, Olia 

Te40,Ba  quad.  » = OTe'LoBa.SOTey, 

Te  03,Sr  tell.di  str.  = OTeV^OSr 

Te  Oj,Ca  » di  cal.  = OTcl/..OCa 

TeaOs,Ca  bitell.  » = 0Te71,0Ca,0Te’/, 
Te409,Ca  quadr.»  = OTe.'^OCa^OTe1/. 
Te309,Gl*  tell.di  glu.=  OTey,,OGl*/s  ' 

Te309,Als  » d’alluni.=  OTeV*,OAl*/s 

Te  03,Fe  » di  ferro  = OTey»,OFe 

Te!0,Fea  » di  sesq. 

di  ferro.  = OTcy».OFc*/s 
Te309,Cra  teli,  di  cromo  =OTey.,OCr>/. 

Te  05,llra  » d’ uranile  = OTe%,OUrJ/j 
Te  03,Ni  » di  nichelio=  OTey»,ONi 

Te  03,Co  » di  cobalto  =OTe%,OCo 

Te  Cb,Mg  » di  mago.  =OTe*/»,OMg 
Te  03,Mn  » di  mang.  =OTer/»,OMn 

Te  03,Zn  » di  zinco  = OTeI/i,OZn 

Te  03,Pb  » di  piombo  = OTey^OPb 

Te  0|,Ag  » di  argento=  OTe'A.OAg 

Te  Os,Hg*  » di  sott.  di 

mercurio  =:  OTe'/i.OHg* 

Te  05,Hg  » di  prot.  di 

mercurio  = OTe‘A,OHg 
Te  0J,Cu  » di  rame  = OTe%,OCu 
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C L 0 R’A  T I 

clobato  di  potassa  Ch06,Ka = OCh'/s  ,OKa 


Caratteri.  È un  sale  bianco,  cristallizzato  in  lamine 
esagonali,  e qualche  volta  in  piccoli  aghi,  poco  solubile 
nell’acqua  fredda,  solubile  nell'acqua  bollente,  e di  sapo- 
re fresco  disgustoso.  Col  calore  si  fonde  in  un  liquido 
trasparente  e scorrevole  come  acqua,  e s’ isdoppia  in 
perclorato  di  potassa  e cloruro  con  isviluppo  d’ossigeno. 
Infatti  : 2(Ch06,Ka)  = Ch08,Ka  + KaCh  + 04 

11  perclorato  formatosi,  ad  una  temperatura  piu  ele- 
vata si  decompone  puranco  in  cloruro  ed  ossigeno,  sic- 
ché i prodotti  finali  della  decomposizione  sono  ossigeno 


e cloruro. 

Non  si  altera  in  contatto  dell’aria  ed  è un  ossidante  e- 
nergico. Mescolato  con  materie  combustibili  (solfo,  zuc- 
chero, resine,  ec.  ) e umettato  con  acido  solforico  con- 
centrato, fa  entrare  in  combustione  la  massa.  Le  mate- 
rie organiche  non  azotate  si  trasformano  in  acqua  ed  a- 
cido  carbonico  quando  vengono  con  esso  riscaldate.  La 
percossa  fa  detonare  una  mescolanza  di  clorato  di  po- 
tassa e solfo  o fosforo. 

Preparazione.  Un  tempo  si  otteneva  col  far  passare 
una  corrente  di  gas  cloro  in  una  soluzione  concentrata 
di  potassa  o di  carbonato  di  questa  base.  Oggi  si  ottie- 
ne con  un  processo  più  economico,  facendo  arrivare  una 
corrente  di  cloro  nel  latte  di  calce,  e trattando  la  solu- 
zione d’ipoclorito  di  calce,  che  ne  risulta,  col  cloruro  di 
potassio.  Llipoclorito  allora  si  trasforma  in  cloruro  di 
calcio,  e clorato  di  calce.Così  : 6(ChO*,Ca)  — . 4CaCh  -J- 

2(ChO«,Ca)  . , , . . , . 

11  clorato  di  calce  reagisce  sul  cloruro  di  potassio  e 
per  doppia  decomposizione  si  forma  cloruro  di  calcio  e 

clorato  di  potassa.  . , „ , 

Usi  Si  è fatto  servire  alla  fabbricazione  della  polvere 
da  sparo,  ma  oggi  si  è disusato,  atteso  i molti  inconve- 
nienti. Serve  però  grandemente  alla  pirotecnia,  e nella 
fabbricazione  de’fiammiferi. 
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clorato  di  soda  Ch06,Na  = OCh'/5,ONa 

Caratteri.  È una  sostanza  anidra  cristallizzata  in  te- 
traedri o in  rombi,  solubilissima  nelFaequa,  solubile  po- 
co nell’alcole,  decomponibile  col  calore,  come  quello  di 
potassa, e capace  di  operare  coi  corpi  combustibili  come 
questo  stesso  sale. 

Preparazione.  Si  ottiene  come  quello  di  potassa. 

Con  questo  stesso  processo  si  ottengono  ancora  i clo- 
rati seguenti  : 

Cbo6  ,Sr  clorato  di  strontìana  = OChy5,OSr 
ChJOl8,Fe*  » di  sesq.°di  ferro  = OCh'/^OFe4/» 
ChO6  ,Zn,6HO  » di  zinco  r^0Chys,0Zn,60H 

clorato  d’ammoniaca  Ch06,NIl4  = OCh«/s,ONH4 

Caratteri.  È un  sale  anidro  cristallizzato  in  prismi 
solubilissimo  nell’acqua  e poco  solubile  nell’  alcole  ani- 
dro. Riscaldato  a 120°,  si  decompone  istantemente  e la 
decomposizione  è accompagnata  da  una  luce  rossastra. 
Conservato  per  qualche  tempo  s’ ingialla  svolgendo  un 
gas  irritante,  poscia  si  decompone  spontaneamente  con 
esplosione. 

Preparazione • Si  ottiene  decomponendo  il  clorato  di 
barite  con  carbonato  d’ammoniaca,  ed  evaporando  la  so- 
luzione nel  vuoto. 

clorato  di  barite  Ch06,Ba , HO==OCh»/5,OBa  , OH 

Caratleri.È  cristallizzato  in  prismi  rombici, incolori. 
Riscaldato  a 120®  perde  l’acqua  e a 250°  svolge  ossige- 
no-, infine  tutto  si  risolve  in  cloruro  di  bario  ed  ossige- 
no. Se  si  riscalda  rapidamente  detona. 

Preparazione-  Secondo  Chenevix  si  ottiene  facendo  ar- 
rivare una  corrente  di  gas  cloro,  in  una  soluzione  d’idra- 
to di  barite. 

Buon  numero  degli  altri  clorati  conosciuti  si  prepara- 
no con  questo  sale.  Essi  sono: 
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ChO6 , Mn  clorato  di  manganese  = OCh«/s,OMn 
ChO6  , Fe  » di  ferro  = OCht/s,OFe 

ChO6  , Ni  , 6HO  » di  nichel  = OCht/s,ONi,60H 

ChO6  , Co  , 6HO  » di  cobalto  = OChi/s.OCo,60H 

ChO6  , Cd  , 7HO  » di  cadmio  = 0Chy5,0Cd,70H 

ChO6  , Cu  , 6110  » di  rame  = 0Chy3,0Cu,60H 

Un’  altra  porzione  di  clorati  si  ottiene  decomponendo 
il  sale  di  potassa  col  fluoruro  doppio  di  silicio  e del  me- 
tallo di  cui  si  vuole  ottenere  il  clorato.  Essi  sono  : 

Ch80«8,  Al*  clorato  di  allumina  = OChYs,OAlVs 
ChO6  , Ca,2IIO  » di  calce  =0hI/5,ÓCa,201I 

ChO6  , Mg,6H0  » di  magnesia  = Chys,0Mg,60H 

Infine  altri  clorati  si  ottengono  sciogliendo  l’ossido  od 
il  carbonato  del  metallo  di  cui  si  vuole  ottenere  il  sale 
nell’acido  clorico.  Sono: 

ChO6  , A g clorato  di  argento  — 0Ch7s,0Ag 
ChOs , Pb,HO  » di  piombo  = OChl/5,OPb,OH 

ChO6 , Hg*  » di  sott.0  di  mer.=  OCh'/^OH» 
ChO6 , Hg  » diprotos.0  =OChVs,OHg 

ChO8 , Bi  » di  bismuto  — OCh'/^OBi'/s 

ChO6 , Sn  » di  stagno  = OCh'/sjOSn 

L’esistenza  degli  ultimi  due  è efimera. 

CLORITI 

clobito  di  potassa  Ch04,Ka  = OCh*/s,OKa 

Caratteri.  È un  corpo  solido,  incolore,  poco  stabile  e 
deliquescente.  A 160°  si  decompone,  svolgendo  ossigeno. 

Preparazione.  Si  prepara  saturando  1'  acido  cloroso, 
con  l’idrato  di  potassa.  Se  l’acido  è in  eccesso  si  produ- 
ce un  liquido  rosso  che  forse  è un  biclorito. 

clorito  di  soda  Ch04,Na  = OCh*/j,ONa 

Caratteri.  Somiglia  a quello  di  potassa.  Riscaldato  si 
fonde  senza  alterarsi,  e la  sua  decomposizione  accade  a 
250°. 
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clorito  d’ammoniaca  Ch04,NH4  = 0Ch'/j,0NH+ 


Si  conosce  in  soluzione,  non  essendosi  finora  ottenuto 
allo  stato  solido.  Si  prepara  saturando  l’ acido  con  am- 
moniaca. 

I cloriti  conosciuti,  oltre  i già  descritti  sono: 


Ch04,Ba 

Ch04,Sr 

ChO,Ca 

Ch04,Pb 

Ch(H,Ag 


clorito  di  barite 
» di  strontiana 

a di  calce 

» di  piombo 

» di  argento 


= OChl/s,OBa  . 
= OCh  Vs,OSr 
= OCh'/s,OCa 
= OCh  73,  OPb 
= OCh1/*,  OAg 


IPOCLORITI 


ipoclorito  di  potassa  ChO*,Ka  = OCb,OKa 

Caratteri.  Liquido,  pochissimo  stabile  di  odore  e sa- 
pore analogo  quasi  a quello  dell’acido  ipocloroso.  Sco- 
lora tutte  le  sostanze  coloranti  organiche  e le  distrugge. 

Preparazione.  Assoggettando  una  soluzione  allungata 
di  potassa  o di  carbonato  di  questa  base  all’azione  di  u- 
na  corrente  di  gas  cloro, si  forma  ipoclorito  di  potassa  e 
cloruro  di  potassio.  In  effetti  : 2KaO  4-  2Ch  = KaCh 

ChO%Ka.  La  mescolanza  di  queste  due  sostanze  di- 
sciolte, porta  il  nome  di  acqua  di  Javelle. 

Si  può  ottenere  ancora  con  l’Junione  diretta  dell’acido 
con  la  base,  ovvero  decomponendo  l’ ipoclorito  di  calce 
poi  carbonato  di  potassa, 

ipoclorito  di  soda  ChO*,Na  =:  OCh,OXa 

Per  i caratteri  tanto  fisici  che  chimici , somiglia  in 
lutto  all’ipoclorito  di  potassa. 

ipoclorito  d’ammoniaca  Ch03,NH4  = OCb,ONH* 

Saturando  l’ acido  ipocloroso  con  ammoniacali  ottie- 
ne una  soluzione  la  quale  anche  quando  1’  ammoniaca  è 
in  eccesso  gode  la  proprietà  di  scolorare  i colori  vege- 
tali. Senza  che  si  scomponga  pare  qon  potersi  ottenere 
allo  stato  solido. 
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ipoclobito  di  calce  ChO*,Ca  = OCh,OCa 

Cloruro  decolorante  — cloruro  di  calce. 

Caratteri.  Solido,  bianco,  di  un  odore  di  acido  ipo- 
cloroso, d^un  sapore  alcalino  e solubile  nell’  acqua.  In 
contatto  dell'  aria  assorbe  l’acido  carbonico,  si  converte 
in  carbonato  di  calce  ed  abbandona  cloro.  Sopra  questo 
fatto  poggia  l’ipotesi  di  quei  Chimici  chejconsideravano 
questo  composto  come  combinazione  di  calce  e cloro 
della  formula  CaO,  Ch.  Ma  non  è il  solo  acido  carboni- 
co che  può  produrre  questa  decomposizione  , sibbene 
tutti  gli  altri  acidi  allungati,  i quali  ne  scacciano  prima 
l’acido  ipocloroso,  e questo  sotto  l’ influenza  dell’  acido 
in  eccesso  reagisce  sull’acido  idroclorico  che  proviene 
dalla  scomposizione  del  cloruro  di  calcio,  ed  origina  ac- 
qua e cloro.  Così:  ChO  4-  HCh  = HO  + Ch* 

Questo  sviluppo  di  cloro  si  potrebbe  ancora  spiegare 
per  la  decomposizione  dell’  acido  ipocloroso  isolato  dal- 
l’acido, in  guisa  che  l’ ossigena  di  quello  ossiderebbe  il 
calcio  del  cloruro  di  calcio,  ch’è  sempre  meschiato  al- 
lipoclorito,  ed  il  cloro  si  svilupperebbe.  In  fatti: 

CaO,  ChO  + CaCh  + 2 a = 2(CaO,A)  + 2Ch 

I chimici  che  riguardano  l’ipoclorito  come  cloruro  di 
calce,  spiegano  la  sua  decomposizione  per  gli  acidi  nel 
modo  seguente:  CaO,  Ch  4-  a = CaO, a 4*  Ch: 

Come  gli  altri  ipocloriti,  decompone  le  materie  or- 
ganiche, scolora  le  materie  coloranti,  e secondo  Mit- 
scherlich  la  sua  soluzione  in  presenza  del  biossido  di 
manganese,  dell’ossido  di  rame,  dell’ossido  di  mercurio 
e del  sesquiossido  di  ferro,  dà  torrenti  di  gas  ossigeno 
anche  alla  temperatura  ordinaria. 

Preparazione.  Si  ottiene  trattando  V idrato  od  il  latte 
di  calce  col  cloro.  Come  prodotto  della  reazione  si  ha 
pure  cloruro  di  calcio,  e quindi  il  cloruro  di  calce  del 
commercio  non  è che  una  mescolanza  di  questi  due  cor- 
pi. Cosi:  2CaO  + 2Ch  = CaCh  -j-  ChO*,  Ca 

Usi v È adoperato  nelle  arti  per  fimbianchimento  del- 
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le  tele,  della  carta  pel  suo  potere  decolorar  te,  massi- 
me sotto  l’ influenza  di  una  piccola  quantità  di  acido  ; 
negli  ospedali  e negli  anfiteatri,  pel  cloro  che  sviluppa, 
per  assanire  l’ aria,  ed  in  generale  come  disinfettante. 

Gli  altri  ipocloriti  sono: 

ChO*  , Mg  ipoclorito  di  magnesia  =ÓCh,OMg 

ChO* , Pb  » di  piombo  = Odi  OPb 

OSSICLOR  ATI 

Questi  composti  sebbene  poco  numerosi  presentano 
Un  grande  interesse  per  la  Pirotecnia, tanto  per  la  gran 
quantità  di  ossigeno  che  possono  somministrare,  quanto 
perchè  non  vanno  soggetti,  come  i clorati , ad  esplosio- 
ne , tutte  le  volte  che  si  triturano  con  materie  com- 
bustibili. 


ossuxohato  di  potassa  ChO®,Ka  = OCh'/7,OKa 
Percloralo  di  potassa. 

Fu  questo  sale  scoverto  dal  conte  Stadion. 

Caratteri.  È in  piccoli  cristalli  splendenti , isomorfi 
con  quelli  di  permanganato  di  potassa, bianchi, poco  so- 
lubili nell’  acqua  ed  insolubili  nell’  alcole.  Col  riscalda- 
mento svolge  otto  equivalenti  di  ossigeno  e si  riduce  in 
cloruro  ; il  calore  necessario  per  produrre  questa  de- 
composizione è maggiore  di  quello  si  richiede  per  de- 
comporre il  clorato.  Trattato  coll’acido  solforico  con- 
centrato si  scioglie  senza  coloramento  del  liquido  in  bru- 
no, il  che  serve  a conoscere,  se  nel  perclorato  vi  esista 
clorato»  ••• 

Preparazione.  D’ordinario  si  prepara  decomponendo 
col  calore  il  clorato  di  potassa,  fino  a che  questo  abbia 
perduto  otto  ad  otto  e mezzo  per  cento  del  suo  peso.  Si 
lia  cosi  una  mescolanza  di  cloruro  e perclorato,  la  qua- 
le trattata  coll’acqua  lascia  cristallizzare  quest’  ultimo, 
mentre  il  primo  rimane  in  soluzione. 

Usi.  Serve  alla  Pirotecnia  ed  alla  Chimica  come  ener- 
gico ossidante. 

Prontuario  Chimico.  35 
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Gli  altri  perclorati  che  si  conoscono  sono  i seguenti  : 


ChO8  , Na 

perclor. 

di  soda 

= OCh,/.,ONa 

ChO8  , Li 

» 

di  litina 

= OChy„OLi 

ChO».  , NH4 

» 

d'ammoniaca 

==  0CIi-/7,0MI4 

ChO3  , Ba 

» 

di  barile 

= OChy71OBa 

ChO  , Sr 

» 

di  strontiana 

= OCh  J/71OSr 

ChO8  , Ca 

» 

di  calce 

= OCh1/,,  OCa 

Ch30*4 , Al» 

» 

d’allumina 

= OChy7.OAI*/5 

ChO»  , Fe 

7 » 

ferroso 

= OChy^OFe 

ChsO*4 , Fe» 

~ # 

, ferrica 

=OChV7.OFe»A 

ChO8  , Ur 

» 

d uranio 

ss  OCh'/7,OUr 

ChO8  -,  Mg 

» 

dt  magnesia 

= OChy,,OMg 

ChO8  , Mn 

di  manganese 

= OChy7,OMn 

ChO8  , Zn 

» 

di  zinco 

= OChy7,ÒZn 

ChO’  , Pb 

» 

di  piombo 

= OChy7,OPb 

ChO8  , Ag 

» 

d’argento 

= och/7,OAg 

ChO8  , Hg» 

» 

di  sòtt.9  di  mer. 

° = OCh'/j.OHg» 

ChO8  , Hg 

» 

di  prot.°  » 

= OCh'/jOHg 

ChO8  , Cu 

» 

di  rame 

= OCh»/7,OCu 

BROMATI 


bromato  di  potassa  Br06,Ka  = OBr'/s,OKa 

Caratteri,  Sale  cristallizzato  in  iscaglie  sottili  e qual* 
che  volta  in  tavole  esagonali. Si  scioglie  poco  nell’acqua 
fredda  ma  sufficientemente  nell'  acqua  bollente.  Col  ca- 
lore decrepita,  si  fonde,  e dà  ossigeno,  dapprima  len- 
tamente e poi  con  grande  rapidità. 

Preparazione.  Si  produce  una  mescolanza  di  broma- 
to e bromuro  di  potassio,  quando  si  tratta  un  a soluzio- 
ne concentrata  di  potassa  col  bromo}  il  broma  to  perchè 
meno  solubile  cristallizza,  mentre  il  bromuro  resta  in 
soluzione. 

In  chimica  si  contano  oggigiorno  gl’infrascritti  bro- 
mati; 

\ 

Br06,Na  bromato  di  soda  n=OBr‘/5,  ONa 
BrOs,Li  » di  litina  = 0Br»/5,OLi 

Br06,NH4  » di  ammoniaca  r^OBr'/s,  01NH4 
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Br06,Mn  bromato  di  manganese  =OBr'/s,  OMn 

Br06,Fe  ‘ .•  » di  ferro  =sOBr'/>,OFe 

BrO®,Ag  » di  argento  =OBr'/5,  OAg 

3Br06,Bi?  » di  bismuto  / = OBr7s,OBi'/s? 

BrOs,Pt?  » di  platino  =OBrr/>,  OPt? 

Br08,Al*  » di  allumina  srOBr'/s,  OAl5/? 

BrO®,Fe*  » di  ses.°di  ferro=  OBr'/ó.OFe1*/* 

Br06.Hg*  » di  sot.°dimer.°=  ÓBrr/s,OHg* 

Br06,Ba,  HO  » di  barite  = OBr'/>,OBa,OH 

BrOs,Ca,  HO  » di  calce  = OBr'A,OCa,OH 

Br06,Cd,  HO  » di  cadmio  = OBr'/5,OCd,OH 

BrO®,Pb,  HO  » di  piombo  = OBr'/5,OPd,OII 

Br06,Sr,2H0  » di  strontiana  = 0Br'/s,0Sr,20II 

Br06,Hg,2H0  » di  mercurio  = 0Br'/5,0Hg,20H 

Br06,Ni,6H0  » di  nichel  = 0Br*/s,0Ni,60II 

BrOs,Co,6HO  » di  cobalto  = OBr'/s,OCo  60H 

BrOs,Mg,6HO  » di  magnesia  ==OBr*/5,OMg,60H 

Br06,Zn,6H0  » di  zinco  = OBr'/s,OZn,60H 

Br06,Cu,5H0  » di  rame  = OBr'/5QCu,50H 

JODATI 

iodato  di  potassa  Jo06,Ka  = OJo'/s,OKa 

Caratteri.  È bianco,  cristallizzato,  poco  solubile  nel- 
l' acqua,  ed  insolubile  nell’  alcole.  Riscaldato  si  decom- 
pone in  joduro  di  potassio  ed  ossigeno.  In  miscela  col 
solfo  esplode.  ■ - 

Prcvarazionc.  Allorauando  si  tratta  una  soluzione  di 
potassa  col  jodo  si  produce  joduro  ùi  potassio  e j odalo  *, 
quest'  ultimo  perchè  meno  solubile  cristallizza.  Si  può 
ottenere  ancora  riscaldando  moderatamente  judo  e du- 
rato di  potassa  in  mescolanza  con  acqua  e qualche  goc- 
ciola di  acido  nitrico  fino  a che  il  jodo  sia  sparito.  Si 
conoscono  pure  due  altri  corpi  che  hanno  per  formola  z 
Jo’0",Ka=  (OJo'/i)’,OKa;  jo3Q‘«,Ka=(OJo>/5)3,OKa. 

iodato  di  soda  Jo05,Na  = OJo'/^ON'a 

Caratteri.  Somiglia  a quello  di  potassa,  c dà  come 
quello  diversi  altri  jodati  combinandosi  con  altre  pro- 
porzioni di  acido  jodico. 
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Prepdrazione.  Sostituendo  la  soda  alla  potassa  si  ot- 
tiene il  sale  in  disamina  seguendo  lo  stesso  processo  te- 
nuto per  la  preparazione  del  sale  di  potassa. 

jodato  di  basite  Io06,Ba  =s  OJo>/s,OBa 

Caratteri.  È una  polvere  bianca,  pochissimo  solubile 
e contenente  uno  equivalente  d’acqua. Messo  sui  carbo- 
ni ardenti  tramauda  una  luce  fosforescente  senza  fon- 
dersi, e distillato  dà  ossigeno  e jodo  lasciando  un  joda- 
to basico  dapprima,  poi  della  barite. 

Preparazione.  Si  ottiene  precipitando  col  nitrato  di 
barite  o col  cloruro  di  bario  il  jodato  di  potassa  prepa- 
rato col  metodo  del  Milton-, cioè  col  riscaldare  fino  all'  e- 
bollizione  in  una  grande  storta  80  parti  di  jodo,  75  p. 
di  clorato  potassico,  4 p.  d’acido  nitrico  e 400  p d’acqua. 

Usi.  Servo  in  chimica  per  la  preparazione  dell’  acido 
jodico,  e si  profitta  della  combinazione  insolubile  a cui 
dà  luogo  la  barite  in  contatto  dell’acido  solforico  per  ot- 
tenere 1’  acido  puro. 


Le  altre  specie  di  questo  genere  salino  non  offrono 
una  importanza  rilevante*,  e però  ne  noteremo  le  for- 
inole: 


Jo06,NH4  jodato  di  ammoniaca 

a OJo'/5,ONH4 

Jo06,Li 

* di  litina 

aOJo'/s.OLi 

Jo06,Fe 

* ferroso 

-OJoy5,OFe 

Jò06,Ur 

» di  uranio 

— OJo‘/5.OUr 

Jo06,Co 

» di  cobalto 

-OJur/5,OCo 

Jo06,Zn 

» di  zinco 

= OJo*/f,OZn 

Jo06,Cd 

> di  cadmio 

aOJoy5,OCd 

Jo06,Pb 

» di  piombo 

= ojoyf.opb 

Jo06,Ag 

» di  argento 

KOJo1/  ,0Ag 

JO06,Hg 

» mercurico 

ss  ojoy5,OHg 

JoOS.Cu 

> di  rame 

s OJol/s  ,OGu 

Jo06fSn 

» di  stagno 

= OJoVs.OSn 

3J006.AI1? 

» di  allumina 

= 0JoySl0Al,/j,20AlVs? 

Jo08,AI’? 

» di  allum.*  bas. 

0 SS  OJo'/3,OA1*/3 

3Jo06,bV 

» ferrico 

~ OJo  '/5,OFey3,20Fe*/3 

3Jo06.Gr* 

» cromico 

SS  0JoI/5,OGr*/3,2OUr,/s 

JoOs.Hg* 

» mercuroso  . 

ss  OJoVs.OHg* 

3Jo06,Bi 

» di  bismuto 

KOJoVs.OBiys 

JoO«,Ni  , HO 

» di  nichel 

= ojoy5,om  , no 
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JoOs,Mn  , HO  jodatodi  manganese  sOJoOj.oMn  , HO 
JoOa,Cu3,  » di  rame  basico  — OJo'/s.OCu  , 20Cu 

Jo06,Mg  , 4HO  » di  magnesia  = OJo'^OMg  , 4H0 

Jo06,Ur*Ol,5HO  » di  urani  le  = OJo'/^QUr*!)2  ,5HO 
Jo06,Ca  , 6HO  » di  calce  = Olo'/s.OOa  , 6HO 

Jo06,Sr  , 6UO  » di  strontiana  sOJo'/s.OSr  , 6HO 

PERIODATI 

periodato  di  potassa  JoO®,Ka  = OJo'/7,OKa 
Iperj odalo  — ossij odalo  — eptaj odalo  di  potassa. 

Venne  la  prima  volta  ottenuto  da  Magnus , e da  Am- 
mermuiler. 

Caratteri  Si  presenta  in  cristalli  prismatici,  di,  rear 
zione  acida  , poco  solubili  nell’  acqua  e decomponibili 
dal  calore  in  ossigeno  e joduro  di  potassio. 

Preparazione . 1 chimici  di  sopra  notati,  l’ ottennero 
facendo  passare  una  corrente  di  cloro  in  una  soluzione 
di  jodato  di  potassa  contenente  un  grande  eccesso  di  al- 
cali. 

pebjodato  di  soda  Jo08,Na=  OJo*/7,ONa 

Caratteri.  È in  cristalli  bianchi  e decomponibili  dal 
calore  come  tutti  gli  altri  perjodati. 

Oltre  questo  preparato  se  ne  conosce  un  altro  basico 
della  forinola  Jo09,Na*  = OJo'/7,ONa,ONa  il  quale  es- 
sendo poco  solubile  nell’  acqua  , serve  a caratterizzare 
la  soda. 

Preparazione.  11  perjodato  dì  soda  si  ottiene  come 
quello  di  potassa.  Il  sale  basico,  si  prepara  aggiungen- 
do circa  3 equivalenti  di  soda  ad  1 equivalente  di  jodato 
della  stessa  base,  sciogliendo  la  massa  in  uria  piccola 
quantità  d'acqua  e facendovi  passare  cloro  in  eccesso. 

Oltre  questi  due  perjodati  se  ne  conoscono  ancora  de  <• 
gli  altri  di  poca  importanza^de’quali  ne  trasanderemó  il 
novero. 
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NITRATI  0 AZOTATI 
NITRATO  DI  potassa  N06,Ka  = ON'/s,OKa 
Nitro  — sai  nitro. 

Esistenza.  È diffuso  nella  natura  in  gran  copia  \ nel- 
l’Egitto, nelle  Indie,  in  America  e nelle  Spagne  mostrasi 
alla  superficie  del  suolo  sotto  forma  di  fioriture-,  fa  parte 
dei  sali  di  talune  piante  come  della parietaria  officinaliSy 
della  nicoliana  tabacum , della  bela  vulgaris , dell’  helian- 
thus  annuus , del  crnium  maculalum , dell’  anchusa  ofjici- 
nolis , della  borrago  offcÀnalis  ec  -,  e producesi  a mò  di 
efflorescenza  sulle  pareti  delle  vecchie  mura  e nei  luoghi 
soggetti  agli  effluvi i di  sostanze  azotate  in  putrefazione. 
Intorno  alla  produzione  naturale  di  questo  sale  non  tutti 
i Chimici  ammettono  la  medesima  teoria  -,  taluni  pensa- 
no che  si  origini  mercè  la  combinazione  dell’ossigeno  e 
dell'  azoto  dell’  aria  in  presenza  de’  corpi  porosi  e delle 
basi  alcaline  -,  altri  credeno  provenga  dalla  reazione  che 
l’ossigeno  dell'aria  esercita  suiratnmoniaca  che  si  gene- 
ra nella  putrefazione  delle  sostanze  animali. 

Caratteri.  È bianco,  inodore,  d’un  sapore  fresco  pic- 
cante amaro,  e d’una  densità  di  I,  933.  Cristallizza  in 
lunghi  prismi  a sei  facce  terminati  da  piramidi  esaedre 
e somiglianti  a quelle  dell’  arragonite.  Talvolta  cristal- 
lizza in  romboedri  che  d’un  grado  solo  diversificano  da 
quelli  dello  spato  calcare. 

É sempre  anidro  , comeehè  i suoi  cristalli  contenes- 
sero ognora  una  certa  quantità  d’acqua  d 'interposizio- 
ne. Non  si  altera  in  contatto  dell’  aria:  ma  in  presenza 
di  forte  umidità  diviene  deliquescente  se  trovasi  cos- 
porcato  di  cloruro.  Si  scioglie  nell'acqua  e la  sua  solu- 
bilità in  questo  veicolo  cresce  notevolmente  col  calo- 
re : una  soluzione  satura  alla  temperatura  della  sua 
ebollizione,  cioè  a 115°, 9 contiene  333  parti  di  sale 
(Lepage)  Sulla  proprietà  che  ha  il  nitro  di  scioglier- 
si maggiormente  dietro  1*  aumento  di  temperatura  , 
poggia  la  sua  purificazione,  sbarazzandosi,  per  cristal- 
lizzazione dai  sali  che  reslono  disciolti  e che  non  cri- 
stallizzano nelle  stesse  condizioni  del  nitro.  Si  scioglie 
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appena  nell’alcole  acquoso  ed  è insolubile  nell’  alcole  a- 
nidro. 

Risuldato  a 300°  incirca  il  nitro  si  fonde  •,  il  pro- 
dotto della  fusione  è un  liquido  limpido  scorrevole,  che 
raffreddandosi  si  rappiglia  in  una  massa  bianca  , com- 
patta, nota  col  nome  di  cristallo  minerale  o sai  prunelle. 
Nelle  Farmacie  tal  nome  non  suona  sempre  nitrato  di 
potassa  fuso, ma  talora  nitrato  di  potassa  e solfato  della 
stessa  base;  mescolanza  che  preparasi  aggiungendo  '/.» 
di  solfo  al  nitro  in  fusione. 

Ad  un  calore  che  oltrepassi  quello  della  sua  fusione, 
e giusto  al  rosso  vivò,  decomponesi  parzialmente,  la- 
sciando sviluppare  */s  del  suo  ossigeno  e rimanendoazo- 
tito  di  potassa.  Di  vero:  N06,Ka  = NO*,Ka  -f-  0*. 

Prolungando  il  riscaldamento  insino  al  bianco,  J’azo- 
tito  istesso  alla  sua  volta  si  decompone; '.tramanda  gas 
azoto  ed  ossigeno  e riducesi  in  un  mescuglio  di  potassa 
anidra  e di  perossido  di  potassio. 

Sotto  razione  calorifica,  ed  in  contatto  di  corpi  com- 
bustibili,opera  come  energico  comburente  per  la  quan- 
tità d'ossigene  che  contiene  e per  la  faciltà  colla  quale 
l’abbandona.  - 

Gittate  sopra  i carboni  candenti,  siccome  tutti  i ni- 
trati, dellagra,  subendo  le  decomposizioni  or  ora  men- 
zionate. 

Mescolato  con  carbone  e riscaldato, o toccato  con  cor- 
po rovente, si  accende  e brucia:  il  carbone  ossidandosi  a 
spese  dell’ossigeno  dell’acido  nitrico,  passa  in  acido  car- 
bonico che  in  parte  disperdesi,  in  parte  uniscesi  alla  po- 
tassa ; l’azoto  divenuto  libero  si  dissipa.  In  conferma  : 
2(NO«,Ka)  + 5C  = 2(C0s,Na)  + 2.N  + 3CO*. 

Il  solfo,  il  fosforo,  rantimonio,  l’ arsenico  ec.  si  com- 
portano analogamente  producendo  viva  combustione  e 
dando  luogo  alla  formazione  del  solfato,  fosfato,  antimo- 
niatoo  arseniatodi  potassa. Come  nell’altro  caso  in  que- 
sti il  corpo  combustibile  si  acidifica  a spese  dell’  ossi- 
geno dell'acido  nitrico;  questo  disossidato  si  sviluppa  in 
firma  di  vapori  nitrosi, e la  potassa  si  unisce  al  compo- 
sto risultato  dall’  ossidazione  del  corpo  combustibile. 

Sotto  l’influenza  del  calore  il  nitrato  di  potassa  può 
esser  decomposto  da  acidi  più  stabili  che  l’acido  nitrico. 
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L’ argilla  istessa  pnò  servire  a questa  decom  posizione^ 
ed  infatti  altravolta  ottenevasi  l’acido  nitrico  dalla  de- 
composizione del  nitro  piercètale  sostanza  terrosa- 
Una  miscela  di  nitro  e di  fosforo  esplode,  per  La  per* 
tossa.  jp  {#>1 

Mescolando  3 parti  di  nitro  2 di  potassa,  o di  carbo- 
nato ed  1 di  solfo  si  ha  uria  polvere  coguita  col  nome 
di  polvere  detonante ] che  riscaldata  si  fonde  dapprima  e 
poi  esplode-  ^ 

Il  fondente  di  Baumè  risulta  pure  di  3 p.  di  nitro  1 p. 
di  solfo  ed  1 p.  di  segatura  di  legno.  La  temperatura  che 
producesi  nell’atto  della  combustione  di  tal  mescuglio  è 
tanto  considerevole  da  fondere  i metalli,  tali  che  il  ra- 
me, P argento  : la  fusione  in  tal  caso  non  deriva  per  la 
sola  temperatura, ma  pel  passaggio  di  parte  del  metallo 
in  solfuro-,  solfuro  molto  più  fusibile  del  metallo  istesso. 

La  polvere  da  sparo  non  è composta  che  di  nitro  di 
solfo  e di  carbone.  Le  proporzioni  tra  queste  tre  so- 
stanze variano  a seconda  dell’uso  a cui  si  vuol  far  servi- 
re la  polvere. Jl  principio  su  cui  poggia  l’applicazione  di 
tal  miscuglio  alla  projezione  di  masse  da  guerra  nel- 
le armi  a fuoco  , alla  costruzione  delle  mine  per  Io 
sfaldamento  delle  roece,  si  è la  rapida  espansione  dei  gas 
che  si  generano  nell’atto  della  combustione  della  polvere 
i quali  essendo  di  volume  maggiore  di  molto  di  quello 
della  polvere  stessa,  operano  come  (orza  considerevole  $ 
forza  la  quale  è in  rapporto  non  solo  del  volume  dei  gas 
che  si  producono,  ma  ancora  in  relazione  della  tem- 
peratura che  acquistano,  della  rapidità  con  cui  si  for- 
mano,ovvero  del  tempo  che  impiegano  a formarsi  (t). 

' Preparazione.  Il  processo  più  generalmente  tenuto  per 
la  fabbricazione  del  nitro  consiste  nel  separarlo  dagli 
altri  sali  coi  quali  è commisto  ne’ così  detti  calcinacci, 
c nel  trasformare  i nitrati  di  calce  e di  magnesia,  che 
sono  tra  questi  sali, in  nitrato  di  potassa  mercè  una  so- 
luzione di  carbonato  di  potassa, che  forma  carbonato  di 
calce  c di  magnesia  insolubili  e nitrato  di  potassa  solu- 
ti) « I particolari  intorno  alta  composizione,  costruzione,  ed 
analisi  delle  diverse  specie  di  polvere  da  tiro,  formeranno  l’ ob- 
bictto  di  speciale  appendice  ». 
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bile.La  separazione  de’nitratidai  calcinacci  si  opera  col- 
l’acqua in  cui  sono  solubili, e dopo  averli  trasformati  col 
carbonato  di  potassa,  in  nitrati  di  questa  base  , si  por- 
ta la  soluzione  Ano  al  punto  di  poter  cristallizzare,  eva- 
porandola in  grandi  caldaje:  le  acque  madri  raffreddan- 
dosi danno  il  nitro  cristallizzato.  11  nitro  così  ottenuto 
dicesi  di  prima  cotta  e non  è puro  poiché  oltre  ai  clo- 
ruri contiene  ancora  una  sostanza  estrattiva  di  ori- 
gine organica  che  lo  sporca. 

Ridisciogliendolo  nell’  acqua  a caldo,  e facendolo  cri- 
stallizzare, dopo  aver  chiarito  il  liquido  con  sangue  di 
bue  e tolta  la  schiuma  che  si  forma,  si  ha  un  nitro  più 
puro  che  dicesi  di  seconda  cotta.  Nonostante  questa  se- 
conda cristallizzazione  il  nitro  che  ne  risulta  non  è an- 
cora tanto  puro  per  quanto  richieggono  taluni  usi  •,  per 
la  fabbricazione  della  polvere  da  sparo  è mestieri  che 
si  sottoponga  ad  una  nuova  cristallizzazione  che  dà  il 
nitro  di  terza  colta. 

Per  gli  usi  medicinali  bisogna  ancora  raffinarlo  ulte- 
riormente. 

In  talune  località  studiando  le  condizioni  in  cui  si  pro- 
duce il  nitro  naturale, si  è cercato  stabilire  delle  nitriere 
artificiali , ma  queste  non  danno  a buon  conto  de’risulta- 
ti  soddisfacenti.  La  costruzione  di  queste  nitriere  consi- 
ste nell’  accumulare  materie  vegetali  ed  animali , sali 
alcalini  e calcari  e nel  mantenerli  esposti  per  lungo  tem- 
po affaria  umida  e calda-,  specialmente  ove  convengono 
animali. 

La  trasformazione  del  nitrato  di  soda  in  nitrato  di  po- 
tassa somministra  un  terzo  processo  di  preparazione 
del  nitro.  La  decomposizione  si  opera  col  cloruro  di  po- 
tassio-, il  cloruro  di  sodio  meno  solubile  si  deposita  il 
primo,  ed  il  nitrato  resta  in  soluzione. 

Usi.  Serve  il  nitro  alla  Pirotecnia  da  guerra  e da  gio- 
jn,  alla  Medicina,  ed  aHe  arti  per  differenti  industrie, 
tra  cui  quella  della  preparazione  dell’ acido  nitrico, e del 
solforico- 
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nitrato  di  soda  N06,Na  = ON'/s,ONa  * 

t .1 

Nitro  cubico  — nitro  quadrangolare. 

Esistenza.  11  Perù  ed  il  Chili  ci  somministrano  una 
gran  quantità  di  questo  sale, il  quale  si  produce  in  istra- 
ti  d’una  spessezza  variabile, ma  che  hanno  una  estensio. 
ne  considerevolissima. 

Caratteri.  Solido,  incolore,  cristallizzato  in  romboe- 
dri molto  prossimi  al  cubo,  anidro,  igroscopico  e solu- 
bilissimo nell’ acqua.  Il  suo  sapore  è fresco  e piccante. 
Riscaldato  si  decompone  e passa  in  azotito,  poscia  in  so- 
da anidra.  - 

Preparazione . Si  potrebbe  ottenere  trattando  il  car- 
bonato di  soda  coll’  acido  nitrico. 

Usi.  Serve,  come  il  nitrato  di  potassa,  alla  prepara- 
zione dell’  acido  nitrico , alla  fabbricazione  del  nitro,  ed 
ai  fuochi  d’ artifizio.  Si  è proposto  come  ingrasso  dei 
terreni. 

NITRATO  d’  ammoniaca  N06,NH*  = ON'/s,ONH^ 
Nitro  infiammabile. 

Esistenza.  Trovasi  disciolto  in  piccolissima  quantità 
nelle  acque  piovane , e si  forma  nei  tempi  uraganosi 
sotto  l’influenza  di  scariche  elettriche  o di  tensione  e- 
ncrcicn  •••■""tmosi 

^ ,-w*  • Ul  Ujjt»  , , «,  , • * mm  m m m 

Caratteri.  È cristallizzato  in  lunghi  aghi  flessiinù, ov- 
vero in  prismi  esagonali  quando  lo  si  fa  cristallizzare 
lentamente.  Possiede  un  sapore  acre  e piccante-,  è solu- 
bile neH’acqua  ed  alquanto  deliquescente. 

Riscaldato  a 200°  si  fonde,  e tra  240°  e 250°  si  decom- 
pone in  acqua  e protossido  di  azoto.  Cosi:  N06,NH4  = 
4HO  4“  2NÒ.  Ma  se  il  riscaldamento  avviene  in  unione 
di  un  corpo  poroso,  la  decompesizione  cangia  ritmo  , e 
fornisce  azoto,  acqua  e biossido  di  azoto;  così  N06,NH4 
=r  N -f  NO*  + 4HO 

Trattato  coll’acido  solforico  concentrato, ed  in  eccesso, 
subisce  la  medesima  decomposizione;  l’acqua  però  vieue 
assorbita  dall’acido. 
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Preparazione.  Por  ottenerlo  bisogna  saturare  con  am- 
monto ca  o col  carbonato  di  questa  base  1’  acido  nitrico, 
e concentrare  la  soluzione  a debita  consistenza. 

nitrato  di  barite  N06,Ba  = ON'/s,OBa 

Caratteri  fc  un  sale  anidro  cristallizzato  in  ottaedri , 
solubile  nell’acqua,  insolubile  nell’alcole  e d'ona  densità 
di  ^,185.  È perfettamente  insolubile  nell’acido  nitrico, 
e tanto  che  iLcarbonatodi  barite  non  si  discioglie  nell’a- 
cido nitrico  concentrato,  perchè  lo  strato  esteriore  di 
nitrato  che  si  forma  impedisce  il  contatto  tra  l’acido  e la 
sostanza;  se  l’acido  è allungato  il  nitrato  che  si  produce 
si  scioglie  ed  il  carbonato  resta  indisciolto. 

Preparazione.  Si  ottiene  trattando  con  acido  nitrico 
allungato  il  carbonato  di  bariteiod  il  solfuro  di  bario. 

Usi.  Serve  alla  Pirotecnia  da  gioja  per  produrre  la 
fiamma  verde.  . 

NITRATO  DI  8TBONTIANA  N06,Sr  ==  ON'/i,OSr 

Caratteri.  É bianco,  cristallizzato  in  ottaedri,  esente 
d’acqua  combinata,  ma  non  privò  d’ acqua  di  cristalliz- 
zazione. È solubile  nell’  acqua  e la  soluzione  satu  rata  a 
caldo  dà  col  raffreddamento  un  sale  inalterabile  al  l’aria, 
e raffreddata  considerevolmente  deposita  un  sale  efflo- 
rescente.È  insolubile  nell’alcole,  se  si  mette  un  poco  di 
questo  sale  sul  lucignolo  d’un  lume  in  ignizione, comu- 
nica alto  fiamma  una  tinta  rossa.  Riscaldato  a forte  fuò- 
co perde  l’  acido  e.  si  riduce  in  strontiana  pura. 

Preparazione.  Si  ha  come  quello  di  barite  trattando 
il  carbonato  di  strontiana  con  acido  nitrico  diluito  , o 
meglio  il  solfuro  di  stronfio. 

Usi.  Serve  per  dare  una  fiamma  rossa  ne’  così  detti 
fuochi  artifiziati.  ... 

nitrato  di  calce  N06,Ca  = ON'/sjOCa 

Caratteri.  Si  può  avere  difficilmente  cristallizzato,  e 
la  forma  che  affetta  in  tale  circostanza  è il  prisma  esa- 
gono. I suoi  cristalli  contengono  acqua,  sono  delique- 
scenti e solubili  nell’acqua  e nell'alcole  bollente. 
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Riscaldalo  si  decompone-,  ma  se  si  fa  fondere  solamen- 
te e fino  a che  la  decomposizione  cominci,  e si  espone 
per  poco  alla  luce, quando  si  mette  nell’oscurità  splende 
debolmente:  da  ciò  il  suo  nome  di  fosforo  di  Balduino. 

Preparazione.  Iscomponendo  il  carbonaio  di  calce  con 
acido  nitrico  allungato,  si  ha  un  liquido  chiaro  e scolo- 
rito, che  evaporato  fino  a cristallizzazione,  dà  , sebbene 
con  difficoltà,  il  nitrato  di  calce  cristallizzato. 

NITRATO  DI  MAGNESIA 

NO6, Mg  + 6HO  = ON'/s,OMg  + 60FI 

Caratteri.  Si  offre  cristallizzato  in  prismi  rombo  idali 
schiacciali,  deliquescenti  e solubili  nell’  acqua  e nell’  al- 
cole: con  quest’  ultimo  solvente  può  anche  combinarsi. 
Riscaldato  a 100°  perde  parte  dell’  acqua  e dell’  acido 
nitrico-,  a 250°  si  cangia  in  un  sale  basico  della  formolà 
2MgO,NO*,4HO  = 0N*/s,0Mg,0Mg,40H-,  al  rosso  scuro 
si  decompone  totalmente,  lasciando  solo  della  magnesia 
pura.  . . 

Preparazione.  Si  Ottiene  decomponendo  il  carbonato 
di  magnesia  coll’  acido  nitrico, o disciogliendo  la  magne- 
sia in  questo  stesso  acido  e riducendo  la  soluzione  in 
istato  di  dare  il  sale  cristallizzato. 

nitrato  d’argento  N06,Ag  s=  ON'/s,  OAg 

Caratteri.  Questo  sale  cristallizza  in  lamine  quadran- 
golari trasparenti  scolorate,  solubili  nell’acqua  e nell’al- 
cole, ed  inalterabili  all’aria  ed  alla  luce;  se  trovasi  in 
presenza  di  materie  organiche  la  luce  lo  altera.  Non 
ispiega  azione  sulla  carta  azzurra  di  tornasole  e non 
l’ arrossa  che  quando  contiene  acido  nitrico  libero. 

Riscaldato  si  fonde  senza  che  si  decomponga-,  la  mas- 
sa fusa,  scolorata  dapprima  e poi  nera,  versata  in  appo- 
site forme  cilindriche  si  raffredda  e prende  la  forma  di 
tanti  cilindretti  che  portano  in  Farmacia  il  nome  di 
pietra  infernale. 

Se  la  temperatura  si  porta  fino  al  rosso,  il  nitrato  di 
argento  si  decompone  passando  prima  in  nitrito,  e ri- 
ducendosi  dappoi  in  argento  metallico. 

È ridotto  a freddo  da  parecchi  corpi-,  tali  sono  l’ idro- 
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geno,  il  fosforo,' il  rame,  il  mercurio.  II  carbone  sotto 
l’influenza  della  luce,  o del  calore  decompone  pure  il  ni- 
trato d’argento. 

11  sale  in  esame  si  combina  con  molte  sostanze  for- 
mando dei  composti  particolari.  Se  uniscesi  difatti  col- 
l’ammoniaca genera  i composti  AgO,NOs  -f-  2NH3,  e 
AgO.NO5  -J-  3ISH3*  col  cianuro  di  mercurio  dà  luogo  al- 
la formazione  di  AgO,N05  -f- 2HgCy*  col  cianuro  di  ra- 
me forma  AgO,  NOs  -f-  2CuCy,  e col  cianuro  d’argento 
istesso  produce  AgO, NO5  -f-  2AgCy.  Questi  corpi  non 
hanno  grande  importanza. 

Le  sostanze  organiche  restano  annerite  dal  detto  sa- 
le, ed  è per  questo  carattere  che  si  usa  per  segnar  di 
un  nero  indelebile  le  biancherie.  Messo  sulla  cute  P im- 
pronta di  tante  macchie  nere,  che  spariscono  col  con- 
sumarsi dell’epidermide,  o s’indeboliscono  lavate  con 
una  soluzione  di  cianuro  o cloruro  alcalino. 

Preparazione.  Si  ottiene  il  nitrato  disciogliendo  nel- 
1*  acido  nitrico  l’argento  puro,  e facendo  cristallizzare  la 
soluzione. Se  si  è adoperato  argento  di  moneta  i cristalli 
che  si  ricavano  sono  di  colore  azzurrastro,  pel  nitrato  di 
rame  che  contengono, derivante  dall’ossidazione  del  rame 
che  si  conteneva  nella  moneta.Per  togliere  questo  nitrato 
al  sale  di  argento, s’indicano  diversi  processi-,  il  migliore 
è quello  indicato  da  Gay-Lussac  , che  consiste  nell'  ag- 
giungere,nella  soluzione  bollente  de’due  nitrati, ossido  di 
argento, che  precipita  completamente  l’ ossido  di  rame. 

Usi.  Serve  a parecchi  usi:  colla  sua  soluzione  si  tin- 
gono in  nero  i capelli,!  peli  imbiancati  dei  mantelli  dei 
cavalli  morelli,  si  segnano  cifre  sulle  tele  ed  altri  tessuti 
bianchi  che  si  mandano  al  bucato,  si  fanno  nei  artificiali 
e tatuaggi  -,  col  sale  cristallizzato  si  curano  talune  epi- 
lessie-, e colla  pietra  infernale  si  distruggono  le  fungo- 
sità ed  altre  escrescenze  delle  piaghe  che  per  esse  non 
potrebbero  andare  a cicatrizzazione.  In  Chimica  serve 
per  discoprire  i cloruri,  i joduri,  i cianuri  ec. 

NITRATI  DI  MEECCHIO 

L'acido  nitrico  forma  sali  tanto  col  sottossido  che  col 
protossido  di  mercurio*  combinandosi  in  diverse  pro- 
Proniuario  Chimico.  36 


porzióni  con  queste  basi  produce  i seguenti  composti. 

NITRATO  NEUTRO  DI  SOTTOSSIDO 

jS06,Hg*  + 2HO  = ON'/5,OHg*  + 2 OH 

Caratteri.  Presentasi  in  cristalli  incolori,  solubili  nel- 
l’acqua fredda, quando  questa  è in  piccola  quantità, e de- 
componibili Alalia  stessa,  in  sottonitrato  che  precipita, 
e nitrato  acido  che  si  scioglie  , allorché  dessa  è in  ab- 
bondanza. . . 

Preparazione.  Si  prepara  un  tal  nitrato  sciogliendo  il 

mercurio  in  eccesso  nell’acido  nitrico  a freddo. 


SOTTONITRATO  DI  SOTTOSSIDO  ^ 

N’0,3,Hg6  -f  3110  = 2 ON'/»,OHg*  + 2 0Hg*,3  OH 

A # 

Nitrato  sesquibasico  di  sotlossido  di  mercurio. 


Caratteri.  È in  grossi  cristalli  incolori,  che  apparten- 
gono al  prisma  rettangolare.  Riscaldato  con  una  piccola 
quantità  d’ acqua,  si  scioglie’,  ma  se  questa  è molta  si 

scompone.  v , 

Preparazione.  Si  prepara  tanto  col  trattare  a freddo 
una  gran  quantità  di  mercurio  con  l’acido  nitrico  allun- 
gato, quanto,  facendo  digerire  il  mercurio  con  le  acque 
madri  residuali  della  preparazione  del  composto  pre- 
cedente. 

NITRATO  BIBASICO  DI  SOTTOSSIDO 

rs’ayig*  4- 110  = oN'/s,oHg*,  4-  0Hg*,0H 

Caratteri.  È cristallizzato  in  forme  derivanti  dal  pri- 
sma triclino,  quasi  sempre  colorato  in  giallo. 

Preparazione.  Per  ottenere  siffatto  nitrato  bisogna 
trattare  i sali  precedenti  con  acqua  calda,  ovvero  met- 
tere il  mercurio  metallico  in  digestione  con  le  acque 
madri  del  nitrato  sesquibasico  (1). 


(1)  Conoscasi  in  Farmacia  un  composto  detto  mercurio  tolit- 
lile  di  Hahncmann,  il  quale  si  ottiene  trattando  con  1 ammoniaca 
il  nitrato  di  sottossido  di  mercurio.  La  composizione  di  questo 
corpo,  come  vogliono  taluni  Chimici,  è N0J,Hg4NH  . Secondo 
le  osservazioni  di  Soubeiran,  se  si  versa  1'  ammoniaca  a goccia  a 
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NITRATI  DI  PROTOSSIDO  DI  MERCURIO 

Disciogliendo  il  protossido  di  mercurio  nell’acido  ni- 
trico in  eccesso, o facendo  agire  questo  acido  istesso  sul 
mercurio  metallico,  si  ha  un  liquido  di  consistenza  sci- 
ropposa,che  è la  soluzione  di  un  nitrato  di  protossido  di 
mercurio, avente  per  forinola  N06,Hg  -J-  2HO  = ON'/s, 
OHg2  OH.  L’ ossido  di  mercurio  non  satura  mai  com- 
pletamente l’acido  nitrico.  Precipitando  una  soluzione 
di  protocloruro  di  mercurio  con  nitrato  di  argento,  si 
può  ottenere  una  soluzione  intieramente  neutra  ; nell’u- 
no e nell’altro  caso,  queste  soluzioni  evaporate  danno  un 
sottosale  cristallizzato. 

La  detta  soluzione  sciropposa  sia  che  si  abbandoni 
lungo  tempo  a sè  stessa,  sia  che  si  evapori  sotto  una 
campana  vicino  alla  calce  ed  all’acido  solforico,  sia  che 
si  versi  nell’  acido  nitrico  fumante  e concentratissimo, 
lascia  depositare  un  nitrato  cristallizzalo  della  forinola 
2(N06,Hg),H0  = 2(ON,/s  .OIIg)  -f-  OH,  che  è delique- 
scente. Se  nella  stessa  soluzione  sciropposa  si  versi  os- 
sido di  mercurio  recentemente  precipitato:  ovvero  , se 
si  satura  l’acido  nitrico  con  un  eccesso  d’ossido  di  mer- 
curio, si  forma  un  sale  della  forinola  NOMIg’  -4-  HO 
= ON;/,,OHg  + OHg,OIl. 

Se  si  trattano  i tre  sali  precedenti  con  acqua  fredda, 
vengono  decomposti,  e danno  un  nitrato  basico  della 
composizione  N03,HgJ,H0  =ON'/s,OHg  + 20Hg,0H  il 
quale  è una  polvere  gialla  e pesante,  insolubile  e de- 
componibile dall’  acqua  bollente.  Secondo  Kane  il  pro- 
dotto di  quest’ultimo  trattamento  è un  sale  più  basico 
ancora,  della  formola  NOf,,Hg«=s:  ON'/s, 0Hg,50Hg-,  il 
quale  è un  vero  composto  a due  molecole. 

Una  soluzione  di  nitrato  di  mercurio  .trattata  con  am- 
moniaca,dà  un  sale  bianco  ed  insolubile, a cui  da  Soubci- 
ran  si  attribuisce  la  formola  NO,0,Hg4,NH4=ON'/5,OHg 
— 3 0IIg,0iNH4. 

goccia  nel  protonitrato  di  mercurio , si  produce  dapprima  un 
precipitato  bigio-nero  di  sottonitrato  di  sottossido  di  mercurio, 
il  quale  quando  il  liquido  contiene  una  notevole  quantità  di  ni- 
trato di  ammoniaca,  s’imbianca,  producendosi  un  sale  doppio  di 
sottonitrato  di  mercurio  e nitrato  d’ ammoniaca. 
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1 nitrati  di  protossido  di  mercurio  messi  in  contatto 
del  mercurio  metallico, e fatti  bolliremo  disciolgono  poco 
per  volta  passando  a nitrati  di  sotlossido. 

nitrato  di  rame  N06,Cu  + 4HO  = ON'/^OCu  -f*  4 OH 

Caratteri.  Il  sale  anidro  non  si  conosce:  i cristalli  i- 
drati  della  formola  sopra  indicata  sono  de’prismi  di  co- 
lore azzurro  fosco,  deliquescenti  e solubili  nell’  alcole. 
Col  riscaldamento,  se  questo  è moderato , si  fonde-,  po- 
scia si  trasforma  in  nitrato  basico  di  color  verde,  della 
formola  NO,Cu4,oHO=ON'/s,OCu  -j-  30Cu,30H  che  po- 
trebbe esprimersi  secondo  taluni  chimici, con  la  formola 
razionale  CuO,NO*  -f-  3(CuO,HO)  -,  e finalmente  ad  un 
calore  più  avanzato  si  converte  in  ossido  nero.  11  carbo- 
ne Io  riduce, e qualche  volta  con  esplosione. 

Preparazione.  Si  prepara  sciogliendo  il  rame, od  il  suo 
ossido, nell’acido  nitrico, ed  evaporando  la  soluzione. 

NITRATO  DI  BISMUTO 

NsO,8,Bi  + 10HO  = ON ’/j ,OBi ,/j,2NO,/s  -f  iOHO. 

Caratteri.  Sale  in  prismi  quadrilateri, deliquescenti. È 
decomposto  dall’  acqua  in  sale  acido  che  resta  disciolto 
ed  in  sale  basico  che  si  precipita.  Quest’  ultimo  è detto 
magistero  di  bismuto , belletto  bianco , belletto  per  le  donne , 
ed  ha  una  composizione  variabile  secondo  la  quantità 
di  acqua  che  s’impiega  nella  sua  produzione:  adoperan- 
done la  minore  possibile, la  sua  formola  è NO“,Bi  -j-  2HO 
= ON«/5,OBi'/3  + 2 OH. 

Preparazione.  Il  nitrato  di  bismuto  si  ha  sciogliendo 
il  metallo  nell’acido  nitrico. 

Usi.  Serve,  il  sale  basico,  per  bianchire  la  pelle-,  seb- 
bene presentasse  l’ inconveniente  di  annerirsi  sotto  l’ a- 
zione  dell’, idrogeno  solforato. 

Si  conoscono  altri  nitrati  basici  di  bismuto,  i quali  si 
ottengono  trattando  il  magistero  di  bismuto  con  acqua 
a riprese. 

Oltre  ai  già  descritti  nitrati  non  se  ne  conoscono  che 
pochi  nitrirla  loro  composizione  è indicata  dalle  forinole 
seguenti: 
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NO6, Li  nitrato  di  litina  ON'/s,OLi 

5N06,Gl*  . » di  ses.°di  glucio  ON'/s,OGI*/s,20W* 

N06,Fe  » di  prot.6di  fer.°  ON*A,OFe 

3N06,Fe*  » di  sesq.°di  » 0N'/»,0Fe*/s,20N>/* 

3N06,Cr*  » di  sesq.0  di  cr.°  QN'/i.ÒCrvMOWg 

N08,Ur*,GII0  » di  uranile  ON'/*,OUr*/>,  3HC> 

NO6, Ni  » di  nichel  ON'/^ONi 

N06,Zn,6H0  » di  zinco  • ON'/s,OZn  , 3HO 
N06,Cd,4H0  » di  cadmio  ON‘/a,OCd  2HO 
N06,Pb  . » di  piombo  ON«/s,OPb 

N06,Pb,  PbO  » di  piomb.°bas.°  ON*/s,OPb  , OPb 
N06,Pb,2Pb0  » di  piomb.°bib.°  ON‘/s,OPb  20Pb 
N06,Pb,3Pb0  » di  piomb.°trib.°  ON'/3,OPb  30Pb 
N06,Pb,5Pb0  » di  pibmb.°quin.0  ON>/5,OPb  50Pb 
NO6, Sa  » di  stagno  ON*/s,OSa 
N06,Pt  » di  platino  ON*/s,OPt 
N06,Pd  » di  palladio  ON'/s,OPd 
3N06,Ro>  » di  rodio  ON'/5,ORo‘/3,20N'/s 

nitriti  od  azotiti 

nitrito  DI  potassa  N(M,Ka  = ON‘/s,OKa 

Carallert.Sale  deliquescente  e difficile  a cristallizzare. 
Trattato  cogli  acidi  lascia  sviluppare  vapori  nitrosi 
nell’istante  istesso  che  si  decompone. . 

Preparazione.  Allorquando  si  porta  il  nitro  ad  una 
temperatura  che  non  oltrepassi  il  rosso  vivo, questo  sale 
si  decompone , abbandona  due  equivalenti  di  ossigeno  e 
si  converte  in  nitrito  di  potassa. 

nitrito  di  soda  N04,Na  = ON'/s,ONa 

Caratteri.  Per  essere  meno  deliquescente  del  sale 
di  potassa  più  facilmente  cristallizza.  Differisce  ancora 
da  quello  per  la  sua  solubilità  nell’  alcole:  laddove  1*  al- 
tro è insolubile  in  questo  solvente  istesso. 

Preparazione . Si  ottiene  come  quello  di  potassa. 
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nitrito  d’  ammoniaca 
N04,NH4  + 2HO  = ON'/3,OMI4  -f  2 OH 

Caratteri.  Si  presenta  cristallizzato  in  agili  confasi , 
solubili  nell’  acqua  ^ la  soluzione  portata  all'  ebollizione 
lascia  sviluppare  azoto,  per  la  decomposizione  del  sale. 
Riscaldato  si  decompone,  risolvendosi  iu  acqua  ed  azo- 
to , e quindi  può  servire  alla  preparazione  di  questo 
elemento.  Di  vero  N04,NH4  = 4HO  -{-  2N.  Subisce  que- 
sta stessa  decomposizione  in  contatto  dell’acido  solforico. 

Preparazione . La  doppia  decomposizione  del  nitrito 
di  piombo  col  solfato  d’  ammoniaca,  somministra  que- 
sto composto. 

NITBITI  DI  PIOMBO. 

Questi  sali,  che  non  sono  in  piccol  numero,  risultano 
dall’azione  del  piombo  sull’  azotato  di  questo  metallo  in 
diverse  condizioni.  Taluni  di  essi  formano  , col  nitrato 
da  cui  derivano,  sali  doppii,  da  cui  si  possono  isolare 
altri  azotiti. 

nitrito  neutro  NO*,Pb  -f-  HO  = ON'/3,OPb  Oli 

È in  prismi  di  color  giallo , solubili  nell’  acqua  -,  il 
quale  si  ottiene  decomponendo  qualunque  altro  dei  ni- 
triti basici  che  appresso  indicheremo  , con  acido  car- 
bonico. 

t fi 

SALE  DOPPIO  DI  NITRITO  E NITRATO  DI  PIOMBO  NEUTRI 

N04,Pb  -f  NOf,Pb,HO=ON«/3,OPb-f-ONy5,OPb,OII 

Cristallizza  in  ottaedri  regolari  di  color  giallo.  Risul- 
ta dall’azione  dell'acido  carbonico  sugli  altri  sali  doppii 
basici. 

NITRITO  BIBASICO 

N05,Pb1  + HO  = ON'/s,OPb  + OPb  , OH 

Si  presenta  in  aghi  cristallini  colorati  di  giallo  di  oro, 
aventi  reazioni  alcaline.  Una  soluzione  di  nitrato  di 
piombo,  fatta  bollire  con  un  eccesso  di  questo  metal- 
lo , si  converte  nel  sale  basico  in  esame. 


Die 
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SALE  DOPPIO  DI  NITRITO  E NITRATO  DI  PIOMDO  BIBASICI 

N05,Pb*,H0  + N07,Pb‘,H0  = ON‘/s,OPb  + OPb.OH 
— ON*/s,OPb  + OPb,OH 

È in  pagliuole  cristalline  giallo-dorate  , solubili  nel- 
l’acqua e di  reazione  alcalina.  Si  ottiene  riscaldando  ad 
una  temperatura  che  non  oltrepassi  60°  una  mescolan- 
za di  piombo  e di  nitrato  di  piombo  in  soluzione , in 
proporzioni  equivalenti. 

nitrito  tribasico  NO®,Pb*  = 0N'/s,0Pb,20Pb 

È cristallizzato  in  aghi  confusi , variamente  colorati. 
La  sua  formazione  ha  luogo  nelle  stesse  condizioni  del 
sale  bibasico. 

r 

SALE  DOPPIO  DI  NITRITO  TRIBASICO  E NITRATO  TETRAB ASICO 

DI  piombo  N06,Pbs  + N09,Pb4  -f  3HO=ON«/s,OPb, 
20Pb  + 0N'/g,0Pb,30Pb 

Offresi  in  prismi  di  colore  arancio,  e solubili  nell’ac- 
qua. Si  prepara  sciogliendo  a caldo  tre  eq:  di  piombo  , 
in  una  soluzione  di  due  eq:  di  nitrato  di  questo  metallo. 

nitrito  tetbabasico 

NO?,PM  -f  HO  = ON‘/s,OPb  -f  30Pb,0H 

È polveroso,  cristallino  e rosso,  appena  solubile  e di 
reazione  alcalina.  Per  ottenerlo  si  fa  bollire  una  solu- 
zione del  sale  precedente  con  piombo  metallico  in  ec- 
cesso. 

nitrito  d’argento  N04,Ag  = ON'/s,OAg 

L’argento  è suscettivo  di  sciogliersi  in  una  soluzione 
di  nitrato  dello  stesso  metallo,  originando  composti  che 
non  differiscono  gran  fatto  da  quelli  derivanti  dall’azio- 
ne del  piombo  sul  nitrato  del  medesimo  elemento.  In 
questo  caso  il  metallo  resta  ossidato  da  parte  dell’ossi- 
geno dell’acido  nitrico  che  passa  in  acido  nitroso. 
La  soluzione  risultante  dalla  reazione  del  metallo  sul 
sale,  eh’  è colorata  in  giallo-chiaro,  evaporata  dappri- 
ma e trattata  poscia  con  acqua,  dà  il  sale  neutro  delia 
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forinola  indicata,  ed  un  sale  basico  insolubile,  che  con- 
serva il  colore  della  soluzione. 

Son  questi,  tra  i nitriti,  quelli  che  meritavano  spe- 
cial menzione.  Degli  altri  non  ne  diremo  che  la  com- 
posizione. 


N04,Ba 
NO,  Sr 
NO*,  Ca 
NO*,  Mg 
NO,  Mn 
NO5,  Hg*? 


nitrito  di  barite 

» di  strontiana 

» di  calce 

» di  magnesia 

» di  manganese 

» di  sot°.di  mercur0. 


ON'/s,  OBa 
ON'/s,  OSr 
ON'/s,  OCa 
ON'/s,  OMg 
ON'/s,  OMn 
ON'/s  ,OHg*,OHg* 


METAFOSFATI 


1 sali  di  questo  genere,  comechè  d’ una  stessa  com- 
* posizione,  possono  presentarsi  sotto  Ire  modificazioni 
differenti,  giusta  il  grado  e la  durata  di  calore  a cui  so- 
giaequero  nel  prepararli.  Una  prima  modificazione  e 
insolubile  nell’acqua;  una  seconda  e solubilissima  e 
cristallizzabile:  l’ultima  c solubilissima  del  pari, ma  de- 
liquescente ed  inadatta  a cristallizzare.  Di  queste  tre  le 
due  prime  non  alterano  il  colore  delle  tinture  vegeta- 
li, V ultima  vi  spiega  una  reazione  acida.  Ponendosi 
che  ciascuna  di  queste  modificazioni  fosse,  tipo  di  cor- 
rispondente serie  di  sali,  si  sono  indicati  questi  con 
nomi  speciali, chiamando  melafosfali  propriamente  quel- 
li che,  avendo  per  base  la  prima  modificazione,  erano 
insolubili;  isofosfati  i metafosfati  solubili  e cristallizza- 
bili -,  parafosjfali  i sali  solubili  ma  incristaUizzabili.  Il 
Piria  escludendo  ogni  teoria  e senza  moltiplicar  nomi, 
ad  oggetto  di  evitare  confusione  e difficoltà,  assegna  ai 
primi  il  nome  di  « metasfosfali\  ai  secondi  quello  di  (3 
metafosfati , ed  agli  ultimi  l'altro  di  y metafosfati . 

Di  queste  tre  serie  di  sali,  la  prima  è molto  piu  co- 
nosciuta , meno  lo  è la  seconda, e molto  meno  la  terza. 
Noi  daremo  la  composizione  di  lutti  quelli  che  si  cono- 
scono, e nel  parlare  di  qualcuno,  esporremo  le  condi- 
zioni nelle  quali , modificandosi , potrebbe  passare  ad 
altra  serie  dello  stesso  genere. 
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metafosfato  di  soda  PhO«,Na  = OPh'/s,ONa  ” 

Caratteri.  Sale  insolubile  nell'  acqua,  che  si  scioglie 
negli  acidi  allungati-, è neutro  alle  carti  reagenti, e riscal- 
dato oltre  i 315°  passa  nella  modificazione  solubile  e de- 
liquescente. Quest’  ultima  è sotto  forma  di  vetro  tra- 
sparente ed  è dotata  di  reazione  acida.  Se  la  sua  solu- 
zione si  versa  nelle  soluzioni  dei  sali  di  barite,  di  calce 
e di  magnesia,  vi  genera  depositi  plastici,  bianchi:  ver- 
sata nella  soluzione  del  nitrato  d’argento,  vi  occasiona 
un  precipitato  incolore. 

La  modificazione  solubile  e cristallizzabile  della  for- 
inola PhO«,Na  4-  4HO=  OPh'/s.ONa  -f-  4 OH. si  ottiene 
unitamente  alla  prima  modificazione  , nel  riscaldare  il 
fosfato  acido  di  soda  ad  una  temperatura  inferiore  al  ros- 
so. Sciogliendo  il  prodotto  nell’  acqua,  il  sale  insolubile 
si  deposita,  e l’altro  resta  nella  soluzione  dalla  quale  si 
può  ottenere  cristallizzato  coll’evaporazione.  1 cristalli 
sono  dipendenti  dalle  forme  del  prisma*  triclino,  hanno 
un  sapore  fresco  e salato  ad  un  tempo-,  sono  poi  inso- 
lubili nell’alcole  e neutri  alla  carte  reagenti. 

La  serie  che  segue  rappresenta  il  novero  degli  altri 
metafosfati  conosciuti. 

Ph  06,Ka  metafosfato  insol.  di  pot.'  OPhVs.OKa 
Ph  06,Ba  » » di  barite  OPb'/s.OBa 

Ph  06,Ba*f  2HO  » solub.  » OPhy5,OBa  +•  2HO 

Ph*0'8Al»  » iaS0|.  d’allum*.  OPhy5,OAiy3,20Ph'/s 

Ph  0 ,Mn  » » di  mang.  OPhys.OMn 

PhsO^Cr2  » » di  cromo  OPhys.OCr’/s, 

Ph30,8Fea  » » di  ferro  OPhy5,OFes/3, 

Ph  Q6,Ni  » » di  nichel  OPh’/s.ONi 

Ph  0«,Co  » » di  cob®.  OPhr/s,OCo 

Ph  06,Cu  » » di  rame  OPhys.OCu 

Ph  06,Pb  ■+  HO  » solub.di  piom'.OPhys.OPb  + OH 
Ph  08,Ag3-i-2H0  » » d’arg.®  OPhy5,0Ag,2OAgH.2OH 

La  composizione  degli  altri  metafosfati  della  modifi- 
cazione solubile  non  è ancora  determinata. 


20Phy, 

20Ph‘/s 
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PIROFOSFATI 


PIROFOSFATO  DI  POTASSA 

Fh07,Ka’-f3H0  = 01'li'/5,0Ka  + 0Ka,30II 

Caratteri.  È un  sale  solubile , che  riscaldato  a tem- 
perature crescenti  perde  successivamente  l’acqua,  ed  a 
500°  non  ne  contiene  più  traccia.  Dopo  la  calcinazione 
è bianco  e deliquescente. 

Preparazione.  Si  prepara  col  metodo  diretto,  facendo 
una  soluzione  di  potassa  nell'alcole  e mischiandovi  acido 
pirofosforico. 

PIROFOSFATO  ACIDO  DI  POTASSA 

Ph07,KaH  = OPh'/5,OKa,OH 

Caratteri.  Si  può  avere  in  massa  bianca  e delique- 
scente. Tale,  quale  risulta  dalla  sua  preparazione,  è un 
liquido  di  consistenza  oleosa. 

Preparazione.  Si  ottiene,  versando  alcole  in  una  so- 
luzione del  sale  precedente  nell’  acido  acetico. 

Riportiamo  la  sola  composizione  degli  altri  pirofo- 
sfati conosciuti,  espressa  dalle  seguenti  formole. 


Ph  07,Na2  pirofosfato  di  soda 
Ph  07, Nati  » acid.”  » 

Ph  07.2NH4  r d’amm.a 
Ph  07,Ba3,n0  r di  barite 
Ph  07, Si*, HO  r di  stron. 

2{Ph  07,Ca*),3H0  « di  calce 
Ph  07,Mg*,3H0  r di  mago* 
Ph3O,I,A14,10H0R  d'  alluni* 
Ph  07,MnV2nO  » di  mang. 
Ph503ICr4,7H0  r di  cromo 

2(Ph  07,Zn*),3H0  r di  zinco 
Ph  07,Cd3,2H0  r di  cad° 
Ph302,Fc4.9U0  r di  se". di  f* 
Ph  07,  Pb2,HO  r di  piombo 
Ph  07,Cu*,2H0  r di  rame 
Ph  07, Ni2, 6110  » di  nichel 

Ph  07,Hg4,  HO  r di  s.°di  m. 
Ph  07,IIg*  r di  prot.°  r 

Ph  07, Ag*  • d’argento 


OPh'/5,OXa,  ONa 
OPh*/s,ONa,  OU 
OPh‘/5,ONH4,  0NH4 
OPhy^OBa,  OBa  , OH 
OP]iVs,0Sr,  OSr  , OH 
OPhVs.OCa,  OCa  , ìy^OH 
OPh'/s.OMg,  OMg  , 30H 
0Phys,0Al2/s,  OAl’/j,  100H 
OPhVs.OMn,  OMn  , 30U 
0PhV5,0Cra/j,  OCr*/s  , 1 OH 
OPhys.OZu,  OZu  , l'/jOH 
OPhVs.OCd,  OCd  , 20H 
0 Ph  ‘/s , OFe */3 , 0Fea/s  , «OH 
0Phr/5,0Pb,  OPb  , OH 
OPhVs.OCu,  OCu  , 20H 
OPh'/s.ONi,  ONi  , 60H 
“OPhys.OHg2,  OHg»  , OH 
OPhy=,OHg,  OHg 
OPhVs,OAg,OAg 
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FOSFATI  ORDINARI! 

Questi  sali  sono  tutti  trimetallici. Gli  aggiuntivi  mala- 
mente (Mi  loro  di  neutri, acidi  o basici  sono  in  rapporto 
della  quantità  di  acqua  basica  ed  ossido  combinali, men- 
tre sja  il  sale  acido  o basico,  e l’acqua  di  combinazione 
figuri  come  base , i sali  sono  sempre  neutri;  con  la 
differenza  che  i tre  eq:  di  base  sono  o due  di  metallo  ed 
uno  d’ idrogeno  , o due  di  questo  ed  uno  di  metallo.  Il 
tipo  di  questi  sali  sarà  quindi, 

PhO8  , M’H  fosfati  monoidrici  detti  neutri 
PhO8  , M H*  » bi-idrici,  od  acidi 
PhO8  , Ms  trimetallici,  o basici 

FOSFATO  NEUTRO  DI  POTASSA 

PhO8,  Ka*H  SS  OPh'/ó;OKa,OKa,OH 

Caratteri.  Presentasi  in  cristalli  irregolari,  solubilis- 
simi nell’acqua,  insolubili  nell’alcole.  Col  riscaldamento 
passa  in  pirofosfato  perdendo  acqua. 

Preparazione.  Si  produce  quando  si  satura  l'acido  fo- 
sforico col  carbonato  di  potassa. 

FOSFATO  ACIDO  DI  POTASSA 

PhO8, Rati*  = OPh'/s,OKa,2  OH 

Caratteri.  I cristalli  di  questo  sale,  impropriamente 
denominato  acido,  sono  voluminosi,  e col  riscaldamento 
il  sale  riducesi  in  metafosfato. 

Preparazione . Per  ottenerlo  si  aggiunge  al  preceden- 
te composto  un  equivalente  d' acido  fosforico. 

FOSFATO  BASICO  DI  POTASSA 

PhO3,  Ka3  = OPh'/s,OKa,2  OKa 

Caratteri.  I cristalli  di  questo  composto  sono  de’pie- 
coli  aghi  deliquescenti,  insolubili  nell’alcole. 

Preparazione.  Quando  si  tratta  uno  de’  precedenti  fo- 
sfati colla  potassa  caustica,  e poscia  si  aggiunge  alcole 
al  liquido  per  eliminarne  la  potassa  eccedente, si  ha  que- 
sto composto. 
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FOSFATO  NEUTRO  DI  SODA 

Ph08,Na*H  + 24HO  = OPh'/s,ONa,ONa,OH  + 240H  . 

Esistenza.  Esiste  nelle  urine. 

Caratteri.  La  forma  cristallina  di  questo  composto 
varia  secondo  la  temperatura  alla  quale  si  ottiene-,  cri- 
stallizzando alla  temperatura  ordinaria  è in  prismi  rom- 
bici monoclini,  efflorescenti  all’aria  ed  aventi  la  formola 
sopra  indicala-,  se  invece  si  produce  a 31°  circa  contie- 
ne solo  15  eq.  d’acqua, e la  forma  differisce'dalla  prima. 

Preparazione.  Si  prepara  saturando  1’  acido  fosforico 
col  carbonato  di  soda.  In  grande  s’impiega  il  bifosfato 
di  calce  del  commercio, che  si  precipita  collo  stesso  car- 
bonato di  soda. 

Usi.  Serve  come  lassativo  in  medicina  , e come  rea- 
gente in  chimica. 

FOSFATO  ACIDO  DI  SODA 

Ph08,NaH*  + 2IIO  = OPh«/5,ONa,2  OH  + 2 OH 

Caratteri.  È un  sale  dimorfo , solubilissimo  nell’  ac- 
qua, insolubile  nell’alcole  e di  reazione  acida.  Riscaldato 
a 100°  passa  in  metafosfato. 

Preparazione.  11  metodo  di  preparazione  è analogo  a 
quello  del  corrispondente  sale  di  potassa. 

FOSFATO  BASICO  DI  SODA 

Ph08,Na3  + 24110  = 0Ph’/5,0Na,2  0Na,-f  24  OH 

CaraMm'.Sale  cristallizzato  in  prismi  delicatissimi  a 
sei  facce,  solubile  nell’  acqua  , di  reazione  alcalina  , ed 
indecomponibile  dal  calore  col  quale  perde  solamente 
l’acqua. 

Preparazione.  Si  prepara  come  il  corrispondente  sale 
di  potassa. 

FOSFATO  NEUTRO  d’  AMMONIACA 

Ph08,N*H9  = OPh'/5,O.NH4,ONH4,OH 

Caratteri.  È cristallizzato  in  prismi  quadrati, solubili 
nell’acqua, insolubili  nell’  alcole,  efflorescenti  all’  aria  e 
di  reazione  alcalina.  Riscaldato  perde  ammoniaca  e pas- 
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sa  in  fosfato  acido, sia  che  si  riscaldi  il  sale  solido, sia  che 
si  riscaldi  la  soluzione. 

Preparazione . Saturando  con  ammoniaca  1'  acido  fo- 
sforico in  soluzione  concentrata, il  sale  che  si  produce  è 
il  fosfato  neutro  d’ammoniaca. 

FOSFATO  ACIDO  D’AMMONIACA 

PhOs,NII6  = 0Ph'/s,0NH4,2  0H 

Caratteri.  È un  sale  cristallizzabile, ed  i suoi  cristalli 
sono  grossi,  trasparenti,  solubili  nell’acqua , insolubili 
nell’ alcole,  inalterabili  all’aria,  e di  reazione  acida. 

Preparazione.  Riscaldando,  come  si  è detto,  il  fosfato 
neutro,  questo  sale  passa  in  fosfato  acido. 

FOSFATO  BASICO  D* AMMONIACA 

Ph08,N3H'*  =OPh«/5,ONH4,2  ONH* 

Caratteri.  Ha  un’esistenza  tanto  precaria  che'  non 
appena  si  cerca  prosciugare  i suoi  cristallini  decompo- 
ne perdendo  ammoniaca. 

Preparazione.  Si  ottiene  assoggettando  all'  azione 
d’una  corrente  di  gas  ammoniacale  una  soluzione 
concentrata  di  fosfato  neutro  d’  ammoniaca. 

FOSFATO  NELTKO  DI  CALCE 

Ph08,Ca‘H  = OPh'/5,OCa,OCa,OH 

Caratteri.  Questo  sale  puh  contenere,  oltre  l’ equi- 
valente d’acqua  combinata,  diversi  altri  di  acqua  di  cri- 
stallizzazione, che  a seconda  del  modo  di  preparazione, 
possono  essere  due,  tre,  quattro  o cinque.  Quello  che 
si  ottiene  decomponendo  una  soluzione  di  cloruro  di  cal- 
cio con  un’altra  di  fosfato  di  soda, versata  a riprese, con- 
tiene tre  eq.  d’acqua  ed  è in  polvere  cristallina,  solubile 
negli  acidi  e financo  in  una  soluzione  d’acido  carbonico. 

FOSFATO  ACIDO  DI  CALCE 

Ph08,CaH*  = OPh'/5,OCa,2  OH 

Caratteri.  Questo  sale  è sotto  forma  di  lamine  cristal- 
line, splendenti,  deliquescenti  e di  reazione  acida,, 
Prontuario  Chimico  37 
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Pi- epar  azione.  Sì  ha  evaporando  una  soluzione  di  fo- 
sfato neutro  nell’acido  fosforico. 


FOSFATI  BASIGI  DI  CALCE 


Ph03,Cas  = OPh'/s,OCa,2  OCa.  Si  trova  combinato 
al  cloruro  di  calcio  nel  minerale  detto  Apatite , che  è in 
prismi  esagonali  regolari.  * ... 

Artificialmente  preparasi  trattando  il  cloruro  di  cal- 
cio con  fosfato  basico  di  soda. 

PhsO*sCa& * 8  = (OPh*/5)s,(OCa)3  Si  trova  in  natura  ed 
ha  in  mineralogia  il  nome  di  fosforite.  Forma  pure  parte 

della  composizione  delle  osse  animali.  . 

Preparato  col  precipitare  con  ammoniaca  la  soluzio- 
ne di  un  fosfato  di  calce  qualsiasi  nell’acido  idroclorico, 
è sotto  forma  di  precipitato  leggiero  e gelatinoso. 

FOSFATO  NEUTRO  DI  MAGNESIA 

PhOs,MgJH  -f  14IIO  ss  OPh'/5,OMg,OMg,OH  -fi  4 OH 


Caratteri.  È in  piccoli  cristallini  acicolari  che  riscal- 
dati a diverse  temperature  abbandonano  successiva- 
mente 14  eq.  d’acqua  di  cristallizzazione,  finché  portati 
all’arroventamento  perdono  pure  l’altro  equivalente  di 

acqua  combinata.  . , , 

Preparazione.  Si  prepara  per  doppia  decomposizione 
tra  due  soluzioni  di  fosfato  di  soda  e di  solfato  di  ma- 
gnesia. 

< FOSFATO  AMMONICO-MAGNESICO 

Ph03,Mga(NH*)  = OPli'/s,OMg,OMg,OISH4 

Esistenza.  Questo  sale  incontrasi  nelle  urine  putre- 
fatte, ne’calcoli  urinarii  del  porco, ed  in  altre  concrezio- 
ni^ come  ne'  calcoli  cecali  del  cavallo;  si  è trovalo  nel 

& Caratteri . È bianco,  granuloso,  poco  solubile  nell  ac- 

qua pura,  ma  insolubile  in  quella  contenente  sali  ‘Q  As- 
soluzione. Al  calor  rosso  si  decompone  , divenendo  di 
repente  incandescente  e convertendosi  in  pirofosfato. 

Preparazione.  Si  ottiene  trattando  la  soluzione  di  un 
sale  di  magnesia  con  un  fosfato  solubile  a cui  si  sia  ag- 
giunta dell’ammoniaca. 
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FOSFATO  BASICO  DI  MAGNESIA 

Ph08,Mg*  = OPii'/s  ,0Mg,2  OMg 

•» 

Esistenza.  Sebbene  di  rado,  occorre  nel  regno  mine- 
rale, e porta  il  nome  di  teagnerile. 

Caratteri.  Artifizialmente  preparato  è in  polvere  bian. 
ca  solubile  negli  acidi  e contenente  7 eq.  d’ acqua. 

Preparazione.  Si  ottiene  facendo  follire  nell'acqua, 
fino  a che  il  liquido  non  è più  acido,  il  prodotto  dell’ ar- 
roventamene) del  sale  neutro. 

FOSFATO  NEUTRO  DI  PIOMBO 

Ph08,Pb*H  = OPh'/s,OPb,OPb,OH 

Caratteri.  Si  presenta  sotto  l’aspetto  di  polvere  cri- 
stallina e bianca.  . < ' ’ 

Riscaldato  fortemente  perde  acqua. 

FOSFATI  BASICI  DI  PIOMBO 

Ph08,Pb*  = OPhys,OPb,2  OPb.Trovasi  combinato  al 
cloruro  di  piombo  nel  minerale  detto  piombo  fosfato. 

Ottenuto  artifizialmente  col  versare  una  soluzione  di 
nitrato  di  piombo,  o di  zucchero  di  saturno,  in  un’altra 
di  fosfato  di  soda,  è in  polvere  bianca,  ed  insolubile  nel- 
l'acqua. Gli  alcali  fissi  e l’ acido  nitrico  lo  disciolgouo. 

Ph09,Pb4  = OPhl/s,OPb,3  OPb  sale  basico. 

Calcinando  il  sale  doppio Ph08,Pb  N06,Pb  -f-  2HO, 

preparato  col  versare  una  soluzione  di  fosfato  di  soda 
in  un’  altra  eccedente  di  nitrato  di  piombo  si  ottiene  il 
composto  sopraindicato. 

È tinto  in  bianco  , s’ ingiallisce  col  riscaldamento  e 
torna  bianco  raffreddandosi. 

' FOSFATO  DI  SOTTOSSIDO  DI  MERCURIO 

PhO,8IIg6  = OPhr/s,OHg*,2  OHg* 

Caratteri.  È una  polvere  amorfa,  bianca.  Riscaldato 
si  decompone;  se  questo  riscaldamento  è applicato  mo- 
deratamente, abbandona  mercurio  e si  converte  in  fo- 
sfato di  protossido. 

Preparazione.  Risulta  dalla  decomposizione  vicende- 
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vole  del  nitrato  di  sottòssido  di  mercurio  e del  fosfato 
di  soda, versato  il  primo  discioUo  nella  soluzione  del  se- 
condo; che  se  si  opera  inversamente  e si  versa  il  fosfato 
nel  nitrato  mercuroso,  si  precipita  un  sale  doppio  rap- 
presentato da  Ph03,Hg6  -f-  N06,Hg*  + 2HO 


FOSFATO  DI  PBOTOSSIDO  DI  MEBCCRIO 

Ph08,HgJ  = OPh'/*,OHg,2  OHg 
Deutofosfato  di  mercurio. 

Caratteri.  Si  presenta  sotto  forma  di  polvere  amor- 
fa, bianco-gialliccia.  Si  scioglie  negli  acidi  ma  non  nel- 
1’  acqua. 

Preparazione.  Producesi  nel  versare  il  nitrato  di  mer- 
curio in  una  soluzione  di  fosfato  di  soda  : se  per  oppo- 
sto si  versa  il  sale  alcalino  nel  sale  di  mercurio,  si  for- 
ma il  composto  Ph08,HgJ  -j-  N06,Hg. 

Gli  altri  fosfati  conosciuti , siccome  di  niuna  impor- 
tanza, malamente  farebbero  parte  di  un  prontuario. 
Per  non  escluderli  totalmente  dalla  serie  cui  si  per- 
tengono  li  esporremo  soltanto  in  forinole: 

Ph08,Ba*H  fosfato  neut. Mi  bar. e OPhy5,OBa,OBa,OH 
Ph08,BaUa  ■ aci.*  » OPh'/s.OB*.  20H 

Ph08,Ba}  » bas.°  » 0Ph7\0Ea,20Ba 

Ph302‘,APt  . neut.*  d’ali.*  OPhys.OAl*/s,OAl*/s 

Phs027,Al8  » bas.*  » 0Phy8,0Aiys,30AI7j 

Ph08,Mn*Hf6H0  » neut.*  di  manOPhys.OMn.OMn.OU  f 60H 
Ph08,Mn3  f 7HO  » bas.*  » 0Phys,0Mn,20Mn +70H 

Pb08,Di3  t 2HO  » » di  did*  OPhl/s.ODi,20Di  + 20H 
Ph08,Fe5  » » di  ferro  0Ph7s.0Fc,20Fe 

Ph30*‘,Fe4  » neut.'dises.*  OPh'^.OFeya.OFeys 

Ph08,Ur2Hf3H0  » b d’uran.  OPhV5,OUr,OUr,  OH  f 2 OH 
PhO,3,UrAH+8UO  » b d'uranileOPhyyOUryjOUrys.OHiSOH 
PhOl°,Ur2H»  » ac.*  » 0Phy5,0UrHj.20H 
PhOs.Ni3 1 7HO  » neut.°di  nich.  OPhys,ONi,20Ni  + 7011 
PhOs,Co2H  » b di  cob."  OPh'/s.OCo.OCo.OH 

Ph08,Zn2H  » b di  zinc.  OPhys.OZn.OZn.OH 

PhO8  ,Cr  f 12H0  * b di  cr.°  0Phy5,0Cr2/s,t20H 

Ph08,Va  H b b di  van.*  OPhV5,OVa,OVa,OH 

Ph08,Cu5  t 3U0  b bas.°  di  rana.  0Phys,0Cu,20Cu  t 30H 
Ph08,Ags  » b d’  arg.“  0Pby5,0Ag,20Ag 
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Non  ci  occuperemo  peculiarmente  di  questi  com- 
posti , ma  ne  diremo  soltanto  quel  poco  che  basta  a ri- 
cordare la  loro  composizione.  I fosfiti  di  mercurio  , di 
argento  e dei  metalli  nobili,  non  si  sono  peranco  otte- 
nuti, nè  pare  potessero  esistere;  poiché  gli  ossidi  ed  i 
sali  corrispondenti  a questi  metalli  vengono  decompo- 
sti dall’acido  fosforoso,  che  appropriandosi  del  loro  os- 
sigeno, li  riduce  allo  stato  elementare. 

fosfito  di  potassa  PhO5,  Ka*  = OPh'/3,OKa,OKa 

Caratteri.  È deliquescente,  solubilissimo  nell’  acqua, 
e nell’ alcole  insolubile.  Solo  quando  una  sua  soluzione 
si  evapora  nel  vuoto,  accanto  all’acido  solforico,  dà  in- 
dizii  di  cristallizzazione. 

Preparazione.  Si  può  ottenere  trattando  l’ acido  ipo- 
fosforoso con  una  soluzione  concentrata  di  potassa  cau- 
stica in  eccesso;si  svolge  gas  idrogene,  e si  produce  fo- 
sfito di  potassa,  che  in  seguito  passa  in  fosfato. 

fosfito  di  soda  PhOs,Na*=  OPhyj,ONa,ONa 

Caratteri.  Si  ottiene  cristallizzato  , con  molta  diffi- 
coltà, in  romboedri  prossimi  al  cubo.  Si  scioglie  facil- 
- niente  nell’acqua  e nell’alcole  anidro. 

Preparazione.  11  processo  indicato  per  ottenere  il  fo- 
sfito di  potassa,  può  servire  alla  preparazione  di  quello 
di  soda:  impiegando  però  quest’  alcali,  invece  della  po- 
tassa. 

Gli  altri  fosfiti  sono: 

Ph  Os  ,(NH4>  fosfito  d’  am*.  OPh'/s,ONH4,  0NH4  . 
Ph  O5  ,Baa  -f  2IIO  » di  bar:  0Ph«/3,0Ba,  0Ba,20H 
Ph  O5  ,Sr*  » di  str.*  OPh'/3,OSr,  OSr 

PhO5  ,Ca*  » di  calce  OPhy3,  OCa,  OCa 

PhsOM,Gl*  » digluc.a0Ph>/3,0Gl»/j,20Ph'/s 

PhsO'*,Al*  » di  all.*  0Ph*L0Aiy5,20Ph'/s 

Ph  O5  ,Fe*  » di  ferro  OPhy^OFe,  OFe 

PhJ0**,Cr*  » di  cr.°  0Ph«/3,0Cr»/3,20Ph*/j 
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Ph  O5  Ni*  fosfito  di  nic.  OPh'/s.ONi,  ONi 

Ph  05!co*  » di  cob.°  OPh’/s,OCo,  OCo 

Ph  05,Mg*  » di  mag.'OPh'/s,OMg,OMg 

Ph  05,Mn*-f-  2HO  » di  man.  OPhyj,OMn,  OMn-j-20H 
Ph  05,Zn*4-12H0  » di  zinc.0OPh'/5,OZn,  0Zn-j-120H 
Ph  05,Cd*  » di  cad.°  OPh‘/s,OCd,OOd 

Ph  05,Pb*M-  HO  » di  piom.OPh'/3,OPb,OPb  OH 
Ph  05,Cu**  » di  rame  OPh'/3,OCu,OCu 

IPOFOSFITI 


In  un  manuale  come  il  presente,  non  accade  il  fare 
«articolar  menzione  degl’  ipofosfiti , i quali  non  avendo 
applicazioni  di  sorta,  od  essendo  facilmente  decompo- 
nibili, non  ce  ne  occuperemo.  Descriveremo  dunque  il 
solo  ipofosfito  di  barite, come  quello  che  serve  alla  pre- 
parazione dell’acido  ipofosforoso  : degli  altri  ne  daremo 
le  sole  forinole. 


IPOFOSFITO  DI  BABITE 

PliO^BaH1  + HO  ==  OPh,OBa,2  OH  + OH 


Caratteri-  Mostrasi  cristallizzato  in  aghi  bianchi  , i 
quali  riscaldati  a 100°  perdono  un  solo  equivalente  d’ac- 
qua. Se  si  protrae  il  riscaldamento,  lungi  dal  perdere 
gli  altri  due  equivalenti,  il  sale  si  cangia  in  fosfato  svol- 
gendo idrogeno  fosforato;  poiché  mentre  l’ossigeno  del- 
l’acqua combinasi  con  1 acido  fosforoso  per  cangiarlo  in 
fosforico,  l’idrogeno  si  unisce  al  fosforo.  > 

Preparazione.  Quando  si  fa  digerire  il  fosforo  in  una 
soluzione  d’idrato  di  barite  si  ottiene  questo  composto, 
il  quale  perchè  si  formi  più  facilmente  allo  stato  cri- 
stallino,giova  aggiungere  al  liquido  un  poco  dialcole. 

Gli  altri  ipofosfiti  sono: 


Ph  04,KaH»?  ipofosfito  di  potassa 
Ph  OSNaH*  » di  soda 

Ph  0*,NW  » 

Ph  0’,Sr  » 

Ph  OSCaH*  » 

Fh506jGl*  » 


di  soda 
d’  amm.* 
di  stront.* 
di  calce 
di  glueina 


0Ph,0Ka,20H 

OPh  ,0Na,20II 

OPh,ONH4 

OPh,OSr 

0Ph,0Ca,20H 

OPh,OGiy5,20Ph 
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Ph*Oe,Al*  ipofosfito  d'  allum.4  0Ph,0Atys,20Ph 
Ph  0*,Fe  » di  pr.°di  f°  Ol*h,OFe 

Phs06,Fe*  » disesAlif.0  0Ph,0Fe*/3,20Ph 

Ph  0*,Ni  » di  nichel  OPh,ONi 

Ph  Ò*,Co  • » di  cobalto  OPh,OCo 

Ph  O,MgH‘,6H0  » dimagn.4  0Ph,0Mg,20H,60H 
Ph  0*,M  » di  mang.  OPh,OMn 

Ph  0*,ZnH4?  » di  zinco  OPh,0Zn,20H? 

Ph  0*,Cd  » di  cadmio  OPh,OCd 

PhO\PbH»  » di  piombo  0Ph,0Pb,20H 

Ph  O^CuH»?  » di  rame  0Ph,0Cu,20H? 

A RSE  NI  A T I 

Gli  arseniati  hanno  la  medesima  chimica  costituzione 
de’fosfati:  sono:  cioè  tutti  a tre  equivalenti  di  basi  sieno 
questi  costituiti  da  un  metallo  solamente,  sieno  da  un 
metallo  e dall’  idrogeno  : ed  anche  malamente  si  deno- 
minano acidi,  neutri  e basici. 

ABSENIATO  NEUTRO  DI  POTASSA 

As03,Ka‘H?  = OAs'/s>2  OKa  ,011 

Caratteri.  È deliquescente  ed  incristallizzabile. 

Preparazione.  Si  ottiene  neutralizzando  la  potassa  con 
acido  arsenico. 

ARSENIATO  ACIDO  DI  POTASSA 

As03,KaH*  = OAs'/s,  0Ka,20H 

Caratteri.  È in  cristalli  voluminosi  la  cui  forma  pri- 
mitiva è l’ottaedro  a base  quadrata.  È inalterabile  all’a- 
ria, e la  sua  soluzione  ha  reazione  acida. 

Preparazione.  Si  prepara  aggiungendo  1 eq.  d’ acido 
arsenico  al  sale  neutro. 

ABSENIATO  BASICO  DI  POTASSA 

As03,Ka3  = OAs’/s, OKa, 2 OKa 

Caratteri. Questo  sale  è in  aghi  sottili  e deliquescenti. 

Preparazione.  Preparasi  trattando  lo  stesso  sale  neu- 
tro con  un  eccesso  di  potassa. 
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ARSENIATO  NEUTRO  DI  CALCE 

As08,Ca*H  + 5HO  = OAs'/s,2  OCa,OII  + 5 OH 

Esistenza.  Trovasi  in  natura  e va  col  nome  di  farma- 
colile. 

Caratteri.  Il  minerale  è in  piccoli  aghi  connessi  in- 
sieme. 

Artifiziahnente  si  ha, versando  un  arscniato  neutro  al- 
calino ia  un  sale  solubile  di  calce. 

ARSENIATO  NEUTBO  DI  FERRO 

As08,Fe*II  = OAs'/g,2  OFe,OH 

Esistenza.  Fa  parte  dei  composti  mineralizzati  ed  è 
detto  scor odile. 

Caratteri.  Il  composto  naturale  è in  ottaedri  regolari; 
quello  artificiale  è in  polvere  bianca  che  all*  aria  s’  ab- 
bruna. 

ARSENIATO  DI  NICHEL  AsO®,NÌs  — 0As‘/5,0NÌ,20NÌ 

Esistenza.  La  natura  ce  1*  offre  bello  e formato,  com- 
binato con  18 equivalenti  d’acqua. 

Caratteri.  L’arseniato  naturalè  è in  polvere  , avente 
un  debole  color  verde.  Non  si  scioglie  nell’acqua,  e col 
riscaldamento  perde  quella  che  contiene,  acquistando 
un  colorito  giallo. 

Preparazione.  Bisogna  precipitare  un  sale  solubile  di 
nichel  con  un  arseniate  tribasico  alcalino  per  ottenere 
questo  composto. 


ARSENIATO  DI  COBALTO 

As08,Cos,6HO  = OAs'/s,OCo,20Co  -f  8 OH 

Esistenza. Ce  l’offre  la  natura  allo  stato  cristallino  ed  é 
noto  col  nome  di  eritrina. 

Caratteri.  Arlifizialmente  preparato  è una  polvere 
rossa,  insolubile  nell’acqua,  solubile  negli  acidi. 
Preparazione.  Si  ottiene  come  il  precedente. 

ARSENIATI  BASICI  DI  RAME 

v 

Esistono  parecchi  di  questi  sali  uel  regno  inorganico; 
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la  mineralogia  dà  loro  nomi  di  eucroile , olivenite , schiu- 
ma di  rame  ec. 

V eucroite  che  ha  per  formola  AsO,Cu4  -f-  4 HO  è di 
un  bel  color  verde. 

L’ olivenite , che  è anche  di  questo  colore,  ma  un  po 
meno  bello  deH’allro,  ha  la  composizione  As09,Cu4. 

La  schiuma  di  rame  è espressa  da  As0IO,Cu54-10  HO, 
e mentre  ha  lo  stesso  colore  delle  due  specie  precedenti, 
ha  poi  una  tessitura  foliacea. 

ASSEDIATO  o’  ARGENTO  As03,Ag3  = 0ÀS'/»,0Ag,20Ag 

È di  color  bruno  e si  forma  nella  soluzione  di  nitrato 
d'argento  al  versarvi  che  si  fa  una  soluzione  d'un  arse- 
niato  alcalino.  È insolubile  nell’acqua,  solubile  negli  a- 
cidi  e nell’ammoniaca. 

Usi.  La  sua  produzione  serve  nelle  ricerche  di  medi- 
cina legale,  per  dimostrare  la  presenza  dell’  acido  ar- 
senico. 

Degli  altri  arseniati  basta  solo  il  ricordare  la  compo- 
sizione. Essi  sono: 


As08,Na*fl,2tH0  ar 
As08,NaH*,2H0  » 
As08,Na5  » 

AsO»,(NH4)*H  » 
A808,NH4H*  » 

AsO®,(NH4)3?  » 

As08,Ba*H,3H0  » 
As08,BaH%  » 
AsO">,Ba5  » 

As08,Sr*,H?  » 

As08,CaHa  » 
As08,Ca3  » 
A930»4,A14H?  » 

A80»,Ur4H,8H0  » 
AsO‘o,Urm3,3HO» 
As08,MgaH?  » 
As08,Mn2H  » 
As08,Zn2m  » 
As08,Pb2H?  » 
As08,PbJ  » 

As08,Hg4H?  ’ » 

Aso8,Hr*H?  » 


“ncut.di  s.*  0As‘/5,2  ONa.OH  + 240H 
ac.°  » OAs*/5,ONa,2  OH,  f 2 OH 
bas.  # OAsy5,ONa,2  ONa 
neu.d’  am.  OAsV5,2  ONH4,OH 
ac.°  » 0Asys,0NH4,20H 

bas.  » OAs‘/5.ONH4,2  ONH4 

ncu.di  bar.  OAsys.2  OBa,OH  f 30H 

ac. °  * OAs’/5,OBa,20H 

bas.  » 0AsV5,0Ba,40Ba 

neu.di  str.  OAsy5,2  OSr.OH? 
aci°di  cale  0Asys,0Ca,20H 
bas.  » OAsV5,OCa,20Ca 

d’  all.  0ASys,2  OAl*/j,OIIf  ' 

» d’  ur.  OAsys.2  OUry3,OII  + 80H 
acid-  » 0Asy5,0Ur2/3,20H  + 30H 

» di  m.*  OAsVs.2  OMg,OH 
» di  man  OAsy5,2  OMn.OH 
» di  zin.  OAsys.2  OZn.OH? 
o di  pio.  OAsVs.2  OPb,OH? 
bas.  » OAs'/s.OPb/iOPb 

n. di  s.di  m.  OAsx/5.2  OHg%OII 
» di  pr.°  0As,/3,20Hg.0H 
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AR  SE  NI  T I 

arsenito  di  potassa  AsOs,Ka*=  OAs'/5,OKa  , OKa 

/ 

Caratteri.  È bianco,  deliquescente,  e capace  di  poter 
cristallizzare,  sebbene  con  molta  difficoltà  in  cubottae- 
dri  ed  in  prismi  rombici,  perchè  dimorso. 

Preparazione.  Si  ottiene  saturando  l’ acido  arsenioso 
con  l’ idrato  di  potassa  , evaporando  il  liquido  a debita 
consistenza,  ed  abbandonandolo  in  luogo  caldo. 

absenito  di  protossido  di  febbo 
AsO‘,Fe*  = OAs*/s,OFe,OFe 

Caratteri.  È una  polvere  bianca:  solubile  nell’ammo- 
niaca:  esposta  all’aria  s’ingiallisce. 

Preparazione.  Si  ha  quando  si  precipita  una  soluzione 
dì  un  sale  di  protossido  di  ferro  con  l’arsenito  d’ am- 
moniaca. - 

ABSENITO  DI  SESQUIOSSIDO  DI  FEBBO 
As09,Fe4,7H0  = 0As'/3,0Fe*/s,0Fey5  70H 

Caratteri.  É una  polvere  del  colore  della  rugine,  in- 
solubile nell’  acqua,  solubile  negli  acidi,  nelle  soluzioni 
di  potassa  e di  soda,  e decomponibile  dal  calore. 

Preparazione.  Si  può  ottenere  tanto  con  l’unione  di- 
retta dell’idrato  di  sesquiossido  di  ferro  con  l’ acido  ar- 
senioso, quanto  col  trattare  ilsesquicloruro  di  ferro  con 
un  arsenito  solubile.  , ■ 

Usi.  Sulla  produzione  di  questo  composto,  il  quale 
non  pare  velenoso  , perchè  insolubile,  è fondata  la  pra- 
tica di  amministrare  l’ idrato  di  sesquiossido  di  ferro, 
contro  gli  avvelenamenti  prodotti  dai  preparati  arseni- 
cali. Giova  avvertire  intanto  che  per  riuscire  nello  in- 
tento,l’ossido  anzidetto  non  dovrà  contenere  protossido. 

ARSENITO  DI  COBALTO  AsOs,Co*  = OAs'/ijOCOjOCo 

Esistenza.  Trovasi  nel  regno  minerale. 

Caratteri.  È una  polvere  rosea,  solubile  nell’acido  ni- 
trico, che  la  cangia  in  arseniato,  non  che  solubile  nel- 
l’ ammoniaca.  Il  calore  e la  potassa  la  decompongono. 
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ABSENITO  DI  MAGNESIA  AsOe,Mg*  = OAs' /3,0Mg,  OMg 

Caratteri.  Sale  bianco,  insolubile  nell’acqua  e solubi- 
le in  una  soluzione  di  sale  ammoniaco. 

Preparazione.  Per  ottenerlo  si  precipita  prima  con 
l’arsenito  d’ammoniaca  e poi  con  ammoniaca,  una  solu- 
zione doppia  di  sale  ammoniaco  e solfato  di  magnesia. 

Usi.  L’idrato  di  magnesia  è stato  meglio  somministra- 
to per  gli  avvelenamenti  deli’  acido  arsenioso  con  lo 
stesso  intento  dell'  id  rato  di  sesquiossido  di  ferro. 

ABSENITO  d’abgento  AsO*,Ag»  = OAs'/3,OAg,OAg 

Caratteri.  È una  polvere  gialla,  insolubile  nell’acqua, 
solubile  nelle  soluzioni  di  potassa  e di  soda  caustica. 
Queste  soluzioni  si  decompongono  lentamente  in  argen- 
to ed  arseniato  alcalino. 

Preparazione.  Si  precipita  mescolando  una  soluzione 
d*  arsendo  alcalino  con  quella  di  un  sale  d’ argento. 

Usi.  Nelle  ricerche  di  medicina  legale,  si  ricorre  alla 
formazione  di  questo  corpo,  come  un  mezzo  per  dimo- 
strare la  presenza  dellacido  arsenioso. 

ABSENITO  DI  BAME  As05,Cu*  = OAS'/3,OCu,OCU 
Verde  di  Schede. 

Caratteri.  È in  polvere  di  bel  color  verde,  contenente 
acqua. 

Preparazione.  Si  prepara  per  via  umida  , decompo- 
nendo il  solfato  di  rame  per  mezzo  di  un  arsenito  al- 
calino. 

Usi.  È impiegato  nella  pittura  , nelle  fabbriche  delle 
carte  dipintele  nella  pirotecnia. 

Quando  si  tratta  l’acetato  di  rame  tribasicocon  l’acido 
arsenioso,  si  ottiene  un  sale  doppio  di  color  verde,  det- 
to verde  di  Scheinfurth , che  viene  pure  impiegato  nella 
pittura.  La  composizione  di  questo  composto  si  espri- 
me con  Cu0,C4H303  -j-  AsO®,Cu*. 

Oltre  i descritti  arseniti,  rimangono  dei  conosciuti  i 
seguenti. 
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As  Os,Na*  arsenito 
As  0*,2NH4  » 

As  05,Ba*-}-  4H0  » 
As  Os,Sr*-  - 4H0  » 
As  0*,Ca*-}-xH0  » 
As*O,Ca3--{-3H0  » 
As  Os.Ni*  » 

As  06,Mn3-f  5H0  » 
As  04,l>b  » 

As  05,Pb*  » 

As  05,llg*  » 

As  0‘,Hg*  » 


di  soda  OAs'/s,ONa,ONa 
d’  amm*  OAs'/s,ONH4,ONH4 
di  barite  OAs'/s,OBa,OBa,-f-40H 
di  str/  OAs'/s,OSr,OSr,  +40H 
di  calce  OAsy3,OCa,OCa  4-xOH 
di  calce  0 As'/s ,OCa ,20Ca-t-30H 
di  nichel  OAs«/s,ONi,ONi 
di  mang.  0As*/s,OMn,20Mn+50H 
di  pioni"  OAs'/s.OPb 
» OAs'/s,OPb,OPb 
di  s.di  m.  OAs'/3,OHg*  OHg» 
dipr"  » OAs'/3,OHg,OHg 


ANTIMONIATt 


ANTIMONIATO  DI  POTASSA 

SbO«,Ka  -J-  5HO  = OSb'/s,OKa  -f  5 OH 

Caratteri. Composto  bianco,  di  sapore  disgustoso,  me- 
tallico, di  reazione  alcalina,  solubile  lentamente  nell’ac- 
qua, la  quale  lo  trasforma  pria  di  dissolverlo  in  una 
massa  molle  e glutinante.  1 sali  di  ammoniaca  e molti 
altri  a base  alcalina,  lo  precipitano  dalla  soluzione  ac- 
quosa, producendo  un  corpo  bianco  di  aspetto  gelati- 
noso. Disseccato  alla  temperatura  di  160°,  perde  due 
equivalenti  di  acqua  e si  cangia  in  idrato  della  formola 
SbOs,Ka-{-  3HO  il  quale  è perfettamente  insolubile  nel- 
l’acqua fredda.  A temperatura  più  elevataci  rende  ani- 
dro; tanto  quello  a tre  equivalenti  di  acqua, quanto  l’a- 
nidro,fatti  bollire  nell’  acqua  per  alquanto  tempo, ritor- 
nano nel  sale  primitivo. 

Preparazione.  Si  prepara  riscaldando  in  un  crogiuolo 
di  terra  i.  p.  di  antimonio  e 4.  di  nitro.  Così  si  produce 
una  massa^bianca  composta  in  gran  parte  di  antimoniato 
anidro  di  potassa,  mescolato  a parte  di  nitrato  e nitrito 
di  questa  base. 

Questi  due  ultimi  si  sciolgono,  trattandoli  con  acqua 
calda,  ed  il  residuo  fatto  bollire  per  due  ore  circa  nel- 
l’acqua,l'antimonato  anidro  eh’ è insolubile,  si  rende  so- 
lubile acquistando  cinque  equivalenti  d’ acqua. 
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BIANTIMONIATO  DI  POTASSA 
Sb^O'sKa  = OSb'/5,OKa,OSb'/s 

Carotieri.  È un  corpo  cristallino,  bianco  ed  insolubile 
nell’  acqua.  A caldo  si  scioglie  nell’  antimoniato  neutro 
di  potassa  , precipitandosi  dalla  soluzione  , dopo  il  raf- 
freddamento,sotto  forma  di  un  precipitato  cristallino. 

Preparazione.U  gas  acido  carbonico  fatto  gorgogliare 
in  una  soluzione  d’  antimoniato  neutro  di  potassa,  can- 
gia questo  sale  in  biantimoniato. 

metantimoniato  di  potassa 
Sb07,Ka*  = OSb*/s,OKa,OKa 

Caratteri.  È un  sale  cristallino,  bianco,  solubilissimo 
nell’acqua  e deliquescente.  L’  acqua  bollente  lo  decom- 
pone; con  1’  evaporazione  del  liquido,  si  ottiene  una  so- 
stanza gommosa  cb’è  l’antimoniato  neutro,  mentre  l’ec- 
cesso dell’alcali  resta  nella  soluzione:  1’  acqua  fredda  lo 
decompone  del  pari,  in  potassa,  ed  in  bimetanlimoniato 
che  precipita.' 

Preparazione.  Si  prepara  fondendo  l’acido  antimonico 
o l’antimoniato  neutro  di  potassa,  con  un’eccesso  di  po- 
tassa in  un  crogiuolo  di  argento , trattando  la  massa 
con  una  piccola  quantità  d’acqua,  e sottomettendo  il  li- 
quido all’evaporazione  nel  vuoto. 

bimetantimoniato  di  potassa 
SbO?,KaH  4-  6HO  = OSb*/s,OKa,OH  -f  6HO 

Antimoniato  di  potassa  granuloso. 

Caratteri.  È bianco,  di  aspetto  granuloso  poco  solu- 
bile nell’acqua  fredda,  molto  più  solubile  in  quella  ri- 
scaldata a -43°  o 60°.  Tanto  il  contatto  prolungato  con 
l’acqua, quanto  l’ebollizione  di  questo  liquido  lo  cangia- 
no in  antimoniato  neutro. 

Col  riscaldamento  può  perdere  i 6 equivalenti  d'ac- 
qua che  contiene,  rimanendone  un  solo  il  quale  non  lo 
perde  neanche  alla  temperatura  di  200.° 

Preparazione.  Trattando  con  acqua  fredda  il  metau- 
Prontuario  Chimico.  38 
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timoniato  di  potassa,  questo  si  risolve,  com’è  stato  det- 
to, in  potassa  che  resta  disciolta,  ed  in  bimetantimonia- 
to  che  si  precipita. 

Usi.  È stato  proposto  da  Fremy  per  reagente  dei  sali 
disoda. 

Gli  altri  antimoniali  che  rimangono  sono  poco  stu- 
diati, ed,  oltre  quelli  di  soda  e di  ammoniaca  , essendo 
lutti  insolubili, si  possono  ottenere  per  doppia  decompo- 
sizione. Le  forinole  intanto  che  li  rappresentano  sono  le 


seguenti 

Sb07, Piali, 6HO  bimet0.  di  soda  OSb»/s,ONa,  OH,6HO 
SbO>,NIi4,H,5HO  » d’ am.*  OSb*/5,OiNH4,OH,5HO 


ANTIMONI!! 


antimonito  di  potassa  Sb04,Ka  = OSb'/$,OKa 


Caratteri.  È un  corpo  solido  , scomponibile  dall’  ac- 
qua, in  potassa  che  si  discoglie  ed  in  acido  antimonioso 
che  precipita,  unitamente  ad  altra  porzione  di  sale  in- 
decomposto. 

Preparazione.  Si  ha  versando  sull’  acido  antimonioso, 
precipitato  di  recente , una  soluzione  d’idrato  di  po- 
tassa • 

Gli  antimoniti  di  soda  e di  ammoniaca  si  preparano 
come  il  precedente  al  quale  somigliano  in  tutto:  gli  al- 
tri sali  di  questo  genere  non  hanno  ancora  fissata  1’  at- 
tenzione de’ chimici, 

CARBONATI 


CARBONATO  DI  POTASSA 

COs,Ka,2HO  = OC'/.,OKa,OH 

Soltocarbonato  di  potassa— sale  di  tartaro 
alcali  vegetale — alcali  dolcificato. 

Caratteri.  Solido , di  sapore  acre  alquanto  caustico , 
solubilissimo  nell’  acqua,  deliquescente  all’  aria,  insolu- 
bile nell’alcole,  e di  reazione  alcalina.  Col  calore  non  si 
decompone:  però  riscaldato  al  rosso  si  fonde.  11  carbo- 
ne, anche  al  calor  rosso,  ne  isola  il  potassio. 
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Preparazione.  Il  composto  puro  si  ottiene  sia  calci- 
nando il  cremore  di  tartaro  mescolato  col  nitro,  sia  cal- 
cinando il  bicarbonato  di  potassa  ad  una  temperatura 
inferiore  al  rosso  in  un  crogiuolo  di  platino. 

Ottenuto  col  primo  processo  , se  il  nitro  trovasi  in 
eccesso  rispetto  al  cremore  di  tartaro,  il  prodotto  è 
bianco  perchè  tutto  il  carbonio  della  materia  organi- 
ca è bruciato^  se  invece  il  nitro  è in  difetto, mostrasi  ne- 
rastro pel  carbone  che  vi  resta  mescolato.  11  primo  è 
conosciuto  col  nome  di  flusso  bianco , il  quale  suole 
quasi  sempre  contenere  una  certa  dose  di  nitrito  di  po- 
tassa^ il  secondo  è detto  flusso  nero. 

Il  commercio  intanto  riconosce  col  nome  di  carbonato 
di  potassa  un  corpo,  il  quale  oltre  questo  sale  contie- 
ne solfato  di  potassa,  cloruro  di  potassio,  silicato  di  po^ 
tassa  non  che  altre  sostanze  saline. 

Questa  mescolanza  si  ricava  dalle  ceneri  dei  vegetali, 
i quali  contengono  tutti  della  potassa  combinata  con  dif- 
ferenti acidi  organici,  che  decomponendosi  con  la  com- 
bustione producono  il  corpo  in  esame. Queste  ceneri  v<  n- 
gono  Uscivate,  ed  il  liquido  dà  con  l'evaporazione  un  re- 
siduo più  o meno  bruno  detto  salino. 

Tale  sostanza  con  la  calcinazione  in  appositi  forni  di 
riverbero  s'imbianchisce,  producendo  cosi  il  carbonato 
di  potassa  commerciale. 

Usi.  Viene  impiegato  per  la  fabbricazione  dei  saponi 
molli,  dei  cristalli  e dell’azzurro  di  Prussia. 

I fabbricanti  di  nitro  , se  ne  valgono  ancora  per  ri- 
durre in  azotato  di  potassa  tutti  gli  altri  azotati  natu- 
rali, come  quelli  di  soda,  di  calce,  di  magnesia,  ec. 

BICARBONATO  DI  POTASSA 

C*05,Ka  + H0  = OC'/.,OKa,OC'/,  + OH 

Caratteri.  È cristallizzato  in  prismi  romboidali,  inal- 
terabili all’aria,  solubili  nell’  acqua,  meno  però  del  car- 
bonato neutro,  e di  reazione  alcalina.  Col  riscaldamento 
perde  l’acqua  e metà  dell’  acido  carbonico,  riducendosi 
in  carbonato  neutro.  Fatto  bollire  in  soluzione  sviluppa 
acido  carbonico  trasformandosi  però  in  sesquicarbonalo. 

Preparazione.  Ottiensi  facendo  passare  una  corrente 
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di  gas  acido  carbonico  in  una  soluzione  concentrata  di 
carbonato  di  potassa. 

Usi.  È impiegato  in  Medicina  come  diuretico  contro 
la  gotta, e come  litontritico  avverso  le  arenole. 

SESQUICARBONATO  DI  POTASSA 

Cs08,Ka*  = OC'/«,OKa  + OC*/.,OKa,OC*/. 

Caratteri.  Questo  sale  possiede  delle  proprietà  inter- 
medie tra  quelle  del  carbonato  neutro  e del  bicarbonato. 
Difatti  è solubilissimo  nell'acqua,  ma  non  deliquescente 
all’  aria; però  i suoi  cristalli  si  umettano  in  contatto  del 
fluido  indicato.  L’ alcole  non  lo  scioglie. 

Preparazione.  Una  soluzione  di  bicarbonato,  fatta  bol- 
lire come  si  è detto  di  sopra,  fino  a quando  non  si  svol- 
ge acido  carbonico,  lascia  cristallizzare  il  scsquicarbo- 
nalo  di  potassa.  Questi  carbonati  sono  Torsi  sali  doppi  ? 

CARBONATO  DI  SODA 

COs,Na  -f  10110  = OC'/*,ONa  + ÌOIIO 

Caratteri.  È bianco , di  sapore  alquanto  caustico  e 
cristallizzato  in  prismi  romboidali-  È solubilissimo  nel- 
l’acqua, maggiormente  a caldo  ed  a 100°  questa  ne  scio- 
glie 48,  5 (Poggiale).  All’aria  si  effiorisce  perdendo  una 
parte  della  sua  acqua.  A 100°  la  perde  intieramente,  ed 
al  rosso  vivo  si  fonde  senza  decomporsi  minimamente. 
Al  calor  rosso  e sotto  l’ influenza  del  vapore  acquoso  il 
carbonato  di  soda  perde  l’acido  carbonico  e si  riduce  in 
idrato  di  soda.  Il  fosforo,  a temperatura  inoltrata  pro- 
duce, ossidandosi  a danno  dell’ossigeno  dell’  acido  car- 
bonico, fosfato  di  soda. 

Le  basi  alcalino-terrose  lo  decompongono  approprian- 
dosi l’acido  carbonico  ed  isolando  la  soda. 

Oltre  a questo  sale  se  ne  conoscono  ancora  altri  ma 
con  diverse  quantità  d’ acqua.  Sono  COs,Na  -f-  8HO  ; 
C03,Na  -f  5HO;  COJ,Na  + HO. 

Preparazione.  Le  sode  del  commercio  dette  di  Vare - 
c/i,  di  Malaga , di  Cariogena  ec.  sono  misti  dei  due  car- 
bonati di  potassa  e di  soda. Esse  si  preparano  liseivando 
le  ceneri  delle  piante  marine, o di  quelle  che  crescono  in 
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.riva  al  mare, ed  evaporando  le  acque  cariche  di  materie 
saline. 11  prodotto  dell’evaporazione  è fatto  di  carbonati 
alcalini  commisto  con  quantità  più  o meno  considere- 
vole di  altre  sostanze  saline. 

Si  prepara  pure, e sovra  grandi  scale,  decomponendo 
con  creta  e carbone  il  solfato  di  soda,  in  appositi  forni, 
preparato  col  trattare  il  sai  marino  con  acido  solforico 
( Lettane,*  d'Arcet  e Anfrye ),  lessiviando  il  prodotto  e 
concretando  il  lessivio. 

Usi.  È un  sale  prezioso  per  le  utilissime  sue  applica- 
zioni. È usitato  nell’arte  del  velrajo,  del  tintore,  e nella 
fabbricazione  de’  saponi. 

BICARBONATO  DI  SODA 

C*0*,Na  + HO  = OC«/,,ONa,OC‘/.,OH 

Caratteri.  È in  prismi  rettangolari  a quattro  facce  , 
di  sapore  salato , e di  reazione  alcalina.  È solubile  nel- 
l’ acqua  iu  ispecie  in  quella  calda,  e la  soluzione  a 70° 
incomincia  a perdere  acido  carbonico  -,  più  ultre  por- 
tando il  riscaldamento  il  sale  disciolto  passa  in  sesqui- 
carbonato  e da  ultimo  si  riduce  in  sale  neutro. 

È inalterabile  all’  aria  e vi  resta  senza  decomporsi  ; 
l’aria  umida  dopo  lungo  tempo  gli  fa  perdere  acido  car- 
bonico. 

È caratteristico  per  questo  sai » il  carattere  di  non  pre- 
cipitare i salidi  magnesia  a freddo, e precipitarli  a caldo. 

Preparazione.  Si  prepara  facendo  passare  acido  car- 
bonico nella  soluzione  del  sale  neutro. 

Usi.  II  bicarbonato  di  soda  serve  in  medicina  , e alla 
preparazione  delle  pastiglie  di  Vichy,e  nel  trattamento 
dei  depositi  calcari. 

SESQCICABBONATO  DI  SODA 

CK)*,Ka»-f  4HO  ==  OC  ,ONa  ,OC  '/.ONa,OC  '/,+40H 

i 

Esistenza.  Trovasi  a dovizia  in  taluni  laghi  d’Egitto, 
nell’  Ungheria,  in  Africa  ed  in  America.  È detto  talora 
in  commercio  sale  di  Trema  o Natron,  ma  per  analo- 
gia, si  è denominato  sesquicarbonato,  mentre  il  natrone 
non  essendo  puro  non  forma  specie  chimica.  Il  sesqui- 
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carbonato  istesso  preparalo  con  diligenza  si  può  consi- 
derare come  fatto  da  2 eq.  di  carbonato  neutro,  ed  un' 
eq:  di  carbonato  d’idrogeno.  La  composizione  del  na- 
tron  è varia, secondo  la  natura  dell’  acqua  dei  laghi  da 
cui  provViene. 

Caratteri.  Rassomiglia  al  bicarbonato-,  l’acqua  bol- 
lente però  non  lo  decompone.  Versando  alcole  a poco  a 
poco  in  una  soluzione  di  sesquicarbonato,  evitando  la 
mescolanza  dei  due  liquidi,  questo  sale  s’ isdoppia  gra- 
datamente in  bicarbonato  che  si  deposita  cristallizzato 
ed  in  sale  neutro  che  resta  disciolto. 

Preparazione.  Si  origina  nel  riscaldare  che  si  fa  una 
soluzione  di  bicarbonato  di  soda. 

CARBONATO  DI  AMMONIACA  C03,NII4  = OC'/r.ONW 

Questo  sale  non  si  conosce  clic  in  soluzione  nell’  ac- 
qua e nell’alcole, ed  in  combinazione  col  sale  acido  della 
stessa  base. 

Secondo  Uumfeld  facendo  bollire  una  soluzione  alco- 
lica di  sesquicarbonato  d’  ammoniaca  , questo  sale  da- 
rebbe, col  raffreddamento  della  soluzione,  il  carbonato 
neutro  d’ammoniaca  congiunto  con  acqua  e quasi  puro. 

BICARBONATO  D’  AMMONIACA 

O05,NH4,H0  = OC'/.,ONH4  + OC‘/,,HO 

Caratteri.  È isomorfo  col  sale  di  potassa  corrispon- 
dente. Si  scioglie  nell’acqua  fredda,  e l’acqua  bollente 
gli  fa  perdere  acido  carbonico.  All’aria  libera  perde  am- 
moniaca e si  volatilizza  a poco  a poco  conservando  la 
sua  trasparenza. 

Preparazione.  Si  prepara  trattando  1'  ammoniaca  li- 
quida con  acido  carbonico  in  eccesso. 

SESQUICARBONATO  DI  AMMONIACA 

C308,2NH4  = OC’/ijOML»  + OC‘/.,(hNH4,OC'/. 

Carbonaio  d'ammoniaca  delle  farmacie— sale  volatile 
d' Inghilterra— alcali  concreto. 

Questo  sale  può  considerarsi  egualmente  come  gli 
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omologhi  di  potassa  esoda  ; ossia  unione  di  carbonato 
neutro  d’  ammoniaca  e di  bicarbonato  della  base  me- 
desima,© misto  di  carbonato  d’ammonio,  e carbonato  , 
d’idrogeno. 

Caratteri.  È in  masse  bianche,  di  sapore  caustico  e 
piccante,  di  odore  ammoniacale  e di  reazione  alcalina. 
E solubile  nell’  acqua,  insolubile  nell’  alcole,  ed  efflore- 
scente all’  aria.  Riscaldato  si  decompone,  abbandonando 
acido  carbonico,  ed  esposto  a diverse  temperature  col- 
l’ artifizio  di  diverse  operazioni,  passa  in  altri  sali  che 
offrono  una  speciale  composizione. 

Preparazione.  Si  ottiene  riscaldando  il  carbonato  di 
calce  con  cloruro  d’ ammonio  in  una  storta  di  grès  -,  il 
sesquicarbonalo  che  ne  risulta  si  deposita  sul  collo  del- 
la storta. 

cabbonato  di  basite  COs,Ba  = OC*/»,OBa 
Wilherile  dei  Mineralogisti. 

/ 

Esistenza.  Incontrasi  nel  regno  minerale. 

Caratteri.  È cristallizzato  in  prismi  romboidali , in- 
colori, quasi  insolubile  nell’acqua  fredda  , solubile  al- 
quanto in  quella  satura  d’acido  carbonico,  e di  un  peso 
specifico  di  4,29. 

Preparazione.  Si  prepara  per  doppia  decomposizione 
tra  il  cloruro  di  bario  ed  il  carbonato  d’ ammoniaca  in 
soluzione. 

Si  conoscono  ancora  il  bicarbonato  ed  il  sesquicarbo- 
nato  di  barite,  che  hanno  per  formola  C,05,Ba  = 0C,/M 
OBa,OC*/.  e CJ09,Ba  = OC*/.,OBa  + OC'/.,OBa,OC'/a. 

CABBONATO  DI  STBONTIANA  COs,Sr  = OC*/*,OSr 
Si ronl ianite —stront i ana  carbonata. 

Esistenza.  Esiste  nella  natura  inorganica. 

Caratteri.  È in  cristalli  prismatici,  incolori,  quasi  in- 
solubile nell’  acqua,  decomponibile  dal  calore,  sebbene 
a temperatura  elevatissima,  e facilmente  decomponibile 
quando  lo  si  riscalda  col  carbone. 
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Preparazione.  Si  può  ottenere  anche  per  doppia  de- 
composizione come  il  precedente. 

CARBONATO  DI  CALCE  C03,Ca  = OC’/a,OCa 

Spato  calcare — spalo  dlslandà — arragonile — pietra 
da  calce— marmo — alabastro  calcare— pietra  litografica. 

Esistenza.  Questo  corpo  è copiosamente  sparso  in  na- 
tura, ed  essendo  polimorfo  , ha  ricevuto  dai  Mineralo- 
gisti differenti  nomi  a seconda  del  modo  come  incon- 
trasi in  natura.  Cosi  essi  lo  chiamano  spato  calcare 
quando  è in  romboedri  od  in  altre  forme  del  sistema  e* 
sagonale,  e lo  nominano  arragonile  allorché  si  presen- 
ta in  cristalli  del  sistema  del  prisma  rettangolare. 

Lo  spato  d' Islanda  poi  è caratterizzato  pel  triplo  cli- 
vaggio che  conduce  ad  un  romboedro  acuto. 

Caratteri.  Allo  stato  puro^presentasi  bianco,  ed  il  co- 
loramento vario  che  offre  il  marmoè dovuto  a differenti 
ossidi  metallici  che  vi  si  trovano  mescolati.  La  sua  den- 
sità varia  secondo  le  sue  modificazioni.  L’  acqua  pura 
non  lo  discioglie,  ma  quella  però  che  tiene  in  soluzione 
dell’  acido  carbonico  ne  scioglie  una  piccola  quantità  , 
che  varia  con  la  temperatura  in  cui  si  opera.  Con  un 
forte  calore  perde  l’acido  carbonico  e si  riduce  in  calce 
caustica.  • 

Preparazione.  Si  può  ottenere  come  i due  preceden- 
ti -,  ma  siccome  il  sale  di  calce  che  s’  impiega  contiene 
quasi  sempre  della  magnesia,  da  esso  non  si  ottiene  un 
composto  puro,  sibbene  misto  a carbonato  di  magne- 
sia. E però  ad  ottenerlo  nello  stato  di  purità  bisogna 
prima  decomporre  il  marmo  bianchissimo  con  acido 
idroclorico,  ed  impiegare  il  prodotto  così  ottenuto  per 
la  preparazione  del  carbonaio  di  calce. 

Usi.  Ha  ricevuto  diverse  applicazioni  secondo  le  dif- 
ferenti modificazioni.  Il  marmo  serve  a farne  statue  ed 
altri  oggetti  per  edifizi  •,  lo  spato  d’ Islanda  per  dimo- 
strare fenomeni  ottici  nei  gabinetti  di  risicarla  pietra  a 
calce  perla  fabbricazione  importantissima  della  calce, ec. 
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CARBONATO  DOPPIO  DI  CALCE  E DI  SODA  CO*,Ca  4-C0s,  Na 

-f  5HO  = OC'/,, oca  -f  OC'/,,ONa  + 50H 
Gay-Lussile. 

Esistenza.  Trovasi  in  America,  ove  fu  la  prima  volta 
rinvenuto  da  Boussingault. 

Caratteri.  Solido,  indecomponibile  dall’acqua  e dal 
calore,  che  non  lo  disidrato  nemmanco.  Però  calcinato 
dapprima  e poscia  posto  in  contatto  dell’acqua,  si  scin- 
de in  carbonato  di  soda  che  si  discioglie  e carbonato 
di  calce  che  si  precipita. 

Preparar  azione.  Si  può  ottenere,  sebbene  allo  stato 
anidro,  fondendo  , come  è stato  praticato  da  Berthier , 
carbonato  di  soda  e di  calce. 

CAHBONATO  DI  PBBBO  COs,Fe,IIO  = OC'/»,OFe,OH 

Ferro  epatico— junckerite — carbonato  ferroso 
ferro  carbonaio. 

Esistenza.  Il  ferro  spatico,o  siderosa^è  allo  stato  ani- 
dro , trovasi  spesso  cristallizzato  in  romboedri,  ed  è 
mescolato  ai  carbonaii  di  manganese,  di  magnesia  e di 
calce.  Le  varietà  compatte  trovatisi  ne’  terreni  carbo- 
niferi in  rognoni  od  in  ammassi  e si  esplotano  come 
minerali  di  ferro.  La  juockcrile  o ferro  carbonato  pri- 
smatico è in  piccoli  ottaedri  rettangolari,a  facce  curve, 
che  danno  per  clivaggio  un  prisma  dritto  romboidale. 

Caratteri.  11  sale  preparato  urliflzialmente  è allo  stato 
idrato  ed  è in  polvere  leggiera  di  color  bianco-verda- 
stro, insolubile  nell’  acqua,  ma  solubile  in  quella  che 
tiene  in  soluzione  acido  carbonico  *,  da  ciò  la  presen* 
za  del  carbonato  di  ferro  nelle  acque  ferruginose.  Re- 
centemente precipitalo  è solubile  nell’ ammoniaca.  In 
contatto  dell’aria  passa  a poco  a poco  in  idrato  di  ses- 
quiossido  di  ferro  perdendo  l’ acido  carbonico.  Quando 
è divenuto  d’ un  giallo  brunastro  gli  si  dà  in  farmacia 
il  nome  di  croco  di  Marte  aperiente ,e  secondo  Soubeiran 
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è una  mescolanza  di  carbonato  con  idrato  di  perossido 
di  ferro  Fe*05,3H0  -f-  FeO,  CO*. 

II  carbonato  di  ferro  riscaldato  in  vasi  chiusi  si  de- 
compone-, si  sviluppa  acido  carbonico  ed  ossido  di  car- 
bonio e resta  ossido  salino  di  ferro. 

Gli  acidi  non  esercitano  che  una  debole  azione  sul 
carbonato  di  ferro  cristallizzato. 

Preparazione.  Si  ottiene  per  doppia  decomposizione, 
scomponendo  un  sale  di  protossido  di  ferro  in  soluzio- 
ne, con  carbonato  alcalino, ma  la  sua  esistenza  e tempo- 
ranea-, perchè  passa  in  solfo  anodino  di  Hartmann  delle 
Farmacie  il  quale  è una  mescolanza  di  carbonato  di  ferro 
con  idrato  di  perossido  dello  stesso  metallo.  La  dolce- 
dine  di  Marte  che  preparano  i farmacisti  coll’  esporre 
all’aria  la  limatura  di  ferro,  umettata  con  acqua  fino  a 
che  abbia  acquistato  un  color  giallo  rossastro,  ha  una 
composizione  analoga. 

CARBONATO  DI  MAGNESIA  COs,Mg  = OC'/,,OMg 

Magnesia  carbonata— spato  periato— magnesite 
Giobertite. 

Esistenza.  Trovasi  in  natura  ora  amorfo  ed  ora  cri- 
stallizzato, ed  è sempre  anidro. 

Si  può  ottenne  artifizialmente  , secondo  Senarmont , 
cristallizzato  in  piccoli  romboedri, trattando  ad  una  tem* 
peratura  di  160°  ed  in  vasi  chiusi  affatto, una  soluzione 
di  carbonato  di  soda  mescolata  con  solfato  di  magnesia. 

Aggiungendo  ad  una  soluzione  bollente  di  solfato  di 
magnesia  il  carbonato  di  potassa  in  leggiero  eccesso,  e 
facendo  bollire  per  qualche  tempo  si  sviluppa  acido  car- 
bonico e si  ottiene  un  deposito  bianco  leggiero  cono- 
sciuto nelle  farmacie  còl  nome  di  magnesia  inglese, anta- 
oido  britannico.  Questo  composto  considerato  da  taluni 
come  carbonato  basico  di  magnesia  della  forinola  4MgO, 
3C01  + 4HO,  è da  altri  riguardato  come  un  sale  dop- 
pio composto  di  carbonato  con  idrato  di  magnesia,  for- 
molato  con  3(MgO,Co*)  , (MgO,HO),  3HO  = 3(  OC1/*  , 
OMg)  (OH,  0Mg),30H. 

Caratteri.  È bianco,  leggiero , untuoso  al  tatto,  de- 
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componibile  dal  calore,  e solubile,  secondo  F»'/e,  in  2500 
parti  d’acqua  a 18°,  e in  9000  p.  a 100°,  cioè  meno  a 
caldo  chè  a freddo. 

In  commercio  trovasi  sotto  forma  di  grossi  pani  ret- 
tangolari, che  gli  si  dà  in  sgocciolatoi  di  legno. 

Usù  La  magnesia  bianca  è usata  in  medicina  come  as- 
sorbente, purgativo,  e litontritico. 

Olire  al  carbonato  anidro, ed  all’idrocarbonato  di  ma- 
gnesia, si  conoscono  ancora  parecchi  altri  composti  di 
acido  carbonico,  ossido  di  magnesio  ed  acqua  ',  non  cbè 
diversi  sali  doppi  fatti  dai  carbonati  di  magne  sia, di  po- 
tassa,di  soda  e di  ammoniaca. 

La  dolomite  de’  mineralogisti , che  trovasi  in  natura 
cristallizzata  in  romboedri , è un  carbonato  doppio  di 
magnesia  e di  calce. 

carbonato  di  zinco  C05,Zn  = OC>/i,OZn 
Smithsonile — zinconisa  — calamina. 

Esistenza.  Trovasi  cristallizzato  e amorfo,  ed  è so- 
vente mescolato  al  silicato  di  zinco,ai  carbonati  di  ferro, 
di  rame  5 non  che  alla  galena  ed  altri  minerali. 

Caratteri.  Quando  è cristallizzato  è in  romboedri.  È 
insolubile  nell’acqua,  solubile  in  quella  che  tiene  in  dis- 
soluzione acido  carbonico.  Riscaldato  si  decompone  e 
lascia  un  residuo  d’ossido  di  zinco.  Si  è confuso  altra- 
volta  col  silicato  di  zinco  sotto  il  nome  istesso  di  ca- 
lamina. 

Precipitando  un  sale  di  zinco  con  un  carbonato  alca- 
lino si  ha  un  carbonato  basico  secondo  taluni,  e combi- 
nato con  idrato  secondo  altri.  È da  osservare  che  il  pre- 
cipitato non  ha  sempre  la  stessa  composizione  , e da 
questo  parrebbe  che  l’ossido  e il  carbonato  di  zinco  pos- 
sono combinarsi  in  molte  proporzioni.  La  formola  asse- 
gnatagli dal  Berzelius  è espressa  con  5(ZnO),  2(CO*)-{- 
3H0  e questa  permette  di  considerarla  come  un  sale 
doppio  fatto  da  3 eq.  di  carbonato  neutro  di  zinco  con  3 
equivalenti  di  ossido  di  zinco  idrato:  cioè  come  3 (ZnO, 
OC«/,)+3(ZnO.HO. 

11  sale  che  è recentemente  precipitato  è solubile  in 
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una  soluzione  concentrata  di  carbonato  di  ammon  iaca 
ed  il  liquido  risultante  lascia  depositar  dei  piccoli  cri- 
stalli composti  secondo  Favre  di  2(ZuO,CO),NHs. 

CARBONATO  DI  MANGANESE  COs,Mn  = OC'/»,OMn 

Esistenza.  Trovasi  nel  regno  minerale  mescolato  al 
carbonato  di  calce,  o a quello  di  ferro,  ed  è sempre 
anidro. 

Caratteri.  Quello  che  s’incontra  in  natura  è d’  un  co- 
lor roseo  e d’una  densità  di  3,5. 

Quello  ottenuto  precipitando  un  sale  di  manganese 
con  un  carbonato  solubile  , è bianco  , solubile  nell’  ac- 
qua, in  una  soluzione  d’acido  carbonico  , e decomponi- 
bile pel  calore.  Riscaldato  fuori  il  contatto  dell’  aria  la- 
scia protossido  per  residuo,  e riscaldato  in  contatto  di 
questo  fluido  resta  sesquiossido  od  ossido  salino  di  man- 
ganese. 

Se  si  opera  la  precipitazione  del  sale  di  manganese 
col  carbonato  alcalino,  in  vasi  chiusi  e ad  una  tempera- 
tura di  150°  a 160°  si  può  ottenere  il  carbonato  anidro 
COJ,Mn-,  avente  tutte  le  proprietà  di  quello  che  trovasi 
in  natura,  cioè  colorato  in  roseo,  e cristallino. 

CARBONATO  DI  PIOMBO  COs,Pb  = OC*/»,OPb 

Piombo  carbonaio—  cerussa — biacca— bianco 
di  piombo— bianco  d'argento 

Esistenza.  Occorre  cristallizzato  in  natura  ed  i suoi 
cristalli  sono  isomorfi  con  quelli  dell’  arragonite.  Con- 
giunto al  solfato  di  piombo  costituisce  i minerali  distinti 
coi  nomi  di  leadhillilc  e di  lenarkitc.  Si  trova  pure  unito 
al  cloruro  di  piombo  in  un  minerale  d’Inghilterra. 

Caratteri.  In  commercio  la  cerussa  va  sotto  forma  di 
masse  conoidali,  compatte,  bianche  e densissime. 

È insolubile  nell’  acqua  , solubile  con  effervescenza 
nell’  acido  nitrico,  e facilmente  decomponibile  dal  calo- 
re. Le  emanazioni  d’ idrogeno  solforato,  o di  solfuro  di 
ammonio,  l’anneriscono.Meschiato  agli  olii  esiccativi  vi 
si  unisce  e li  dissecca  rapidamente. 
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Le  cerusse  del  commercio  non  son  fatte  di  solo  car-* 
bonato,  ma  di  questo  congiunto  con  idrato  di  piombo  e 
coi  solfati  di  strontiana  e di  barite  anidri. La  loro  forma- 
zione ha  luogo  nel  precipitacela  soluzione  di  nitratoo 
di  acetato  di  piombo  con  carbonato  o bicarbonato  di  so- 
da in  eccesso.  I processi  che  le  somministrano  in  gran- 
de sono  differentissimi  e tutti  riduconsi  alla  decompo- 
sizione dell’acetato  tribasico,  prodotto  con  reazioni  dif- 
ferenti , coll'  acido  carbonico  da  diverse  provenienze 
ricavato. 

Col  processo  cosi  detto  olandese  si  sottomette  il  piom- 
bo laminato  all’azione  dei  vapori  di  aceto  ottenuto  colla 
birra  fermentata,  ed  a quella  dell’acido  carbonico  deri- 
vante dalla  fermentazione  del  letame.  La  cerussa  cosi 
preparata  analizzata  da  Mulder  ha  dato  per  risultati 
analitici  la  composizione  PbO,HO , 2^PbO,CO*). 

Col  processo  inglese  si  espone  all’azione  dell'acido  car- 
bonico, proveniente  dalla  combustione  del  coke,  il  mar- 
gino bagnato  con  acido  acetico,  o con  un  centesimo  di 
acetato  neutro  di  piombo. 

Il  processo  di  Clichy  o per  precipitazione , indicato  da 
Thenard, consiste  nel  preparare  un  acetatodi  piombo  con 
ossido  disciogliendo  il  litargirio  acaldo  nell’acido  aceti- 
co proveniente  dalla  distillazione  del  legno  o dalla  fer- 
mentazione delle  melasse  e della  desterina  , e nel  forvi 
arrivare  acido  carbonico  derivante  dalla  combustione 
del  earbon  di  legno,  dalla  decomposizione  della  pietra 
a calce  col  calore,  o da  quella  d’un  altro  carbonato  con 
un’acido. 

Il  processo  di  Stratingh  , che  dà  la  migliore  qualità 
di  cerussa,  è sconosciuto.  Così  ottenuta  oltre  all’essere 
più  bianca  e al  non  alterarsi  all’aria,  differisce  pure  per 
composizione  dalle  altre.  Mulder  1’  ha  trovato  fatta  da 
PbO  HO,3(PbO,CO*)e  Phillips  da  PbO,HO,5(PbO,CO‘). 

Usi.  La  cerussa  è adoperata  in  pittura. Siccome  la  sua 
preparazione  espone  ad  una  grave  malattia  gli  operai 
{colica  di  piombo , colica  saturnina  ) si  è cercato  farla  so- 
stituire da  altro  preparato  che  non  era  per  influire  sul- 
la salute  di  quei  che  si  addicevano  ad  ottenerla  Vi  si 
cercò  sostituirle  dapprima  l’acido  antimonioso,  che  si 
preparava  col  decomporre  l’ acido  solfo-antimonioso 
Prontuario  Chimico  39 
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coll’acqua;  ma  ultimamente  vi  si  è supplito,  e con  più 
profitto, il  bianco  di  zinco.  Nessuna  però  di  tali  sostanze 
dà  un  bianco  così  opaco  , e covre  così  bene  a corpo  co- 
me la  cerussa  di  piombo. 

CARBONATI  DI  RAME 

Il  sale  neutro  non  è conosciuto  ; quando  si  versa  in 
una  soluzione  di  un  sale  di  rame  un  carbonato  solubile  si 
ha  un  precipitato  azzurro, con  isviluppo  di  acido  carbo- 
nico,il  quale  è un  carbonato  bibasico,  e fatto  bollire  con 
acqua  perde  l’ acido  carbonico  successivamente  fino  a 
ridursi  in  ossido  di  rame.  Il  precipitato  varia  pure  per 
composizione  e colorito  secondo  la  temperatura  alla 
quale  si  opera  la  sua  precipitazione.  Operando  a freddo 
secondo  Brunner  si  ha  CO*, Cu  , -j~  IIO*, Cu  -}-  HO. 
Se  sì  precipitai!  sale  di  rame  col  carbonato,  in  soluzioni 
bollenti,  si  ha  un  composto  che  non  differisce  dal  pre- 
cedente che  per  un  equivalente  di  acqua  di  meno  , e 
che  corrisponde  per  composizione  alla  malachite  : 
CO*,Cu,HOa,Cu.Tanto  quello,  quanto  questo  carbonato 
trattati  con  acqua  a 100°  perdono  1*  acqua,  si  anneri- 
scono e passano  in  carbonato  bibasico  della  formola 
C04,Cu»  come  quella  della  misorina  = OC'/«,OCu,OCu. 

Parecchi  carbonati  di  rame  incontransi  in  natura  ed 
i mineralogisti  li  distinguono  con  diversi  nomi. 

Malachite-Rame  carbonaio  verde  CO*, Cu , HOa,Cu= 
OC'/»,OCu,OH,OCu.  È durissima,  duna  densità  di  3,5: 
sotto  forma  di  masse  compatte  o cristallizzata  in  prismi 
dritti  romboidali,  e d’un  colorito  verde.  La  sua  polvere 
costituisce  il  verde  minerale , sostanza  colorante  adope- 
rata in  pittura. 

Azzurrite-Azzurro  di  rame-Rame  carbonato  azzurro , 
Azzurro  dimontagna  2(C03,Cu),HOa,Cu=2(OC*/»,OCu) 
-f-  OH,OCu.  È cristallizzata  in  prismi  rombici  di  un  bel 
colore  azzurro.  Ridotta  in  polvere  costituisce  X azzurro 
minerale  o le  ceneri  azzurre  naturali  che  sono  usate  co- 
me materia  colorante.  11  processo  che  somministra  le 
ceneri  azzurre  artificiali  è tuttora  un  segreto. 

Misorina  C04, Cu2  = OC'/,,OCu,OCu.  È amorfa, pol- 
verulenta nerastra.  Secondo  l’analisi  di  Thompson  con- 
tiene carbonaio  di  ferro  e tracce  di  silice. 
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Gli  altri  carbonati  non  hanno  cho  pochissima  impor- 
tanza: le  forinole  seguenti  ne  indicano  la  composizione 
ed  il  numero. 


CO3, Li  carbonato  di  litina  s 

C05.Al2,8H0  » diali*,  a 

CO5, Ni, 5110  | tari  d*  mch°-= 

CO5, Co  , ss 

C05,Co,6HO  » di  cobai0.-" 

3(COJ,Coj,2HO  ss 

C04,Sn2  car”  di  stagno 

C05,Cr2  f 4H0  » di  cromo  ~ 

COs,Bi  f HO  • di  bism°.“ 

COJ,Ag  » d’  arg°.  s 

C06,Ug4  a di  mere.” 

CO^Hg2  • di  s*.  li  m.*= 


OCVa.OU 
OCy»,OAl*/5,8HO 
$ OC'A.O.Ni 
? 0C*A,0Ni,50H 
C OC'A.OCo 

} ocy^oco.oon 
/3;ocy4loco),2oii 
0cy„0Sn,0Sn 
Ocya.OCrVs.iOll 
OCy,.OBi'/s,  OH 
OClA,OAg 
OC‘A,OHg.30Hg 
: OC'A.OHg* 


BORATI 

borato  di  potassa  Bo04,Ka?  = OBo/j,OKa? 

Caratteri.  11  borato  di  potassa  è di  dìe  il  mente  cristal- 
lizzabile, si  scioglie  facilmente  nell’acqua  ed  esposto  al- 
l’ aria  passa  iu  biborato. 

Preparazione.  Si  prepara  il  borato  di  potassa,  por- 
tando fino  all’incandescenza,  in  un  crogiuolo  di  platino, 
una  mescolanza  di  acido  borico  fuso  e di  carbonato  di 
potassa  calcinato. 

Si  ha  il  sale  basico  2KaO,  BoO’rrOBo'/^OKa^Ka-,  il 
saleacidoKaO,3Bo05,tOHO=OBo'/3,KaO,20Bo,/3ftOOH; 
ed  il  sesqtiiborato  2KaO,SBo05,lCHO  ( Laurent ) = 
OBo’/3,Ka,OBo'/s,Ka,OBo'/5, 16011. 

borato  di  soda  B04,Na,8II0  = OBo*/3,ONa,80H 

Caratteri.  Il  borato  di  soda  è di  sapore’  e di  reazio- 
ne alcalina,  solubile  nell’acqua,  poco  stabile, appena  fu- 
sibile, ed  alterabile  all’aria,  cangiandosi  in  carbonato  e 
biborato  disoda. 

La  sua  soluzione  discioglie  i fiori  di  zolfo , precipita 
un  ossicloruro  dalla  soluzione  di  sublimato,  e coll’aj  uto 
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de  Ile  boi  iz  ione  discioglie  pure  i solfuri  di  arsenico  e di 
antimonio. 

Preparazione.  Si  ottiene  calcinando  fortemente  un  me- 
scuglio  di  borace  e carbonato  di  soda. 

BIBOBATO  DI  SODA 

Bo»O;,Na,10HO  = OBo’/s,ONa,OBo</i,10OH 
Borace— tinckal — chrysocolla. 

Esistenza.W  biborato  di  soda  trovasi  in  natura  sia  cri- 
stallizzato, sia  disciolto  nell’acqua  di  taluni  laghi. 

Caratteri.  Esso  è in  grossi  prismi  monoclini  traspa- 
renti , incolore  o rossastro,  di  sapore  dolciastro  ed  al- 
calino, di  reazione  alcalina  , poco  solubile  nell’acqua  ed 
efflorescente  all’  aria. 

Col  riscaldamento  si  fonde  dapprima  nell’  acqua  che 
contiene  e poi  soffre  la  fusione  ignea  dando  una  massa 
amorfa  e vetrosa  col  raffreddamento.  Quest’  ultima  è 
efflorescente  all’  aria  umida  e stropicciata  nell’  oscurità 
emana  luce.  I'u6a  cogli  ossidi  metallici  da’ vetri  varia- 
mente colorati,  e questo  colore  essendo  distintivo  per 
taluni , somministra  argomento  sufficiente  pe»  caratte- 
rizzare qualche  ossido  nelle  ricerche  analitiche  per  via 
secca. 

Preparazione.  Il  borace  si  prepara  in  grande  facendo 
bollire  il  carbonato  di  soda  in  soluzione  coll'acido  bori- 
co che  forniscono  i lagoni  della  Toscana. 

Altravoila  purifica  vasi  il  tinckal  proveniente  dalle  In- 
die o dalla  China. 

Usi.  Serve  nella  fabbricazione  de’  vetri  fusibili,  dei 
smalti  e delle  false  pietre  preziose.  Si  adopera  pure 
come  riduttore  e fondente  per  saldare  i metalli. 

Oltre  a questi  due  borati  di  soda  esistono  puri  i sali 
Bo03,Na^Bo06,Na5;BosO'°,Na-,BoH)‘3,  Ma  + 10110  j e 
Bo*0'9,Na. 

Gli  altri  borati  che  si  conoscono  in  chimica  sono: 

Bo  04,MH.4H0  bor.°  n°.  d'  am*.  = OBo'/s.O.NHMOH 
Bo-07,NL4  6UO  » acido  » a OBo,/3,ONH4,OBoI/3,60H 
Bo20-,J3NH‘+  sesquibor0.  » = OBoy3,O.NU4,OBuy3,2>ilM 
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Bo  04, Ba  borato  di  barite»  = OBoVs.OBa 

Bo  04, Sr  » di  slron*.  =:  OBo’/3,OSr 

Bo  04, Ca  • di  calce  = OBoY5,OCa 

Boa07,Mn  » di  mango.  — OBo'/ó.OMii.OBo’/j 

Boa07,Fc  » di  ferro  “ OBiìYs.OFe.OBo1/3 

BoJ0**,Fe*  , » di  s.di  f.  = 0BoYJ,0FeV3,20Bi.Vj 
Bo?0 1 \ Mg , t 8H0  / »ac.di  ma-  = OBoYJ,OMg,20Bu7*,  18011 
BoJOu,MgM6HO(  gnesia  \sOBo'/3,OMg,20Bl>'/s.OMg,tfiOH 

Bo50“,Mgs,  * boracile  f = OBo'/s.OMg.OB-Ys^OMg 

Boa07,Pb  bor.°di  piombo::  OBo'A.Ol’b.OBu'/s 

Bo  04,Ag  • d’ argento  ~ OBoYì.OAg 

Bo*07,Hga  » ac/di  s.di  m.  OBoY3>OUga,OBuYi 

SILICATI  NATUBALI 

La  vistosa  famiglia  dei  silicati  va  distinta  in  chimica 
in  due  gruppi.  Comprende  il  primo  i silicati  naturali  ; 
gli  artefatti  appartengono  all’  altro.  Dei  silicati  naturali 
in  genere  basta  quanto  ne  abbiamo  esposto  a pag.  149 
e seguenti.  Per  le  specie  sarebbe  lungo  il  numerarle  in 
questo  luogo,  mentre  essi  formano  la  parte  più  ricca 
delle  specie  mineralogiche,  e varie  pietre  preziose.  Ve- 
ro è che  il  loro  studio  appartiene  anche  alla  chimica  ; 
ma  come  i mineralogisti  ne  trattano  diffusamente,  così 
noi  rimandiamo  lo  studioso  già  provetto  al  riscontro  di 
queste  opere, che  se  ne  occupano  di  preferenza;  e trat- 
teremo sommariamente  del  gruppo  dei  silicati  artefatti } 
che  costituiscono  industrie  speciali  di  gran  momento. 

SILICATI  ABTIFIZIALI 

Sotto  questo  nome  van  compresi  i diversi  composti 
vetrificati,  che  si  ottengono  fondendo  la  silice  con  una 
o più  basi  alcaline , e con  altre  basi  metalliche.  In  essi 
si  comprendono  i vetri,  le  pietre  preziose  arlifiziali  , gli 
smalti , e le  porcellane  , da  cui  la  tecnologia  trae  tanto 
profitto. 

SILICATO  DI  POTASSA 

Vetro  solubile 

Fondendo  insieme  del  quarzo  bianco  polverato  e del 
carbonato  di  potassa  puro,  nelle  proporzioni  di  15  parti 
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del  primo  e IO  del  secondo,  con  raggiunta  di  2 o 5 parti 
di  carbone  in  polvere,  si  ottiene  una  massa  liquida,  che 
si  cola  in  vasi  di  terra  refrattaria,  si  raffredda  e si  con- 
serva. Allorquando  debbesi  usare,  si  scioglie  in  acqua 
distillata,  si  filtra  la  soluzione,  e si  concentra  quasi  a 
consistenza  sciropposa,  (densità  di  1,  24).  Questa  solu- 
zione è usata  come  vernice-,  se  ne  impregnano  i tessuti 
e le  tele  per  renderli  incombustibili  (o  almeno  incapaci 
di  bruciare  con  fiamma).  Si  è tentato  d’injettarla  nel  le- 
gno, per  farlo  pietrificare:  e si  usa  altresì  per  formare 
delle  argille  e cementi  idraulici  di  alto  interesse  nell’ar- 
te  dell’edifìcare-,  specialmente  in  Inghilterra  e negli  Sta- 
ti Uniti. 

m 

Vetri  e cristalli 

Tutte  le  specie  di  vetri  che  trovansi  in  commercio  , 
sono  formati  per  fusione  dalla  silice  combinata  a due  o 
più  basi  alcaline  o metalliche.  Il  consumo  che  si  fa  di 
questi  corpi,  ha  reso  gigante  questo  ramo  d’  industria, 
e l’arte  del  vetrajo  è di  una  importanza  primaria  nella 
società  civilizzala. 

I vetri  dunque  van  preparati  per  combinazione  otte- 
nuta per  l’azion  del  fuoco,  e posti  allo  stato  di  solidi  ve- 
trosi, con  T impedire  la  cristallizzazione  dei  silicati  a 
proporzione  definite  che  si  formerebbero,  raffreddandoli 
appena  hanno  ricevuto  la  forma  determinata.  Siccome 
non  tutte  le  specie  di  vetri  hanno  la  medesima  composi- 
zione, cosi  le  diverse  ricette  che  si  conoscono,  possono 
classificarsi  per  le  qualità  di  vetri  che  l’uso  caratterizza 
con  nomi  speciali. 

Vetro  da  specchio — vetro  per  lastre — silicato  di  soda  e 
calce — specchi  di  Saint- Gobain.Questa  specie  di  vetro  e 
slata  perfezionala  alla  fabbrica  di  Saint-Gobain  , i cui 
prodotti  hanno  acquistato  una  celebrità  universale.  Per 
l'uso  s’impiegano  le  sabbie,  che  sono  costituite  di  quar- 
zo bianco  purissimo.  La  sodr  prescelta  è il  carbonato 
artificiale,  ricavato  per  la  decomposizione  del  solfato  , 
ottenuto  dal  sai  marino  e l’acido  solforico,  per  mezzo 
della  calcare  e del  carbone.  La  calce  prescelta  , si  è il 
carbonato  il  più  scevro  di  magnesia  e disali  estranei, che 
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costituisce  la  creta  dei  mineralogisti,  o la  calcare  di  spe- 
dali località.  Nella  fusione  adunque  l’acido  carbonico  e 
posto  in  libertà,  dalla  silice  che  entra  in  combinazione 
con  gli  ossidi  di  sodio  e di  calcio.  La  miscela  dei  tre  in- 
gredienti è posta  a riprese  in  crogiuoli  di  argilla  refrat- 
taria, c trattata  a fuoco  di  riverbero  fino  a che  non  si 
metta  in  perfetta  fusione  -,  questa  avviene  dopo  sette 
od  otto  ore  di  energica  temperatura  prodotta  da  legna 
ben  secche,  La  massa  resa  liquida  , permette  all’  acido 
carbonico  di  sprigionarsi  interamente.  Per  lavorarla  , 
debbesi  abbassare  il  fuoco,  onde  il  vetro  diventi  pasto- 
so, e cosi  permetterne  la  lavorazione.  Quale  operazione 
se  si  fa  troppo  presto,  fornisce  un  vetro  cattivo  perché 
ripieno  di  callozzole  gassose  non  sprigionate  ',  se  si  fa 
troppo  tardi,  produce  un’inconveniente  anche  peggiore 
alterando  la  composizione  sua.  La  precisione  di  raffina- 
re il  vetro  costituisce  la  pratica  dell'artista  fonditore. 

Queste  pratiche,  sono  quasi  generali  per  tutte  le 
specie  di  vetri  ma  specialmente  grandi  avvertenze  si 
richiedono  pei  vetro  da  specchio  -,  riposando  la  bontà 
delle  lamine  dalla  uniformità  e nettezza  della  mussa 
fusa. 

L’opificio  dunque  di  Saint-  Gola  in  impiega  le  propor- 
zioni seguenti: 

Sabbia  bianca  lavata  ( d’ Ammont  ) . . . &0 
Sale  di  soda  ( carbonato  di  soda  fuso  ) . . 20 

Calcare  bianca  ( creta— crute  bianche  ) . . 10 

Rottami  di  fondile  anteriori  .....  30 

Totale.  . 120 

Fusa  la  massa  e raffinata,  il  crogiuolo  per  mezzo  di 
speciale  toncegno  la  versa  sopra  una  gran  tavola  me 
tallica,  ove  per  mezzo  di  cilindri  si  distende  alla  spes- 
sezza desiderata  evitando  un  raffredda  mento  brusco  , 
che  renderebbe  il  vetro  spezzabile.  Dipoi  il  piano  metal- 
lico è introdotto  in  un  forno  a riverbero  riscaldato  al 
rosso,  e chiuso  perchè  subisca  un  lento  raffreddamento 
o la  tempera. 

Quando  è raffreddala  la  lamina  si  lavora  per  renderla 
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piana  perfetta,  mettendola  sopra  apposita  panca,  e stro- 
picciandola con  sabbia  o smeriglio  bagnati,  per  toglierne 
le  irregolarità:  e ciò  prima  da  una  faccia  e poi  dall’  al- 
tra. In  seguito  le  si  ridona  il  lucido,  con  polvere  di  tri- 
poli  ed  ossido  di  ferro.  E quando  è giunta  alla  perfezione 
le  si  applica  una  foglia  di  stagno  che  poi  si  amalgama 
col  mercurio:  od  un  deposito  di  argento  metallico  per 
via  umida. 

Lastre.  La  medesima  composizione  serve  a produrre 
il  vetro  per  lastre , o qualroni  da  finestre.  Essa  però  è 
fatta  con  ingredienti  di  diverse  località , e quindi  pre- 
senta tante  varietà  per  quanto  sono  quasi  le  fabbriche 
esistenti.  In  molte  localilè  si  usa  il  solfato  di  soda  diret- 
tamente nei  crogiuoli  da  vetro,  il  quale  viene  scompo- 
sto dalla  silice,  la  calce  ed  una  proporzione  di  carbone  , 
e fornisce  il  vetro  direttamente  per  ultimo  risultato. 

Presso  noi  questa  pratica  non  esiste  ancora. 

Si  domanda  per  questo  un  consumo  di  combustibile 
maggiore,  ed  una  condotta  di  fuoco  sostenuto  per  mag- 
gior tempo,  fino  a che  la  massa  non  richiegga  uu  colpo 
di  fuoco  verso  la  fine  dell’  operazione,  annunziata  dallo 
scomparire  delle  fiammelle  di  ossido  di  carbouio  che  sal- 
tellano nel  mezzo  del  crogiuolo. 

Le  migliori  rie.  tte  per  questa  operazione  sono  : 


Sabbia 100  0 

Solfato  di  soda  polverizzato  . . 44  0 

Calcare  polverizzata  ....  10 

Carbone  in  polvere  ....  85 

Rollami 30  0 


La  maniera  di  fabbricar  lastre  è antichissima. 

L’operajo  coglie  una  massa  di  vetro  alquanto  forte 
alla  punta  di  una  canna  di  ferro-,  fa  raffreddare  conve- 
nevolmente l’esterno,  col  bagnarla  con  acqua  ed  agitarla 
sopra  un  pezzo  di  legno.  Giunto  al  punto  di  consistenza 
che  crede  regolare,  soffia  nello  interno  -,  poi  allunga  il 
cilindro  che  ne  risulta  , con  una  destrezza  ammirabile 
in  quest’arte, distribuisce  il  vetro  egualmente,  ed  ottie- 
ne un  cilindro  eguale  e lungo  tre  palmi  o più.  Alla  boc- 
ca de  forno  quindi  lo  (bra,  e poi  lo  distacca  dalla  canna. 
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Ancora  caldo  viene  tagliato  con  un  filo  di  vetro  rovente 
dall’  estrema,  ove  era  sorretto  dalla  canna*,  quindi  con 
un  ferro  speciale  anche  rovente , si  spezza  il  cilindro 
nella  sua  lunghezza.  Questi  passano  in  seguito  in  un  for- 
no di  riverbero  al  rosso,  ove  si  aprono,  si  spianano  , e 
vengono  in  una  camera  annessa  al  forno,  a ricevere  la 
dovuta  lempera.  Con  queste  operazioni  il  quadrone  ò 
fatto*  e dopo  raffreddato,  si  taglia  a misure  desiderate. 

Vetro  di  Boemia-veiro  di  bufferie— crownglass.  Que- 
sta specie  di  vetro  è più  bianco  del  precedente.  In  Boe- 
mia lo  preparano  con  la  potassa  e la  calce,  e quando  si 
desidera  di  una  qualità  superiore  , molta  cura  si  pone 
nella  scelta  della  sabbia  quarzosa,  del  carbonato  di  po- 
tassa, e della  calcare.  In  Francia  non  si  usa  più  questo 
vetro  per  gli  oggetti  di  bufferia-,  ma  lo  si  rimpiazza  con 
buon  vetro  di  soda  e calce  -,  specialmente  per  la  fabbri- 
cazione dei  vasi  per  laboratorio  chimico. 

Le  migliori  ricette  dei  vetri  di  Boemia  sono: 

Sabbia  bianca  ben  lavata  ....  200  200 

Carbonato  di  potassa 100  100 

Calce  caustica  effìorita,,  ....  20  a 50 

Rottami 90  a 30 

Il  vetro  potassico  calcico  il  più  puro  per  uso  di  lenti 
acromatiche  , si  prepara  in  crogiuoli  coverti , coq  ma- 
terie pure,  e con  cure  molto  particolari. 

La  pratica  di  lavorare  il  vetro  è la  più  ingegnosa  che 
mai  esistesse:  22  operazioni  fondamentali  ne  sono  i prin- 
cipii:  la  loro  applicazione  dipende  dall’ingegno  dell’  ope- 
rajo.  Non  è gran  tempo,  che  si  sono  generalizzate  le 
forme  metalliche  di  varip  genere , e l’ arte  ha  ricevuto 
uno  slancio  novello,  potendosi  tutte  le  forme  dare  al  ve- 
tro. L’unione  inoltre  degli  ossidi  metallici  che  possono 
dare  speciali  colori  al  vetro  bianco,  veramente  impor- 
tante e bella  questa  industria  ha  rendala.. 

Cristallo  — vetro  potassico-piombico.  Questa  specie 
di  vetro  va  scambiata  col  precedente  negli  usi  volgari  * 
ma  il  flint-glass  degli  inglesi , lo  strass  che  imita  il  dia- 
mante sono  vetri  che  han  caratteri  di  bianchezza  e splen- 
dore particolari. 
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La  precauzione  della  purezza  delle  materie  e della 
bontà  della  fusione  è caratteristica , quantunque  il  vetro 
sia  più  facilmente  fusibile. 

Le  miscele  clic  si  adoperano  sono: 


strass- 

-cristallo- 

-flint 

Sabbia  pura  . . . 

. 40 

30 

40 

Minio 

. 40 

20 

40 

Potassa  .... 

. 10 

10 

10 

Rottami  .... 

. 10 

10 

50 

Borace  .... 

. 20 

00 

00 

Sostituendo  la  soda  alla  potassa,  si  ha  un  vetro  più  o- 
scuro,  che  chiamasi  mezzo  cristallo ; questo  si  lavora  fà- 
cilmente; ma  non  è adattabile  ai  vasi  chimici , perchè 
gli  acidi  ed  i sali  alcalini  lo  alterano;  è buono  per  fer- 
mometri , barometri  ed  altre  specie  di  apparati  fisici. 

Lo  strass , con  cui  si  fabbrica  il  diamante  d' imita- 
zione e le  pietre  preziose,  ammette  del  borace  nella  sua 
composizione. 

Vetro  da  bottiglie — vetro  nero.Di  composizione  molto 
diversa  dalla  precedente  è il  vetro  da  bottiglie.  In  esso 
vi  entra  l' allumina  ed  il  sesquiossido  di  ferro;  se  ne  fab- 
brica di  quello  molto  fusibile  e poco  alcalino,  e di  quello 
molto  ricco  in  alcali:  s'  impiegano  all’  oggetto  sostanze 
molto  impure  e diverse,  come  sabbie  nere,  ceneri,  soda 
grezza  , marne,  feldspato,  pomici,  ed  altro,  ed  il  colo- 
rito è dovuto  ora  al  protossido  e sesquiossido  di  ferro, 
ora  al  solfuro  di  alluminio,  ora  a questo  ed  al  carbone 
delle  materie  organiche  della  cenere.  Le  ricette  sono 
varie,  ma  tutte  ammettono 

Silice  circa  50  — 50 

Allnmina  e sesquios.”  di  ferro  10  a 20 

Calce  e protossido  di  ferro  12  a 20 

Calce  . 30  a 25 

Alcali  06  07 


Pare  dunque  che  nella  fusione,  si  formino  molti  sili- 
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cati  diversi,  e che  tutti  costituiscano  la  massa  chiamata 
vetro  da  bottiglie.  Quantunque  in  Francia  siasi  di  molto 
perfezionata  questa  industria  pure  una  bottiglia  leggie- 
ra, poco  alcalina,  di  bel  colore,  e che  resista  a 6 atmo- 
sfere di  pressione  interna  non  si  è ancora  ottenuta  j ed 
è un  desiderio  troppo  importante  nell’  uso  a cui  questi 
vasi  sono  destinati. 

Pietre  preziose  artificiali , e vetri  colorali.  Queste  spe- 
cie di  vetri  sono  molto  pregiate  ora  che  il  lusso  ha  in- 
trodotto  l’uso  di  vasi  a doppietti , ed  oggetti  di  cristalli 
colorati  ed  indorati.  Il  cristallo  e lo  strass  colorati  da 
diversi  ossidi  metallici  costituiscono  la  base  essenziale 
di  questa  industria , che  la  Francia  ha  portalo  ad  un 
grado  di  perfezione  lodevolissimo-,  quantunque  Venezia 
in  Italia  ne  sia  stata  anticamente  la  creatrice  per  così 
dire.  Una  tale  fabbricazione  esige  delle  cure  particolari 
da  parte  degli  operai,  edei  maestri  che  fbrmano  le  com- 
posizioni. Noi  ci  limiteremo  a notare  quali  sieno  gli  os- 
sidi metallici  che  servono  di  colori,  a siffatti  vetri. 

Il  rosso  puro  si  ottiene  con  il  sottossido  di  rame 

Color  rosa  r 

Color  porpora  < con  la  porpora  di  cassio 

Color  porpora  violaceo  v 

Rosso  giallastro  con  scsquiossido  di  ferro 

Giallo  rosso  » vetro  d’antimonio 

Giallo  vivo  » cromati  non  riducibili 

Giallo  delicato  »>  cloruro  d'argento 

Giallo  d’ ambra  » fuligine-corno-corteccia 

( di  olmo 

Giallo  e verde  cangiante  » sesquiossido  d’ uranio 

Verde  erba  vivo  » ossido  d’  uranio  . 


Verde  scuro 
Verde  inglese 
Verde  azzurro 
Verde  chiaro 
Verde  nero 
Azzurro 
Azzurro  caldo  e 
Violetto 
Azzurro  chiaro 


» sesquiossido  di  cromo 
$ » protossido  di  rame  in 
t (varia  proporzione 

| » protossido  di  ferro 

» sali  di  protos,0  di  rame 

$ » ossido  di  cobalto 

» biossido  di  manga  nese 
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f con  protossido  di  ferro  o 
„ 3 battiture. 

wer0  \ » ossido  di  cobalto 

j » ossido  di  manganese 

Doppiatura-doppietti  Sia  per  variare  il  gusto  dei  con- 
sumatori, sia  per  avere  vasi  di  più  colori  ornati,  si  fab- 
bricano i vetri  a due,  o più  strati,  che  per  mezzo  della 
tagliatura  a ruota,  vengono  in  parte  scoverti  a disegili 
variati  e fanno  il  più  bello  effetto  che  ottener  si  possa. 

Si  preparano  dall’  operatore  vetri  colorati  di  vario 
genere-,  1’  artefice  coglie  alla  punta  della  sua  canna  un 
primo  vetro  che  forma  la  parte  interiore  , gli  dà  una 
forma  abozzata  e ne  lascia  raffreddare  un  poco  la  su- 
perficie. Ancora  rovente  questo  , lo  bagna  in  un  altro 
crogiuolo  di  altro  vetro  , e con  una  destrezza  partico- 
lare tapezza  il  primo  pezzo  con  questo  novello  materia- 
le. Abbozza  meglio  il  suo  vaso  , e ripete  la  immersione 
in  un  terzo  vetro  liquido,  quindi  termina  il  suo  lavoro; 
il  quale  viene  formato  da  tre  lamine  di  vetro , saldate 
l’una  sull’ altra.  Questo  vase  passato  alla  stufa  o tem- 
pera , viene  quindi  lavorato  alla  ruota  secondo  quello 
che  crede  1’  artista  produrvi , con  lo  scovrire  il  primo, 
od  il  primo  e secondo  strato,  e lasciare  il  terzo,  o que- 
sto ed  il  secondo.  Di  tali  oggetti,  se  ne  veggono  dei  bel- 
lissimi in  tutti  i depositi  di  cristalli  forestieri. 

Smalli.  Sotto  questo  nome  van  compresi  una  classe 
di  vetri  colorati,  opachi  o semiopachi,  che  servono  alta 
pittura  sopra  vetro  e porcellana,  ed  all’arte  del  mosai- 
cista. 

La  base  di  questi  vetri  è lo  stagno  che  entra  nelle  di- 
verse miscele  di  vetro  bianco  da  strass,  o vetri  colorati 
diversi. 

Con  lo  smalto  bianco  ottenuto  quindi  con  4 parti  di 
cristallo,  2 parti  di  stannato  di  piombo,  \ parte  di  mi- 
nio 1 di  acido  arseuioso,  ed  i di  vetro  di  potassa,  si  pre- 
parano tutti  gli  altri  smalti , colorandoli  con  gli  ossidi 
sopraindicati.  Con  vetri  fusibili  trasparenti  o smalti  se- 
miopachi si  fanno  le  dipinture  sopra  vetro  : con  questi 
e gli  smalti  opachi  ridotti  in  polvere  ed  impastati  con 
olio  di  spigonardo,  si  dipinge  sul  vetro  e la  porcellana  , 
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e questi  colori , perchè  fusibili  a bassa  temperatura , 
vengono  immedesimati  sulla  faccia  esterna  della  porcel- 
lana, ad  un  calore  rosso  che  non  altera  l’ oggetto  pri- 
mitivo. 

PORCELLANE  — TERRAGLIE  E MALTE 

Le  porcellane  risultano  da  silicati  alcalini  scomposti 
denominati  caolini  \ questi  assortiti  e meschiati,  ad  un 
fuoco  forte  subiscono  una  specie  di  vetrificazione  e dan- 
no genesi  alla  porcellana  o biscotto.  Le  argille  che  sono 
mescugli  naturali  di  silicati, alluminati, quarzo,  mica  ed 
altri  minerali  formano  le  diverse  terre,  che  sono  dette 
faenze, terraglie,  crelaglie  quando  se  ne  lavorano  vasi , 
quadroni  per  suolo,  piatti  ec.  La  natura  ci  offre  le  ar- 
gille plastiche,  nelle  specie  denominate  caolino , magne- 
site, giobertite,  figuline,  marne  argillose,  argillolite  che 
sono  a base  di  silice,  magnesia,  allumina  , ferro  ed  al- 
cali.Queste  disseccate  con  le  loro  polveri  e l'acqua, ven- 
gono triturate , impastate  lungamente  , poi  lavorate , 
disseccate  novellamente,  e con  lentezza  e cura  sono  poi 
cotte  a fuoco  energico  -,  :la  cui  maniera  di  lavorarle 
costituisce  l arte  ceramica,  o del  porcellanajo.  Tutte 
queste  paste  lavorate  a mano  od  al  torno  si  covro- 
no con  smalti  colorati  o bianchi  per  dar  loro  un  bel- 
l'aspetto, e si  dipingono  con  smalti  colorati,  poi  vanno 
al  fuoco  come  la  porcellana.  Siffatti  rami  di  chimica  ap- 
plicata hanno  tale  importanza  industriale,  che  non  ba- 
sterebbero interi  volumi  per  parlarne.  In  un  prontuario 
non  possono  allocarsi  in  modo  compendiato  neppure  , 
perchè  si  riuscirebbe  oscuro  ed  incomprensibile.  Vi  so- 
no speciali  opere  che  ne  parlano,  e che  lo  studioso  po- 
trà consultare  all*  uopo  quando  ne  avesse  mestieri. 

Lo  stesso  è a dirsi  delle  malte  o cementi  semplici , e 
cementi  idraulici,  che  sono  diversi  mescugli  di  argille, 
sabbie,  e calce  magnesiache  -,  queste  hanno  il  carattere 
d’indurirsi  all’aria  o nell'acqua,  per  la  lenta  formazione 
dei  silicati  di  calce,  magnesia,  allumina  e ferro  che  col 
contatto  prolungato  si  formano  e si  solidificano.  Il  loro 
uso  nelle  costruzioni  terrestre  ed  idrauliche  , formano 
un  ramo  di  conoscenza  indispensabile  per  l’ architetto 
costruttore.  Gli  antichi  ne  conoscevano  molte  , e mol- 
Prontuario  Chimico.  40 
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tissime  se  nesono  perdo  te.Qnelle  che  si  conoscono  ai  dì 
nostri,  sono  quasi  conquista  novella  fatta  dalla  scienza, 
soprattutto  pei  lavori  di  Vicat , Malaguti , e Kulmotnn. 

FERRATI 

FEHBATO  DI  POTASSA 

Caratteri.  È di  color  bmno  violaceo  e solubilissimo 
nell’  aequa,  dandole  un  colorito  rosso  tendente  al  por- 
pora. È tanto  poco  stabile  che, se  si  abbandona  la  solu- 
zione a se  stessaci  sale  che  vi  è disciolto  si  riduce  in  os- 
sido di  ferro  che  si  deposita  ed  in  ossigeno  che  va  via. 

I corpi  porosi,  il  perossido  di  ferro,  il  biossido  di  man-  * 
ganese  ed  una  temperatura  di  *00°  lo  decompongono 
rapidamente.  Gli  acidi  ne  isolano  l’acido  ferrico, il  quale 
non  si  tosto  è divenuto  libero  si  decompone  in  sesquios- 
sido  di  ferro  che  si  unisce  all’  acido  eccedente  , ed  in 
ossigeno  che  si  sviluppa  : le  materie  organiche  lo  de- 
compongono del  pari  e la  sua  soluzione  per  tal  motivo 
non  può  filtrarsi  per  carta. L’idrogeno  ed  il  carbonio  de- 
componendolo si  ossidano  a spese  dell'ossigeno  derivan- 
te dalla  scomposizione  dell’acido  ferrico. 

Preparazione.  Si  prepara  sottomettendo  all’azione  del 
gas  cloro  il  perossido  di  ferro  idrato,  sospeso  in  una 
concentrata  soluzione  di  polassa.Allorchè  il  liquido  è di- 
venuto di  color  rosso  granatino  si  sospende  l’operazio- 
ne, perchè  si  è avverata  la  formazione  del  ferrato  di 
potassa, prodottosi  pel  passaggio  del  sesquioss:do  di  fer- 
ro in  acido  ferrico,  mercè  l’ossigeno  derivante  dalla 
decomposizione  della  potassa  operata  dal  cloro:  si  ag- 
giunge quindi  al  liquore  altra  potassa,  ed  il  ferrato,  es- 
sendo insolubile  in  una  concentrata  soluzione  di  quest’ 
alcalini  deposita  sotto  forma  di  polvere  nera,  la  quale, 
perchè  si  possa  conservare  inalterata, è mestieri  che  ve- 
nisse filtrata  sulla  porcellana  pesta  e chiusa  in  un  tubo 
di  vetro  ermeticamente,  fondendone  i suoi  estremi  alla 
fiamma  d’una  lampada. 

Questo  genere  salino  offre  pochissime  specie  attesa 
la  poca  stabilità  dell’acido  ferrico. 

11  ferrato  di  soda  si  prepara  come  il  sale  di  potassa: 
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la  sua  soluzione  presenta  gli  stessi  caratteri  di  quest'ul- 
timo. Non  essendo  insolubile  in  una  soluzione  concen- 
tratissima di  potassa,  non  si  può  precipitare  dal  liquido 
in  cui  si  è formato. 

11  ferralo  di  barite  è di  color  rosso  porporino,  inso- 
lubile nell’acqua,  meno  decomponibile  pel  calore  e più 
stabile  di  quello  di  potassa. 

Gli  altri  ferrali  uon  sono  conosciuti. 

FERRITI 

L’acido  ferroso  è il  sesquiossido  di  ferro  idrato  , il 
quale  in  contatto  delle  basi  energiche  può  formare  de' 
veri  sali;  e può,  coll’ajuto  del  calore,  decomporre  i car- 
bonati alcalini,  scacciandone  l’acido  carbonico. 

I ferriti  di  potassa  e di  soda  si  ottengono  calcinando 
all’aria  libera  gli  ossalati  doppii  di  perossido  di  ferro  e 
di  potassa  o soda  (Mdscherlich).  11  prodotto  è d’un  giallo 
verdastro,  e si  decompone  coll’  acqua  dando  ossido  di 
ferro. 

II  ferrito  di  potassa  si  puòanche  preparare  riscaldan- 
do al  rosso  una  mescolanza  di  una  parte  di  ferro  e di 
due  parti  di  nitro  ( Fremy ). 

CROMATI 

cromato  di  potassa  Cr04,Ka  =3  OCr'/sjOKa 

Caratteri.  È cristallizzato  in  prismi  romboidali,  di 
color  giallo  di  cedro,  inalterabile  all’aria  solubile  nèll’ac- 
qua  fredda,  molto  più  nella  calda,  e di  reazione  alcali- 
na. Non  si  scioglie  nell  alcole,  possiede  un  sapore  ama- 
ro disaggradevole  , ed  è velenoso.  11  calore  non  lo  de- 
compone, ma  riscaldato  al  rosso  si  fonde.  Gli  acidi  ener- 
gici lo  cangiano  in  bicromato. 

Preparazione.  Si  ottiene  calcinando  jn  un  forno  a ri- 
verbero , una  mescolanza  di  nitro  c ferro  cromato  , il 
quale  viene  riguardato  come  un  composto  di  sesqnios- 
sido  di  ferro  e protossido  di  cromo,  mescolato  con  aliti* 
mina,silice  e magnesia.  Si  può  ottenere  del  pari,  e con 
maggiore  economia  arroventando  in  un  forno  a river- 
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bevo  il  sopra  detto  minerale  con  carbonato  di  potassa  , 
sotto  l’influenza  di  una  corrente  d’aria,  e liscivando  po- 
scia la  massa  con  acqua. 

bicromato  di  potassa  Cr‘0?, Ka  = OCr'/3,OKa,OGr'/3 

Caratteri.  Si  presenta  cristallizzato  in  tavole  rettan- 
golari , colorate  in  un  rosso-arancio  fosco.  Si  scioglie 
nell’acqua  fredda  e nell’acqua  calda,  ma  non  è solubile 
nell’alcole.  Riscaldato  può  subire  la  fusione  ignea  , ma 
ad  elevatissima  temperatura,  perdendo  una  porzione  di 
ossigeno, si  riduce  in  cromato  neutro  ed  in  sesquiossido 
di  cromo.  11  carbone  e lo  zolfo  lo  decompongono  facil- 
mente, e la  potassa  lo  riduce  in  cromato  neutro. 

Questo  composto  può  a nostro  avviso  ritenersi  come 
unione  dell’  anidride  cromica  col  cromato  neutro,  e non 
giù  come  un  bicromato  vero. 

Preparazione.  Si  prepara  trattando  il  composto  pre- 
cedente in  soluzione,  con  gli  acidi  energici.  Si  adopera 
principalmente  l’ acido  nitrico. 

cromato  di  piombo  Cr04,Pb  = 0Cr‘/3,0Pb 
Giallo  di  cromo  — piombo  rosso 

Esistenza.  Trovasi  nel  regno  minerale  e principal- 
mente in  Siberia. 

Caratteri.  Solido,  di  bel  colore  giallo,  insolubile  nel- 
l’ acqua  e pochissimo  solubile  negli  acidi.  Col  riscalda- 
mento si  fonde  dapprima,  poscia  si  decompone  l'acido 
cromico  in  ossigeno  e sesquiossido  di  cromo*,  sebbene 
Marchand  volesse  che  questa  decomposizione  non  ab- 
bia luogo.  Riscaldato  col  carbone  si  riduce  facilmente. 

Preparazione.  Si  prepara  per  doppia  decomposizio- 
ne, precipitando  il  cromato  neutro  di  potassa  con  l’ace- 
tato anche  neutro  di  piombo,  ocol  nitrato. 

Usi.  Serve  alla  pittura,  ed  il  commercio  lo  riconosce 
col  nome  di  giallo  di  cromo.  Si  usa  ancora  nei  labora- 
tori! di  chimica  per  l’analisi  di  talune  sostanze  organi- 
che solforale  , poiché  possiede  la  proprietà  di  ritenere 
il  solfo  contenuto  in  quelle,  facendolo  passare  in  solfato 
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di  piombo.  Si  usa  Analmente  mescolato  col  solfato  di 
piombo  e col  solfato  di  calce,  e la  pittura  riconosce 
questa  mescolanza  col  nome  di  giallo  di  Cotogna. 

Oltre  i descritti  cromati  se  ne  conoscono  ancora  mol- 
ti altri  i quali  espressi  in  forinole  sono’i  seguenti: 

CrO4,Na-ft0HO  cr.°di  sod.a==  OCr-/3,ONa,10HO 
Cr04,NH4  » d’am.*  = OGr'/s,OM14 

0*0?, MI4  bic.°  » = OCr'/3,ONH4,OCr'/3 

Cr04.Ba  cr.°di  bar.e=  OCr'/s.OBa 

Cr04,Sr  » di  str.a  = OGr'/5,OSr 

Cr04,Ca  » dirai. e = OCr'/s,OCa 

Cr06.Al’-f  7HO  » d’  all.*  = 0Cr'/s,0AI*/3,70H 

Cr>0‘5,Cr«+9H0  » di  cr.°  = 20Crr/3, 300/3, 90H 
CrO7,Ni4,0HO  » di  nic.  = 0Gr*/3,0Ni,30Ni,6011 

0*0?, Ni  bie.°  » = OCr'/^ONijOCr'A, 

Cr06.Co3+4IIO  cr.°  di  cob.°=  00/3,20Co  + 40H 
Cr04,Mg-j-7H0  » di  ni*.  = OCr«/3,OMg  + 70H 

Cr05,Mn*4-2H0  » di  man=  0Cr73,0Mn,0Mn-j-20H 

Cr04,Zn+7H0  » di  zin.°=  ()Cr'/j,OZii  -f-  70H 

CrO?,Zn4-|-5HO  » bas.%  =OGry3,OZu,30Zn-4-oOH 

Cr30",Zn*  » ac.°  »=OG r'/sìOZn^OCr’/^OZn 

004,  Ag  cr.°  d’  arg.°  = OCr'/s,OAg 

Cr04,Hg  cr.°  di  iner.°=  0Cr'/3,01Ig 

Cr06,IIg3  » bas%  = 0Gr'/3.01Ig,20Hg 

Cr30' 3,Hg8,  » di  sot°»>=  5(OCr'/3)4(OHg‘) 

Cr04,Cu-f-SII0  » di  rame=  OCr‘/3,Oo;u  -j-  5011 

CROMITI 

Il  sesquiossido  di  cromo  può,  con  talune  basi , eser- 
citare la  funzione  di  acido,  ed  i sali  risultanti  detti  cro- 
miti sono  distinti  per  la  loro  somma  instabilità.  Discio- 
gliendo l’idrato  di  sesquiossido  di  cromo  in  una  soluzio- 
ne di  soda  o di  potassa  caustiche  si  ha  un  liquido  di  co- 
lorito verde  che,  abbandonato  a se  stesso, si  decompone 
lasciando  precipitare  il  primitivo  idrato  ( Fremi /).  Ver- 
sando a poco  a poco  una  soluzione  di  un  sale  di  ses- 
quiossido di  cromo  in  un’altra  di  potassa  caustica,  l’os- 
sido che  si  separa  è tenuto  in  soluzione  dalla  potassa  ; 
ma  facendo  bollire  il  liquido,  l’ ossido  di  cromo  si  pre- 
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cipita  ed  il  suo  colore  si  dissipa.  Calcinando  i cromati 
con  basi  deboli,  1'  acido  cromico  si  decompone  e resta 
un  composto  di  sesquiossido  di  cromo  con  la  base.  Così 
operando  con  talune  di  queste  ha  luogo  la  produzione 
di  una  specie  di  sali  doppii  nei  quali  una  parte  della 
base  è unito  all’acido  cromico, e l’altra  al  sesquiossido  di 
cromo.  Il  sale  che  ne  risulta  è più  stabile  tanto  da  non 
essere  decomposto  dal  calore  ; tal’  è , per  esempio  , il 
cromato  di  piombo  ( Bcrzelins ). 

cbomito  di  calce  Cr»05,Ca*  = OCr>/5,OCa,OCa 

Caratteri.  È una  sostanza  colorata  in  verde,  gelati- 
nosa, che  si  decompone  colla  disseccazione  e sotto  l’ a- 
zione  degli  acidi.  Se  si  riscalda  all’aria  passa  in  cromato 
di  calce. 

Preparazione.  Si  ottiene  mescolando  cloruro  di  calcio 
in  eccesso  colla  soluzione  d’un  sale  di  cromo, e precipi- 
tando il  tutto  con  ammoniaca  ( Pelouze ). 

cbomito  di  febeo  Cr‘04, Fe  = 0O»/3,0Fe 
Ferro  cromato — eisenchrome 

Esistenza  Incontrasi  in  natura  e le  principali  minie- 
re sono  nella  Svezia,  negli  Urali, e a Baltimora  negli  Sta- 
ti Uniti. 

Caratteri  Talvolta  è in  ottaedri  regolari,  ma  sovente 
è in  forma  di  masse  compatte,  d’  un  bigio  fosco,  e d’uno 
splendore  matto. La  sua  giacitura  è simile  a quella  del- 
l’ossido di  ferro  magnetico. 

Usi.  Costituisce  il  minerale  ordinario  del  cromo. 

CBOMITO  DI  ZINCO 

Mescolando  una  soluzione  d’un  sale  di  sesquiossido  di 
cromo,  con  un’  altra  di  sale  di  zinco  in  eccesso  , e pre- 
cipitando con  ammoniaca,  si  ottiene  un  deposito  insolu- 
bile composto  di  sesquiossido  di  cromo  e d'ossido  di 
zinco. 
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manganato  di  potassa  Mn04,Ka  = OMn'/s,OKa 
Camaleonte  minerale 

Caratteri.  È in  aghi  prismatici,  verdi  per  riflessione, 
porporini  per  trasparenza  , solubile  in  una  soluzione 
piuttosto  concentrala  di  potassa,  e decomponibile  dagli 
acidi  in  protossido  di  manganese  ed  in  acido  ossiman- 
ganico. Disciolto  nell’acqua  esente  d’aria,  sì  decompone 
in  permanganato  e perossido  che  precipita  •,  se  1’  acqua 
ha  in  soluzione  aria  atmosferica,  per  l’ossigeno  di  que- 
sta , il  manganato  si  cangia  integralmente  in  perman- 
ganato senza  altro  prodotto’,  che  se  l’aria  è in  piccola 
quantità  da  non  potere  operare  la  completa  trasforma- 
zione dei  due  eq.  di  acido  manganico  iti  uno  di  acido  os- 
simanganico.allora  si  ha  deposito  di  perossido  di  manga- 
nese e formazione  d’ossimanganato  ad  un  tempo*, perchè 
tre  equivalenti  di  acido  manganico  si  riducono  in  uuo  di 
acido  permanganico  ed  in  uno  di  biossido  di  mangane- 
se. In  modo  che  se  si  aggiunge  una  quantità  sempre  cre- 
scente di  acqua  al  manganato  verde,  passando  questo  , 
per  le  piccole  porzioni  di  aria , da  ultimo  in  ossiman- 
ganato  rosso , il  liquido  mostra  tutte  le  gradazioni  di 
colorito  dn  quello  a questo  colore.  L’esposizione  all’aria 
della  soluzione,  o la  presenza  dell'ossigeno,  operano  la 
stessa  trasformazione  e la  medesima  successione  delle 
tinte:  fu  per  quest’  ultima  cagione  che  il  manganato  di 
potassa  ricevè  il  nome  di  camaleonte  minerale  La  solu- 
zione alcalina  di  manganato  di  potassa  si  decompone 
analogamente  sia  per  la  sua  esposizione  all’aria,  sia  pel 
riscaldamento. 

Preparazione.  S prepara  calcinando  biossido  di  man- 
ganese e potassa, o in  presenza  dell’  aria , o con  materie 
che  abbandonano  facilmente  l'ossigeno  ( nitro,  protossi- 
do di  mercurio)  o in  una  corrente  di  gas  ossigeno.  Il 
prodotto  è trattato  con  acqua,  ed  il  liquido  verde  risul- 
tante filtrato  sull’amianto, poi  messo  sotto  una  .campana 
accanto  all’  acido  solforico,  lascia  cristallizzare  il  man- 
ganato di  potassa. 
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manganato  di  soda  MnO*,Na  = OMn'/j,ONa 

Somiglia  a quello  di  potassa  e si  prepara  nel  modo 
istesso. 

manganato  di  basite  MnO*,Ba  = OMn'/sjOBa 

CaralteriAX  manganato  di  barite  è in  polvere  di  color 
verde  intenso,  quasi  insolubile  nell’acqua. 

Preparazione.  Si  ha  riscaldando,  in  presenza  dell’  os- 
sigeno,perossido  di  manganese  e barite, o nitrato  di  ba- 
rite. Aggiungendo  perossido  di  manganese  ad  un  mescu- 
glio  di  clorato  di  potassa  e idrato  di  barite  in  fusione  si 
ottiene  pure  lo  stesso  manganato. 

Non  sono  stati  ancora  trovati  altri  sali  di  questo  ge- 
nere. 

OSSIMANGANATI 

ossimanganato  di  potassa  MnaO°,Ka  = OMn*/7,ORa 

Caratteri.  È in  cristalli  di  un  color  rosso  intensissi- 
mo, e tanto  da  parer  neri  con  riflessi  verdi  veduti  per 
trasmissione.  Si  scioglie  nell’acqua  e la  soluzione  ha  un 
bel  color  torpori  no  Riscaldalo  al  rosso  si  risolve  in 
manganato  e biossido  di  manganese.  Le  materie  orga- 
niche ed  i corpi  combustibili  lo  decompongono  facil- 
mente: l’idrogeno  coll’  ajuto  cTuna  temperatura  di  160° 
riduce  l’acido  in  protossido  di  manganese  •,  col  fosforo 
esplode  a 70°  e col  solfo  a 477°. 

Una  soluzione  concentrala  di  potassa  caustica, aggiun- 
ta ad  una  soluzione  di  permanganato  di  potassa,lo  tra- 
sforma in  manganatole  se  si  procede  a poco  a poco  nel 
versale  la  potassa, il  liquido  passa  successivamente  per 
tutte  le  gradazioni  di  colorito  dal  rosso  al  verde. 

Preparazione.  Si  prepara  trattando  con  acqua  il  man- 
ganato di  potassa,  ovvero  facendo  attraversare  la  solu- 
zione di  quest’ultimo  sale  da  una  corrente  di  gas  ossige- 
no. 11  liquido  rosso  risultante  filtrato  sull’  amianto,  ed 
evaporato  sotto  la  macchina  pneumatica,  dà  i cristalli 
del  permanganato. 
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ossi  manganato  di  soda  MnM33,Na==OMna/7,ONa 

Rassomiglia  al  sale  di  potassa,  se  non  che  cristallizza 
più  difficilmente  ed  i suoi  cristalli  all’  aria  assorbono 
1’  umidità. 

ossimanganato  di  babite  Mn*03,Ba  = OMn*/7,OBa 

Caratteri  È in  piccoli  aghi  neri  sopra  cui  1’  aria  non 
ha  azione  di  sorta. 

Preparazione.  Si  ha  agitando  in  una  soluzione  di  clo- 
ruro di  bario  l’ossimanganato  di  argento. 

L’ossimanganato  di  magnesia  è deliquescente. 

OSSIMANGANATO  DI  ARGENTO 

Caratteri.  Cristallizza  ed  i suoi  cristalli  sono  molto 
voluminosi  e poco  solubili. 

Preparazione.  Ottiensi  trattando  con  una  soluzione  di 
nitrato  d’argento  un’  altra  di  ossimanganato  di  potassa 
calda,  e abbandonando  il  tutto  al  raffreddamento. 

Di  tal  genere  altri  sali  non  si  conoscono. 

METASTANNATI 
METASTANNATO  DI  POTASSA 

Sn50'5,KaH4  = 5(0Sn>/,),0Ka,40H 

Caratteri.  È un  sale  incristallizzabile  , gommoso , so- 
lubile nell’acqua,  insolubile  in  una  soluzione  di  potassa, 
e di  reazione  alcalina.  Riscaldalo  perde  l’acqua  e si  de- 
compone. 

Preparazione.  Si  ha  disciogliendo  a freddo  l’acido  me- 
tastannico  nella  potassa , precipitando  il  sale  formato 
con  eccesso  di  questa  base,  e disseccandolo  sulla  por- 
cellana pesta. 

METASTANNATO  DI  SODA 

Sn50'*,NaH4  = 5(0Sn-/a),0Ka,40II 

Caratteri.  È bianco,  cristallino , diffìcilmente  solubile 
nell’  acqua,  insolubile  nella  soluzione  di  soda,  e di  rea- 
zione alcalina,  Sottoposto  all’  azione  del  riscaldamento 
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perde  l’ acqua  e si  decompone,  divìdendosi  nell’  acido  e 
nella  base:  basta  metterlo  nell’acqua  bollente  per  deter- 
minarne la  decomposizione. 

Preparazione . Si  prepara  come  il  metastannalo  di  po- 
tassa, trattando  a freddo  F acido  metastannico  con  un 
eccesso  di  soda. 

METASTANNATO  DI  PROTOSSIDO  DI  8TAGNO 

Sn‘0*SSiiH4  = 5(0Sn'/s),0Sn,40H 

Caratteri . È giallo  ed  insolubile  nell’  acqua.  Se  si  ri- 
scalda in  presenza  deir  aria,  passa  in  acido  stannico 
anidro. 

Preparazione.  Si  ottiene  mettendo  in  contatto  dell’  a- 
cido  metastannico  il  protocloruro  di  stagno:  ha  luogo  la 
formazione  di  acido  idroclorico  che  rende  il  liquido  aci- 
do, e di  ossido  di  stagno  che  si  combina  all’  acido  meta- 
stannico  per  formare  un  vero  sale  (Fremy). Cosi  per  es. 
HO,SnsO'°,4HO  SnCh  = SnO,  Sn‘0'°,4II0  -f  HCh. 

Gli  altri  metastannati  sono  insolubili  nell’  acqua , ed 
ottengonsi  per  duplice  scomposizione. 

STANNATI 

STANNATO  DI  POTASSA 

SnO*,Ka,4HO  = OSn*/.,OKa,4HO 

Caratteri.  É in  prismi  romboidali  obliqui , bianchi , 
trasparenti,  di  sapore  caustico  e di  reazione  alcalina. 

All'aria  assorbe  lentamente  F umidità-,  è solubile  nel- 
l'acqua ed  insolubile  nell’  alcole.  Riscaldato  abbandona 
l’acqua,  ma  non  si  decompone. 

Preparazione.  Si  prepara  col  disciogliere  l’acido  stan- 
nico nella  potassa. 

stannato  di  soda  Sn03,Na,4II0  = OSnr/i,OKa,iOH 

Caratteri.  È bianco , cristallizzato  in  tavole  esago- 
nali, solubile  nell’acqua  più  a freddo  che  a caldo  , inso- 
lubile nell’alcole  e di  reazione  alcalina. 

Si  prepara  come  il  sale  di  potassa. 
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STANNATO  d'  ammoniaca 
Sn*0s,NH4  = OSn'/,,ONH4,OSn*/. 

Caratteri . Questo  stannato  è in  massa  giallastra  gela- 
tinosa. 

Preparazione.Olliensì  evaporando  sotto  una  campana 
accanto  all’  acido  solforico  la  soluzione  dell’  idrato  di 
biossido  di  stagno  nell’  ammoniaca. 

' stannato  di  barite  Sn03,Ba,6H0  = OSn’/»,OBa,  6011 

Caratteri.  Lo  stannato  di  barite  è una  polvere  bianca, 
pesante  ed  insolubile. 

Preparazione.  Sì  ha  per  doppia  decomposizione  pre- 
cipitando il  cloruro  di  bario  collo  stannato  di  potassa. 

stannato  di  calce  Sn03,Ca,4H0  = 0Sn'/»,0Ca,40H 

Caratteri.  È bianco  ed  insolubile.  Si  prepara  come  lo 
stannato  di  barite,  e la  sua  precipitazione  si  avvera  più 
lentamente. 

STANNATO  DI  PROTOSSIDO  DI  STAGNO 

Sn03,Sn  = OSn'/.,OSn 

Fu  scoverto  da  Fuchs.  La  sua  composizione  potrebbe 
anche  esprimersi  colla  formola  Su»03  = OSny3  -,  ma 
le  sue  reazioni  menono  a tenerlo  come  un  corpo  bi- 

molecolare.  ^ ... 

Caratteri  È insolubile,  e d’ un  bianco  giallastro. 

Preparazione.  Si  ottiene  mescolando  1 idrato  di  se- 
squiossido  di  ferro  con  protocloruro  di  stagno.  Infatti 
Fe»03  + 2SuCh  = Sn403  + 2FeCh. 

tjtanati 

Trattati  completi  di  chimica,  fanno  poche  parole  in- 
torno questi  composti, poco  studiati  perchè  rari:  sarebbe 
dunque  vano  1’  occuparcene  in  ùn  manuale  come  il  pre- 
sente. 1 pochi  conosciuti  sono  quelli  d’ ittria , che  s’ in- 
contra in  Isvezia,  di  zirconia,  che  si  trova  in  Norvegia, 
e di  ferro  Ti03,Fe  = OTi'  /»,OFe,  il  quale  è conosciuto 
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in  mineralogia  col  nome  d’ iserina.  La  minakanile , è un 
altro  titanato  di  ferro,  rinvenibile  a Cornouailles,  di  un 
nero  giajetto.  11  ferro  titanalo , risulta  dalla  mescolanza 
di  questi  due  minerali  col  ferro  ossidulato  ed  abbonda 
nelle  sabbie  marine  di  molte  località  mediterranee. 

MOL1DDÀTI 

Imoliddato  di  potassa 
2(MoO*,Ka),HO  = OMo*/3,OKa,  (HO)*/,? 

Caratteri.  È cristallizzato  in  prismi  quadrangolari , 
decomponibile  all’  aria,  in  contatto  della  quale,  dopo  di 
essersi  liquefatto,  assorbendo  acido  carbonico,  passa  in 
moliddato  acido.  Si  scioglie  nell'  acqua  ma  non  nell’al- 
cole- col  riscaldamento  perde  prima  l’acqua  che  contie- 
ne, poscia  ad  una  temperatura  elevata  si  fonde. 

Preparazione.  Si  ottiene  disciogliendo  l’acido  molid- 
dico  in  un  eccesso  di  potassa. 

Esistono  ancora  i moliddati  acidi  seguenti: 

MosO'°,Ka-4-3IIO  tri.0  dipot.*  OMo*/3,OKa,20Mo’/s 
MoO‘\Ka  quat0.  » OMo'/s,OKa,30Mo*/s 

Mo50,6,Ka  pent0.  » OMo*/3,OKa,40Mo'/s,30H 

Oltre  questi  di  potassa  si  sono  anco  ottenuti  quelli  di 
soda,  di  ammoniaca,  di  barite,  di  moliddeno,  di  piom- 
bo, e di  argento,  non  che  alquanti  moliddati  doppii. 

TUNSTATI 

Cornei  stato  detto  a pag.  250  sonovi  diversi  acidi 
tunstici  e quindi  vi  hanno  differenti  tipi  salini  che  loro 
corrispondono.  Infatti  si  conoscono  il  tunstato  e l’ omo- 
tunstato  di  potassa;  il  tunstato,  l’isotunstato,  e il  para- 
tunstatodi  soda-,  l’isotunstato,  il  motatunstato,  e il  poli- 
tunstato  di  ammoniaca  e così  molti  altri  che  possono  ri- 
scontrarsi nei  trattati. 
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vanadato  di  potassa  VaO*,Ka  = OVa'/s.OKa 

Caratteri.  Solido,  solubilissimo  nell’  acqua  e somma- 
mente fusibile.  Una  sua  soluzione  densa  fatta  evapora- 
re spontaneamente,  abbandona  una  massa  salina  che  fi- 
nisce in  ultimo  col  diventare  opaca  e d’un  bianco  sporco. 

Da  questo  sale  si  può  anche  ottenere  il  bivanadato  del- 
la formola  Va^J^a^IIOsrOVa'/s^KajOVa'/jjSHO  ver- 
sando acido  acetico  nella  sua  soluzione  e precipitando 
il  tutto  con  alcole. 

La  soda  e l’ammoniaca, le  terre  alcaline  e le  terre  pro- 
priamente dette,  coll’  acido  vanadico  formano  , come  la 
potassa, un  sale  neutro  ed  un  sale  acido, i quali  non  diffe- 
riscono per  composizione  dal  vanadato  e dal  bivanadato 
di  questa  base.  Si  conoscono  pure  questi  altri  vanadati: 

Va04,Fe  vanad.0  di  ferro  = OVa»/s,OFe, 

Va*07,Fe  bivan®.  » = OVa'/s,OFe,OVa*/j 

3VaCH,Fe*  van.°di  ses.°di  f.°  = 0VaVj,0Fe*/3,20Va'/j 
Va60**,Fe*bivan.°  » = 0Va'/3,0Fe*/3,30Va'/* 

VaO,Mn  vanad.°di  mang  e = OVays,OMn 
Va*0?,Mn  bivan.0  = OVa'/3,OMn,OVa'/j 

Va04,Zn  vanad.0  di  zinco  = OVa'^,OZn 
Va*07,Zn  bivan.0  » = OVa‘/s,OZn,OVa'/s 

Va04,Pb  vanad.°di  piombo  = OVa'/3,OPb 
Va’07,Pb  bivan.®  » = OVa'/s,OPb,OVa'/s 

VaCH,Ag  vanad.®  d’argento  = OVa'/s,OAg 
Va*0?,Ag  bivan.®  » = OVa'/3,OAg,OVa'/3 

VaO*,Hg  vanad.®  di  mere.®  = OVa'/3,OHg 

Va’CDjHg  bivan.®  » =OVa'/3,OHg)OVa'/s 

BISMDTATt 

Le  combinazioni  dell’  acido  bismutico  colle  basi  non 
sono  bene  conosciute.  I bismutati  alcalini  si  ottengono 
diffìcilmente:  facendo  operare  l'acido  bismutico  sulla  po- 
tassa, o calcinando  altaria  una  mescolanza  di  protossido 
di  bismuto  e di  potassa,  si  ottiene  il  bismutato  di  que- 
sta base. 

Prontuario  Chimico.  41 
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11  composto  BiO  che  si  ottiene  riscaldando  1’  acido 
bismutico , viene  considerato  come  bismutato  di  pro- 
tossido di  bismuto  della  forinola  Bi03,Bi05  =2Bi(H  ov- 
vero OBi'/^OBi'/ó, 

OSMIATI 

Questi  sali  sono  pochissimo  studiati:  l’acido  osmico  si 
discioglie  negli  alcali  e dà  de’  sali’  che  sono  incristalliz- 
zabili , decomponibili  coll’  ebollizione  e che  prendono 
una  tinta  bruna  sotto  l' influenza  di  un  eccesso  di  base. 

OSM1TI 

L’acido  osmioso  OsOs  non  è conosciuto  che  allo  stato 
d’  osmito  in  combinazione  delle  basi*,  tutte  le  volte  che 
si  cerca  isolarlo  si  decompone  in  acido  osmico  ed  in 
biossido  d’osmio.  In  effetti  20s03  = OsO*  -f-  OsO* 

Gli  osmiti  che  si  conoscono  sono  quelli  di  potassa  e 
di  soda:  essi  furono  scoverti  da  Fremy  e sono  di  po- 
chissima importanza. 

AURATI 

aurato  di  potassa  AuCH,Ka,xI10  ? 

Caratteri.  L’aurato  di  potassa  si  può  avere  in  cri- 
stalli mammellonari  gialli.  È solubile  nell’acqua  e la  so- 
luzione è d'un  giallo  bruno.  Contiene  acqua,  e riscaldato 
leggermente  dà  ossigeno  e lascia  una  mescolanza  di  po- 
tassa e di  oro  metallico.  È decomposto  dagli  acidi;  dal- 
la decomposizione  risulta  acido  aurico  idrato. 

Preparazione.  Si  ottiene  1'  aurato  di  potassa  facendo 
bollire  per  qualche  tempo  il  cloruro  di  oro  con  un  ec- 
cesso di  potassa  : o meglio  con  bicarbonato  di  que- 
sta base.  Per  ottenerlo  cristallizzato  bisogna  scioglie- 
re l’ acido  aurico  idrato  nella  potassa  ed  evaporare  la 
soluzione  nel  vuoto. 

Usi.  Serve  alla  galvanoplastica  ; nella  indoratura  a 
corrente  galvanica  o ad  immersione. 

• L’aurato  di  soda  è anche  solubile  nell’acqua,  dà  pure 
una  soluzione  giallo-bruna,  è ancora  decomposto  dagli 
acidi,  e si  prepara  come  quello  di  potassa. 
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L’ acido  aurico  forma  coll’  ammoniaca  un  composto 
fulminante. Questo  corpo  è di  color  bigio  e dotato  della 
proprietà  di  detonare  coll’urto,  collo  strofinio  o col  ca- 
lore. Nondimeno  riscaldato  col  solfato  di  potassa,  col- 
l’ossido di  rame  o col  massico!  si  decompone  senza  de- 
tonare. Secondo  Dumas  gli  si  potrebbe  assegnare  la 
formula  Au05,H0,2NH3.  Si  prepara  facendo  digerire  l'a- 
ddo aurico  coll’  ammoniaca.  Se  si  fa  stare  in  contatto 
ammoniaca  in  eccesso  e cloruro  di  oro  si  ottiene  un  al- 
tro corpo  fulminante,  di  colorito  giallo  che  conterrebbe 
secondo  Dumas  del  cloro,  e che, trattato  con  una  mesco- 
lanza di  ammoniaca  e di  potassa,  darebbe  un  deposito 
identico  con  quello  preparato  coll’acido  aurico  e 1’  am- 
moniaca. 

Precipitando  il  cloruro  di  oro  colla  magnesia  o coll’os- 
sido di  zinco,  si  hanno  gli  aurati  di  magnesia  e di  zinco 
che  sono  insolubili  e decomponibili  dagli  acidi,  dando 
acido  aurico.  Per  la  loro  insolubilità  possono  anche  ve- 
nir preparati  per  doppia  decomposizione.  Gli  altri  au- 
rati non  sono  bene  studiati. 

PLATINATI 

La  potassa  e la  soda  disciolgono  l’ idrato  d’ ossido  dì 
platino  e formano  con  questo,  funzionante  da  acido, 
de’  composti  che  possono  cristallizzare  coll’  evapora- 
zione. Si  congiunge  ancora  il  biossido  di  platino  colte 
terre  e gli  ossidi  metallici  e vi  esercita  rullìcio  di  acido. 

Per  avere  il  platinato  di  potassa  basta  mescolare  il 
cloruro  platinico  potassico  con  un  eccesso  di  potassa  i- 
drata  e riscaldarlo  fino  al  rosso  scuro.  Il  prodotto  trat- 
tato con  acqua  e lavato  sopra  u n filtro  dà  un  composto 
che  ha  molta  somiglianza  colla  ruggine. 

È solubile  nell’  acido  idroclorico  e non  pare  venire  di- 
sciolto dagli  acidi  solforico  e nitrico,  ma  questi  gli  tol- 
gono la  potassa,  che  è rimpiazzata  da  una  porzione  di 
acido  impiegato.Riscaldato  al  rosso  nascente  fuori  il  con- 
tatto dell’  aria  perde  la  metà  dell’  ossigeno  e si  riduce  in 
un  composto  di  potassa  e protossido  di  platino  che  è di 
colorito  fosco.  Detona  coi  corpi  combustibili. 

La  combinazione  del  biossido  di  platino  coll’ammonia- 
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ca  porta  il  nome  di  platino  fulminante  e fu  scoverta  da 
Edmont  Davy. 

Caratteri.  È una  polvere  bruno-fosca  che  detona  a 
214°  soltanto,  c non  colla  percussione  o colla  scintilla 
elettrica. È inattacabile  dall’acido  nitrico  ed  idroelorioo,e 
l’ acido  solforico  la  discioglie.  È insolubile  nell’acqua,  e 
non  è capace  d’ assorbire  gas  ammoniaco. 

Preparazione.  Si  può  preparare  precipitando  il  solfato 
di  platino  con  ammoniaca, o decomponendo  il  cloruro  di 
platino  ammoniacale  colla  potassa. 

N1TRURI 

NITBUBO  DI  CABBONIO  C*N  = Cy 


Cianogeno— ciano 

Fu  scoverto  nel  1814  dal  Gay-Lussac  nel  riscaldare 
che  faceva  il  cianuro  di  mercurio;  da  tal’  epoca  e per 
cosiffatto  trovato,  la  chimica  organica  vanta  più  rapidi 
progressi  per  la  ingegnosa  teoria  de’  radicali  composti; 
avendo  offerto  il  cianogeno  il  primo  esempio  d’un  corpo 
composto  funzionante  da  semplice  radicale. 

Il  suo  nome  fu  tolto  dalle  due  voci  greche  xvttm  c j-ep- 
vuoi  che  valgono  generatore  dell'azzurro,  per  la  ragione 
che  trovasi  come  componente  dell’  azzurro  di  Berlino. 

Quantunque  formato  di  carbonio  e di  azoto,  il  ciano- 
geno per  1’  assieme  delle  sue  proprietà  va  messo  accan- 
to ai  corpi  alogeni  del  BerzeliusAn  vero  s’unisce  all’ossi- 
f eno  ed  all’idrogeno,  formando  un  ossiacido  ed  un  idra- 
lido  mollo  analoghi  a quelli  fatti  dal  cloro  dal  bromo  e 
dal  jodo  coi  corpi  medesimi  ; si  combina  direttamente 
con  taluni  metalli  dando  origine  ai  cianuri  metallici. 

Caratteri.  È un  gas  incolore  , di  odore  penetrante 
di  mandorle  amare,  e della  densità  di  1,8004.  Sottopo- 
sto ad  una  pressione  di  4 atmosfere  passa  allo  stato 
liquido  , ed  in  tale  stalo  è incolore  e d’  un  peso  specifi- 
co di  0,  9.  Se  si  espone  ad  un’abbassamento  di  tempe- 
ratura,e si  coadjuva  il  raffreddamento  con  una  pressio- 
ne considerevole , può  solidificare.  Si  scioglie  nell’a- 
cqua, maggiormente  nell' alcole;  la  soluzione  acquosa, 
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è decomposta  dalla  luce  depositando  un  corpo  nero 
di  composizione  poco  conosciuta,  che  si  vuole  denomi- 
nare paracianogeno,  e credere  composto  di  C6N3;  men- 
tre lascia  nel  liquido  varii  altri  prodotti  organici.  Il 
cianogeno  è combustibile  , e la  fiamma  che  produce 
bruciando,  è di  color  porpora  -,  i prodotti  della  combu- 
stione sono  nitrogeno,  ed  acido  carbonico.  Mescolato  al 
gas  ossigeno  , e sottoposto  alla  scintilla  elettrica,  deto- 
na. Fatto  gorgogliare  nella  soluzione  di  un  alcali  pro- 
duce un  cianuro  ed  un  cianato  alcalino,  siccome  il 
cloro, il  bromo,  il  jodo  formano  un  clorato,  un  bromato, 
un  jodato;  ed  un  cloruro,  un  bromuro,  ed  un  joduro. 

Preparazione.  Si  ottiene  riscaldando  in  una  storta  di 
vetro  il  cianuro  di  mercurio,  e raccogliendo  il  gas  sul 
mercurio.  I cianuri  si  studiano  in  chimica  organica. 

PABACIANOGENO. 

Nel  decomporre  il  cianuro  di  mercurio  per  ottenere 
il  cianogeno,  ha  luogo  la  formazione  di  una  sostanza 
nera,  polverosa  che  secondo  Johnslon  ha  la  stessa  com- 
posizione del  cianogeno-,  a questo  composto  , modifica- 
zione isomerica  dal  cianogeno  , si  è dato  il  nome  di  pa- 
racianogeno. Il  deposito  che  dà  l’azione  della  luce,  nella 
soluzione  alcolica  di  cianogeno  , e quello  provveniente 
dalla  spontanea  alterazione  dell’  acido  idrocianico,  ri- 
scaldali al  rosso  scuro,  si  e invertirebbero,  secondo  lo 
stesso  Johnslon , in  paracianogeno. 

Caratteri.  È nero,  polveroso,  amorfo.  Non  si  scioglie 
nell’acqua,  è fisso  , decomponibile  al  calore  bianco  e 
difficilmente  combustibile.  Si  scioglie  benissimo  nell’a- 
cido solforico  , e vien  precipitato  dell’  acqua  in  fiocchi 
rosso-bruni. 

1 nitruri  metallici  conoscinli  finora  non  meritano  pe- 
culiare descrizione,  perchè  non  fecondi  di  utile  applica- 
zioni. La  loro  serie  , d’ altronde  poco  numerosa,  sa- 
rebbe: 


Fe3N? 

nitruro  di  ferro 

NFe3? 

Cr*Ns 

k di  cromo 

NCr’/s 

Cu3N 

« di  rame 

NCu3 

TiN 

Ti3N 

j nitruri  di  titanio 

( NTi 
(NTi3 
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FOSFURI 


fosfcbo  di  calcio  Ca*Ph  = PhCa* 

Caralleri.W  fosfuro  di  calcio  è amorfo  e di  color  bru- 
no.L’acqua  lo  decompone, e dalla  decomposizione  risulta 
fosfuro  d’ idrogeno  infiammabile  H*Ph  e calce.  All’  aria 
umida  spande  un  puzzo  di  pesce  guasto. 

Preparazione.  Si  ottiene  facendo  andare  de’  vapori 
di  fosforo  sulla  calce  riscaldata  al  rosso.  In  effetti: 

I2CaO  + 7Ph  = 2(CaO,PhOs)  -j-  SCa2Ph 

Il  fosforo  si  combina  con  quasi  tutti  i metalli  ma  i fo- 
sfuri risultanti  non  hanno  importanza  dal  lato  della  lora 
applicazione.  I conosciuti  sono  quelli  di  alluminio  , di 
cromo,  Cr*Ph  = PhCr*,  di  ferro  Fe*Ph  = Ph  Fe*,  di 
manganese,  di  nichelio,  di  zinco,  di  piombo  , di  stagno 
Sn3Ph  = PhSn3,  di  argento,  di  oro,  di  platino,  di  rame 
Ctì3Ph  = PhCu3  e Cu6Ph  ==  PhCu6 , di  tunsteno  Wo* 
Ph*  = PhVo5/*  e Wo4Ph  = PhWoS  e di  azoto  N*Ph  = 
Ph  N* 

ARSEN1URI 

absenicbo  di  wnco  ZnsAs  = AsZn3 

i * , , r 

Caratteri.  Questo  arseniuro  mostrasi  di  apparenza 
metallica,  fragilissimo  e fusibile.  L’acido  idroclorico  col- 
la influenza  del  calore  lo  decompone  producendo  cloru- 
ro di  zinco  ed  idrogeno  arsenicale.  Così  Zn3As  -j-  3HCh 
= 3ZnCh  -f  H3As 

Preparazione.  Il  composto  in  esame  si  prepara  facen- 
do fondere  una  mescolanza  , in  proporzioni  equivalenti, 
di  arsenico  e zinco  metallico  in  una  storta  di  grès. 

Usi.  Serve  alla  preparazione  dell’idrogeno  arsenicale. 

ABSENIBBI  DI  COBALTO 

Esistenza.  Trovansi  nel  regno  minerale  mescolati  agli 
arseniuri  di  ferro  e di  nichel,  ed  agli  arsenio-solfuri  di 
questi  stessi  metalli. 

La  smaltino  cristallizzata  nel  sistema  monometrico  si 
trova  nei  filoni  argentiferi  ed  ha  per  formola  CoAs 

Il  cobalto  grigio , o cobaltim  è un  arseniosolfuro  di  co- 
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balto  che  ha  per  formola  CoAs',CoSu*  che  è cristallizza- 
to in  cubi  ed  in  ottaedri  di  un  colore  bigiastro. 

ABSENICRI  DI  NICHEL 

La  composizione  di  questi  arseniuri  non  è ben  cono- 
sciuta. 1 mineralogisti  assegnano  a quelli  che  si  trova- 
no in  natura  le  forinole  ed  i nomi  seguenti. 

Kupfemickel , arseniknickel  NiAs.  È di  un  bigio  ros- 
sastro metallico  simile  al  rame.  Strofinato  dà  odore  ar- 
senicale. Non  si  scioglie  nell’  acido  idroclorico. 

Nichelina  Ni*As.  Ha  un  aspetto  metalloide  giallo-ros- 
sastro e costituisce  il  principale  minerale  di  nichel. 

Nickelglanz , disomosa  NiAs*  -f-  NiSu*.  È un  solfoarse- 
niuro  di  nichel  di  color  bigio  d’acciajo  e di  tessitura  la- 
mellare. 

ARSENIURI  DI  FERRO 

La  naturaci  offre  anche  questi  arseniuri  e sono:  FeAs 
protoarseniuro  Fe*As3  sesquiarseniuro,  FeAs*  biarse- 
niuro,  e FeAs*,FeSu*  solfoarseniuro  o mispichel  de’  mi- 
neralogisti. Il  ferro  arsenicale  è d’ordinario  del  sesquiar- 
seniuro di  ferro. 

Gli  altri  arseniuri  conosciuti  sono  quelli  di  piombò  i 
quali  non  hanno  una  composizione  determinata. 

ÀNTJMONIURI 

ANTIMONICRI  DI  POTASSIO  E DI  SODIO 

Decomponendo  i sali  organici  a base  alcalina  col  ca- 
lore in  presenza  dell'antimonio,  il  carbonio  provvenien- 
to  dalla  decomposizione  dell’acido  decompone  la  base  e 
dà  luogo  ed  antimoniuri  alcalini,  i quali  possono  conte- 
nere fino  ad  un  quarto  del  loro  peso  di  metallo. 

ANTIMONIURO  DI  FEBEO 

Lega  di  Itéamur 

Caratteri  È durissimo,  bianco  e dà  scintille  quando  si 
lima.  La  sua  composizione  non  è determinata  e siccome 
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la  sua  durezza  cresce  coll'  aumentare  la  quantità  del 
ferro;  pare  essere  piuttosto  una  mescolanza.  In  Farma- 
cia è conosciuto  al  nomedi  regolo  d'antimonio  marziale. 

Preparazione  Si  ha  tutte  le  volte  che  si  riduce  il  sol- 
furo d’antimonio  con  un  eccesso  di  ferro. 

astimomcbo  di  piombo  Pb5Sb  = SbPbs 

Caratteri.  È un  composto  fusibilissimo.  Riscaldato 
all’  aria  si  ossida  con  molta  faciltà.  L’  acido  nitrico  lo 
trasforma  in  antimonito  basico  di  piombo-,  gli  acidi  al- 
lungati non  vi  spiegano  che  poca  azione. 

Preparazione.  Si  ottiene  fondendo  assieme  piombo  ed 
antimonio  nella  proporzione  di  4 parti  del  primo  ed  1, 

del  secondo.  .'  . „ . 

Usi.  Serve  per  il  getto  dei  caratteri  tipografici. 

L’ antimonio  si  unisce  pure  collo  stagno  ed  i compo- 
sti non  definiti  per  composizione, servono  a parecchi  usi. 

£,’  antimonichel  è un  solfo  antimoniuro  di  nichel, cor- 
rispondente per  composizione  al  solfo  arseniuro. 
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APPENDICE 

POLVEBB  DETONANTE 

L’invenzione  della  polvere  detonante  segna  una  delle 
grandi  epoche  nella  storia  dell’  uomo.  La  sua  scoverta 
devesi  a Ruggiero  Bacone  , quantunque  in  quest'  ultimi 
tempi  sia  stato  sostenuto  che  i Cinesi  conoscevano  que- 
sta sostanza  più  di  un  secolo  prima.  Essa  è un  mescu- 
glio  a proporzioni  variabili  di  carbone,  solfo,  e nitrato 
di  potassa.  È noto  a tutti  che  la  polvere  non  manifesta 
i suoi  effetti  che  nel  momento  in  cui  s’infiamma.  La  pa* 
tura  del  mescuglio  che  la  costituisce  basta  per  indica- 
re eh’  essa  deve  la  sua  forza  alla  sua  trasformazione 
eelere  in  prodotti  fluidi.  Ciò  si  ottiene  allora  quando 
al  carbone  ed  al  solfo  si  somministra  una  quantità  di 
ossigeno,  da  ridurre  il  primo  in  a.  carbonico  CO*  ed 
in  ossido  di  carbonio  CO,  ed  il  secondo  in  a.  solforoso 
SuO*-,  facendoli  trovare  ancora  in  convenevole  disposi- 
zioni, per  un  debito  riscaldamento.  A tale  scopo  evvi  il 
nitro,  il  quale  pel  suo  carattere  di  deflagrare  in  con- 
tatto del  carbone  acceso  e riscaldato  al  rosso  può  ce- 
dere l’ossigeno  ai  cor  pi  precedenti  e formare  inoltre  del 
gas  azoto.  Diligente  e numerosi  esperimenti  sono  sta- 
te fatte  in  diverse  epoche  , per  determinare  la  rispet- 
tiva dose  dei  componenti  la  polvere  detonante  , ed  è 
singolare  che  si  ritornò  sempre  alla  dose  raccomanda- 
te da’  più  antichi  scrittori,  che  si  sono  occupati  della 
polvererciò  che  dimostra  essere  stata  sottoposta  a pruo- 
ve  ben  dirette  fin  dalla  sua  origine.  L'esperienza  ha  di- 
mostrato come  corrispondente  alla  teorica  le  propor- 
zioni di 

78  8 nitro  = 1 equivalente 
11.  9 solfo  = 1 equivalente 
13.  3 carbone  = 3 equivalenti: 
quantunque  non  si  serbasse  questa  formola  costante  per 
tutte  le  specie  di  polvere  usate  nella  pirotecnia  guer- 
riera, e da  gioja.  Nelle  proporzioni  teoretiche,  a cui  si 
accostano  più  o meno  le  ricette  delle  polveri  tonanti , 
abbiamo  la  proporzione  in  volumi  di  miscela  gassosa 
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nell’  atto  della  detonazione  della  polvere  eguale  a 329 
volte  quello  della  polvere  impiegata,  ripartilo  nel  mo- 


do seguente, 

Litri  Composizione  Granelli 

439.2  gas  azoto  = 473  in  peso 

417.  5 gas  acido  carbonico  = 825  in  peso: 

536,  5 di  fluido  sta  ad  4.889  di  polvere  impiegata  nel 
rapporto  di  329:  4. 

Questi  due  corpi  gassosi  si  producono  ordinariamen- 
te, e la  loro  formazione  viene  chiarita  dalla  equazione 

SegUKaO,NO*  + Su  + C3  = KaSu  + N + CH)« 

I volumi  indicati  sono  stati  calcolati  alla  temperatu- 
ra di  0°  ed  alla  pressione  di  760mm  ; ma  conoscendosi 
la  facile  dilatabilità  dei  gas  col  crescere  della  tempe- 
ratura si  può  di  leggieri  intendere  di  quanto  il  loro  vo- 
tame debba  crescere  nell’atto  della  detonazione  con  la 
temperatura  che  si  svolge  nell’  accendersi  del  mescu- 


glio  detonante.  . . 

Quindi  gli  effetti  della  polvere  non  possono  a priori 
precisarsi-,  e rilevasi  perciò  la  difficoltà  di  trovar  meto- 
di a posteriori , ed  apparecchi  atti  ad  indicare  in  modo 
preciso  la  forza  balistica  della  stessa  Le  operazioni  che 
menano  a buoni  risultamenti  per  la  fabbricazione  della 
polvere  sono  la  polverizzazione  delle  materie,  la  misce- 
la esatta  delle  stesse,  la  densità  fatta  acquistare  al  mi- 
scuglio concreto  e la  forma  frammentaria  del  mescuglio 
solido.Questi  dati  generali  bastano  per  valutare  le  con- 
dizioni nelle  quali  ritrovar  si  debbono  le  sostanze  che 
compongono  la  polvere. 


Preparazione  e scelta  delle  materie. 


Carbone.  Pel  carbone  la  scelta  deve  farsi  diligente- 
mente sia  per  la  qualità  del  legno  che  lo  fornisce  sia  pel 
modo  di  fabbricazione  impiegato. Si  preferisce  a tal  uo- 
po il  carbone  vegetale,  ottenuto  in  modo  da  presentare 
una  friabilità  grande,  una  facile  e completa  combustio- 
ne, ed  una  densità  più  forte  Ira  i carboni  vegetali.  A 
questi  dati  corrisponde  il  carbone  ottenuto  dall’incarbo- 
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namento  nelle  fosse  chiuse  del  pioppo  , del  cerro  , del 
canape, dei  sarmenti, dei  nocciuoli,e  dell’  avvellana  o co- 
rilus.ln  questa  operazione  l’incarbonamento  essendo  re- 
golato, il  carbone  che  ne  deriva  ha  delle  qualità  che  si 
approssimano  alle  richieste. 

Però  è stato  meglio  riconosciuto  il  processo  dell’  in- 
carbonamento per  distillazione  secca, e quello  per  distil- 
lazione sotto  una  corrente  di  vapore  acquoso  ad  alta 
tensione:  quindi  tutti  i paesi  civilizzati  impiegano  que- 
ste varietà  di  carbone  La  distillazione  secca  del  carbo- 
ne, si  fa  in  cilindri  di  ferro,  in  cui  si  pongono  dei  pezzi 
adatti  di  legno  della  lunghezza  di  circa  un  piede. 

Si  riscaldano  i cilindri  ad  un  calor  rosso  nascente  , 
raccogliendo  i prodotti  liquidi  e picei  della  distillazione 
in  appositi  vasi  refrigeranti,  e serbando  il  carbone  per 
l’uso  della  polvere.  Questo  carbone  è di  un  color  rosso 
bruno  più  o meno  fosco,  o nero-,  è friabilissimo,  ed  è il 
più  denso  dei  carboni  ordinarii,  ed  il  più  combustibile-, 
quindi  è quello  eh' è meglio  fornito  delle  qualità  richie- 
ste L’  uso  di  questo  carbone  ha  fatto  chiamare  impro- 
priamente la  polvere  detonante.  Polvere  distillata.  Fa- 
cendo passare  nei  medesimi  cilindri  riscaldati  una  cor- 
rente di  vapore  acquoso,  l’incarbonamento  diventa  più 
esatto  e regolato. , 11  carbone  che  si  ottiene  è uguale  in 
tutto  la  sua  massa. 

Solfo.  Per  Io  zolfo  s’impiega  quello  in  cannuoli  otte- 
nuto col  processo  del  signor  Michel , cioè  lo  zolfo  che  è 
stato  prima  distillato,  e poi  ottenuto  solido  in  istampe 
di  legno.  E presso  di  noi  si  filtra  anche  per  panno. 

Nitro.  La  qualità  del  nitro  dev’essere  quella  che  of- 
fre maggiore  purità.  In  generale  s’impiega  il  nitro  detto 
di  terza  cotta  , il  quale  contiene  al  minimo  0,002  o 
0,003  di  sai  marino  , ma  d’  ordinario  ne  contiene  una 
quantità  maggiore.  Presentemente  si  pone  molta  cura 
per  togliere  al  nitro  questa  parte  di  sai  comune  o di 
cloruro  di  potassio  , essendosi  riconosciuto  che  questi 
sali  danno  alla  polvere  una  suscettività  maggiore  ad 
ass  rbire  1’  umido  dell’aria.  11  nitro  adunque  che  non 
precipita  i sali  di  argento  è quello  che  s’ impiega  in 
queste  caso:  dopo  averlo  spogliato  ben  anche  di  solfati 
e carbonati  alcalini. 
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Fabbricazione  della  polvere. 

Siccome  la  fabbricazione  della  polvere  è ridotta  ad 
alcune  operazioni  semplicissime,  così  si  vede  facilmente 
che  può  efiettuirsi  con  diversi  processi.  Difatto  se  ne 
conoscono  quattro: 

Il  I .°  è detto  dei  piloni , o dei  moria! •,  o dei  mestelli. 

Il  2.°  è quello  delle  presse  idrauliche , o anche  detto 
metodo  rivoluzionario. 

11  3."  denominasi  delle  gallette , o macine. 

Il  4.°  è il  metodo  di  Champay  per  la  polvere  sferica. 

Con  il  primo  processo  le  polveri  di  solfo,  carbone,  e 
nitro,  ottenute  in  appositi  mulini,  vengono  meschiati  in 
un  sistema  di  mortai  di  bronzo  col  fondo  di  legno,  con- 
venientemente umettato. 

L'operazione  è continuata  per  14  ore,  facendosi  un 
ricambio  della  massa  umida  per  ogni  mezz’  ora , onde 
assicurare  la  completa  mescolanza.  Questa  massa  s’in- 
via ai  crivelli  di  graduazione  diversa  , chiusi  da  carta 
pecora , forata  secondo  si  vuole  la  granulazione  della 
polvere, che  è obbligata  a passare  per  i fori  per  Io  stro- 
piccio di  un  pezzo  di  legno  duro  contro  lo  staccio.  Ciò 
che  esce  dai  crivelli  viene  disseccato  in  istufe  ad  una 
temperatura  di  20°  e quindi  assortilo  in  altre  stamigne 
per  isolarne  la  polvere  sottile.  Dopo  ciò  viene  conve- 
nientemente conservata  la  polvere,  e denominata  per  la 
sua  granulazione,  in  sacchi  di  olona  chiusi  in  barili. 

Il  2.®  metodo  è oggi  abbandonato  perchè  esso  non  dà 
una  buona  polvere.  Consiste  nel  polverare  lo  zolfo  ed 
il  carbone  insieme  , ed  il  nitro  a parte  in  grosse  botti 
guarnite  di  un  asse  ed  un  manubrio  , contenenti  una 
quantità  di  pallini  di  brohzo , poste  in  movimento  cir- 
colare da  un  sistema  di  ruote.  Di  poi  fatta  la  per- 
fetta meschianza  delle  tre  polveri  se  ne  dispongono  de- 
gli strati  sovra  tele  bagnate, situate  sopra  una  placca  di 
rame.  Esse  tele  soprappongansi  le  une  all’altre,  con  dei 
diaframmi  di  rame,  fino  a che  non  si  ottengono  dei  cu- 
muli di  sufficiente  volume;  di  poi  con  una  pressa  idrau- 
lica si  stringe  fortemente  1’  insieme , perlochè  l’ acqua 
delle  tele  viene  ad  umettare  la  massa  , ed  a ridurla  in 
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gallette.  Queste  esposfe  per  molto  tempo  all’ aria  sono 
poscia  assoggettate  alla  jypanulazione,  assortimento  ec. 

Il  3°  metodo  consiste  nell'ottenere  primamente  le  poi* 
veri  di  nitro,  carbone  e solfo,  come  nel  caso  preceden- 
te, ed  operare  analogamente  la  miscela.  Di  poi  la  pol- 
vere è bagnata  in  apposita  cassa  e portata  inseguito  so- 
pra una  macina  la  quale  la  mischia  di  continuo  per  un 
movimento  che  comincia  lentamente,  e viene  di  poi  ac- 
celeralo. E siccome  io  questa  triturazione  una  parte  del- 
l’acqua viene  evaporata , cosi  con  adatto  inaflìatojo  se 
ne  aggiunge  altra  con  uguaglianza  su  tutta  la  massa 
di  50  chilogrammi  e più.  Questa  operazione  continuata 
per  un’ora  dà  una  massa  che  viene  assoggettata  ad  un’ 
apposito  pressojo  che  riduce  il  tutto  in  solida  gallet 
ta.  La  quale  poi,  ben  disseccata,  viene  sgretolata  con- 
macchina o con  martelli  di  legno,  quindi  in  crivelli  ri- 
dotta alla  granulazione,  va  poi  alla  levigazione  in  un  ci- 
lindro guernito  internamente  di  cuojo  , e da  ultimo  al- 
l’assortimento. II  polverio  che.si  ottiene  nella  granula- 
zione,viene  rimpastato  aduna  seconda  triturazione  sulla 
macina, e quindi  alle  altre  operazioni. S’ottiene  così  una 
polvere  detta  caccia  reale , essendo  d’una  qualità  supe- 
riore a quella  che  ha  subito  una  sola  triturazione. 

L’ultimo  processo,  introdotto  da  Champy , di  Berna, 
in  Francia  è stato  perfezionato  in  quest’ultimi  tempi,  e 
serve  a dare  la  polvere  per  la  guerra  e le  mine  di  su- 
periore qualità.  Le  particolarità  di  questo  processo  con- 
sistono nel  fare  uso  di  6 operazioni  consecutive,  cioè  la 
triturazione,  la  meschianza,  la  granulazione,  l’ assorti- 
mento, la  levigazione,  ed  il  disseccamento. 

La  triturazione  del  solfo  e del  carbone  è fatta  in  ci- 
lindri di  ferro,  contenenti  palline  di  bronzo.  Questa 
miscela  è posta  nella  proporzione  di  Lb.  42,9/,*  con 
Lb.  69,9/,,  di  nitro  già  polverizzato;  in  guisa  che  la 
composizione  del  tutto  costi  di  23,23  di  nitro  7,50  di 
solfo  e 6,75  di  carbone.  La  miscela  terminasi  in  barili 
di  legno  contenenti  180  Lb.  di  pallini  di  bronzo.  Il  mo- 
vimento che  si  dà  ai  barili  è di  25  o 30  giri  per  lm.L’o- 
perazione  continua  portando  la  miscela  in  due  altri 
particolari  cilindri  in  modo  disposti , che  mentre  uno 
di  essi  serva  alla  granulazione, l'altro  levighi  la  polvere. 

Prontuario  Chimico  42 
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11  grauulatojo  è disposto  in  modo  da  ricevere  per  un 
particolare  apparecchio  a po^pa  una  quantità  di  ac- 
qua a spruzzi , in  guisa  che  tutta  la  massa  venga  a 
rivestire  di  polvere  ciascuna  gocciolina  di  acqua  da 
produrre  una  pallina,  la  quale  con  1’  agitazione  si  con- 
solida fra  la  polvere,  e forma  una  sferetta. 

La  1.  massa  di  sostanza  polverosa  viene  di  bel  nuovo 
umettata  e quindi  posta  in  contatto  di  un’  altra  a quan- 
tità di  polvere  eguale  alla  prima;  in  questa  guisa  si  han- 
no dei  granelli  di  sufficiente  densità  ma  ineguali.  Si  ren- 
de per  questo  indispensabile  il  passaggio  di  questi  gra- 
ni attraverso  due  stacci  di  diversa  dimensione  atti  a se- 
parare i granelli  che  variano  per  diametro  da  uno , 
a due  millimetri,  per  la  polvere  da  cannone;  e da  uno 
ad  una  ed  un  quarto  per  quella  da  moschetto. 

Questi  poi  vengono  levigati  e quindi  disseccati  in  una 
corrente  d’  aria  calda.  La  polvere  dopo  queste  opera- 
zioni è superiore  nelle  qualità  a quella  preparata  con 
gli  altri  metodi.  È da  notarsi  intanto,  che  per  la  polve* 
re  da  guerra  si  usa  con  vantaggio  la  meschianza  delle  3 
materie  nella  proporzione  di  75  di  nitro,  12, 5 di  carbo- 
ne, 12,  5 di  solfo, ed  i granelli  debbono  avere  per  la  pol- 
vere da  fucile  il  diametro  di  '/,  ad  un  millimetro;e  per 
quella  da  cannone  di  uno,  uno  e mezzo,  a due  milli- 
metri, 

Uu’  altro  progresso  introdotto  in  questi  ultimi  tempi 
presso  ai  noi,  si  è l’uso  di  un  granulatoio  meccanico  per 
frangere  la  galletta. 

La  nostra  polvere  attualmente  è riconosciuta  supe- 
riore alla  inglese  per  la  portata,  per  le  cure  con  cui  si 
prepara  nello  Stabilimento  di  Torre  annunziata. 

Analisi  della  polvere J 

L’analisi  della  polvere  tonante  è un  problema  comun- 
que facile,  molto  dilicato  della  Chimica-  Esso  va  distin- 
to in  tre  determinazioni  quantitative, in  quella  del  nitro, 
cioè,  in  quella  del  solfo,  e nell’  altra  del  carbone.  Si  de- 
termina la  quantità  di  nitro  della  polvere,  trattandone 
con  acqua  distillata,  una  quantità  determinata,  e facen- 
dola bollire;  filtrando  la  soluzione  con  un  filtro  tarato , 
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cioè  pesato, sul  quale  resterà  il  carbone  e lo  zolfo  il  quale 
poi  sarà  ben  lavato  con  acqua  distillata  e bollente.  11  fil- 
tro disseccato  convenevolmente  vien  pesato:  da  questo 
peso  dedottone  quello  del  filtro,  si  avrà  per  differenza  il 
peso  del  solfo  e del  carbone  insieme,  e questo  risulta- 
niento, tolto  dal  peso  primitivo  della  polvere, indicherà  la 
quantità  di  nitro  esistente  in  essa.  Dal  mescuglio  di  sol- 
fo e carbone  si  può  togliere  lo  zolfo, lavandolo  ripetuta- 
mente  sullo  stesso  filtro  con  un  mescuglio  di  etere,  e 
bisolfuro  di  carbonio  ( CSu*  ) bollente,  nel  qual  liquido 
lo  zolfo  è solubile.  Restato  quindi  il  carbone  scevro  di 
zolfo,  si  lava  con  Fetere,  si  asciuga  in  istufe , e si  pesa. 
È chiaro,  che  con  tale  valutazione  si  ha  il  peso  del  car- 
bone direttamente, il  quale  sommato  con  la  quantità  di 
nitro,  già  determinata,  darà,  in  ciò  che  manca  del  peso 
totale  della  polvere  io  esame,  la  quantità  di  solfo  per- 
* duto. 
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Addizioni  alia  pag.  113  verso  23. 

Se  poi  si  trovano  con  l'acqna  allo  stato  nascente,  quasi  sempre 
VÌ  si  combinano  formando  idrati. 

Addizioni  alla  pag.  139. 

Caratteri  del  genere  fosfati  trimetallici. Disciolti  nell'acqua, se  si 
trasformano  prima  in  fosfati  alcalini , e souo  saggiati  col  nitrato 
di  argento,  producono  un  precipitato  giallo:  posto  l’acido  in  liber- 
tà,come  pei  sali  precedenti,  questo  scioglie  V albumina  coagulata. 

Addizione  alla  pag.  228. 

U acido  stannico  si  distingue  dal  metastanrùco,  perchè  mentre 
quest’ ultimo  i insolubile  negli  acidi  solforico  enitrioo  allungati, 
il  primo  vi  si  discioglie  in  buona  dose. 

Preparazione.  Si  ottiene  decomponendo'con  acqua,  il  bicloruro 
di  stagno, ovvero  precipitando  con  un'acido  uno  stannato  solubile. 

L’ anidride  stannica  SnOa  s’ incontra  in  natura  nelle  rocce  cri- 
stalline, e nei  terreni  d’alluvione  , e porta  il  nome  in  Mineralo- 
gia di  cassiteri te. 

Questo  minerale  è cristalizzato  in  forme  derivanti  dal  prisma 
a base  quadrata,  ed  i cristalli  sono  durissimi  e variamente  colo- 
rati. Artificialmente  preparato  è bianco,  infusibile  ed  indecompo- 
nibile dal  calore.  Riscaldato  s’ ingiallisce  e col  raffreddamento 
ritorna  bianco,  se  era  puro,  ovvero  ritiene  una  tinta  giallognola, 
se  conteneva  ossido  di  ferro.  Non  è attaccato  dagli  acidi  nitrico 
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e solforico , ma  gli  alcali  al  contrario  Io  disciolgono  formando 
stannati  solubili. 

Preparazione.  Si  ottiene  riscaldando  al  ealor  rosso  l’acido  stan- 
nico artificiale. 
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Napoli  29  Novembre  1834 
CONSIGLIO  GENERALE 

D I 

PUBBLICA  ISTRUZIONE. 

Vista  la  domanda  del  Tipografo  Gennaro  Palma,  il  qua- 
le ha  chiesto  di  porre  a stampa  l’opera  intitolata — Pron- 
tuario Chimico , ossia  guida  metodica  dello  studioso  , di 
questa  scienza  del  Professore  Raffaele  Napoli. 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  sig.  D.  Domenico 
Presutti. 

Si  permette  che  la  suddetta  opera  si  stampi , ma 
non  si  pubblichi  senza  un  secondo  permesso  che  non 
si  darà  se  prima  lo  stesso  Regio  Revisore  non  avrà  atte- 
stato di  aver  riconosciuto  nel  confronto  esser  l’ impres- 
sione uniforme  all’  originale  approvato. 

Il  Consultore  di  Stato  Presidente  Provvisorio 
CAPOMAZZA 
Il  Segretario  Generale 

GIUSEPPE  PIETBOCOLA 
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